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III 


AL LEGGITOR CORTESE. 


Quer opera è ftata fcritta interamente in Sardegna, 
e a pro della Sardegna primariamente indirizzata . 
Ecco il perchè non folamente io parli come fe in 
quell’ ifola ancor dimorafli , avvegnachè fiane aflai 
lontano, ma in oltre io replichi, ed inculchi diverfi 
punti, che per ventura avrei tocchi appena, ferivendo 
per altre provincie, e per altri regni. In un paefe, 
quale fi è la Sardegna, fcarfo di gelfi, e di altre utili 
piante, mancante di rigida proprietà fia ne’ pafcoli, fia 
ne feminati, co terreni generalmente privi di chiufura, 
e di cafine, fenza perfetta focietà, fenza prati arti- 
ficiali, e fenza ftalle, ben mi convenne infiftere fulla 
neccfhità, ed utilità di quefti, che preflo le colte 
nazioni oggimai ft riconofcono ficcome primi princip 
di buona agricoltura. Concioffiachè poi a chi pecca 
m maflima uopo fia moftrare il difetto di maffima, 
ed a chi nel particolare i difetti particolari ; perciò, 
combattuta la comunanza delle terre, rea forgente 


d’ infiniti difordini, era pur di dovere ch'io fpiegafiî 
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IV 
partitamente certi difetti colà occorrenti, v. g. nella 


fattura del vino, nella coltura degli ulivi, ed altret- 
tali di non leggier confeguenza. 

Benchè però nello fcrivere quefto libro avuta io 
abbia la Sardegna principalmente di mira, non per- 
tanto lufingomi, che la lettura di effo riufcire non 
debba affatto inutile all’ Italia. In quefta bella parte 
g Europa v ha de’ paefi, che o in alcune pratiche, 
od eziandio nel fiftema dell’ agricoltura non differi- 
fcono guari dalla Sardegna. La campagna di Roma, 
la maremma di Siena, parte del Friuli, P ulteriore 
Calabria, e qualche altra contrada nel regno di 
Napoli, e fuori d’ eflo, fono di quefto numero. Non 
fia dunque ad effe inutile totalmente la mia fatica . 
Le notizie poi, che avvifatamente con lunghezza ho 
qua, e là nelle note, e nel corpo dell opera inferite, 
concernenti la grandezza, la pofizione, il clima , le 
produzioni , il commercio , la popolazione , la legi- 
slazione, 1 vary dominatori, e le vicende varie della 
Sardegna, potranno giovare a chi per forte amafle 
di formarfi una giufta idea ď un ifola, la quale, pri- 
ma di pochi anni addietro, non era ftata illuftrata 
da ftorici al fuo merito rifpondenti. 


Per ciò che concerne lo ftile , -confeflo ni a 
quando a quando de’ tratti che fentono dell’ oratorio, 
e generalmente il modo di fcrivere parrà diffufo anzi 
che no. Emmi però fembrato, che tal metodo fuffe 
neceffario al fiae principale propoftomi in ordine alla 
Sardegna, ed anche meglio -cofpirafle al vantaggio, E 
ch’ io pollo pretendere, dalle altre :nazioni. Sono in- 
gegnofi., e ‘molto’ ‘ingegiiofi -ï Sardi ; ed ‘al tempo 
medefimo {entendo - eglino. vivamente: l, onore degli 
antenati, pare che dell’ acume. loro. fi fervano per 
vieppiù fortemente ‘attaccarfi alle maffime, e coftu- 
manze ricevute per tradizione: quindi non è fpera- 
bile che fiano per abbandonarle, fe a ciò non ven- 
gano per ogni verfo commofli e perfuafi da chi fi 
moftri minuto, conofcitore non .meno, che Amatore 
zelante de’ veri lor interefi ; il che pér. mio. avvifo 
non avréi giammai ottenuto ,: ufando di una fredda 
filofofica precifione . Tanto più che in ogni provincia, 
e in ogni -regno eflendo l agricoltura, e le arti nel- 
le mani del ‘popolo, ‘vuolfi con lui ufare d’ un lio- 
guaggio alla-capacità volgare proporzionato . Or come 
ben prova colla ftoria, e colla ragione un valorofo 
accademico di Berlino, non v ebbe, nè vi avrà per. 
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VI 
avventura nazione, appo cuiuna tal quale eloquenza 


non prevalga fugli animi popolari così per iftruirli, 
come per animarli nella pratica delle iftruzioni. La 
età ftefla fanciullefca, e giovanile più facilmente farà 
inchinata ad apprendere le prime nozioni d agricol- 
tura, ove fianle prefentate fotto uno ftile piano bensì, 
ma non arido, e compendiofo, con una cotal difcreta 
| copia, e vivezza valevole ad arricchire, ed accendere, 
di tal coltura infine, ed armonia, che bafti per in- 
gerire nelle tenere menti un linguaggio d agricoltura 
men rimoto dal buon gufto della lingua italiana. 

Se io abbia 0 no confeguito il mio intento così 
nella materia, come nel divifato modo di trattarla, 
tu lo giudicherai, o difereto lettore, a cui però non 
oferei di prefentare queft opera, fe da parecchi non 
già amici foltanto, ma uomini in tal genere ben 
‘autorevoli non ne fuffi confortato, e fofpinto. A 
giuftificare quel, che dico, mi bafterà, credo, il qui 
recare una lettera del chiarifs. signor dottore Saverio 
Manetti fegretario perpetuo degli atti della reale 
accademia de’ Georgofili di Firenze, fcrittami a nome 
di detta accademia ` agli undici di giugno di quef? 
anno 1776. Effa è come fegue: | 


Infin da quando nell adunanza delli fer eni 
corrente anno 1776. ebbi l onore di prefentare alla 
nofira- real accademia de’ Georgofili l eftratto dell’ 
opera di V. S. IU” full’ agricoltura della Sardegna , 
effa ne concepi un’ affat vantaggiofa idea, parendole 
dover utile riufcire hon pure alla Sardegna , per la 
quale efprefamente fu ferita, ma eziandio ad altri 
paci non molto diffimili dalla Sardegna. 

. I noftri signori accademici non pertanto defi indi 
avere di codefta fua opera una cognizione più diftinta 
di quella, che rilevar porcafi da un femplice eftratto, 
per divenire a pronunziare , e pubblicare fovr effa un 
giudizio più «Specifico , e più accertato, ne commife 
D efame a un abiliffimo nofiro accademico corrifpon- 
dente ; Ypèzialmente a tal oggetto dall’ accademia eletto, 
e deputato. Or quefti. con fua lettera afficurò l° acca- 
demia d’ averla letta con gran piacere, perché fcritta 
in bello flile, e. corredata di copiofa erudizione, e per- 
chè animata ad ogni tratto da gran premura, e da 
fincero amore al pubblico bene, moftrando l autore di 
pofedere l aureo attributo di un cuore ben formato, 
e benefico all’ umanità ; e perchè finalmente piena di 
utlffime cofe e in generale , e in particolare, per la 
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Sardegna primieramente, per la quale precifamente fu 


feritta, e in fecondo luogo per altre contrade. 

La nofira accademia pertanto nella paffata adunanza 
de cinque del corrente determinò non folo che io affi- 
curaffi V. S. IM." della ffima, che ha concepita per 
codefta fua fatica, ‘e del piacere. che fense nel poterla 
veder pubblicata a vantaggio univerfale con le ffampe, 
ma inoltre ch ella fi poffa intitolare noffro accademico 
corrifpondente , avendola contemporaneamente. per tale 
effetto a pieni fuffragi ricevuta, ed annoverata nella 
clafe di quelli. i 

A queffo medefimo effetto colla prefente. le avanzo 
l’ autentica notizia di quante fopra ho accennato, ed 
infieme gui acclufo il diploma accademico ; é profittando 
dell’ occafione di poterle offerire la mia: particolar fer- 
vit, mi efibifco in ogni e qualunque vctafione pieno 
di fincera flima, quale attualmente mi dichiaro ec. 

Una còfa qui reftami ad avvertire, ed è che di 
videndofi P opera” per ‘maggior: cornodo: in. due vo- 
lumi, il fecondo de” quali ‘difcenderà più alla pratica, 
e le obbiezioni difcioglierà, non potrà portarfene un 
accertato giudicio, che dopo lettala tutta’ quanta. 
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IX 


INTRODUZIONE. 


Ur ifola, la maggiore del Mediterraneo dopo Ia 
Sicilia (2) , e che colla Sicilia può gareggiare in fer- 
tilità di terre, in pefcagione di mare, e di ftagni, 
in facile acceflo di ripe, in porti, feni , baie; un’ 
iola meglio ancor fituata della Sicilia pel commer- 
cio del Mediterraneo, e dell’ Oceano; e un’ ifola 
non pertanto, rimpetto alla Sicilia, fommamente 
fcarfa di popolazione, di coltura, di manifatture, di 
commercio, e di danaro, quefta è già da molti fe- 
coli la Sardegna. Ma e donde mai in tanta fomi- 
glianza de’ doni della natura tanta diffomiglianza ne 
vantaggi, che nafcono dalle arti, e dall’ induftria? 
Quefta è una quiftione, la cui rifoluzione non può 
non intereffar vivamente chiunque s intereffa per la 
felicità della Sardegna. Non v ha però difcorfo più 


(a) Siciliam magnitudine fere adaequans detta è la Sardegna da Diodoro Siculo 
Hb. s. Alla Sicilia mifurata da lui paffo paffo dà il Cluverio 600. miglia di 
giro, e 560. alla Sardegna; mifura la più profftima alla vera, fendo troppo 
diminuita quella, che le affegna il fola Baudrand , di fole 450. miglia. L'eften= 
fione fuperficiale di Sardegna è tra le nove, e te diece mila miglia quadrate. 
Della fecondità della terra parleraffi nel capo fecondo del libro primo. Stagna 
pifculentifima nominò que’ di Sardegna fin da’ fuottempi Solino cap. xr. polyhift. 
e tal epiteto meritano anche. oggidì, maflimamente appo Oriftano. Il mar di 
Sardegna è il più pefcofo dei Mediterraneo, e il fuo corallo i) più eccellente 
di detto mare per teltimonianza dell’ Echard, e d’altri autori. Ricchiffima è 
Ja pefca del tonno, maffime alla tonnara di porto Scus, forfe la migliore, 
che attualmente ci abbia nell’ univerfo . Belliffimo è il golfo, e capacHfima, 
e ficuriffima la baia di Cagliari, eccellente il feno di porto Conte, bello ił 
golfo di Terranuova ec. 
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X 
familiare, in bocca maffimamente de’ foreftieri , cui - 
o il deftino della corte, o la propia elezione guida, 
e trattiene in queft’ ifola, che deplorare il dicadimen- 
to della Sardegna, e che incolparne ora P indolente 
ozio del volgo, ora la dannevole non curanza del 
medefimo nell’ edutazione della prole, quando la 
intemperie dell’ aere, e quando la vicinità della Fran- 
cia, e dell Italia, le quali ogni maniera di commer- 
cio hanno a gara preoccupato. Ma qui vengono or- 
dinariamente in confeguenza folo gl’ inutili voti, che 
i venti portan feco a difperder nell aere, oppure le 
declamazioni, che nulla fruttano . Perciocchè molti 
parlano, e pochi penfano: che il parlare, il vitupe- 
rare, lo fchiamazzare non cofta nulla, e perciò è 
di tutti; molto cofta il penfare , e quiudi è di po- 
chiffitm. 

Non mancano però qui, come altrove, de’ penfa- 
tori. Sonoci foreftieri accefi dall’ amore del pubblico 
bene, fonoci razionali amanti della patria , i quali 
ferventemente confacranvi la penetrazione, e P atti- 
vità della mente, e 1 lumi acquiftati dalla ftoria, e 
. da’ miglior libri politici, e dall’ offervazione d'’ altri 

paefi con occhio filofofico da lor trafcorfi . Quindi 
di rifalire fi sforzano all’ origine del fatale dicadimen- 
to, ne accertano, e ne A ia le cagioni profi- 
me , e le rimote, e appreflo paragonando, dividendo, 
e combinando, i rimedy propongono al parer loro 
più efficaci : in una parola forman progetti , piani, . 
filtemi, dalla cui efecuzione credono infallibile a fe- 
guire l ottimo ftato di quelto regno. 


XI 

Ma che? Fra 1 piani finor ideati ve n’ ha egli 
alcuno, che adeguato fia infieme e praticabile ? Evvi 
ùn genere di perfone, le quali moftrano avere il più 
alto concetto di quegli uomini, che leggiamo avere 
ne fecoli trapaffati riformato utilmente qualche pro- 
vincia, o regno; ed a ragione. Ma quando poi lor 
proponete qualche riforma pel tempo prefente , gli 
fentite mai fempre condannar ogni piano. Incapaci 
coftoro di formarne alcuno, e forfe incapaci ezian- 
dio di veder chiaro nelle diverfe combinazioni , e 
confeguenze de’ piani altrui , s' appigliano alla facile 
via di riprovar ogni cofa. Se ciò io facefli, verrei 
a condannare anticipatamente me fteffo, il quale mi 
avanzo a proporre al pubblico anche il mio piano . 
Lungi pertanto dalla mia ‘bocca le voci della ftupida, 
e mal ragionatrice ignoranza , la quale per: avere 
nel corfo delle umane vicende oflervate alquante non 
utili novità, fentenzia nocevole ogni novità. Lungi 
dal mio fembiante gli amari ghigni dell’ invida ma- 
ligoità, la quale ogni progetto vorria far credere 
dettato o dall’ intereffle per procacciarfi l’ aura, e ’l fa- 
vor di chi può, o da vanità per fecondare il genio 
di un fecolo furiofamente amante di progetti, e di 
novità, o da una tacita ambizione, lieta di far di- 
pendere a un certo modo il deftino di un regno da’ 
fuoi penfieri, poichè non può farlo dipendere da’ fuoi 
comandi. Io crederò anzi, come dicea, che lamor 
folo della patria, o della pubblica felicità 1 cuori ac- 
cenda di chi progetta, e la lingua ne governi, e 1 
penfieri. 
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Benchè pofto ancora, che a un tempo fteflo di 
mira aveflero il gradimento di un fovrano benefico, 
e faggio, farebbon forfe per quefto da riprovare ? 
Il far grandi azioni nel governo de’ popoli, e °l trion- 
far de nimici, ferivea Orazio (a), avvicina l’uomo 
al folio della divinità. Ma il dono altresì di piacere 
a codefti {ommi d infra 1 mortali non è certo pic- 
cola laude. Or qual più ficura ftrada a ottenere il 
gradimento di un monarca amantiffimo della Sarde- 

na, che rivolgere i proprj ftudj alla felicità della 
Sardegna ? . Stabilita già fu immobil. bafe la felicità 
del Piemonte, e degli altri ftati del Continente, le- 
vare quefta grand’ ifola al più eminente grado della 
oflibile felicità , quefto fu il difegno di CARLO 

MANUELE III. , quefto è il difegno di VITTORIO 
AmebEo pur Il., difegno veramente regio nella 
grandezza della idea, veramente paterno nella util 
dolcezza della cominciata efecuzione, difegno di per 
fe folo baftevole ad afficurare al nome di quefti eroi 
del fecolo la immortalità. Dunque fe private perfo- 
ne, immediate cohofcitrici della Sardegna, concor- 
rano, quant è in loro, a colorire, e lumeggiare il 
gran difegno, preltano grato fervigio a un fapien- 
tifimo, e amantifiimo fovrano. 

Lodevoli fono pertanto gl’ ideati piani, fol che 
veramente opportuni fieno, e non ripugnino alla pra- 
tica. Ma opportuno fuggerimento non può dare, 

ti PA filma Joi O E 


Principibus placuiffe viris non ultima laus efl. 


Hor. l, 1. epift. 17. 
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chi veggendo la Sardegna decaduta da più florido 
ftato, a cagion vera del dicadimento ne affegna un’ 
apparente, nè chi riconofce a cagione univerfale 
quella, che è foltanto particolare, nè tampoco chi 
colla cagione fcambia P effetto. Se talun poi nel for- 
mare un fiftema, che alla pratica dè ridurfi , pre- 
fcindefle dalla confiderazione delle pratiche circoftan- 
ze, a ftupir non farebbe, s ei proponefle rimedjo 
impoflibili, o violenti, o come che fia inefficaci. Ma 
Il mio difegno non è di fare il cenfore de’ var] piani, 
che di udire mi è avvenuto da perfone per altro di 
merito. Il mio penfiero è di proporre anche il mio, 
cui moftrato più acconcio, ed efeguibile , non oc- 
correrà ch’ io mi faccia a findacare gli altrui. Quale 
fia quefto mio progetto, il titolo ftefflo, che porta 
quefto libro in fronte, lo dimoftra, l AGRICOLTURA. 
Solo una volta per fempre io debbo qui avvertire, 
che fotto il nome ď agricoltura io dietro ai più degli 
ferittori (2) intendo non la fola coltivazione, ma 
tutta la ruftica economia, valdire qualunque produ- 
zion della terra, nella quale abbia luogo P induftria 
umana , vaglia effa a immediato fervigio dell’uomo, o a 
mediato . Dico ogni produzion della terra, nella quale 
abbia luogo l induftria umana, per efcluder così i 


(a) Varrone, mentre dall’ agricoltura efclude i pafcoli, e le affegna più 
ftretti confini, moftra d’ avere avverfarji be degli fcrittori, che precedetterlo, 
ficcome da lui diffentirono i pofteriori. Ecco le fue parole. Video enim qui de 
agricultura feripferunt & poenice, & graece, & latine, latius vagatos quam opora 
tuerit.. os. Quare tota paftio , quae conjungitur a plerifque cum agricultura , magis 
ad paftorem, quam ad agricolam pertinere videtur. Perciò egli de’ fuoi libri de. re 
ruftica il folo primo iatitrlò de agricultura, e il fecondo ifcriffe de re pecuaria, 
e de villaticis paftionibus il terzo. 
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fali, 1 metalli, le pietre preziofe, e i marmi; non 
già che manchine la Sardegna (a), ma perchè la 
produzion loro è da ogni arte, e però dall’ agricol- 
. tura indipendente . Che ben può l’arte adoperarfi a 

non lafciare inutili nel fen de monti, o nelle ma- 
remme sì pregiabili doni della natura, ma non può 
già veruna induftria coftringere la natura fuo mal- 
grado a compartirglieli. Dico poi l agricoltura com- 
prendere qualunque produzion della terra, o ad im- 
mediato fervigio valga dell’ uomo, o a mediato, per 
abbracciare così non folo 1 grani, le frutta, il vino, 
ľ olio, per la nutrizione dell’uomo, e le legna per 
confumo , e per edifizz, ma inoltre e le foglie de 
gelfi per nudrire 1 bachi da feta, onde formar le 


(a) I. Le faline fon sì copiofe, che oltre il confumo del regno fornifcono 
l’annual provvigione alla Svezia,'agli ftati marittimi di S. M. in terraferma; 
e ad altre parti.In tempo di guerra le colonie inglefi dell’ America tiravano 
il fale dalla Sardegna. John Cary ftor. del comimerc. della gran Bret. cap. 8. 
H. Di metalli v’ha più miniere. Le più feconde un tempo eran quelle dell’ 
argento, e del ferro. Sardinia argentum, naves Hifpania defert. Sidon. Apoll. carme 
j; Solum illud argenti dives eft . Solin. polti cap. 9. de Sardin, Rutilio a 
odar l’ acciajo, cioè ’I ferro temperato dell’ Elba, dice, che non lo vince in 
bontà nè quel di Baviera, nè quel di Bourges, nè quel di Sardegna; Nec quae 
Sardoo caefpite maffa fluit., Itiner. lib. I. Da tai miniere, e dalle fabbriche de” 
metalli traffero il nome, come offerva il Cellario, le antiche città di Metalla; 
e di Ferraria nella parte meridionale del regno, fegnate anche nell’ itinerario 
di Antonino. Aggiunge qualche moderno, che la So di Logudoro, cioè 
luogo d’oro, fortito abbia il nome dalle miniere dell’oro, ciò che altri me- 
taforicamente fpiega della fecondità della terra. Ne’ monti della Nurra efiftono 
tracce indubitate del cavarvi metalli, che facevano gli antichi; e dalle mine 
d’argento probabilmente un d’effi ebbe il nome d’Argentaria, oggidt Argentera, 
AI prefente cavanfi le miniere d’ Arbus, e di Gufpini, e i metalli fondonfi a 
Villafidro. III. Ricche cave di marmo di più qualità trovate fonofi, non ha 
molt anni, inSilanus, e fattone già ufo nel regno. Havvene pure a Sumugheo, 
a monte Gonari, a Teulada; di marmo alabaftrino nel Sarcidano, e a porto 
Conte, del giallo a Buonaria preffo Cagliari, e a fiume Santo tra s. Gavino, 
e Saffari. Di Sardegna fono le belle colonne di granito, che adornano l’ inte- 
riore del celebre battiftero di Pila. IV. Di diafpro v’ è quantità preffo Bofa, 
ficcome pur d’ agate, e di corniole, che trovanfi anche altrove, e queft’ ul- 
sime difeppellifconfi d' ordinario già lavorare. 
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vei, e l erbe e i fiori a fuftentar le api, onde il 
mele, e la cera, e 1 prati a pafcere il cavallo, e il bue, 
la vacca, la capra, la pecora, pe’ trafporti, pe’ viaggi, 
per l’aratro, per latte, per burro, per caci, per lana, 
per letame, per pelli, per macello, e che fo io. 

Ora fe quefta agricoltura, così definita, fia nella 
Sardegna in iftato men che mediocre, e pofla age- 
volmente portarfi a uno ftato fiorente, e fe le pro- 
vincie, e i regni, ove le terre {enza troppo difpen- 
dio rendono ubertofe raccolte , e gli utili animali 
fono in copia, e in buon eflere, quivi non vada a 
luogo, che la popolazione divenga numerofa, e ù 
introducano e copia di danajo, e ampio commercio, 
e arti d ogni maniera; dunque proponendo 1o alla 
Sardegna il miglioramento dell’ agricoltura, le avrò 
propofto la vera trada di pervenire a una invidiabile 
felicità, e col MIGLIORAMENTO DELL’ AGRICOLTURA 
fenza più otterraffi, come porta il titolo del libro, il 
RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA. Che fe inoltre io le 
moftri eziandio la maniera certa, onde P agricoltura 
tutta maravigliofamente avanzare, non iftarà, fe non 
per lei medefima, fe non giunge al defiato termine 
di felicità . o 

Per chiaramente appagare ognuno intorno a cia- 
fcuna delle fopraddette propofizioni , dividerò queft’ 
opera in tre parti, cui darò il nome di libri. Nel 
primo moftrerò tutte le fuppofizioni , vale a dire, 
che ľ agricoltura in Sardegna è in iftato men che 
mediocre, e che può eflere egregiamente migliorata, 
e che quef? arte è indiffolubilmente legata colla fe- 
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licità degli ftati, e diftintamente della Sardegna. Nel 
fecondo libro preparerò la via al metodo, che inten- 
do proporre per far fiorire l agricoltura in Sardegna, 
cioè cercherò quali fieno le cagioni dello ftato me- 
fchino dell’ agricoltura nella Sardegna , rifiutando le 
apparenti, e affegnando le vere. hei nel terzo 
gli opportuni rimedj, fvolgendoli a parte a parte, e 
dimoftrandone la pratica e il vantaggio, e fcioglien- 
do qualunque contraria difficoltà . 

Me felice, fe, come lufingomi, avrò colpito nel 
fegno! più ancor felice, fe quefti penfieri, e divi- 
famenti miei non faran meramente feguiti da una 
fterile approvazione, ma ad efeguimento recati con- 
tribuiranno alla felicità della Sardegna , alla quale 
unicamente 10 fervo, e fcrivo. 








DEL RIFIORIMEN TO. 
DELLA SARDEGNA 


RROPOSTO 


NEL MIGLIORAMENTO 
DI SUA AGRICOLTURA 


LIBRO PRIMO. 





CAPO PRIMO. 
STATO ATTUALE DELL’ AGRICOLTURA NELLA SARDEGNA. 


A chiunque dall’ Italia, o dalla Francia approda nella 
Sardegna, e fi fa in effa a viaggiare, a chiunque è noto 
anto della fertilità maravigliofa di quefta grand’ ifola 
critto lafciarono gli antichi Greci, e Romani, e qual 
foccorfo traeffene a fuo vantaggio la metropoli fteffa dell’ 
univerfo , non può certo non deftare fenfo di maraviglia, 
e in parte di compaflione, l afpetto che di fe prefentagli 
ľ attuale agricoltura di quefto regno. Vede egli tratti 
iminenfi: di rerceno incolto, molti de’ quali per altro ap- 
pena chiederebbon. l’ aratro, per rendere il frutto ftrana- 
mente multiplicato: vede le fteffe coltivate terre ordina- 
riamente aperte, fenza fiepe, fenza muriccia, fenza chiu- 
fura , {enza cantadinefca abitazione, al calpeftia efpofte, 
e al guafto delle vaganti gregge, e agl'infulti, e agl in- 
cendj. degl’ invidiofi, e de’ malvagi: vede i maggiori, e 
i minori armenti qua e là pafcere le {carfe erbe, che vo- 
lontaria produce la terra; nè per molto cercare, e portar 
l'occhio intorno, gli avviene di fcorger prati formati da 
Vol, I. q 
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mano induftre, per fornire d’ ogni ftagione l’ alimento bi- 
fognevole al beftiame, non iftalle, o mandre, entro cui 
ricettarlo, coftretto però di foftenere a cielo aperto e 
giorno e notte i freddi, le brine, le nevi, le grandini, 
e le piogge. Scorre miglia, e miglia di paefe, e talora 
le intere giornate di cammino, fenza incontrarfi in piante 
fruttifere , o da taglio, o da qualunque altro fiafi ufo. 
Che fe tal-fiata in bofchi avvienfi di folte piante, che 
coll’ ombra amica lo accompagnano per lunghi tratti, $’ av- 
vede ben prefto non corrifpondere la eftentione loro a’ bi- 
fogni del regno, e la qualità poi delle ftrade gli manife- 
fta la difficoltà fomma, e talora pratica impoflibilità di 
trafportare le tagliate legna alle città, e a’ villaggi, che 
me abbifognano. Laonde coftretto è il regno di comperare 
un genere sì neceffario agli edifizj dalla Corfica, o dalla 
Tofcana a prezzo altiffimo, ed ecceffivo. 

Più ancora crefce la maraviglia in chi fi piace di pi- 
gliar notizia della maniera, e degli effetti della farda agri. 
coltura. E certo fe l'occhio gli rapprefenta l’ agricoltura 
in itato anzi mefchino che no, ciò che intende degli ufi, 
e delle lor confeguenze, convincelo d°uno ftaro attuale 
di decadenza, e di pericolo di via fempre più decadere. 
Ode che gli armenti, e le gregge mal pafciute nella ftate 
pet Į’ aridità, e fcarfezza fomma dell’ erbe, nel verno poi 
trovanfi non rade volte .coftrette a rigorofi digiuni di più 
giorni , ftante la neve, che copre d’ ogni intorno i pafcoli, 
e il ‘non effervi l’ ufo di tagliare e guardare a’ bifogni il 
fieno ; e quindi che i capi men robufti allora comunemente 
muojono la più parte. Ode che i vini d' un regno arficcio 
e ben veduto dal fole fi fanno in diverfi luoghi (a) di 
guifa, che per aflicurargli dalla corruzione abbifogna . me- 
fcervi del vin cotto. Ode, che delle coltivate terre il domi- 
nio utile è per Ja più parte annuale, onde il poffeffore vi 
s' intereffa per una fola raccolta; e che quelle, le quali 


| (a) In molti villaggi del regno, e nel territorio d’ una città illuftre. Vedi 
lib, 2. cap. 11, a 


hanno la fteffa perfona a padron diretto e utile, o fon 
coltivate da gente, che lavora a giornata lungi affai dall’ 
occhio del padrone; o dove il padrone intereffa i lavora- 
tori ne’ prodotti del fondo, intereffagli bensì nel prodotto, 
non già nel fucceffivo miglioramento del podere (a). Ode 
correre per aflioma, dove le terre fannofi lavorar a gior- 
nata, che, perchè fieno rinfrancate le fpefe al signor utile 
del fondo, richiedefi che frutti almeno il cinque per uno, 
il che in varj anni non fuccede. Ode finalmente, che 
qualora il grano foprabbondi al confumo del regno, la 
eftrazione foggiace a gravofo.tributo : laonde perchè abbia 
effetto, bifogna, che’l fuo prezzo fia notabilmente infe- 
riore al prezzo de’ luoghi, dove può effere trafportato. da’ 
mercatanti, i quali fon tutti, o quafi tutti ftranieri. 

. Io per me ftupifco, che in tale ftato di cofe trovinfi 
tuttavia paftori, i quali fulla fperanza della profperazione 
dell’ armento s’ inducano a pigliarne la cuftodia e la cura: 
ma forfe, e fenza forfe, un poco di rapprefaglia fulla roba 
altrui, cioè fulla parte del padrone, fornifce loro un’ abm 
bondevol mercede. Stupifco del pari, che, ftando ferma 
la pratica fovr' indicata, ritrovifi tuttavia chi $ induca a 
far coltivare per la feminagione del frumento le terre: e 
quindi quafi' a miracolo io afcrivo, che fiafi veduta in 
quefti ultimi anni crefcere fenfibilmente in eftenfione la col- 
tura del regno. So che attribuir ciò debbefi alla faggia 
iftituzione de’ monti frumentarj, preftanti fenza interefle la 
fementa del grano. Ma io dico, che feguitandofi l’ ordi- 
nario fiftema d’ agricoltura, non può continuare tale au- 
mento di coltivazione, e che anzi dè, fecondo ragione, 
andar riftringendofi , finchè P ordinario prodotto corrifpon- 
da unicamente al confumo della popolazione, la quale ap- 
preffo trovandofi aver l’ alimento ognor più ftentato, andrà 
ognor più fcemandofi, e allo fcemare di quefta dovrà nuo- 
vamente riftringerfi l’ agricoltura, e così fucceflivamente, 


(a) Perchè le focietà fono annue. Fedi lib. 2. cap. 6. 
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che è la peflima condizione di ‘uno ftato. lo non voglio 
che mi fi creda; voglio che ognuno ne giudichi. 

Il crefcimento dell’ eftenfione nell’ agricoltura crefce ri- 
gidamente in eguale proporzione le fpefe della coltivazio- 
ne: di quefto niuno dubita in quelle parti di Sardegna, 
dove le terre lavorar fannofi a giornata. Il crefcimento di 
qualunque genere di cofe fa decrefcere proporzionatamerite 
il valore, ogni volta che non crefca il confumo: quefto 
in ogni parte del mondo è un affioma. Dunque, dico io, 
e dir debbe ognuno che intenda ragione, dunque fe fi ve- 
nife a crefcere il doppio l'attuale eftenfione della colti- 
vazione nel fiftema, di cui parliamo, s’ avrebbe avuto il 
doppio di fpefa affoluta: ed effendofi per avventura rica- 
vato doppia quantità di dl s il grano dovrebbe valere 
preffo a poco la metà: dunque in tal cafo non più il cin- 
que, ma sì il dieci per uno bifognerebbe che rendefler le 
terre per folamente indennizzare chi le fa coltivare. So 
che il rigore di tal confeguenza verrà praticamente a man- 
care in parte. Perciocchè febbene a prezzo eguale con- 
venga a' mercatanti il fare la provvifta de’ grani in altri 
regni, e non nella Sardegna, pe’ maggior pefi, che qui 
ha.; pure fendo notabilmente ribaffato il prezzo de’ grani 
nella ipotefi per la copia del raccolto, concorreran compra- 
tori, e quindi crefcerà il confumo; e perciò i grani andreb- 
bero bensì a prezzo viliffimo , ma non appunto fudduplo del 
precedente. Ma io qui debbo foggiungere, che quefto van- 
taggio portato dall’ eftrazione forfe verrà compenfato da 
altri pratici difpendj, occorrenti nel prefato fiftema in Sarde- 
gna, quando la copia del grano eccede una certa quantità. - 

E primieramente non è egli comunemente vero, rifpetto 
a’ lavoratori giornalieri, che quando il pane è a vil prezzo, 
allora fi danno più che mai all’ ozio, e che baftando loro 
la mercede d’ una giornata al foftentamento di più gioni, 
negano di preftare la loro opera, fe non a prezzi ecce- 
denti: l’ ordinario ? Non dico cofa da me immaginata; parlo 


il linguaggio de’ proprietarj del paefe, che è il linguaggio 
g 


\ 
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dell’ efperienza. Le querele a quefto propofito holle udite 
le cento volte dalla lor bocca. Ma poi in fecondo luogo 
io rifletto, che fatta anche precifione dalla infingardaggine 
de’ lavoratori, qualunque volta la ricolta crefce, il bifo- 
gno pur crefce di lavoratori, nè già folo fe la ricolta cre- 
fca per eftenfione di coltivazione, che allora la cofa parla 
da fe, ma dico anche in qualunque altro cafo. Perciocchè, 
fe non altro, la mietitura, la battitura, il trafporto de’ 
grani efige opera maggiore. Ora quanto crefcano a que- 
fto propofito le fpefe, dicalo l’ efperienza. Io accennerò 
folo quel che avvenne in ordine al trafporto de’ grani a. 
una città cofpicua nell’anno i770., che anno fu d’ abbon» 
danza per la Sardegna. Non vi farà in Saffari chi non 
fappia, che per molto cercare non fi trovavano carra e 
vetture per far trafportare in città il grano di quel fuo 
ampliflimo territorio, che chiamafi la Nurra; e che i pa- 
droni o fittaiuoli del grano, qui derti maflai, ficcome cre- 
fcevan loro giornalmente le fpefe, dovendo far vegliare 
prezzolare perfone alla cuftodia del raccolto, volendo pur 
ufcirne per alcun modo, giunfero ad efibire la quarta parte 
del grano, che doveafi trafportare , in mercede del tra- 
fporto. Eppur nondimeno non appariva chi lo carreggiafle; 
di guifa che fe il governo non vi poneva mano, avreb- 
bero dovuto i padroni, e i maffai foftenere inopia di gra- 
no in un anno d° abbondante raccolto. 

Io non voglio attribuire rutto quefto -difordine alla in- 
difcreta avidità; vo’ darne gran parte al vero difetto di 
beitie da vettura, e da foma: ma dunque, dico io, fe il 
numero de’ buoi, e de’ cavalli, uniche vetture del regno 
(a), non è baftevole a’ maggiori trafporti, richiefti negli 
anni di abbondanza; la ruftica economia della Sardegna 


(a) La Sardegna non ha muli: eppur faria defiderabile che ne aveffe. Non. 
folo un mulo porta più pefo di un cavallo, e più. regge alla fatica; ma in 
oltre un fol uomo bafta a governare maggior numero di muli che di cavalli; 
con che verrebbefi nel regno a rifparmiar fa gente. Come poi poffa intro» 
durfi la razza de’ muli fenza pregiudizio della bontà della {pecic cavallina, 
vedi lib. 3. cap. 4. artic. 3. 
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vuol effere riformata. Altrimenti dovrà neceffariamente fe- 
guire quello che fègue , cioè primieramente, che ancor in 
fettembre ci abbia full’ aje del grano mietuto ful comin- 
ciar di luglio, con grandi fpefe per cuftodirlo, e con pe- 
ricolo, che qualche finiftro accidente di ruinofa pioggia 
lo diferti, o guafti, com è avvenuto in parte nel detto 
anno 1770.; fecondariamente ‘che troppo debba coftare il 
trafporto del grano. 

Il medefimo .raziocinio fatto di fopra può applicarfi a 
proporzione alle terre, che fannofi lavorare a focietà. Per- 
ciocchè , fendo le focietà della Sardegna, per le ragioni, 
che a fuo luogo dirannofi, men perfette, e meno interef- 
fanti il contadino di quelle di terraferma, meno anche 
viene ad efferne giovato il proprietario, e men follevato 
dalle fpefe impiegate nella coltura. Laonde l’ ecceffo del 
raccolto negli armi ubertofi, ne’ quali il frumento ha mi- 
nor prezzo, non bafterà talora a dargli un guadagno fopra 
il rimborfo delle maggiori fpefe per la maggiore coltiva- 
zione, e della ceffione d'una parte de' frutti, propria della 
focietà . 

E° dunque più che evidente, che fenza riforma del fifte- 
ma della farda agricoltura, la coltivazion delle terre debbe 
a lungo-andare ridurfi all’ ufo folo della popolazione, o 
poco più, e quefta per confeguenza andare fcemando, e 
così reciprocando ridurfi il regno a maggiore defolazione. 
Il fondar la fperanza di non peggiorare fu fortuite combi- 
nazioni, che in quefti ultimi anni ebbero luogo riguardo 
al frumento, faria un operar imprudente. Io non vo’ pre- 
fagire funefte venture: ma fono perfuafiffimo co’ più illu- 
minati, e rifleffivi tra’ Sardi, che fe per alcuni anni avve- 
nire le raccolte d' altri paefi riufcifflero ful generale così 
abbondevoli, come per alcuni de’ precedenti fuccefliva- 
mente furono fcarfe, la coltivazione della Sardegna, non 
oftante il foccorfo de’ monti frumentarj, verrebbe a riftrin- 
gerfi di bel-nuovo, e a riftringerfi notevolmente, non però 
tanto, quanto fe la opportunità de’ ricordati monti mancafle. 





LIBRO L CAPO L 7 


Avrei potuto qui di feguito farmi ad ifvelare partita» 
mente le magagne deformatrici del piano attuale dell’ agri» 
coltura di quefto regno, per far vie maggiormente fentire 
il bifogno della riforma. Ma perciocchè v' ha di quelli, 
che non vogliono fentire parlar di difetti, fe dapprima non 
fien perfuafi eflere rimediabili, quindi ftimo di premettere 
l’ indagazione, fe l’ agricoltura nella Sardegna fia mai ftara 
in più fiorente ftato, che ora non è. 


CAPO SECONDO 


STATO ANTICO DELL’ AGRICOLTURA NELLA SARDEGNA; 
MASSIMAMENTE SOTTO LA DOMINAZIONE DE’ ROMANI. 


I celebre Prefidente di Montefquieu (a) configlia di andar 
ben riguardati nel mutar checcheflia in uno ftato ben re- 
golato, perchè talvolta col togliere un tollerabil difetto 
fe ne introducono fenz’ accorgerfi de’ men tollerabili. 
Quefta maffinà, della cui verità, ed importanza non fa- 
prei fe fatto fiafî in quefto fecolo troppo cafo, non ha 
luogo, qualor fi tratti di uno ftato, del quale fi pofa 
provare che un tempo, e in altre circoftanze fu affai più 
florido che ora non è. Or tale appar chiaramente la Sar- 
degna rifperto all’ agricoltura, cui vide fiorente non mica 
a breve giro d’ anni per l’ abilità di qualche regnante, o 
per la combinazione di cagioni fortuite, ma ben anzi da’ 
più antichi conofciuti fuoi abitatori fino alla decadenza del 
romano impero. 

Diodoro di Sicilia, ftorico fe poco nella cronologia, 
fommamente però nella relazione -de’ fatti accreditato , ri» 
ferifce, che Jolao in Sardigna venuto, e vinti gli abitan- 
ti, il più bello, e più piano tratto dell'ifola, che Joleo 
a fuot tempi fi nominava, divife a’ fuoi per via di forte, 
e che da coftui la terra fu coltivata, ed a fruttiferi alberi 


(a) Grandeur des Romains. 
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meffa sì e per tal modo, che quelt ifola l’obbietto riufcì 
delle altrui brame, e contefe. Perciocchè per ubertà di 
produzioni venne in tanta fama, che 1 Cartaginefi crefciuti 
di poffanza molte guerre imprefero per defio di conqui- 
ftarla. Fin qui Diodoro (a). Ma in appreffo i Cartaginefi, 
. 9 > a j 
per vendicarfi della refiftenza de’ Sardi alla conquifta , e 
di alquante rotte, che aveano foftenuto, diedero un crollo 
all’ agricoltura, parte. uccidendo, e parte efigliando degli 
antichi coloni, con rigorofo divieto di morte a’ rimafi di 
piantar nulla, e di poter ph folo raccogliere, che la 
terra fpontanea producefle. Tanto fi- ha dall’ autore de ad- 
mirandis naturde, o de mirabilibus auditionibus, creduto da 
molti Ariftotile $. Jehnufa (b). In appieffo però o i Sardi 
ftefli. fatti amici a’ Cartaginefi, oppure molte colonie Car- 
taginefi nell’ifola collocate (c) ben conofcendo, che il loro 
maggior interefie fi era di foftenere l’ agricoltura, dovet- 
tero aver fatto riparo al difordine di quel decreto: giacchè 
‘Polibio, accennando il paffaggio della Sardegna dalla domi- 
nazione de’ Cartaginefi a quella de’ Romani, la chiama ifola 
per grandezza, per popolazione, e per dîni genere di 
frutta eccellente (d). Divenuti pertanto ‘i Romani signori 
della Sardegna, tra la prima, e la feconda guerra punica, 
per trattati o maneggi, che non è qui luogo di riferire (e), 

Ca) Lib. 4. biblioth. L n. 29. ,, Ceteris omnibus & quicumque praeter eos 
„ COloniae participes effe vellent, affumptis, Jolaus in Sardiniam velificavit, 
indigenifque pugna devi&is pulcherrimum infulae traum, & maximà 
campeftrem (qui etiamnum Jolaei nomen tenet) forte divifit. Ab hoc ita- 
ss que tellus ita exculta , & fruQiferis arboribus confita fuit, ut certatim dein- 
» Ceps infula appeteretur. Nam ubertate frugum ufque adeo celebris evafit, 
ss Ut Carthaginenfes' poftmodum auti multa potiundag ejus defiderio certa- 
ss mina fufceperint. ” 

(5) Il quale fa Arifteo legislatore. e rzaeftro d’ agricoltura alla Sardegna. 

(c) Cagliari, e Sulci fur certo colonie de’ Caîtaginefi, e probabilmente non 
furono le folte. V. Paufan. ec. 

(d) Polyb, lib. 1. fin. verf- ,, Per hunc modum a Carthaginienfibus defecit 
>, infula &z magnitudine, & multitudine hominum, & omni fruQuum gene- 
sy Te excellens. ** E* dunque falfo P’ epifonema, col quale it Montefquieu con- 
clude il cap. 3. del lib, 18. dello Spirito delle leggi: dove riferivo il tefto. da 
noi fuccennato dell’ autore de mirabilibus così conchiude. Za Sardaigne n’étoit 


point rétablie du tems d'Ariftote; elle ne left poînt encore aujourd’hui. ` 
(e) Veggafi Polibio poco fopra il luogo citato, e Livio lib. 20. cap. primo. 


è è 
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e a forma ridottala di provincia unitamente alla vicina 
Corfica, febben più fiate, a iftigazione fpezialmente de’ 
Cartaginefi, ribellaffero or gli uni, or gli altri popoli della 
Sardegna, pure contenti di reprimere i tumulti con fan- 
guinofé bartaglie, e colla ruina di qualche città, fi guar- 
daron fempre di fare all’ agricoltura oltraggio; anzi la pro- 
teffero, e la promofier di guifa, che la Sardegna fu dap- 
poi fempre confiderata ficcome una delle più fertili pro- 
vincie, e un de’ granai della romana repubblica. L’anno 
antipenultimo della feconda guerra punica tanta copia di 
frumento recò dalla Sardegna il vicepretore Gneo Ottavio 
all’ efercito romano da Scipion comandato in Affrica, che 
fi dovertero edificare nuovi granaj: e nell’ ultimo anno 
poi il grano colà fteffo mandato dalla Sardegna, e dalla 
Sicilia creò per la quantità fua un tale avvilimento di 
prezzo della derrata, che i mercatanti aftretti fi videro di 
rilafciarlo a’ nocchieri in pagamento del nolo (a). Cre- 
fciuta Roma notevolmente di popolo per l’ accorrere che 
ad effa faceano da tutto intorno l’ intere famiglie a goder- 
vi le dolcezze dell’ introdotto luffo, divenne a quella gran 
metropoli neceffario il frumento d’Affrica, e di Sardegna (b) . 
Per la qual cofa. Pompeo, .nella fcabrofa guerra de 
corfali, prima di null’ altro, ad aflicurare pensò con guer- 
niggioni opportune, e con flotte la Sicilia, l Affrica, e 
la‘ Sardegna, ficcome i tre principali frumentar) fuflid 
della repubblica (c). Cefare poi, ful cominciare della civil 


(a) Liv. lib. 29. cap. 20. al. 36. Praeter conveftum undique ex populatis 
circa agris frumentum, commeatufque ex Sicilia, atque Italia adveflos, Cn. Oftavius 
pro-praetore ex Sardinia ab T. Claudio praetore , cujus ca provincia erat, ingentem 
vim frumenti advexit, horreaque non folum ea, qua jam fuia erant, repleta, fed 
nova aedificata. Fd. lib. 30. cap. 29. al. 38. Per cos dies commeatus ex Sicilta, 
Sardiniaque tantam vilitatem annonae effecerunt , ut pro velura frumentum mercasor 
sautis relinqueret . 

(5) Varr. lib. 2. de R.R. in prooem. Igitur quod nunc intra murum fere patres 
familiae correpferunt..... frumentum locamus qui nobis advchat, qui faturi fiamus, 
ex Africa, & Sardînia. 

€c) Cic. pro leg. Manil. n. 12. Pompejus nondum tempeftivo ad navigandum 
mari Siciliam adiit, Africam exploravit, inde Sardiniam cum claffe venit; atque 
bacc tria frumentaria fubfidia reipublicae firmiffimis. praefidiis , clafibufque munivit 
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guerra, entrato tumultuariamente in Roma, amò meglio, 
anzi che infeguire il fuggito fuo rivale, di arreftarfi a 
filare la Sicilia, e la Sardegna per fe, come due pegni, 
e caparre di vittuaglia, mandandovi fuoi fidi luogote- 
nenti (a). 

Stabilita dopo Cefare la monarchia imperiale in Roma, 
non cangiò punto di ftato, e di riputazione la Sardegna, 
le tratte del cui grano tanto più divennero neceflarie, 
quanto più larghe eran richiefte al fuftentamento dell’ im- 
menfamente crefciuto popolo romano (b). Sotto il pacifico 
impero di Augufto il poeta Orazio, a moftrare il fuo fi- 
lofofico talento, protefta di non bramare cafa veruna di 
quelle, che più bramano gli uomini, fra le quali le meffi 
opime della ferace Sardegna (c). E al fecol pure d’ Augu- 
fto nominò Strabone il fuolo della Sardegna beato per 
l’ abbondanza di ogni cofa, e fopra tutto a maraviglia 
fertile di frumento (d). Valerio Maffimo , che fcriffe, a 
detta del Voflio, imperando Tiberio, chiamò la Sardigna, 
e la Cicilia, nutricatrici larghifame della gran Roma (e); 
e Pomponio Mela, che fiorì all’ impero di Claudio, op- 

ne la fecondità della . terra di Sardegna all’ intemperie 
dell’ aere (f). Sotto Nerone verfeggiava Lucano, e afferma 


` .(a) Flor. dib. 4. cap. 2. Pulfo fugatoque Pompejo ( Caefar ) maluit ordinare 
prov CELE quam ipfum fegui. Siciliam, & Sardiniam annonae pignora per legatos 
abuUiL, 

(5) Quattro milioni e feffantatrè mila cittadini noveraya Roma nel cenfo 
e luftro di Augufto il fefto anno del fuo confolato. Ex lapid. Ancyr. E dal 
folo Egitto traeva allora ancualmente quetta città due milioni di moggia di 
frumento. Sext. Aurel, Vid. in Aug. Sei milioni e novecento quarantaquattro 
mila cittadini diè Roma nel cenfo, e luftro di Claudio, cinquant’ anni circa 
dopo quel di Augufto. Tacit. annal, lib. x1. Secondo Eufebio chron. 2. il cenfo 
d’ Augufto dopo la vittoria aziaca diè 4,164,000. cittadini, e quel di Clau- 
dio 4.844,000. - 

(c) Lib. 1. od. 31. Non opimas Sardiniae RE feracis . 

(d) Lib. 5. geogr. Magna Sardiniae pars folum habet omnium rerum copia bea» 
tum, frumenti vero excellenter ferax. 

(e) Lib. 7. cap. 6. Siciliam & Sardiniam benigniffimas urbis noftrae nutrices, 
gradus & ftabilimenta bellorum , tam multo fudore, & fanguine in poteftatem reda» 
fas, paucis verbis, ita fcilicet neceffitate jubente , dimifit. 

. £f) De fit. orb. lib. a. cap. $. Sardinia fertilis «ft, & foli quam caeli melioris, 
atque ut fecunda, ita paene peflilens . 
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che niuna terra più della Sicilia e della Sardegna empiè 
i romani grana} (a). Sotto Domiziano fcrivea lo ftorico 
fuo poema Silio Italico, e intitola la Sardegna dal favore 
sodrita dell’ amica Cerere (b). Sotto Aleffandro Severo in- 
fegnava in Roma, e fcrivea Eliano, il quale full’ autorità 
di Ninfodoro afferma eflere la Sardegna ottima madre di 
armenti, bifognevoli all’ agricoltura non meno, che della 
medefima bifognofi (c). Sotto il magno Teodofio, e gli 
altrettanto piccoli fuoi figliuoli Arcadio, e Onorio, poe- 
tarono il criftiano Prudenzio, e l'idolatra Claudiano ; il 
primo de’ quali dice, che l’ ammaffato grano di Sardegna 
fcrepolar facea i grana) di Roma (d), e il fecondo cantò 
il fuolo della Sardegna ricco di mefli (e): nè ad uom ‘na- 
tivo di Canopo, cioè della più fertil parte del fertiliffimo 
Egitto, fembrar potea fertile quella terra, che fertile 
ftraordinariamente non foffe. Finalmente l’ ardente Salviano 
nel fecolo quinto, lamentando le perdite fatte dal romae 
no imperio, dice con enfatica locuzione, che i Vandali, 
con invadere , e difertar la Sardegna e la Sicilia, granaj 
del fifco, a tagliar vennero le vene vitali della repub- 
blica (f). 

E i RAR manifefto dalla ftoria, e dal confentimento 
degli fcrittori, che la Sardegna ne’ tempi antichi, e di- 
ftintamente ne’ fette fecoli, in cui fu fuggetta a Roma, 
era fertiliffima, poiché, oltre il bifognevole a’ numerofa 


(a) Lib. 3:-Pharfal. de Sicilia, & Sardinia. 
Utraque fragiferis eft infula nobilis arvis: 
Nec plus Hifperiam longinquis meffibus ullae, 
Nec romana magis complerunt horrea terrae. 
(5) De bell. punic. lib. 12. verfa 375. 
e « è » » propenfae Cereris nutrita favore. 
(c) Hifi. animal. lib. 16. cap. 34. Sardiniam pecudum optimam. effe parentem 
Nymphodorus feribit. 
(d) Lib. 2. in Symmach. 
Nec dat vela fretis, romana nec horrea rumpat. 
l Sardorum congefta vehens granaria claffis « Ì 
(e) De bell. Gildon. verf. $10. Dives ager. frugum . E 
(f) De ver. judic. & provid. Dei lib. 6. Everfis Sardinia ac Sicilia, idef fifcan 
libus horreis abfciffis, velut vitalibus venis., Gc. 
ba 
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fuoi abitanti, fuppliva col fuo fuperfluo a buona parte de’ 
bifogni della gran Roma, e però che in queft'ifola fom- 
mamente fioriva di que’ giorni l’ agricoltura . 

Nè mi fi dica, che con un fimile raziocinio potria di 
leggiero .provarfi effere anche oggidì l agricoltura della 
Sardegna in fiore, mentre e fertile, comunemente è ripu- 
tata e detta da var] fcrittori, e quafi ogni anno dà luogo 
a copiofe tratte di grano, che fono gli argomenti per me 
recati a dimoftrare fiorente ? agricoltura di queft’ ifola ne’ 
vetufti tempi. Imperciocchè chi crede o dice fertile og- 
gidi la Sardegna, o lo afferifce e crede indotto dall’ auto- 
rità degli antichi fcrittori, o intende della fertilità natu- 
rale, che potenziale direbbono gli fcolaftici, la quale 
niuno mai dinegherà al terreno di queft'ifola, multipli- 
cante oltre l ordinario d’ altrove il grano; o fe intende 
d’ una fertilità, offia prodotto annuo, che fia alla capacità 
del regno, e all’ attuale popolazione proporzionato , egli 
è in inganno, e moftra di non effere ftato mai in Sarde- 
gua. Che fe ftato vi fuffe ancor per poco, veduto avreb- 
be ciò, che nel capitolo antecedente fi è adombrato, cioè 
lo ftato attuale della farda agricoltura effere ftato di de- 
cadenza, cioè affai men fibrido di quello che ‘colla popo- 
lazione prefente efler porrebbe. 

„ E chi nol crede, venga egli a vedella. Perr. 
Laddove i detti e i fatti da me citati riguardo a' tempi 
antichi provano per la maggior parte una fertilità attuale, 
fomma, e capace di meritare alla Sardegna il bel titolo 
di nutricatrice del popol romano col fuperfluo alla fua 
grandiffima popolazione. 

Sciogliam ora la fpeciofa obbiezione delle tratte , dimo- 
ftrando infieme ad evidenza che queft ifola ne’ vetufti 
tempi effer dovea non folamente più, ma affai meglio d 
oggidì coltivata. Io vo' concedere, compenfando un anno 
per l’ altro, che l’ annua eftrazione del frumento della Sar- 
degna monti a un terzo del prodotto dell’ ifola. La con- 
ceffione non parrà fcarfa a chi è informato dell’ ordinarie 
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tratte, e fappia inoltre che tal fiata ha il regno avuto bi-. 
fogno de’ grani del Continente. 

Ciò pofto, la Sardegna confuma due terzi del fuo fru- 
mento, e un terzo n'eftrae: dunque s ella fufle popolata 
il doppio fenz' eflere più coltivata, non folo. non darebbe 
luogo ad eftrazione, ma abbifognerebbe di grano foreftie- 
ro per un quarto de’ fuoi abitanti; e fe popolata fuffe il 
triplo ne abbifognerebbe per la metà .de’ fuoi abitanti; e 
per quali tre quarti, cioè per cinque ottavi, fe popolata 
fuffe il quadruplo. Ma la Sardegna aver dovea fotto i 
Romani il triplo, il quadru, e ancor più dell’ odierna 
popolazione : dunque fe tara non fuffe più coltivata, non 
folo non avrebbe dato luogo ad eftrazione, ma dell’ altrui 
grano per la metà, e per tre quarti, e'ancorà più de’ 
fuoi abitanti avrebbe abbifognato. Or mai la Sardegna 
non ebbe di que’ fecoli un tal bifogno, anzi diè. fempré 
luogo a copiofiffime tratte: era dunque afai più del dop- 
pio, del triplo, e circa il quadruplo più coltivata. Ma 
ellere non potea più del doppio, del triplo, e quafi il 
quadruplo più caltivata per citenfione. Refta dunque, ché 
fa ricorra al metodo, e conchiudafi che la Sardegna fotto 
1 Romani era non folamente più, ma incredibilmente me- 
glio d’ oggidì ‘coltivata. i 

L’ argomentazione è conchiudente, fe due provinfi delle 
premeffe :‘propofizioni, le quali dagl’ inefperti dello ftato . 
antico, e del moderno della Sardegna potrebbonii richia- 
mare in dubbio: La prima: concerne la popolazione, da 
me afferita il quadruplo almeno della prefente. Polibio 
fcrittor efatto intitola la Sardegna, ifola eccellente per 
popolazione in un tempo, nel quale ogni conofciuta con- - 
trada era incredibilmente più popolata di oggi giorno, e. 
l’Italia contava ventifei milioni di abitanti. Secondo il.. 
qual numero la Sardegna a proporzione avrebbe dovuto 
contare preffo a tre ‘milioni, cioè il fettuplo dell’ odierna 
popolazione: ma io contentomi di aflat meno. Verfo la 
fne del capo quarto di quefto libro vedrafli; come la 
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Sardegna, dopo avere negli anni di Roma 494., € 495. 
porto materia a due trionfi. de’ Romani fovr' effa, perdette 
fecondo i calcoli più riftretti cencinquanta mila foldati dall’ 
anno 518. fino al 578., e ciò non oftante non ifpopolofii 
fentibilmente, giacchè e nuove guerre guerreggiò contro i 
Romani nella prima parte del fecol feguente, e da Poli- 
bio fcrittor pofteriore fu intitolata ifola per moltitudine 
d’ uomini eccellente. Sul che io così la difcorro;: Uno 
ftato, il quale nel periodo di 60. anni perda in battaglia 
| cencinquanta mila uomini d’ arme, dopo averne perduto 
non guari prima molr altre. migliaja, nè per quefte per- 
dite fenfibilmente fi fpopoli, talchè fia in iftaro di guer- 
reggiare nuove guerre, e da fîtorico efattifimo meriti 
l’ elogio di ftaro per moltitudine d’ uomini eccellente, dè 
contare in rutto almeno .quattrocencinquanta mila uomini 
ď arme, cioè dai 20. ai 6o. anni, e per confeguente la. 
fua popolazione totale afcender debbe giufta i calcoli più 
riftretti (a) a un milione e ottocento mila perfone. Un 
tale ftato fi era la Sardegna a’ tempi di cui parliamo. 
Contar dunque dovea almeno 1,800,000. abitanti, cioè 
un buon quadruplo della odierna popolazione. Ma un 
buon quadruplo della. odierna ia par non potea: 
trovar fufliftenza nell’ ifola per mero accrefcimento della 
coltura di effa in eftenfione; e quefta è la propofizione, 
che metter: deggio in chiaro pe non.informati dello ftato. 
attuale: della Sardegna . | 

Acciocchè la Sardegna poteffe fornire il grano a un 
buon quadruplo. della odierna popolazione ( fuppofto che 
attualmente confumi due terzi del fuo grano; e un terzo 


(a) Gli uomini atti all'arme fono coftantemente la quarta parte di tutto il 

opolo giutta i calcoli più. riftretti, ne fono la quinta giufta i più liberali, 
Da primo avvifo-è il profondo calcolatore Dr. Halley, e il càmane de* 
fav}, © vi fono conformi le autorità di Cefare a propofito degli Elvezj, che 
trafmigrato aveano dalle loro fedi ¢ lib. 1. bell. gall. ), e di Strabone intorno 
a"Salaffi (lib. 4. geogr.). Vedi il libro &/ai fur la difference du gombre des 
hommes &c. Londre 1754. Del fecondo parese fono il Clerc, il Calmet, e al 
tri non pochi. lo mi attengo e qui e altrove 3J calcolo de’ primi, perchè 
più proffimo al vero, fè non è forfe efattanzenté vero. 
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di fua coltivazione; nel qual cafo anche confumerebb' ella 
preffo a poco tutto il fuo grano. Ma quefto non è pofli- 
bile, perchè la Sardegna non ha tre de’ fuoi quarti in- 
colti, anzi nemmen forfe la metà (del che per effer con- 
vinto bafta vedere in primavera i feminati del regno, e 
riflettere che il doppio incirca di quel che fi vede è col- 
tivato, giacchè moralmente tutti i campi di Sardegna fono 
novali (a), e riflettere inoltre allo fpazio occupato dalle 
vigne, dagli uliveti, dagli orti, e a quello che in ogni 
ipotefi vuol eflere riferbaro a’ palcoli, e a’ bofchi): farà 
dunque meftiero ricorrere.a un aumento di raccolto prove- 
gnente non da femplice aumento di eftenfione nella coltura, 
ma da un aflai miglior metodo; e aumento tale, che 
fornifca inoltre materia a copiofifime tratte. 

Ma quand’ anche a pregiudizio della mia caufa conce- 
deffi rimaner oggi la metà dell’ ifola a coltivare, e tripla 
foltanto della prefente fupponefii la popolazione antica 
della Sardegna, ne feguirebbe, che da una coltivazione 
doppia della prefente ne avrebbe folo ritratto la Sardegna 
antica il grano bifognevole al confumo de’ fuoi abitanti, 
fenza nulla fopravanzarne per le tratte. Per aver dun- 
que quefte, rendefi fempre neceffario il fupporre un mi- 
glior metodo di coltivare. . 

Più: nel concedere che da una coltura doppia dellz 
prefente in eftenfione ritrarrebbefi doppia quantità di gra- 
no, ho fuppofto in favore dell’ opponente, che i campi 
attualmente incolti fieno di. bontà eguale a’ colti; lo che 
parlando ful generale è falfo, mentre la Nurra, la Treg- 
genta, i Campidani (b), tratti forfe i più feraci dell’ ifola, 


(a) E tali probabilmente erano a’ tempi de’ Romani, che feguivano gene- 
ralmente fimil coftume, come raccogliefi da’ loro fcritti: anzi comprefi i 
campi in ripofo, oltre te terre meffe ad altro genere di coltura, o neceffarie 
a’ pafcoli, e a’ bofchi, crederei di non efagerare affermando, che due terzi 
della Sardegna attualmente, cioè dopo lo itabilimento de’ monti frumentarj, 
fien coltivati. | 

(5) Chi crede’ i Campidani men fertili delle terre generalmente del capo 
di Saffiri, fappia che ne’ Campidani féminafi più fitto, e quindi meno rifpere 
tivamente dè multiplicar la fementa. 


í 
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fon oggidì coltivati. Per la qual cofa è chiaro, che fe 
la metà della coltivata Sardegna, nella qual metà entrino 
i campi più fertili, rende v. g. un milione di ftaja, P al- 
‘tra metà coltivata per egual modo renderà meno di altret- 
tanto. Acciocchè dunque renda non folo altrettanto, ma 
inoltre molto di più, per dar materia ad eftrazione, fem- 
pre appar neceffario un miglior metodo di coltivare. 

Più ancora, più. Io ho fuppofto che tutti i campi di 
coltivazione capaci nella Sardegna a’ tempi de’ Romani 
realmente fuffero coltivati: eppure non tutti l’ erano cer- 
tamente. Altri lafciavanfi onninamente incolti, perchè trop- 
po efpofi a’ ladronecci de’ vicini, ed altri quafi incolti 
da certi popoli, a’ quali più aggradava il viver rubando, 
che faticando. Della prima clafle erano certi campi egregj 
nelle vicinanze di Celie, de’ quali parla Varrone (a), e 
della feconda i territor) de’ Tarati, de’ Soflinati, de’ Ba- 
lari, e degli Aconiti, popoli montanefchi, e abitatori di 
fpelonche, o covili; i quali febbene aveffero buoni campi 
fe minali. al riferir di Scrabone (b) , pur nondimeno ne 
trafandavano la coltura, piacendofi di faccheggiare le altrui 


(a) De R.R. lib. 1. cap. 16. Multos enim agros egregios colere non expedit 

ropter latrocinia vicinorum, ut in Sardinia quofdam, qui funt prope Celiem. Nè 
Srribone, nè Tolommeo, nè l’ itinerario di Antonino, nè altro geografo an- 
tico, o ftorico rammentano quefto Celtie; lanode non può definirfi dove, e che 
fuffe,fe città, villaggio, monte ec. L'Urfino fofpeua doverti leggere Caralim. Ma 
pitre il non allegar fondamento di tale foftituzione , par inverofimile, che le 
vicinanze di quella città, capitale fin d'allora del regno, fuffero così ftabil= 
mente fuggette a ladronecci. Il Popma vorrebbe che fi leggeffe Joliem, giu- 
dicando doverfi pur leggere Jolienfes, e non Ls in Mela, e in Plinio. 
Ma di tai sangiamenti non arreca ragione alcuna. Meglio val dunque con- 
feffaro la noftra ignoranza di quefto Celiem, come di molt altre antichità 
della Sardegna. 

(5) Lib. s. geogr. Quatuor. funt montane gentes, Tarates, Soffinates , Balari, 
Aconites, in (pecubus degentes : & quamquam agrum habent fcinenti aptum, tamen 
negligenter eum colunt, & aliorum opera diripiunt , partim in ipfa infula, partim 
gavibus in oppofita continente Pifanos maxime infeftantes. Eran popoli festentrio- 
nali dell’ ifola per quanto lice da quefto, e da altri paffi conjetturare. V°è 
chi fcriffe, indotto dalla fomiglianza del nome, aver i Tarati abitato dov’ osa 
è Saffari je i Soflinati, dove Sorfo. I Balari fur così nominati da’ Corfi, per- 
chè efuli, e fuggitivi, fignificando quefto netl’ antica lingua corfa tal nome. 
Gli Aconiti ebbero probabilmente tal nome greco o dallo ftare fy’ greppi, 0 
dal viver fenza fatica rubando l’ altrui . 
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fatiche. Anzi quefti, ed altri popoli (a) montanefchi colle 
lor terre non o giammai totalmente fuggetti a’ Ro- 
mani, e piuttofto colle correrie, e co’ ladronecci riufci- 
vano pregiudiciali alle altrui. Per la qual cofa, febbene 
applicati fi fuffero all’ agricoltura, niuno ftabil vantaggio 
ritratto avrebbonne i Romani, falvo quello di alcun fac- 
éheggio, o rapprefaglia a compenfo delle ruberie, che 
coloro faceano fulle terre de’ popoli fuggetti al dominio 
della repubblica (b). Tanto più dunque fa meftier di fup« 
porre che coltivato fuffe con ifquifita cura il rimanente. 

- Finalmente le ordinarie tratte della Sardegna per Roma 
riduceanfi probabilmente alla fola decima. Al pagamento 
della fola decima eran tenuti (c) que’ popoli d’ Italia, 
che di mano in mano erano in guerra da’ Romani af- 
foggettati. La Sicilia pagava anch’ effa la fola decima, 
detta perciò provincia decumana a differenza d’ altre dette 
fipendiariae , perchè paganti un fiffo tributo, indipen- 
dente: dalla varietà delle raccolte. Laonde il tributo della 
Sicilia, e delle altre decimane provincie appellavafi vedi 
gal incertum, e quel delle ftipendiarie veđigal certum. Ora 
egli è verofimile, che la Sardegna regolata fufle a norma 
delle provincie conquiftate d’ Italia, e molto più della Si- 
cilia, sì perchè fu Sardegna fatta provincia de’ Romani 


(a) Serab. I. $. geogr. Tum eadem haec loca continenter populantur montani, quì 
Diagebrenfes vocantur , olim Jolaînfes difli . 3 
- (5) Strabone al luogo fopraccitato de’ Tarati, Soffinati ec., foggiunge: Ro- 
manoram autem duces, qui co mittuntur, alias sos prohibent, alias negligunt , 
quandoguidem non videtur ex ‘ufu effe exercitum in locis morbofis alere . Reftat ergo 
tum per calliditatem rei gerundao locus. Obfervant quippe id tempus, quo barbari 
de more po praedam aflam aliquot dies felos ducunt; ac tum per infidias còs 
adorti multos in poseffatem redigunt. i 
.. (©) Appian. Mex. lib. civil. Romani nunc hos nunc illos Italiae populos fub- 
pesendo partim agri iis auferebani. ....,. Agri igitur quod cultum erat, colonis 
fere affignabant; quod incultum ( us multa per bellum}, id aliis cupientibus eloca= 
bant , parte decima frufluum fibi retenta in agris fativis; ir plantartîs aut arberetis 
quinta; in paftionibus autem certum pretium definiebant in capita minoris pecoris 
muasorifgue . Il qual paffo, benchè contraddetto fia da Giulto Lipfio ( de magnit. 
Rom. leb. 2.cap. «. ) intotno al quinto de’ frutti delle piante, giacchè la Sicilia 
Don pagava che la decima del vino, dell’ olio ec. ( Cic. èn Verr. ), né par 
verifimile, che di peggior condizione fuffero gl’ Italiani de’ Siciliani, non è 
però da verun impugnato in ordine alla decima delle biade . 

ol. I. | e 
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quafi al tempo medefimo che la Sicilia, certo la prima 
dopo effa (a); e sì ancora perchè tranquillamente pafsò 
da’ Cartaginefi a Romani per via di trattato; e le guerre, 
che foftennero i Sardi contro.i lor nuovi signori , furono 
pofteriori quafi che tutte alla forma di provincia già in- 
trodotta, e guerreggiare per lo più da popoli montanefchi 
pon ben fudditi alla repubblica, ‘nè rammentano gli ferit- 
tori veruna gravezza perciò impofta ftabilmente, e univer- 
falmente (b) a’ Sardi; e sì finalmente perchè da un rac- 
conto di Livio (c) fembra poterfi fondatamente raccogliere, 
che di un tenore medefimo ufaffe Roma colla Sicilia, e 
colla Sardegna in ordine alle frumentarie contribuzioni . 


@ La Sicilia, ma non tutta, fu coftituita provincia l’anno di Roma 512., 
la Sardegna |’ anno 618., e tutta poi la Sicilia, dopo l’efpugnazione di Sira- 
cufa, l’anno 542. Ecco perchè Ciee. e il più degli autori dicano la Si» 
cilia prima provincia de’ Romani; ed altri paffà con qualche verità attribuire 
# vanto di prima provincia alla Sardegna. . ` 

(4) Dico ftabilmente, e upiverfalmente, perchè in pena di ribellione mul. 
tate furono v. g. da Manlio le ciuà collegatefi con Arficora ( Liv. lib. 23. 
cap. 30. al. 41. ): e i Sulcitani da Cefare, come diraffi dappoi: ma quette 
multe furono particolari, e paffeggiere. — 

(e) Lib. 36. cap. 2. Eidem praetori (M. Aemilio Lepido ) mandatum, ut (in Sicilia ) 
duas decumas frumenti exigeret : id ad mare comportandum, devehendumque in Graeciam 
curaret. Idem L. Oppio de alteris decumis exigendis in Sardinia imperatum: cete- 
rum nor in Graeciam, fed Romam id frumentum portari placere. A intelligenza 
di quefto pafo, che può parere contraddittorio a quanto fopra fi è affermato 
della fola decima, che pagavafi dalle provincie decimane, è a fapere, che 
Sicilia (e così Sardegna, e l’altre provincie decimane ) oltre la decima di 
tributo, la quale affitrandofi e da’ cenfori in Roma, o nel!a provincia dal 
roman magifiraro a’ pubblicani detti perciò decimani, entrava nell’ erario 
della repubblica in denaro, era obbligata di vendere a’ Romani a un conve- 
nuto prezzo una feconda decima di frumento in natura, detto perciò decumas 
num alterum, giacchè decumanum femplicemente diceafi quel della prima, ben- 
chè i pubblicani l’ efigeflero d’ordinario in contanti. Che fe Roma di più 
frumento abbifognaffe, lo comandava, ma pagavalo ancor di più. E percioc- 
chè tanto il frumento della feconda decima decumanum alterum, quanto il co- 
mandato imperatum, pagavafi dalla repubblicà con denaro, l’uno.e l’altro di- 
ceafi emptum comperato. Ma |’ imperatum era pe’ cafi firaordinarj; per l'ordi- 
mario eligevafi in denaro il decumanam, e in natura folo il decumanum alterum, 
e quefto folo fi trafportava d'ordinario a Roma, o dove la repubblica co- 
mandafle . Vid. Cic. in Verr. lib. 3. att. 2., & Sigon. de jur. antiqu. province. Or 
uno de’ cafi ftraordinarj fu quello, di cui Livio qui parla; rimanendo fol- 
tanto ofcuro, fe le due decime da efigerfi da’ pretori confifteffero nel decu- 
manum, e nel decumanum alterum, oppure nel decumanum alterum , e nell’ impe 
ratum., Ma quel che importa, vedeli a un medefimo modo trattata Ja Sarde- 
gna, e la Sicilia. . 
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Ma quefta probabilità fi rafforza, e divien quafi certez- 
23, fe pongafi mente a un pafilo dello fcrittore della guerra 
affricana, che va unita a’ commentar]) di Cefare, o Irzio 
egli fia, od Oppio, o chi che altro. Racconta egli alla 
fine del libro (a), che Cefare compiuta la guerra d Af- 
frica venne colla flotta a Cagliari, e che a’ Sulcitani (b), 
per aver dato ricetto, e. foccorfo di truppe a Nafidio fuo 
nimico, impofe multa di cento mila fefterzj, e che in luo- 
go della decima gli obbligò a pagare l’ ottava parte de’ 
rutti, oltre la vendita fatta de’ beni d' alcuni pochi. La 
decima dunque era l’ ordinario tributo de’ Sulcitani, e per 
a più che probabile degli altri popoli di -Sar- 
egna. | | 

Anzi nemmeno quelta doveano contribuire varie città di 
Sardegna. Nella Sicilia efenti erano dalla decima Meffina, 
e Taormino , perchè alleate o focie del popol romano, ed 
altre cinque, perchè deditizie. Or la Sardegna fe non avea 
città deditizie, certo aveane delle focie. Quali e quante 
fuffero chi può faperlo? Ma che ve ne fuffe più d’ una il 
fappiamo da F. Livio accennante il largo foccorfo por 
tanco da effe dato alle truppe romane (c). Oltre poi delle 


(a) De bell. afric. His rebus geftis {Caefar} Uticae em confcendit, & po 
diem III. Carales. in Sardiniam Li » Ibi iu: cala afidium , SA a) 
elafem receperant , copiifque juverant, HS. centum millibus mulđ&at , & pro decumis. 
oHavas pendere jubet, bonaque paucorum vendit. ; | 

(5) Sulci, o Sulchi, che variamente fi fcrive, città delle più antiche di Sarde- 
gna ( urbium antiquiffimae Caralis, & Sulci. Mel. lib. 2. cap. 7. ), e delle più: 
Fagguardevoli ( urbes in ea funt complures, quarum praecipuae Caralis , & Sulchi.. 
Strab. lib. $. gever.) , fondata fu da’ Cartaginefi (pars adit antigua duos Car= 
thagine Sulcos. Claud. de bell. Gild.) al fud-cueft dell’ ifola in una pianura, 
. che ritiene il nome di Sulci, capaciffima di gran città, quafi rimpetto ali” 
ifola di s. Antioco, una volta Enofis, e poi Sulcitana. Erra dunque chi pene. 
fa, che Sulci fuffe nell’ifola di & Antioco. L’ifula di s. Antioco, o Enofis 
è rimpetto al promontorio di Sulci. Plin.. lib. 3. cap. 7. Habet ( Sardinia) 
e Sulcenfi ( promontorio ) Enofin. 

(c) A. Cornelio Mammula propretore in Sardegna avendo rapprefentato a: 
Roma, che alle truppe mancava e foldo, e pane, e avutone in rifpofta, che 
provvedeffe a' cafi fuoi, per non eiere Roma in cafo di mandar nulla, fu: 
largamente foccorfo dalle citta alleate. Cornelio in Sardinia civitates fociac. hes 
nigam consulerunt .. Liv. lib.. 23. cap, 16. dl. 2L. i 
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città focie, immuni altresì dalla decima effer doveano 
e Cagliari perchè infignita della romana cittadinanza, e 
Torre perchè colonia. . | | | 
Dietro a quefte . offervazioni ftoriche io. così ragiono . 
La fola decima non univerfale de’ grani della Sardegna, 
non coltivata del tutto anche in alcuna delle miglior fue 
parti, nè fuggetta del tutto a? Romani, era fomma tale 
da meritare alla Sardegna la ftima, e gli. elogj furriferiti,. 
ed altri ancora. Quanto dunque convien concludere che . 
fuffe meglio coltivata che ora non è? | < 
Rimane pertanto provato ad evidenza che lo ftato an- 
tico- dell’ agricoltura nella Sardegna, diftintamente fotto la 
 dominazion de’ Romani, era più fiorente affai del moder- 
no ‘non folo. affolutamente, ma relarivamente ancora, cioè 
non per fola maggior eftenfione, che abbracciafle di que’ 
giorni l’ agricoltura in vigore d’ una popolazione più nu- 
merofa, ma inoltre per un miglior genere di coltura, il 
dn in eftenfione .uguale faceffe affai meglio di oggidì 
fruttificare la terra. Giacchè una popolazione quadrupla della 
prefente, fe coltivato avefle giufta il prefente filtema tutta 
l’ ifola di coltivazione capace ( fuppofto che la metà or 
ne fia incolta, e la incolta fia egualmente fertile della 
colta ), non che fomminiftrar materia ad eftrazione, avria 
di grano -foreftiero abbifognato per un quarto di fe mede- 
fima. Ora il grano foprabbondava copiofamente, e coftan- 
temente ‘al confumo della Sardegna, ancorché i dati fuf- 
fero più sfavorevoli all’ agricoltura d° allora, di quel che 
io gli abbia pofti; mentre e la popolazione era affai più. 
‘del quadruplo dell’ odierna, e artualmente non rimane in- . 
colta, nel fenfo fpiegato di fopra, la metà dell’ ifola,e ci 
avea dell’ ottimo terreno incolto, e del buono mal colto, 
e dell' indipendente dalla dominazion de’ Romani. E’ dun- 
que forza inferire, come fi è accennato, ché °l rimanente 
coltivato fuffe con ifquifitiffima cura; e per ulterior con- 
feguenza che lo ftaro attuale della farda agricoltura para- 
gonato all’ antico è ftato di decadenza, non per mero 
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difetto di popolazione, nè della :terra, la quale a non 
equivochi fegni manifeftafi fertiliffima; ma per un fiftema 
non profittevole, che feguefi attualmente, e da affai tem- 
po, nella ruftica economia del regno. Cangifi in meglio 
un tal fema, e rifiorirà di certo in ogni fua parte la 
ruftica economia, ficcome appare dall’ infin qui detto, anzi 
confeguentemente tutto il regno, ciocchè m accingo nel 
capo feguente a dimoftrare 


CAPO TERZO. 


' CONNESSIONE DEL RIFIORIMENTO DELL’ AGRICOLTURA 
COL RIFIORIMENTO DI UNO STATO. 


Chiamat ordinariamente fiorente una provincia, o uno 
ftato, qualunque volta numerofo fia di popolo, € il po- 
polo vi abbondi de’ comodi della vita. Benchè per mio 
avvifo luna e l’altra cofa richieggafi veramente , accioc- 
‘chè florido fia uno ftato ; non pertanta io fon perfuafo, 
che provata permanente l’ una delle due qualità anzidette, 
rimanga provata di confeguenza l’ altra non meno. Per- 
ciocchè nè durerà lungamente la. popolazione in.un paefe, 
nel'quale per difetto o della legislazione, o delle mani- 
fatture , o delle naturali produzioni, o del denaro, non fi 
poffa vivere agiatamente;.e dove fia luogo a vivere agia- 
tamente a più popolo, che attualmente non v'ha, quivi 
s'introdurrà ben tolto una numerofa popolazione. Quel re- 
gno dunque, o quella provincia, che fcarfeggi di popolo, 
fe trova mezzo, onde fare coftantemente abbondare i co- 
modi della vita, può afficurarfi di vedere continuamente 
accrefcerfi il -fuo popolo, fintantochè la popolazione gim- 
ga a un certo equilibrio colla univerfalità di tali comodi, 
cioè a dire fino a tanto che i comodi fieno .alla moltitu- 
dine del popolo fufficienti. La propofizione fe merita di 
effere ponderata, certo non efige d’effere dimoftrata r 
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Acciocchè abbondino i comodi della vita, richiedefi per 
lo meno, che il paefe fia governato con leggi afficuranti 
le perfone, e i beni, ma {piranti a un tempo medefimo, 
per quanto fi può, libertà; richiedeft abbondanza, e va- 
rietà di fana nutrizione, riparo opportuno e comodo alle 
ingiurie delle ftagioni, richiedefi circolazione di denaro, 
e per confeguenza impiego, ed anche follazzo per le per- 
fone. Ora per tre vie la popolazione d’un paefe sau- 
menta, cioè per la diuturnità della vita degli abitanti, 
per la frequenza della generazione ,- e per la introduzione. 
d’ eftere famiglie . È. è 

Quanto alla introduzione d’ eftere famiglie, la ragione 
e la ftoria ficcome ne moftran chiaro la impotenza delle 
leggi a impedire l’ emigrazione delle famiglie da un regno 
difagiato, così nelle agiate provincie il termine ci addirano 
di loro trafmigrazione. Se trattifi anche folo di maggiore, 
o di minor agio, purchè la differenza fia fenfibile, le fa- 
miglie finitime fentonfi ognor tentate al cangiamento del 
domicilio; e dove trattenure non fieno dal legame di beni 
o immobili del tutto, o aimen di difficile mutazione ( cioc= 
chè nè di tutte, nè forfe della maggior parte s' avvera), 
egli è certo, che non peneranno gran fatto ad arrenderfi 
alla tentazion lufinghiera . 

Quanto: alla frequenza della generazione , a’ ruftici ftefli 
è troppo noto, quanto più difpofti, e pronti vi fieno i 
corpi agiatamente mantenuti di quelli, che difagiatamente 
il fono; laonde tanta cura pongono, acciocchè ben cufto- 
diti, e nudriti fien gli armenti, ben fapendo, che nell’-ar- 
mento bovino, a cagion d' efempio, un capo ben nodrito 
partorirà fra due anni, e fucceffivamente d'anno in anno 
non mancherà di dare il fuo prodotto , e parti ognora 
darà d’ ottima efpetrazione per la robuftezza : laddove un 
capo mal nodrito non partorirà che forfe dopo i tre anni, 
e bene fpeffo ne’ fuffeguenti non fi troverà difpofto a con- 
cepire, e qualunque volta mesterà in luce,i parti o affo- 
lutamente farann’ infermicci, o certo men vigoroft. Per la 
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qual cofa i padroni, o i focj degli armenti, fe veggonli 
men fecondi dell’ ufitato, ne trovano d’ ordinario la cagio- 
ne o nella trafcuranza de’ cuftodi, o nel difetto degli 
alimenti. Almeno almeno dove è comodità, e abbondanza, 
ivi più frequenti, e più anticipati veggonfi i matrimonj, 
dal quale all’ incontro niuno ignora quanti fi altengano 
per difetto di poterne foftenere i pef.. 

Finalmente che un prudente ufo de’ comodi della vita 
contribuifca alla diuturnità della medefima credo tutti èf- 
ferne perfuafi. Ognun fa che i padri, e le madri ftentati 
hanno ordinariamente figliuolanza ftentata, e i robufti ro- 
bufta. Ognun fa che 1 bambini, ancorchè robufti, fenza 
un conveniente riparo dagl’ infulti delle ftagioni, muojono 
non di rado, e fenza un nutrimento abbondevale diven- 
gono ftentati; quelli poi che ftentati fono dalla nafcita, 
muojono anche ne’ cafi, ne’ quali un robufto penerebbe 
foltanto. Ognun fa ancora, quanto i difagi accorcino la 
vita degli uomini adulti, ciocchè fingolarmente vedefi ne- 
gli eferciti, ove a qualche tolleranza difordinata fieno co- 
ftretti di caldo, di Freddo , di fame, di veglia, o dove 
anche folo manchino di acque .fane, o di cibi falubri. 
Nelle fteffe popolazioni talvolta un anno ftranamente fcarfo 
.di viveri ha creato orribili epidemie, e alcuna fiata le 
petti formali. Il difagio di vefti, P? immondezza de’ panni 
che toccan la pelle, la immondezza dell’ abitare , tutte 
confeguenze della povertà, quante malattie generi, fimil- 
mente fallo ogniuno. Pur nondimeno con tutte le prefate 
cofe che ognuno fa, io penfo che_ tuttavia non s'abbia 
{ufficiente idea dell’ influenza che ha una ragionevole agia- 
tezza ful mantenimento della vita degli uomini, e quindi 
fulla popolazione . 

Chi crederebbe, che una popolazione, dove le femmine 
deffero in luce itre, i cinque, e più figliuoli per ogni parto, 
poreffe. dopo molti fecoli riufcire affai men numerofa d’ una 
popolazione, dove le femmine non danno ordinariamente 
che un figlio per parto, nè di ciò fi pofla trovare altra 
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cagione’, che l’agiatezza di quefta popolazione, e il difa- 
gio di quella? L’ efempio di popolazioni fiffarte fe non 
trovafi negli uomini, incontrafi negli animali, i quali ri- 
guardo al nudrirfi, e al riparare la vita, poffono far re- 
gola ottimamente per l'uomo. lo traggo l’ efempio dal 
faggio autore del trattato della popolazione (e). Guardate, 
dic’ egli, i montoni ed i lupi. Le pecore fi {gravano per 
l ordinario di un fol capo, e non partorifcono più fpeflo 
delle lupe: eppure guardare quanto il numero de’ montoni, 
e delle pecore fia grande nel mondo. Ogni lupa all’ in- 
contro dà in luce per ogni volta fei, fette, e più lupi- 
cini, e infino a dieci, e rion mai meno di tre. Qual co- 
pia incredibile di lupi dovrebb’ effervi nel mondo ? Eppure 
non v'è. Chi dunque confumali? La cacciagione certo 
non toglie alle mandre lupine tanti capi, quanti ne toglie 
il macello alle pecorine. Starei quafi per dire .più effey 
le pecore, cui fi mangiano i lupi tefi in un anno, che 
non fono i lupi, i quali fi pigliano da’ cacciatori. Fuori 
de cacciatori non fi fa: che i lupi abbiano altri nimici 
prevalenti contro di effi. Chi dunque potette far sì nume- 
rofa la progenie delle pecore, sì fcarfa quella de’ lupi? 
Le pecare, e i loro parti fono dagli uomini cuftoditi, e 
difefi, e nodriti, e medicati, quanto meglio fi può, e a 
cafo difordinato , e così a difgrazia fi afcrive, fe un fol 
capo ne muore. I lupi all’ incontro fono coftretti a tolle- 
rare le ingiurie tutte delle ftagioni, mancano comunemente 
del cibo alla compleffion loro più canfaccente, che è la 
carne, coftretti perciò a sfamarfi con cibi a loro fpropor- 
zionati: quindi le madri ftentate mal poffono nudrire tutti 
i parti, e.i parti ftentati verofimilmente fen muojono nel 
covile in gran parte, e la reftante confumane, dopo slat- 
tata, Hl freddo, la fame, la rabbia, e che fo io. 
Che. fe a taluno pareffe difadatto l’ efempio, per effere 
.i difagi de" lupi troppo maggiori che quelli degli uomini 


| fa) L'ami des hommes, ou traîté de la popularton prem. part. chap. 2s 
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di focietà quanto fi voglia male agiate; primieramente, 
dirò, coftut dimoftrafi mal informato degli ftenti d’ una 
gran parte degli uomini di certe provincie; appreffo fog» 
giungo effer anco troppo maggiore la robuftezza de’ lupi, 
che non quella degli uomini; e finalmente rifletto che la 
fanità degli uomini è attaccata da molti inconvenienti efter- 
ni, non comum a’ lupi, a cagion d’ efempio dalla immon- 
dezza, e da’ fetori dell’ abitazione , che corrompondò- l aria, 
ed altrertali . E | 

Può dunque, fe non erro- io, e fe meco non errano 
quanti fcrivono della popolazione, può averfi per affioma, 
che dove già da lungo tempo è numerofa la popolazione, 
quivi abbondano, o almen abbondavano i comodi della 
vita, e dove -abbondano i comodi della vita, quivi andrà 
crefcendo la popolazione. Ma qual via per un regno che 
manchi di popolazione, e per confeguenza di molti co 
modi della vita, qual via, dico, per ripatarvi? Quefto 
è che dobbiam ora difaminare . | 

Molti regni e molte provincie, che anticamente eran fa- 
mofi per la popolazione, e per l’ abbondanza, or fon in- 
felici, e quafi diferti: molti altri, ch’ eran diferti, o forfe 
peggio s cioè paludi fecondo tutte le apparenze inabitabili,, 

n ora frequentatifimi, e famofiflimi. Quali cagioni pro- 
dar potettero sì gran cangiamenti è? Delle cagioni fpopola= 
trici tratterò forfe altrove. Venendo per ora a dire della 
maniera, onde fonofi refe popolofiflime provincie e po- 
tentiffime quelle che per l’ addietro non P erano, dico 
eflere frate fingolarmente due: lo ftabilimento cioè di un 
commercio vivo, e vigorofo, e l° aumento de’ prodotti 
della terra, e degli animali, che chiamerò con una fola 
parola, come ftabilii nella introduzione, aumento ď agri- 
coltura , o miglioramento della ruftica economia. Gli Ol- 
landeti, i Genovefi, e altrettali popoli, impégnari da par- 
ticolari cagioni ad abitare paefi o per ifcarfità o per qua- 
lità di terreno quafi che infecondi, hanno per mezzo delle 
arti, e del commercio refi i loro paefi popolatiflimi, e 

Vol. I d 
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ricchifimi, e belliffimi a vedere. L'Inghilterra all’ incon- 
tro, altre volte affai meno poténte, che oggi non è, ha 
rivolto il primo (a) fuo penfiero al miglioramento ed au- 
mento delle pecore, e poi della coltura delle terre, e in 
appreflo delle arti, e del commercio, e quindi ha confe- 
guito gli ftefi vantaggi, che i Genovefi, e gli Ollandeti, 
o più. Sarà dunque indifferente il fervirli dell’ una o 
dell’ altra ftrada ? No certamente. Se la nazione coftituita 
fia in terren felice e capace di florida agricoltura nè pro- 
babilmente potrà giugnere all’ opulenza per la via delle 
arti e del commercio, trafcurando l’ agricoltura, nè po- 
tendolo il dovrebbe. | 

Probabilmente nol potrà: perchè l’ indole univerfale 
dell’ umana natura in ogni imprefa è di tendere al fuo 
fine per la via più breve, più facile, e più ficura. Ora 
tale apparifce l’.innocente e femplice agricoltura a fronte 
del complicato , e perigliofo commercio. Che fe qualche 
preo, od intoppo indivifibile da ogni umana imprefa 

afti a rintuzzare l’ induftria d’ una nazione nell’ efercizio 
dell’ agricoltura, farà egli fperabile che non isbigottifca 
all’ afpetto degli oftacoli, de’ Jaberinti, delle incertezze, 
. delle ftravaganze, delle peripezie, che incagliano, impli- 
cano, fofpendono , indebolifcono, perdono il commercio? 
Chi teme di ftender la mano a raccogliere con qualche 
ftento i frutti moltiplici, che quafi fpontanea offerifce la 
terra, oferà poi affrontare con franco cuore, e rimirare 
con ciglio imperturbabile gli fconvolgimenti del mar bur- 
rafcofo (b)? Chi non impiega infomma !’ induftria fua nel 
| più facile, impiegheralla nel più difficile? Gli uomini fu- 
rono prima agricoltori che marinaj, e paefe non troveraffa 


(a) Dico il primo nella efecuzione, giacchè prima infatti fi miglioraron le 
pecore, e pofcia in un colle arti la coltivazione ; e non il primo nella attuale 
eflimazione, giacchè la prima cura in Inghilterra è. qual effer debbe, la 
coltivazione ; la feconda la paftorale; la terza le manifatture . : 

(5) Gli Spagnuoli, dirà taluno, affrontano i mari, e fon reftii alla marra. Ri- 
fpondo: falfo. I marinaj ful comune fon Genovefi, o d’ altre nazioni, ovveg 

i quegli Spagnuoli, che non abbortono l’ agricoltura , 
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capace d’ agricoltura, in cui e languifca, e°! com- 
mercio fia in fiore (a). Ce ne fomminiftra un efempio do- 
meftico la Sardegna. L'agricoltura di quefto. regno, ri- 
fpetto: a quello che potrebbe, e dovrebbe effere, è una 
gn piccola; e perciò fteflo la fua navigazione, e’! 
uo commercio attivo può efprimerfi per uno zero. A ec- 
cezione d’ alcune barche trafportanti legna a Cagliari dalle 
{piagge del fuo ‘golfo,-e di ben pochi gufci pefcherecci, 
quefta grand’ ifola non ha un vafcello nè un marinajo. 
Laonde non ha commercio attivo fia di robe proprie, tia 
d’ economia (b). Napoletani, Siciliani, Genovefi, Tofcani, 
Provenzali, Catalani, Svedefi ec. pefcano il corallo fulle 
fue cofte, falano, e trafportano in altre provincie il tonno, 
trafportan grani, formaggi, fale ec. Or dico che fenza 
commercio attivo farà la Sardegna infino a tanto che nel 
paffivo (c) non guadagni affai: lo che non avverrà fe dura 
ad effere una quantità piecola la fua agricoltura. 

Ma dato ancora che una provincia trafcurando l’ agri- 
coltura, e al commercio, e all’ arti abbandonandofi, giu- 
gner ‘ poteffe all’ opulenza, ho detto che non dovrebbe ap- 
pigliarfi a quefta ftrada. E perchè è perchè chi ha fondata 
F opulenza, e popolazione del fuo ftato fulle manifatture, 
e ful commercio femplicemente, ha una fuffiltenza mera- 
mente precaria : all’ incontro chi l’ ha fondata full’ agricol- 


e) La Spagna ferve d’efempio, non fa eccezione. It fuo commercio non 
è florido che in apparenza. ,, D’ intorno a cinquanta milioni in mercatanzie , 
» che annuatmevte manda all’ Indie, ella non ne fornifce che due milioni e 
» mezzo. ** Efpr. des loix livr. xxr. chap.. xvini. Le altre nazioni fommini- 
ftrano il reftante. In efle dunque a finir va il più delle ricchezze, che ven- 
gono in Ifpagna da Portobello, e dalla Veracroce. I negozianti fpagnuoli di 


. Cadice fan tefta di ferro per eluder la legge: ma l*oro e l’asgento colano. 


nelle mani induttriofe de’ Franzefi, degli Ollandefi, ec.. vie 

(5) Commercio attivo dicefi quello, che fa la nazione, trafportando effa 
medefima ad altri popoli o per terra, o per mare il foverchio o fuè , o altrui. 
Se il foverchio è di derrate, o manifatture proprie, dice commercio di robe, 
proprie : fe è di derrate, o manifatture aliene, dicefi commercio d’ econo= 
mia. Genovefi lez. d' econ. civ. part. 1. cap. 16. num. 13. € 14. 

(c) Commercio paffivo è quello, che faffi dando e ricevendo, ma non tras. 
fportando . Genovefi luogo cit. Ritenganfi quefte definizioni. a intelligenza di. 
quanto fia dette dappoi.. F 

, A 
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tura, l’ha così in fua mano, che niuno gliele potrà to» 
gliere, s' egli nol confenta. Voglio dire che chi non ha nel 
proprio ftato il fondo delle arti, e. delle manifatture, e 
del commercio, può quanda che fia effere ruinato; per- 
ciocchè bafta che le altre nazioni gli neghin que’ fondi, 
Per lľ oppofito chi ha le arti, e il commercio fondati fo- 
pra la propria agricoltura, ha uno ftato di cofe, che non 
gli può mancare. Io non dico perciò che gli. Ollandefi, 
e i Genovefi abbiano una fuffiftenza precaria. I Genovefi 
poffono avere dalla fituazione, e da altri fondi l’ afficura- 
zione. del lor commercio; e agli Ollandefi i loro grandi 
ftabilimenti nell’ Afia poffono agevolmente tener luogo di 
fondo proprio, e vaglia per tutti la. privativa della can- 
nella. Ma in fomma dico effere innegabile che chi non 
a nel fuo ftato quantità di lane, non può mantenere ma- 
wifatture di lana fenza il foccorfo di altra nazione, alla 
quale potrebbe pure venir il talento, e l’ occafione di ne- 
gargliele : all’ incontro chi ha quantità di lana, ancorchè 
non abbia le manifatture, potrà avere le manifatture di 
lana, quandunque egli il voglia, e frattanto godrà del 
commercio delle lane medefime, che non rimarranno fenza 
ricerche. Chi non raccoglie fera nel fuo ftato, bifogna . 
che ringrazj la bontà, o forie l’indolenza delle nazioni, 
che gliele fomminiftrano altrimenti delle fue ftoffe di: fera 
farebbe finita: all’ incontro chi raccoglie feta, gode e go- 
derà almeno il commercio di effa fin tanto che gli venga 
il deftro di metterla in opera, e allora non potrà temere 
che manchigli il fondo della fua manifattura. Chi non ha 
grano, onde mantenere la fua popolazione, chi non ha 
armenti, onde fornire a’ bifogni e del vitto, e della col- 
tivazione, avrà popolo, avrà coltivazione finchè piacerà 
ad altri; ma chi avrà abbondanza di grano, e di armenti, 
e di frutti, vedrà ogni ora crefcerfi il popolo, e non 
mancherà di trovare chi venga avido alla ricerca di ciò 
che foperchia al fuo confumo. Troppo dunque torna me- 
glio a chi può, il migliorare la condizione del fuo fato 
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per l’ agricoltura, prima che per le manifatture, o pel 
commercio . l 
Aggiungefi un altro fvantaggio per chi o è aftretto ad 
attenerfi alle fole manifatture, ed al commercio, a almeno 
comincia di qui; ed è che ci vogliono gran fondi, per- 
chè il movimento nella nazione fia fenfibile; e talvolta 
per foftenere l’ incominciato -bifogna far pafi da gigante, 
maffimamente fe la circolazione non prenda così tofto vi- 
re, e fi avventura inoltre, che il progetto non riefca, 
e che le fpefe fieno tutte ftate gittare (a). Per l’ oppo- 
fito chi per l’ agricoltura comincia, e abbifogna di minor 
fondi, e può avanzare lentamente quant’ egli il voglia, 
e avanzando non teme d’efler coftretro a tornare indie- 
tro; e le arti, e le manifatture introdur le può paflo 
paffo fenza gran rifchio; o s' introdurranno anzi quafi fpon- 
tanee ; e riguardo alle manifatture concernenti le proprie 
produzioni gode ognora il vantaggio del minor prezzo, e 
del rifparmio sì della fpefa, che del rifico delle condotte. 
Finalmente offervo, che il commercio fondato fopra 
ftranieri prodotti foggiace ad improvvifi capricci, di la- 
fciare un luogo per un altro, ficcome avvenne del com- 
mercio: de’ generi afiatici, dopo fuperato il capo di Buo- 
na-fperanza , il quale dalle cofte del Mediterraneo quafi 
interamente levofli, e a quelle volò dell’ Oceano. Ma 
l'agricoltura fe abbandonata non è, non. abbandona, e 
fintantochè abbandonata non fia, di produr non refta i be~ 
nefici fuoi effetti. l 
Vogliamo noi dunque dire , che fempre, dove l’ agri- 
coltura fiorì , ftara fiavi popolazione fiorente , ciocchè 


Lal 


(a) Com’ è ‘avvenuto riella Sardegna alla. fabbrica de’ vetri, e ad altre, 
eh* ebbon totte breviffima vita; e come probabilmente avverrebbe ad altre 
più difpendiofe di panni, e drappi, che vi fi voleffero introdurre prima di 
migliorare |’ agricoltura, e con ciò accrefcere il danajo , e la copia delle fete, 
e deile lane, e perfezionarne la qualità. Altramente che fomme di danaro 
per la cofteuzione dell’edifizio , e per gli operaj, e per la materia, che bi- 
foguerebbe trarre di fuori? e che pericolo di ruina nel concorto delle itra. 
miere manifatture? i 3 Seg i 
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iufta il dimoftrato di fopra, vale lo fteflo che fiorente 
fato? Diciamolo pure. Ma per non dirlo decidendo, che 
è da più gran letterato ch'io non fono, farò un capo a 
bella pofta per dimoîtiarlo . | 


x 


CAPO QUARTO, 


I PAESI PIU’ COLTIVATI STATI SONO I PIU’ POPOLOSI . 


I campo a trafcorrer propoftoci è quafi immenfo, fe tuttì 
abbracciar vogliamo i tempi, e tutte le terre. Egli fi può 
dire in generale che la ftoria dell’ agricoltura è la ftoria 
della popolazione ; giacchè prefcindendo da cafi fortuiri di 
peftilenze , ed altrettali, non fi è mai fpopolato un paefe, 
che a mifura del trafcurarvifi l’ agricoltura, nè ‘mai fi è 
popolato , che in proporzione del fuo aumento. Per fiffar 
qualche limite a me di fcrivere, ad altri di leggere, mi 
riftringerò a parlare delle provincie bagnate dal noftro 
Mediterraneo , le quali coftituivano la maggiore, e mi- 
glior parte del romano impero, facendo poi fine e quafi 
centro nella Sardegna. Confideriamole nel lora fiore, e 
nella lor decadenza. . ~ > i ES 
Ci fi fa prima incontro P Italia, fede già dell’ impero, 
or centro della religtone la più augufta, e unicamente 
vera dell’.univerfo. Quanto foffe papolofa quefta contrada 
a’ giorni de’ re di Roma, e ne’ primi tempi della repub« 
blica, ft può raccogliere chiaramente da que’ tanti popoli, 
con cui ella difputà dell’ impera, e che davettero alla 
perfine piegar tutti fotto la {fua poflanza. Latini, Sabini, 
Sanniti, Equi, Ernici, Ofci, Voalfci, Umbri, Vejenti, 
6ccupavanp territor) affai riftretti; eppure le numerofe ar- 
mate, che in campo traffero contro i Romani, fanno fede 
d’ una fiorenniffima popo aaians « Ma io punto non ne ftu- 
pifco. Fioriva in que’ popoli P agricoltura. La f@la cam- 
pagna di Roma, oggidì in parte incolta, albergava nell 
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fuo feno varj di quefti popoli e li nudriva. Roma, che 
ne’ primi anni non dava a Romolo che due in in tre mila 
fanti, e 300. cavalli, alla morte di lui potea armare 
46,000. de’ primi, e 1,000. de’ fecondi. Che avrebbe gio-. 
vato al faggio Romolo -il jus dell’ afilo, e P incorpora- 
zione de’ Sabini, fe aveffero poi dovuto coll’ arme alla 
mano procacciarfi il nudrimento, come, mancando l’ agri- 
coltura, avrebbon dovuto fare, sforniti di navi, e malvifti 
com’ erano dalle vicine nazioni? Perciò il favio legislatore 
colla divifione delle terre, col dichiarare arte nobile la 
loro coltivazione (a), e coll’iftituire per le rufticane fac- 
ceude ‘facrificj, e facerdoti (b), promoffle a maraviglia 
F agricoltura, e così la popolazione afficurofi. Sulle tracce 
del {uo predeceffore il pacifico e religiofo Numa intro- 
dufe altre fefte e divinità campeftri (c). Che occorreva 
introdurle, fe gran parte del popolo non era agricoltore ? 
Ma chi può dubitar che il fuffe, fe ad effere tale feguì 
per varj fecoli in vigore principalmente delle iftituzioni di 
Romolo, e di Numa (d); fe l’ antico roman linguaggia 
dalla- ruftica vita prende bene fpeflo le locuzioni (e); fe 
dall’ ufo alla ruftica vita riconofcono gli fcrittori dell’ au- 
reo fecolo il valore degli antichi romani foldati (f); fe 
dalla marra tolti erano i maeftrati, e i capitani, e alla 
marra tornavano, depofte appena le civili, e le militari in- 
fegne (g)? Quindi quella Roma, che di così tenui principj 

(a) Dionyf. Halicarn. lib. 2. 

(5) Plin hift. nat. lib. 18. cap. 2, 

{c) Id. ibid. & cap. 29. € . 

(d) Vid. Plutarch. in Romul., & in Num. 

(e) Plin, lib, 18. cap. 3 

f) Non his juventus orta parentibus . 

. Infecit aequor fanguine punicò ” 
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era nata, nel cenfo iftituito da Servio Tullio diede 80,000. 
cittadini atti all’ arme (a), e pofcia crebbe a quella im- 
menfa popolazione, che ognun fa; e l’Italia imitatrice 
della fua fovrana .e madre venne a’ tempi di Giulio Ce- 
fare a poter contare ben ventifei milioni di perfone (b). 
Coftantino col trasferir la fede dell’ impero da Roma a 
Bizanzio preparò all’ Italia la {fua ruina. I Goti, gli Uani, 
i Vandali, gli Eruli nel fecolo quinto la devaftarono, e 
i Longobardi occuparonla nel feguente, ritenendola fin ol- 
tre la metà dell’ ottavo (c). Vennero allora meno le arti, 
dicadde l’ agricoltura, empiendofi la Lombardia di bofchi, 


e di paduli, come appare da’ monumenti antichi delle città” 


ne’ fecoli medj, e dicadde del pari la popolazione d'’ Ita- 
lia (d). Succeffe a quefta tempo il governo feudale, e 
dopo il fecolo undecimo quel delle città. Crebbe il primo 
alquanto la popolazione :' ma nel feconda fe le città di- 
vennero più popolofe, che oggi non fono (tranne quelle, 
che refidenza fono del principe, e Livorno, e qualch’ al- 
tra ), e coftrette perciò ad amplificare le mura, pure la 
fomma dell’ italica popolazione, anzi che erefcere, diminuì. 
Ma forfe che il governo feudale giovò l’ agricoltura, e 
nocquele il governo delle città? . Nè più nè meno. La 
fomma liberalità de’ principi verfo le chiefe, e verfo i 
vaffalli fegnalatif per fingolari imprefe, o per importanti 
fervigi, lar concedette ville, caftella, e regalie. Così molti 


(a) Millia oftoginta eo. luffro civium cenfa dicunsur. Adjicit feriptorum anti« 
quiffimus Fabius Pifor, eorum, qui arma ferre poffent, cum numerum fuiffe. Liv. 
ib. 1. a 
(5) E’ autore delle lettere=perfiane lett. 108. efagera affermando, che a*tem= 
pi di Giulio Cefare la terra fuffe trenta volte più popolata di oggidì. Efage= 
razione tanto maggiore, quanto di que* tempi per le guerre rovinofe de’ Ro- 
mani, e per altre cagioni la terra era affai men popolata. che per addietro, 
fecondo che atteftano Strabone, e Diodoro, Hle gual son dubita di chiamare: 
un deferto ta terra del fuo tempo rifperto ali*antica. E ognun fa che Diodoro 
contemporaneo fu di Cefase, come Strabone di Augufto. | 

(c) Nel 568. fcelero i Longobardi in Italia; nel 571. impadronironfi di Pa» 
via, ove itabilirone la reggia; nel 774. fu il lor regno diftrutro da Carlo. 
Magno ., 

(d Muratori differt. xxr. full? antichità italiane. 
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contadi, i quali partenendo a una fola città giaceario in- 
colti, fur coltivati tofto che in proprietà gli ebbono varj 
particolari. Ma la potenza delle città arenò i progre 
dell’ agricoltura, coll’ obbligare i feudatarj, ed altri cam- 
pagnuoli a divenir cittadini. Quale fia oggidì l’ Italia non 
occorre dirlo agl’ Italiani, nè tampoco alle altre colte na- 
zioni d’ Europa. Ognun fa, che dopo afai vicende l’ Ita- 
lia, fpogliata ogni barbarie, e ingentilita, e colta, dimo: 
ftrafi ne’ varj fuoi ftati dove più dove. men popolofa, a 
mifura che più o meno efercita lodevolmente l’ agricoltura. 

Ma forfe che l’ agricoltura d’ Italja oggi non giunge‘a 
pareggiar quella del tempo de’ Romani, poichè la popo- 
lazione certo non giunge? Il paragone non vuol pigliarfi 
dagli eftremi tempi della repubblica, quando particolari 
cagioni traflero in Italia quanta popolazione ci poteva ca- 
pire, e le cagioni medefime avevano fatta tributaria a’ 
fuoi bifogni P agricoltura della Sicilia, della Sardegna, 
dell’ Affrica, e dell’ Egitto. Il paragone dé prenderfi da’ 
primi cinque fecoli incirca di Roma; e per allora io dico 
francamente, che l’agricolturà prefente non vale quella 
di allora. Dalle memorie antiche paragonate colle moderne 
ricavafi, che generalmeate il regno di Napoli, la maffima 
parte dello Stato pontifizio, la: maremma di Siena, e altri 
ftati della Tofcana, e di Lombardia erano più che ora 
nen fono fruttiferofi: dunque o più o meglio erano colti- 
vati. Aggiungo che oggidi l Italia, oltre i tratti incolti, 
e i non ben coltivati, ne ha de’ grandiffimi coltivati al 
luffo inutilmente. Io dunque non ‘conto per terren colto 
all’ intendimento di che fi tratta, tante miglia, e tante di 
ottimi paefi, occupate dalle delizie de’ principi, e de’ pri- 
vati. I Luculli e i Craf non hanno più numero a’ noftri 
giorni. Qual più qual meno ogni città d' Italia conta i 
fuoi. Si calcoli così all’ ingroflo, quanto fpazio rubino 
all’ agricoltura, e apparirà fe io dica, il vero. Io anche 
non conto per terren colto utilmente l’ ecceffo de’ prati e 
de bofchi pel gran numero de’ cavalli de’ troppo multipli- 

Vol. I. > è e 
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cati cocchi, e pel confumo diforbitante del luffo. Saria 
pur defiderabile l’ efecuzione della bella idea propofta dal 
signor di Mirabaud nel fuo trattato della popolazione, di . 
mettere una tafa a modo di capitazione Ly cavalli, con 
uefto che la taffa crefcefle a mifura della loro irfitilità. 

ve ciò non riufciffe a ftirpare queft’ abufo del lufo dan- 
nevole all’ agricoltura, e quindi alla popolazione, potria 
un tal tributo foftituirfi a qualche altro, e così in folle- 
vamento de’ popoli ridondare. | 

L’ eflerci più a lungo trattenuti nell'Italia ci obbliga 
ad affrettare altrettanto il cammino nelle altre provincie. 
Tralafciando però la Sicilia, il cui fiore e dicadimento 
nell’ agricoltura e nella popolazione ebbe quafi le vicende 
comuni colla Italia, pafliamo alla’ Grecia. A chi non ven- 
gon le lagrime agli occhi, paragonando all’ antico il pre» 
ente fuo ftato? Dove fono Atene, e Tebe, e Sparta, e 
Argo, e Micene, e Corinto, e Elide, e tante altre città 
e repubbliche, il cui nome non verrà mai meno fe pria 
non fi cancelli dalle menti umane ogn’ idea di valore, di 
virtù, di fapienza, e di buon guto, e fe non vengano 
meno tutte le ftorie? Se quando fiorirono in popolazio» 
ne (a), e in ogni bel pregio, fiozifle ivi l’ agricoltura, ne 
potrà fol dubitare chi non fa, che l’ agricoltura fi avea 
per arte venuta dal cielo, che la coltivazione de’ campi 
dicevafi infegnata da Cerere a Trittolemo , la coltura detle 
viti, e la manifattura del vino da Bacco, che Minerva 
la dea delle fcienzé fi voleva per donatrice degli ulivi, 
Nettuno il fratello di Giove per donator. de’ cavalli, che 
Apolline dimorando in terra credevafi avere pafciuto ar- 
menti e che fo io. Cominciò a decadere la Grecia da che 
i faccheggi de’ barbari fecero abbandonare in gran parte 


(a) Il signor Wallace frozzefe, nel fuo faggio fulla differenza del numero 
degli uomini ne’ tempi antichi e ne’ moderni, con forti congetture conchius 
de, che la Grecia antica y cioè l’ Epiro, la Teffaglia, V’ Acaja . e °l Pelopone 
nelo, efclufa ogni altra parte, e ogn’ifola, conteneva quattordici milioni 
X abitanti. | 
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l’ agricoltura, ed ebbe P l’ultimo crollo dal tirannefco 
giogo degli Ottomani, di fua natura all’ agricoltura fatale. 

Il medefimo dominio ha fpopolato la Natolia, la Pale- 
ftina, F Egitto, e le coftiere d’ Affrica già ubertolifime, 
e fiorentifiime . | 

Quindici e più provincie tutte popolofe, e tutte celebri 
nella ftoria, contava la minor Afia. Or chi crederebbe, 
fe non fuffe indubitato, che la minor Afia non compren- 
deffe altro paefe, che la Natolia di oggidì, anzi alcuna 
cofa di meno? Tolgafi Smirne, e Trabifonda;. poche altre 
città confiderevoli ella vanta, mentre dapprima v’ erano a 
eentinaja. Per intendere fe allora vi .fioriffe l’ agricoltura, 
veggafi ciò, che della provincia Afia, la quale non.com- 
prendeva che l’ Ellefponto., la Frigia, la Ionia, la Lidia, 
la Caria, ragiona Tullio nella orazione a favore della ma- 
nilia legge. Molte migliaja di cavalieri romani erano colà 
impiegate (a) nell’ efigere e nel negoziare le gabelle della 
repubblica, che quafi tutte verfavano fu’ frutti della terra. 
Avanziamo . 

Chi crederebbe che la Paleftina ,, paefe niente più grande 
della Sardegna, fe fi confidera in quanto era occupata 
dalle tribù del popol fanto, fuffe così popolata, che a' 
giorni eftremi. di Davidde contaffe un milione e cingue- 
cento fettanta mila uomini (b) capaci di portar l’ arme, e 
che per confeguenza a fei milioni almeno (c) di perfone 
afcender -doveffe il numero totale de’ fuoi abitanti? Chi 
crederebbe che Giofafatto re di Giuda, il quale della Pa- 
leftina forfe non giugnea a poffedere la terza parte, po» 
tefle mettere in campo un’ armata di un 1,160,000., non comk 


{a) Ottanta mila cittadini romani impiegati nella negoziazione maffime delle 
gabelle fè uccidere nell’ Afia in un fol giorno il re Mitridate . Val. Max. lib. 9. 
cap. 2.: Plutarco nella vita di Silla ne fa afcendere il numero a cencinquanta 
mila, forfe perchè comprendevi le donne e i fanciulli. 

(5) 1. Paralip. XX1. v. 5. i 

(c) Dico almeno, perchè giufta il Clerc , e chi fente con lui, i fuddhi di 
Davidde ftati fariano 7,850,000.; e que’ di Giofafatto, di cui fi parla appreffo, 
5,500,000., non comprefi i prefidj delle ciuà.. 


° l C 2 
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prefi i prefidj delle città (a)? In fomma chi crederebbe 
che la fola tribù di Giuda e di Benjamino con pe 
altre. città del regno d’ Ifdraello aggiunte a quel di Giuda, 
annoveraflero giufta il calcolo più riftretto 4,400,000. 
anime oltre i prefidj delle città? D’ abate Fleury (b) dice 
effer neceffaria la divina fede a credere un tanto numero. 
Ma io trovo un motivo fortiffimo di credibilità in quefto 
cafo nella fertilità fomma di quella contrada, detta perciò 
nella fcrittura. fcorrente di latte. e mele ..L’ amore alla ru- 
fticana vita, confecrato dagli efempj de’ primi lor patriar- 
chi, non fi raffreddò giammai in cuore agli Ebrei, i quali 
veggendofi poffeditori della bella, e fofpiratà terra di Ca» 
naan, godeano di bagnare de’ lor fudori quel fuolo, in 
cui aveano fparfo il propio gli. Abrami, gl’ Ifacchi, ed 1 
Giacobbi. Nè i numerofi eferciti riufcivano all’-agricoltura 
tanto pregiudiciali, quanto a’ giorni noftri: poichè a ris 
ferva di pochiffime truppe prefidiali, ogni foldato , finita 
la guerra, ritornava alle proprie cafe , o capanne, arte» 
fice, giornaliere, agricoltore, paftore. Le .guerre poi 
all’ effer più feroci, e fanguinofe nelle battaglie, accop- 
piavano il vantaggio effenziale d’ effer più brevi, ultiman» 
dofi per ordinario in una campagna (c). 

L'Egitto debbe in gran parte la fua fertilità alle bene- 
fiche innondazioni del Nilo; ma in parte ancora all’ indu- 
. ftria degli abitanti, i quali con ifcavare opportuni canali 
feppono guidar l’ acque a’ territorj, a cui non giugne il 
fiume coll’ alluvione, e la ridondante piena accogliere in 
artefatti laghi. Ora la fonnolenza dell’ ottomano governo, 
lafciato avendo interrare . affai di quefti canali, e laghi, 
fcemata è non poco la fertilità dell’ Egitto con effo la fua 
popolazione (d). Le tratte, che fa Coftantinopoli dall’ Egitto, 


. (a) ZI. Paralip. xvit. v. 14. 15. 16. 17. 18. 19. 

(5) Moeurs des Ifraelites. 

(c) Vedi il Granelli lez. 8. ful Deuteronomio . : ; 
. (d) Trenta milieni di abitanti concede all’ Egitto antico giufta i calcoli più 
moderati il ‘sig. Wallace nell’ opera fovraccitata, e quattro milioni al moder- 
no il sig. Maillet. E sì che probabilmente i confini del moderno Egitto fono 
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non pareggiano quelle , che faceane Roma; ficcome il 
gran Cairo, che è l’unica città veramente popolofa e 
de del moderno Egitto, non può equivalere a Menfi, 
a Babilonia, ad Aleffandria, ad Eliopoli, e alla {ola Tebe, 
o Diofpoli dell’ antico, la quale da .ciafcuna delle fue 
cento porte,. donde Ecatompile fu anche detta, mandar 
potendo fuori 10,000. armati, fecondo Mela (a), avuto 
avrebbe 4,000,000. di abitanti, o almeno 2,800,000., fe 
annoverava foltanto 700,000. uomini d’ età militare, come 
leggefi in una ifcrizione antica preflo Tacito (b). La fre- 
quenza di popolo, e grandezza ‘di quefta città (c), i cento mila 
operaj cangiantifi ogni trimeftre, e impiegati per anni 20. 
al lavoro della maflima fra le piramidi, le centinaja di 
migliaja, che richieder dovette lo fcavamento del gran 
lago di Meride (d), il gran laberinto (e), e tant’ altre pi- 
ramidi, e obelifchi, e altrettali monumenti dell’ egiziana 
magnificenza, fon teftimonj .della popolàzione grandiflima 
di quefta celeberrima parte ‘del mondo antico. : 
Coll Egitto confinava (f) da effo diftinta l’ Affrica de’ 
Romani, la quale nelle quattro provincie d’ Affrica propia, 
di Numidia, di Mauritania, di Libia, abbracciava le mo: 


eftefi più di que’ dell’antice. Avea per Erodoto a’ tempi del re Amafi, poco 
avanti di Ciro, 20,000. città, a ciafcuna delle-quali dando {fole 2,000. pers 
fone (ciocchè, avuto riguardo ‘alla popolazione delle metropoli, e al titolo di 
ornate, e rimarchevoli, che a 18,000. di effe dà Diodoro, è anzi poco che 
troppo ), il totale della popolazione faria di 40,000,000. 

(6) Lib. 1. cap. 9. Thebae, ut Homero diftum eft, centum portas, five ut alti 
ajunt , centum aulas habent, totidem olim principum domos; folitafque fingulas ; 
ubi negotium exegerat, deng armatorum millia fade à i 

(5) Annal. lib. 2. cap. 60. | , 

(c) Volgea per Diodoro Siculo 140. ftadj, cioè miglia diciaflette e mezzo. 

{d} Avea di circuito fecondo Plinio miglia 250.; gluita Erodoto e Muciano 
450., € 500. al dir di Mela, e nel mezzo due piramidi alte 300. piedi fuor 
d'acqua, € 300. fott’ acqua, per moftrare ch’ era fatto a mano. La terra ca- 
vata fervì ad arginare l’ Egitto, e ad alzar de’ piani per le città. 

(e) Era compofto di dodici palagi comunicanti, con 3,300. ftanze, ordi- 
Bate intorno a 12. fale. | oe 

(f) Forfe il più degli antichi geografi, e ftorici poneva l'Egitto nell’Afia. 
Pomp. Mel. lib. 1. cap. 8. Afiae prima pars Aegyptus. Videfis Plin, lib. 3. cap. 1a, 
f lib. $. cap. 9., Strab. lib. 2,; febbene queft’ ultimo paja nel libro primo ap- 
provare l’opinion di coloro, che dividon l’ Afia dall’ Affrica col roffo mare, 
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derne cofte di Barberia, e il Billedulgerid. A'turti è nota 
dalla ftoria, quanto grano fi mietefle in quefte contrade 
a fufliltenza de’ molti fuoi abitanti, e a’ bifogni di Roma, 
e quanto meno fe ne raccolga a’ noftri giorni, Ora quali 
ne fon gli effetti? Barca, Tunifi, Tripoli, Algeri, Fez, 
Marocco, Orano, e Ceuta, e.poco più, il reło aridi 
deferti, ed infocate arene, occupano. quelle terre, dove già 
ebbevi temute repubbliche, e potenti regni, e pofcia, Bo- 
rendovi il criftianefimo, quattrocento città epifcopali $an- 
noveravano . ni 

Cinquantadue milioni di abitanti, vale a dire la metà 
circa della odierna popolazione d'Europa, contava a’ tempi 
di Cefare la Spagna, a cui, i ir anche il Portogallo, 
farà certo liberalità fovraggrande il concederne ora la 
quarta parte (e). Dicadimento di popolazione, che al di. 
cadimento dell’ agricoltura vuole attribuirfi viappiù che allo 
fcoprimento dell’ America, e all’ efpulfione de Mori, e 
degli Ebrei. Le colonie mandate al nuòvo mondo dagli 
Inglefi non hanno fpopolato la Inghilterra; e P Egitto ben- 
chè fiafi rifentito per qualche tempo di preflo. a tre mie 
lioni di Ebrei, che Mosè gli tolfe, e di 250,000. Egi 
ziani fommerfi nell’ Eritreo, e delle colonie a un tempo 
medefimo mandate in Grecia, pure fi rimife in fiore, ri» 
parando cotai perdite l agricoltura. E fe la popolazione 
fua or giace, ne abbiamo allegato di fopra la ragione 
nella giacente agricoltura. E certo la Inghilterra più fio- 
rifce in popolazione prefentemente, che prima di poffedere 
nell’ America fertentrionale, perchè più di prima fiorifcevi 
F agricoltura. Che dalla trafcurata agricoltura muova la 
{popolazione della Spagna, ben moftrò intenderlo e il più 
gran miniftro che avuto abbia quella corona il cardinale 


{ay La Spagna oggidì non giugne a fette milioni e mezzo di abitanti. Fedi 
lib. 3. cap. 4. art. 2. Bifogherebbe adunque, che H Portogallo, comprefo anti- 
camente nella Spagna, contaffe oggidì cinque milioni e mezzo di abitanti e 
più, per adeguare infieme coll’ attuale popolazione di Spagna il quarto della 
popolazione antica. Ora il Portogallo è ben lontano da tanto numero, benchié 
rifpettivamente fia popolato più della Spagua. 
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Ximenes, ch’ ebbe in animo di follevarla, ma diftratto da’ 
critici affari d’ una fcabrofa reggenza nol potè, che in 
piccola parte, efeguire, e Carlo Ill. gloriofamente regnan- 
te, il quale colla iftituzione di cattedre e di accademie 
 @ agricoltura, e collo fcavamento comandato di più canali 
navigabili e da innaffio (a) promuove la multiplicazione 
delle derrate, e ne facilita i trafporti. 

L’ antica Gallia tranfalpina, comprendente , oltre la mo- 
derna Francia, una parte confiderabile de’ Paefi bafi, e 
degli Svizzeri, contava giufta i calcoli affai verofimili e 
moderati del sig. Wallace 32,000,000. di abitanti, nume- 
ro affai maggiere dell’ odierno, benchè e la Francia fia 
ben Ceo , € gli Svizzeri, e l’ Ollanda che conceder 
vogliò interamente alla Gallia tranfalpina antica, fieno ora 
3 due paefi più popolati d’ Europa. Quanto alla coltura 
Plinio attefta della Gallia narbonefe, coftituente la pro- 
vincia de’ Romani, ch’ era (b) per coltivazione de’ campi, 
per l’ umanità degli uomini e de’ coftumi, e per amplitu- 
dine di potenza a niun’ altra provincia feconda, e che 
d’Italia, anzi che di provincia, meritava il nome. Con- 
forme alla pliniana intorno alla Gallia narbonefe, e più 
ampia riguardo al refto, è la defcrizione di Strabone. La 
Gallia narbonefe, dic’ egli (c) , produce ‘ogni {orta di frutta, 
che crefcono in Italia. Più verfo fettentrione la terra fom- 
miniftra di tutto, eccetto l olio e i fichi, e che l’ uve 
maturanvi difficilmente. Tutto il refto della Gallia abbonda 


Ka) Tre fono 1 canali precipui, a cui efficacemente fi penfa in I{pagna; 
e di Madrid, che altri chiamano di Aranjuez, il quale prende l'acqua dal 

anzanares; quello di Aragona ( detto anche /’ azequia imperial, perchè ideato 
dall’ imperador Carlo V.), che piglia I’ acqua dall’ Ebro; e quello di Murcia, 
che fervir debbe principalmente all’ innaffio d’ immenfe pianure. Il primo è 
già refo navigabile per varie leghe; intorno al fecondo hanno già lavorato, 
€ fpefo affaiffimo gli Ollandefi, che ne fono gl’imprefarj; all’ efecuzione del 
terzo è indiritto Ì* attuale grandiofo, e ottimamente congegnato lotto di Spa- 
‘gna. Delle accademie ipagnuole d' agricoltura diraffi altrove. 

(5) Mfl. natur. lib. 3. cap. 4. Narbonenfis Gallia ......., agrorum cultu, vi» 
Torun, morumque dignatione, amplitudine opum, nulli provinciarum pofifexenda, 
Sreviterque Italia verius quam provincia. 

{o Serab, lib, 4. geogr. 
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di frumento e d’altre biade, ed è provveduto d’armenti e di 
gregge di ogni fpecie. Non havvi luogo incolto , eccetto 
le paludi e 1 bofchi. I quali nondimeno, foggiugne, fon 
abitati. Laonde inutile non poteà dirf affolutameute lo 
fpazio che occupavano: oltra di che quantità di bofchi è 
neceffaria. In fomma i Galli affomigliantifi a? Germani in 
affai cofe, giufta la defcrizione di Cefare (a), fi differen- 
ziavano affai nello attendere all’ agricoltura, coltivata da’ 
primi, e negletta da’ fecondi. Quindi i trafcorrimenti de’ . 
Galli oltre il Reno a cercare nuove fedi provano la lor 
moltitudine, fuppofta la coltivazione della Gallia capace 
di alimentare gran popolo; e a vicenda una grande popo- 
lazione della Germania non fi prova baftevolmente dalle 
per altro numerofe trafmigrazioni de’ Germani, attefo il lor 
difprezzo per l’ agricoltura; giacchè un paefe non colti- 
vato, 0 male, non può nudrir molto popolo che in grand’ 
eftenfione di terre. 

Trafcorfe le regioni tutte, che fanno fponda al Medi. 
terraneo, e dimoftratele popolofe a mifura della coltiva- 
zione di'loro terre, rimane che, giufta il divifato, della 
Sardegna io faccia parola. Non ci additan le ftorie la 
quantità precifa della popolazione di -quelt’ ifola ne’ tempi 
antichi; ma ce la dipingono popelofiflima, quand’ era col- 
tivatiffima. Il faggio e giudiciofo Polibio intitola la Sar- 
‘degna, come dicemmo, ifola e per moltitudine di abitan- 
ti, e per frutta di ogni qualità eccellente, della quale, 
foggiugne, poichè molti prima di noi hanno fcritto, ripu- 
tato non abbiam neceffario il ripetere ciò che detto da 
tanti è noto a tutti. La qual reftimonianza fola vale per 
molte, e ferve di pruova e pe’ tempi, ne’ quali ubbidì 
Sardegna alla cartaginefe repubblica, e ancora per gli 
antecedenti (b), e per gli primi almeno che fignoreggiata 


{a) Bell. gall. lib. 7. 

X) Giacchè di tempi anteriori alla occupazione de’ Cartaginefi favellano 
gli autori, a cui allude Polibio, e tra gli altri l’autore de miradil. nat. citato 
nel cap. 2. i i î 
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fa dalla romana. Che la fertilità reale della Sardegna 
non fia venuta meno, fe non anzi crefciuta fotto la domi- 
nazion de’ Romani, non ce ne lafcia dubbio il confenfo 
univerfale degli fcrittori, di cui nel capo fecondo. Ma 
forfe che venne meno la fua popolazione? Legganfi T. 
Livio, Lucio Floro, Orofio, Eutropio, e gli altri fcrit- 
tori della romana ftoria, e dalla grandezza degli eferciti, 
dalla moltitudine delle battaglie, degli uccifi, de’ prigio- 
nieri, e de’ trionfi menatri da’ Romani fopra iSardi, rile-. 
verà ognuno agevolmente, quanto gran popolo dovefle ac- 
cogliere la Sardegna . 

E non facenda per ora cafo de’ trionfi, che fopra i 
Sardi menarono i confoli L. Cornelio Scipione nell’ anno 
di Roma 494. (a), e C. Sulpizio Parercolo nel 495. du- 
rante la prima guerra punica, quand’ era tuttavia queft 
ifola a' Cartaginefi fuggetta, fuppongono certo grandi ftragi 
nella Sardegna tre trionfi fovr' effa riportati, nel 518. di 
Roma, giufta la cronologia del Sigonio (b), dal confolo 
Tito Manlio Torquato, quegli che a forma di provincia 
riduffle la Sardegna; nel 5:19. dal confolo Spurio Carvilio; . 
e nel 520. dal confolo Manio Pomponio Mattone. E fi fa, ` 
che ad ottenere il trionfo oltre ad altre condizioni richie». 
fto era il numero almeno di 5,000. morti nell’ efercito de’ 
nemici in una fola battaglia (c). Ma non baftarono quefte 
rotte ad abbattere, o fnervare 1 Sardi. Fu però meftiere -` 
nel feguente anno s21. d'inviare conti’ effi ambo i con- 
foli (d) M. Malieolo, e M. Emilio: i quali compiuta 

Ca) Scipio Corficam, & Sardiniam vaftavit, multaque millia inde captivorum aba 
duxit, triumphum egit. Eutrop. lib. 2. de prim. bell. punic. In queft’ occafionc 
prefe e faccheggia Olbia, e fecondu alcune lezioni di Floro, Cagliari. Vid. 
Orof., Val. Max., Frontin., Zonar. 

(5) Intendo la cronologia del Sigonio ne” fuoi comentarj in fof» & trium» 
phos Romanorum, cui feguo coftantemente in quanto qui dico della Sardegna; 
e non la cronologia portante il nome del Sigonio alla fine dell’ edizione di Pa- 
dova di Tito Livio dei 1759., la quale di tre anni anticipa i confolati di que- 
Ri, e per confguenza ancora degli altri confoli. 

(c) Lege cautum efl ne quis triumpharet, nifi quinque millia hofium una acie 
eccidiffet. Val. Max. lib. 2. cap. 3. “i , i i f 

(d) Secondo altri furono M. Émnilio. Lepido, e M. Poblicio.. — 

ol. I. | 
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felicemente la fpedizione , nell’ approdare che fecero al lor 
ritorno in Corfica, furono da quegl’ ifolani fpogliari della 
ricca preda, che via conducevano dalla Sardegna. Nel 
522. M., o Manio Pomponio (a) fi fegnalò per una nuova 
foggia di guerreggiar contro Sardi, partecipante allai della 
caccia. Imperciocchè fendofi molti appiattati nelle caver- 
nofe fpelonche de' monti, nè potendoli però tracciare, 
feco dalla Italia conduffe de’ bracchi, e de’ fegugi, per cui 
mezzo riufcì a difcoprirli, e a ftanarli (b). 

Più diftinta notizia ci è rimafa del numero degli uccifi, 
o fatti prigionieri da T. Manlio Torquato nella fua pre- 
tura, quel deffo che fuggettato avea nel fuo confolato i 
Sardi. Dopo effere ftato due volte confolo e cenfore, 
toccatogli nel 531., per la malattia del pretore Q. Muzio, 
il comando dell’ efercito nella Sardegna, venne due fiate 
alle mani co’ Sardi; e nella prima riufcì ad ucciderne ben 
30,000., e a farne prigionieri 1,300.: nella feconda poi, 
in che uniti erano a’ Sardi i Cartaginefi, 12,000. furono 
1 morti degli alleati, 3,700. i prigionieri, oltre la per- 
dita de’ primarj uffiziali (c). Ma niuno tolfe alla Sarde- 
gna più perfone di Tiberio Sempronio Gracco nel biennio, 
che proconfolo la governò, e vi guerreggiò contro i po- 
poli ribellati. Più di 80,000. furono tra uccifi e menati 
via prigioni e fatti fchiavi, ficcome appare dalla ifcri- 
zione del quadro da lui pofto nel’rempio della dea Ma- 
‘tuta l’anno 578. (d), nel quale rapprefentata era la Sar- 

degna, e le battaglie in efl vinte. E appunto dalla lunga 

{a) Si dubita fe queto Pomponio fia quel deffo, che due anni prima ftato 
era confolo, e trionfato avea de’ Sardi, 

. (5) La cofa è riferita da Zonara, ricopiato dal Sigcnio fotto il detto anno 
comment, in faft. & triumph. Rom., dal Saliano ne’ fuoi annali, e da altri. 

(c) Il fatto è riferito diftefamente da Livio lib. 23. cap. 30. al. 40. & 41. 

(d) La ifcrizione pofta ful quadre era come fegue. Fis. Sempronit Gracchi 
eonfulis imperio aufpicioque, legio exercitufque P.R. Sardiniam fubegit. In ca pro- 
vincia hoftium caefa aut capta fupra LXXX. millia. Republica felicifime gefta, 
atque liberatis fociis , & veftigalibus reftitutis exercitum falvum atque incolumem plee 
num praeda domum reportavit: iterum triumphans in urbem Romam rediit: cujus 


rei ergo hanc tabulam donum Jovi dedit. Liv. lib. 41. fin. verf. Penfano alcuni y 
Che quefta tavola, effia quadro, fuffe.una carta geografica della Sardegna, 
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vendita di quefti fchiavi penfano molti .effere nato il fa. 
mofo, ma non infame proverbio di Sardi venales (a), che 
altri amano riferire ad altra origine, e credonlo detto di 
altri popoli. Taccio la vittoria dal confolo L. Aurelio 
Orefte riportata fopra i Sardi nel ‘627., del quale ignorafi 
fe trionfaffe (5), e il trionfo di M. Cecilio Metello pro- 
confolo nel 640: (c), ed altre fpedizioni contro Sardegna, 
e vittorie fovr effa, meno diftintamente accennate dagli 
ferittori. E riftringendomi a’ trionfi, da’ Romani riportati 
{fopra i Sardi nel fecolo fefto di Roma dal 518. al 578., 
10 così la difcorro. 
Nel periodo di feffant’ anni perdette la Sardegna ben 
150,000. abitanti (d) tra uccifi in guerra, e fatti fchiavi: 


(a) Niuno riputerà infame a’ Sardi un tal proverbio, intefo di effi nel modo 
furriferito, fe rifletta che la vendita degli fchiavi fu effetto di effere ftati i 
Sardi vinti da? Romani, vicenda comune a quanti popoli guerreggiarono co’ 
nipoti di Romolo. L'origine di quefto proverbio è narrata, come fopra, dall’ 
autore de viris illuftribus. E de’ veri Sardi l’intefe, e l’usò Cicerone lib. 7. 
ep. 24. ad famil., e i luoi interpreti, e il Panvinio, e il Sigonio, e il Manue 
zio, e generalmente gl’ intenditori più accreditati delle romane ‘antichità . Plu- 
tarco non di meno l’intefe de’ Vejenti, popoli Etrufci, i quali fendo in ori» 
„gine Lidi, nominar ‘'poteanfi Sardiani, perchè capital della Lidia era Sardi. 
Ma l’autorità di quefto grand’ uomo fcerfia qui alquanto di pefo, fe fi rifletta: 
primo, ch'egli riferifce nella vita di Romolo l’origine del proverbio, e P ufo 
de’ Romani nato da effo, in un modo differente affai-da quello, con che lo 
riferifce ne’ problemi: fecondo , ch’ egli racconta in amendue i luoghi, e più 
chiaramente ne’ problemi, una cofa affolutamente falfa, cioè che Romolo 
prendeffe la città di Vejo, e ’l fuo re con una moltitudine di fudditi menaffe 
prigioni; effendo certo da Livio, e dagli altri fcrittori della romana ftoria, 
che quefta città non fu da Romolo efpugnata. Ora chi potè prender abbaglio 
nella verità di un fatto, molto più avrà potuto errare nella origine d’un pro» 
verbio; tanto più che de’ proverbj quanto è chiara l’ intelligenza nell’ ufo, 
altrettanto fuo! efferne ofcura l’origine ed incerta, maflime a’ foreftieri: 
terzo, che i Vejenti, ficcome in origine Lidi, avrebbon bensì potuto chia» 
marfi Sardiani, ma non già Sardi. Ora il proverbio è Sardi venales, e non già 
Serdiani venales, ZepSiaroì duri, come dice Plutarco. Chi vuol vedere la 
fpiegazione di Plutarco, che è pur di Fefto, combattuta a lungo, legga il Gra- 
novio IV. de pec. vet. cap. 10. 

5) Sigon. comment. in faft. & triumph. Rom. pag. 224. edit. Bafil. 1559. 

(c) Sigon. op. citato pag. 234. 

(d) Se perduti Sardegna aveffe 20,000. abitanti. ne’ trionfi degli anni 518., 
$19., 520.; fe 3,000. nelle fpedizioni de’ due anni feguenti, aggiunti quetti 
23,000. a’ 47,000. toltile da T. Manlio, e agli 80,000. toltile da Sempronio 
Gracco, avremmo la fomma di 150,000. Ma è meftier diffalcare, dirà taluno, 
i Cartaginefi uniti a’ Sardi nella feconda battaglia di Manlio. Verifimo: 


È 
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-e nondimeno dopo perdite sì rilevanti (a) potè da Polibio, 
ferittor nulla efagerante, effere qualificata per ifola in 
moltitudine d’ uomini eccellente; potè negli anni fuffeguenti 
porger materia a nuovi trionfi, e potè tutto quefto, dap- 
poichè fulla fine del fecolo quinto di Roma due volte 
aveano i Romani trionfato fovr’ effa, e verfo la metà del 
{ecolo antecedente fparfo avea di molto fangue contro 1_ 
Cartaginefi intenti a conquiftarla , -e da’ medefimi poi fog- 
 giogata , ftata era con uccifioni, e con efiglj poco meno 


diffalchiamoli dunque; e febben Livio dipinga maggiore la perdita de’ Sardi, 
che degli alleati, diffalchiamone non pertanto la rigida metà, cioè 7,850. da 
15,700., che fu il numero tetale tra uccifi, e prigioni. Ma fi rifletta : primo, 
che io ho calcolato troppo leggermente a 20,000. i tre primi trionfi. Poichè,. 
febbene ad effi baftar poffano 15,000. uccifi, a cui debbono almen corrifpon- 
dere 5,000. prigionieri, pure le circoitanze de’ primi due ci perfuadono mag- 
gior eccidio. Manlio nel 518. ebbe propiamente a foggiogar ‘la Sardegna, 
tutta follevata a iftigazione de’ Cartaginefi, dolenti d’ averla dovuta cedere a’ 
‘Romani, e foggiogolla in modo da ridurla, come fece, a forma di provin- 
cia; lo che non potè farfi fenza più e fanguinofe battaglie contro i ribelli. 
Sp. Carvilio poi nel 519., morto effendo il pretor primo di Sardegna P. Cor- 
nelio con moli’ altri Romani, accorfo dalla Corfica Sardos. nihil moderatum 
animis agitantes INGENTI PROELIO (uperavit. Zonar. lib. 1. angal. Secondo: 
è minore del verofimile il numero da me afferito di 3.000. tra uccifi e fatti 
fchiavi nelle fpedizioni del 521., e 522. Poichè riftringendo il parlare alla 
prima, dovett’ effere di gran momento una imprefa, per la quale mandati 
furono ambo i confoli; e P’ ampia preda, che menaron via, fuppone batta- 
glie, e faccheggi, e quindi uccifioni, e prigionie. Terzo: io non ho calco- 
Jato la perdita de’ Sardi incorporati probabilmente alle armate romane in va- 
rie di quefte battaglie, le quali non furono incruente pe’ vincitori. Aggiugne- 
vano i Romani alle legioni i foccorfi de’ focj in numero d’ ordinario eguale 
al loro nella infanteria, e doppio nella cavalleria ( Poly&. lib. 6. sp. Sigon. de 
jur. prev. lib. 2. cap. 2.). Ora che truppe fociali farde aveffero i Romani in 
diverte di quefte battaglie fi rende probabile, perchè le più fanguinofe di 
Manlio nella pretura, e di Gracco nel proconfolato, furono contro gl’ Hief, 
e’ Balari, e altri popoli follevari, rimanendo fedele a’ Romani il reitante 
della provincia, e P dardi erano più al fatto de’ iuoghi, nè i Romani temer 
poteano d’ intelligenza fegreta fra effi, poichè i ribelli erano egualmente di- 
chiaravi contro i Sardi focj de? Romani, che contro i Romani, come racco- 
gliefi dalla ifcrizione di Sempronio Gracco fopraccitata. Da quefte rifleffioni 
parmi provato, che l’addizione da farfi al numero totale de’ Sardi uccifi , o 
fatti {chiavi dal 518. al 578. fuperi, non che pareggi la fottrazione di 7,850. 
Cartaginefi liberalmente per me conceffa. > 

(a) Dico dopo perdite sì rilevanti, perchè la qualificazione di Polibio ri- 
guarda egualmente il tempo in cui fcriffe, che quello, del quale fcriffle . Ben- 
chè, riguardo ancor di-quefto, la Sardegna fatto avea perdite rilevanti di 
gente nelle guerre contro Cartagine, e ne’ difertamenti, che nell’ifola 
Cagionarono . 
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che difertata. Bifogna dunque confeffare, che incredibil- 
mente maggiore della prefente fufle la popolazione di quef 
ifola; e coerentemente al dimoftrato nel capo antecedente 
colla ragione, e in quefto cogli efempi d' altri paefi, con- 
cludere, che Sardegna era incredibilmente più d’ oggidì 
fiorente in popolazione, appunto perchè incredibilmente più 
d’ oggigiorno vi fioriva l’ agricoltura. 

All’ autorità degli ftorici quella s'accorda de’ geografi 
nel dimoftrare popolofifima la Sardegna, quand’ era colti- 
vatiffima. E certo come i primi raccontano fatti , fuppo- 
nenti nell’ ifola gran moltitudine di abitanti, così v’ anno- 
verano i fecondi tante città, e tanti popoli, che la ren- 
dono verofimile. Ma perciocchè un catalogo di puri nomi 
non varrebbe che a crear noja, e il dire in particolare 
della maggior parte faria impoflibile, e di alcune ancora 
foltanto troppe parole richiederebbe, rimetto il leggitore 
a Strabone, a Tolommeo, a Plinio, all’ itinerario di An- 
tonino, alla tavola del Peutingero, al Cellario, e fopra 
tutti al Cluverio, il quale nella fua Sardinia antiqua (a) 
ha diligentemente raccolto quanto intorno ad efla ci hanno 
lafciato fcritto e 1 ricordati autori, ed altri non pochi 
greci, e latini. 

Le invafioni de’ barbari ne’ baffi fecoli dell’ impero, e 
altre dolorofe vicende difertarono in Sardegna agricoltura 
e popolazione. in fomma la procella devaftatrice della 
Spagna , e dell’ Affrica, ruinò medefimamente queft’ ifola. 
Molri sforzi ha ella fatto per riforgere in diverfi tempi, 

ualche paterna mano {i è impiegata per rialzarla, ora 
fembra più che mai fondatamente prormetterfi il vigore an- 
tico. Ma le fperanze cadranno a vuoto, e i riforgimenti 
faran paffeggieri, fe non riforga e ftabilmente, e intera- 
mente, cioè in ogni {ua parte non riforga l’ agricoltura, 


(a) Va comunemente ftampata colla Sicilia antiqua del medefimo autore. 
E fe i pericoli de’ corfali non aveflero trattenuto quefto geografo incompara- 
bile dal venire in Sardegna, avrebbe quef’ iíola non men di quella un’ opera 
da renderla famofa, ed immortale. vo 
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vera forgente della popolazione, e del commercio, e delle 
arti coftituenti la forza e l’opulenza, e per confeguente 
una gran parte della felicità d’ uno ftato . l 
Finifco il capo con un efempio recentifimo , e convin- 
centiffimo a conchiudere la verità finor dimoftrata dalle me- 
morie antiche. Nella numerazione della popolazione di Sar- 
degna del 1750., trovofli afcendere a 360,000. perfone 
incirca. Dallo ftato formatone nel 1773. afcende a 421,597. 
anime, val dire che in 23. anni la popolazione è crefciuta 
di 61,597. anime circa. Ma e donde sì notabile accrefci- 
mento? Dal notabile .accrefcimento dell’ agricoltura per lo 
ftabilimento univerfale de’ monti frumentarj, in vigor de’ 
. quali la coltivazione dell’ ifola fi è aumentata di 3,000. 
bifolche, o giornate (a), ficcome in una delle fue bellif- 
dme ifcrizioni pubblicate nella morte del re Carlo Ema- 
nuele afferma l’ eruditiffimo p. Giacinto Hintz lituano dell’ 
ordine de’ predicatori, profeffore di fagra fcrittura, e di 
lingua ebraica nella regia univerfità degli ftudj di Cagliari, 
la quale piacemi di qui regiftrare , acciocchè s’ abbia idea 
del buon gufto in latinità di quefto valent’ uomo. 
| CAROLO. EMM. REGI 
TOTO. REGNO | 
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(a) Le giornate in Sardegna fon piccolifime, sì pel minor numero d*ore, 
che lavorano i contadini dove per neceffità, e dove per coftume; e sì per la 
contiguità fomma del fecondo folco. al primo, € così via via. 


`~ 
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BISOGNO PARTICOLARE CHE HA LA SARDEGNA 
DI RIFIORIMENTO NELL’ AGRICOLTURA. 


Uno ftato, che nulla riceva dagli ftranieri, e rulla lor 
mandi, dè riputarfi compofto o di più che uomini, o di 
prefflo che beftie (4) con più ragione, che tal non parve 
ad Ariftotile l uom folitario e pago di fe folo. Uno ftato, 


che dagli ftranieri nulla riceva, o quafi nulla, fe non è 
danajo , queft è lo fcopo, a cui afpirano le più potenti 
nazioni, ma che verofimilmente non giugneranno a confe- 
guir giammai. Uno ftato, che da’ foreftieri molte cofe ri- 


bi 


ceva, e molte loro ne dia, queit'è la condizione comune 
delle nazioni della terra. l 

Sintantochè il danajo continuerà a rapprefentare il va- 
lore di tutte le cofe con effer la merce univerfale, oflia 
quella merce, che da quafi tutti gli uomini fi riceva in . 
ifcambio di qualfivoglia altra merce, fempre fia vero, che 
quello ftato farà in aumento, dove crefca il danajo, quello 
in decadenza, dove fcemi, e confeguentemente in perma- 
nenza quello, dove il danajo nè crefca nè fcemi (b). 


(a) Per rinunziare a’ beni, ed agi, che trar fi poffono dal commercio 
efterno, bifogna o non averne idea, o averne altra preponderante. Il non 
averne idea, o averla inoperofa per timore, o per altrettali paffioni irragio= 
nevoli, è fol di felvaggi, e però d’womini mezzo beftie. L'aver poi idea 
de’ comodi del commercio, e per principio di ragione non curarfene, parmi 
infperabile da una popolazione eziaudio di puri ftoici. Ce ne vorria una di 
fanti, che onoro col titolo di più che uomini, perchè fenza divina fpecial 
grazia effer. nen poffon cali. 

(5) Acciocchè fia vera quefta propofizione, lo fcemare, e°l crefcere del 
danajo vuoifi calcolare non folo dalla fua quantità fifica, o affoluta, cioè pa- 
ragonata feco fteffla fenza relazione ad altro, ma eziandio dalla fua attività, 
o quantità relativa, cioè porig man colla quantità delle altre cofe. Imper- 
ciocchè v. g. fe pel cavarfi continuo de’ metalli dalle miniere avveniffe, che 
crefciuta la quantità di effi e affoluta e relativa, fi doveffe per l’ innanzi dare 
un centefimo, oun millefimo di più, affin d'avere quelle cofe, che per quel 
centefimo, o millefimo di meno fi aveano per l’addietro, in tal cafo quello 
ftato , in cui l’affoluta quantità del danaro non fuffe nè crefciuta-nè minujta, 
faria uon pertanto decaduto d’un centefimo, o d'un milicfimo; e quello, in 
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A un regno, che miniere non abbia, altro mezzo non 
refta per crefcere la quantità del danaro, fe non quello 
di far sì, che la fomma del valor delle cofe, che fi man- 
dano fuori ftato, eccèéda la fomma del valore di quelle, 
che s intromettono: e i regni, che miniere pur hanno, 
dovrebbono a quefto mezzo medefimo attenerfi, e difcre- 
tamente crefcere la quantità filica o affoluta, dell’ oro fin- 
golarmente, e dell’ argento, per tema che non veniffe di 
troppo a crefcere la lor quantità relativa, ficchè inutili 
finalmente fi rendeffero le lor miniere. La fomma del va- 
lor delle cofe, che mandanfi fuori ftato, s’ accrefce o col 
crefcere la quantità delle cofe, o col crefcerne la qualità, 
o coll’ un mezzo, e coll’ altro intieme. | 

Felice quella popolazione, che può accoppiare le arti 
a una eccellente agricoltura! Avrà effa il maffimo au- 
mento nella fomma del valor delle cofe che manderà 
fuori ftato, crefcendole cioè e nella quantità, e nella qua-: 
lità (a). Ma chi è pofto nella neceflità d° appigliarfi o all 
agricoltura fola, o alle fole arti, preferir dovrà quella, 
a quefte, come fargente di ricchezze più ampia, e più 
ficura (b). i 

Premeffi quefti princip) ognun vede che fe io proverò, 
che lo ftato attuale della Sardegna è di ricevere comune- 
mente (c) dal di fuori fomma troppo maggiore di valore, 


cui la quantità del danare crefciuta fuffe d’un centefimo o d'un millefime , 
faria rimafo in equilibrio, o in permanenza. Con tal psincipio.il' sig. Dutot 
moftra, che Enrico IV. con 32,000,000. era più ricco di Luigi XV. con 
200,000,000. 

(a) S' accrefce ta quantità delle cofe e crefcendone il numero entro la me- 
defima fpecie, e crefcendone le fpecie. L'uno e l'altro s'ottiene per |’ agri- 
coltura. S’ accrefce la qualità delle cofe o col migliorarne lo fato naturale, 
o col metterle in uno ftato dal naturale alquanto diverfo. La prima maniera 
è comune all'agricoltura, e alle arti; la feconda è delle arti fole. 

(3) Dico più ampia, perchè l’agricokura crefce la quantità delle cofe, e la 
qualità; e le arti fol quefta: dico più ficura, perchè fornifce la materia alle 
arti, le quali mal faprebbono fuflifter fenz’efla . Reditus fuppeditas agricultura © 
eadem artificiis materiam praebet; artificia mercaturam inftruunt; deficiente autem 
agricultura deficiunt omnia. Conring. thefaur. reipubl, tom. 1. cap.. 9. 

(c) Dico comunemente, perchè fe coftantemente ciò avveniffe, diminuendo , 
e-confumando ogni anno del {uo capitale oltre i frutti, la nazione perirchbe. 
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che non è la:fomma del valor-delle cofe ; che fi mandano 
fuori, io avrò anche provato.: che le è neceflità miglio- 
rare l’ agricoltura, .come la più. pronta, ed unica fonte, 
onde arreftare le perdite , che andrà ognora facendo, fin- 
chè dura in quello ftato; fonte che puote cangiar eziandio 
lo ftato di perdita in ‘quello di. guadagno., e- per mio av- 
vifo il dee, e non dopo molti anni. - , 

Se un regno viver voglia ĉon comodo, e con luffo , e 
non di meno fcarfeggi delle arti di comodo y manchi inte». 
ramente di quelle di lufo, dovrà neceffariamente da altri. 
ftati dipendere per fupplire a’ fuoi bifogni veri, o fitgizj. 
Or quefto regno è la Sardegna. Conofcono-i Sardi mo- 
derni, ficcome gli altri popoli culti dell’ Europa, gli agi, 
e le dolcezze, che alla vita compartono le arti e’l luflo; — 
vi fon fenfibili per natura, e. ancor più lo ‘vi divengono . 
per riflefione. Benchè già il lungo dominio della Spagna 
in queft ifola addolciti ne aveffe, e -inciviliti i coftumi, 
non. pertanto egli non può negarfi, che viappiù non fianfi. 
in quefto fecolo ingentiliti, e raffinati i Sardi, dappoichè 
ubbidifcono a un principe italiano,’ e fono come affratel- 
lati con una nazione, la quale in fe,riunifce i pregi della 
Francia, con cui confina, e dell’Italia, alla quale appar- 
tiene. La moltitudine degl’ Italiani, e de’ Piemontefi maf- 
fimamente , qui ftabiliti, o iqpiegati, gli ufficiali dell’ in- 
clito reggimento fardo, e degli altri, le univerfità rifor- 
mate, il viaggiar de’ Sardi in Italia, e in Francia, coll’ ac- 
crefeere lumi e defiderj, e quindi bifogni,' pongono queft’ 
ifola in una dolce meceflità di vivere all’ italiana. Quella 
città (a) infarti, nella quale più che in ogni altra concor- 
rono tai circoftanze, e che fola lia reatro, vive più d’ogni 
altra agiaramente e fplendidamente. Veltono dunque, abi- 
tano, mangiano, vivono in fomma i Sardi, nelle città al- 
meno, ful fate delle colte nazioni di Europa, ma preffo 
che tutto coftretti fono ad accattarlo di fuori; di fuori le 


ta) Cagliari. si le * 1 i 
Vol. I, se, 


» 
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vefti, di fuori i mobili delle cafe, di fuori i marmi, dl 
fuori i legni da edificio, di fuori le porcellane e le majoli- 
che, di fuori perfino i vafi di tetra, e di fuori, fe tra- 
fportar fi ‘poteffero, credo che fagebbonfi venite ancor 
le cafe. 

lo qui non parlo delle produzioni mancanti a tut? Eu- 
ropa, e dal luffo, e dal coftume fefe non pertanto necef* . 
farie, caffè, caccao, atomati d'ogni fatta; taccio anche 
le manifatture men comuni nel lavoro, benchè comunifli» 
me nell’ ufo, ficcome moftre d’ driuoli ec. ; e folo ferman- 
domi fulle più triviali of or accennate; confidero un fardd 
cittadino ben in arnefe da capo a piedi. Quanto ha in 
doffo, tutto o quafi turto è tnerGatanzia ftraniéra: ftraniere 
le calze, fe fono a telajo, ftranieto il cappello fe nón è 
groffolano ; ftranisto l’ aito fia di parino , o di ciàmbel- 
lotto, o di feta, o di qualunque drappo ; poichè tutto è 
| detto in una parola col dirfi, che-nel regno non havvi 
niuna fabbrica, onde veftire decentemente un galant’ uomo; 
nè tampoco un feligiofo non troppo auftero (a); ftranietò 
fors anche il cuojo delle fcarpe, e più probabilmente ‘il 
tomajo ; ftraniéra fitialmettte la tela, 0’! lino almeno delle 
camicie, giacchè e' qui pur s'ufatio le tele d’ Ollanda, e 
d’ Irlanda, e qua pur naviga il lino di Crema, e di Cre» 
mona. Il medefimo vuol inténderfi .a tagion più forte de» 
gli abiti, e abbigliamenti, e di tutto il mondo donnefcò, 
baftando il faperfi, ché Belle e montate vergotio di tere 
raferma perfin le cuffié ancor per donne del fecond’ dtdiné 
de’ villaggi cofpicui, non che per le cittadihe: Ma ens 
ttiamo in cafa di qualche cavaliere. La prima còfa ‘fotfe 
ad affacciarvifi farà la fcala. Effa è della famofa néteg» 
giante pietrà di Lavagna nel Genovefato, e di quefta pur 
valid È la Gaja farda, la quale DAINA prrebbé an iusvo abi di pe; 
. rienza. E’ offervabile che da ateuni anni ‘in qua i cappaccini fanno venire ` 
anch’ effi da’ lor Janificj di terraferma i panni. Tanto quelli de”lanificj del 


regno, che ufavano in addietro, parvero fuor di mifura pefanti e groffolani 
a un loro vifitatore. 


è. 
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‘fono gli fporti delle fineftre. In capo alla fcala eccovi un 
atrio, © antiporto guidante alla fala. AI rimirarne la porta 
dite pur francamente, che quello è legno di Corfica, ed 
il medefimo ‘dite delle impofte delle fineltre, delle foffitte, 
e quafi di ogni legno lavorato: delle cento volte voi 
.non ne sbagliarete due. Ma ecco la fala. Sedie di Na- 
poli, tappezzerie di Genova, quadri di Roma, fpecchi di 
Venezia, marmi di Nizza al cammino l’ adornano tutta 
quanta . | l 

Appreftifi la menfa. Amano i Satdi sfoggiare in argen- 
teria: ma quefta farà lavorata in Italia, a Torino, a Mi- 
laao , od altrove. Di Tofcana faran le majoliche , di colà, o 
d’ altronde i caraffini e i bicchieri, giacchè nè di vetri, 
nè di majoliche hawi pur una fabbrica in-Sardegna (a): 
anche gli ftagoi, fe di fia lavoro, faran lavorati in altro 
clima. Ma che fto a parlare di majoliche, di vetri, e 
d'altro, fe perfige i vafi più vili di terra richiefti ad ogni 
cafa fannofi eomunemente venire di Barcellona ? 

Bafterebbe ciò folo a dimoftrare, che anche gli ordini 
più infimi abbifognano di merci ftraniere ‘in quelto regno. 
Ma io già tacer uou pofo un altro genere di cofe, il 
quale comprova, che un buon terzo de’ Sardi è tributario 
a foreftieri. Di 421,597. tete che novera quefto regno 
non fia per ventura efagerazione l’ affermare, che 150,000. 
pe berregta di panno. Os quefte ‘berrette vengon di 

apoli. Un cento mila mai non depongono quefto pefo : 
dunque pel continuo ufo logoràndofi uopo farà comperarne 
fovente di nuove. e | 

Che fe da ultimo -entreremo in chiefa, io non farò of- 
fervare ciò che dal detto di fopra chiaramente confegue , 


(a) Una fabbrica di vetri erafi jftabilita nelle vicinanze di Cagliari. Ma 
perchè riufcivane-inferiori a quelli di terraferma nella bontà, e non inferiori 
nel prezzo, fi è abbandonata l’imprefa. Di majoliche s'era pur cominciata 
una fabbrica nel 1773. poche miglia lungi d Algheri da alcuni Franzefi di 
Provenza. L’ intemperie dell’ aere avendo condotti a morte quafi tutti, Mr. 
Figaniè fuperitite ha trafportato la fabbrica nel 1274. a Saffari; ma è fparita. 
di repente anch’ efla. 

8 à 
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cioè che paramenti, padiglioni, ornamenti ‘d’ altare, tap- 
pezzerie ,-e quafi tutti- i marmi (a) fono merce foreftiera: 
ma fermerò il mio {guardo fulle ftatue de’ fanti, che fi 
efpongono fugli- altari al ricorrere delle lot felte o nove- 
ne. Veggo delicati vifi , delicate mani; che il reto, all' 
ufo del paefe, è panni: domando -ove fien lavorate quelle 
tefte ,°e quelle mani, e mi fi rifponde che ‘in Napoli. E 
benchè nel regno: comincinfi a imitare cotai lavori, e 
quelle fine vernici, pure o perchè le copie non raggiun- 
gano tuttavia ħa perfezione degli efemplari, 6 perchè collo 
fpender di più pretendafi di più meritare, feguita la måg- 
gior parte a mandare dell’ argento a Napoli, e Napoli*a 
- mandar delle ftatue di fanti in Sardegna. Siccome poi an- 
che i fanti più poveri non fono veftiti poveramente; 
ognun m’ intende, che i loro abiti altresi venuti fono di 
terraferma. da 

< Or. che: dirò della carta (b), la-quale tutta viene di 
fuori? che de’ libri-ftampati, i quali vengon di fuori anch'effi 
preffo che tutti? che delle materie, le quali efcon del regno 
nella forma natia a vil prezzo, e poi fott altra forma ri- 
tornanvi a maggiore, come le pelli di cervi, di daini (c), 
di martore, di volpi, e le corna degli animali, onde 
manichi di coltelli, e fcattole, e pettini, e calamaj ec.î 
Ora fi calcoli così all’ ingroffo, ‘quanto danajo fpender 
deggia annualmente la Sardegna nella provvifione di tutte 


` (a) Può quefto maffimamente notarfi nel duomo “di Cagliari, il più ricco 
tempio del regno, dove.i marmi di Carrara fono a profufione. Le uniche 
cave di marmi del regno, che ultimamente fi era proccurato di. mettere in 
voga, fendo mediterranee, la difficoltà de’ trafporti facea preferire a molti 
i marmi di terraferma; laonde fonofi abbandonate . 

(5) Sono i Sardi gran confumatori ‘di carta. Il non coftar nulla a’ partico- 
lari le lettere circolanti nel regno fa che fecondino la inchinazione che hanno 
allo fcrivere; e la preterita fcarfezza de’ libri ftampati, non ceffata baftevol- 
mente, e il loro colto, dà luogo ad efergitar la pazienza, a cui fono ufati, 
del trafcrivere. Preffo Cagliari mi fu fegfiata a dito una fabbrica erena già 
per cartiera, dove non v’ ha ftilla d’ acqua, è donde non è per anche ufcito 
un foglio di carta. i 
. (c) Il Sardo credendo di avere il capriolo, che -non ha, e di non avere il 
daino, che ha, appella il daino crabolu cioè capriolo. Vedi i quadrupedi di 
= Sard. pag. 103., e fegg. . 
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le. fopraddette -cofe, aggiugnendovi la-importante riflef= 
fione di quanto crefca la (comma del danajo, che ufcir 
debbe; primo, pel solo o trafporto di ogni merce, che 
riceve, il quale tutto è in- vantaggio de’ foreftieri, per 
non avere il regno legni proprj; fecondo, pel ricever che. 
fa la Sardegna ogni merce, per la ragione ‘anzi detta, da 
feconda mano al più, e comunemente da terza, da quar- 
ta (a), nè mai da prima: e poi mi- ft dica, qual compenfo 
rinvenir fi pofla, perchè ella refti almeno almeno -in capi- 
tale? Le miniere, e. le faline (b) fon del fovrano, e fuoi 
parimenti fono i diritti, che pagano le-coralline (c), come 
de’ pefcatori, tutti ftranieri., è il corallo. La ricca e 
grandiofa pefca del tonno (d) farà- entrare annualmente ‘nel 


- Ça) Ciò fi verifica nella cannella, e in altre produzioni d’ Afia, € d’ Ame- 
rica, che mediante legni ftranieri trae da Marfiglia, da Genova, da Livorno. 
‘ (5) Il vantaggio, che dalle faline ritrae il regno pel pioprio confumo, non 
è qui a calcolare, perchè negativo, non pofitivo. Fa che non fi eftragga de- 
Baro, ma non ne ictroduce, falvò il tenue profitto degli affituali, ove fieno 


Sardi, e il confumo che di vittuaglia fanno gli Svedefi, e altri che vengono a 
caricarlo. Ta i 


(c) Cioè le barche de’ pefcatori del corallo, i quali fon d’ ordinario Napo» 
letani, e Genovefi, maffime della terra di s. Margherita nella riviera orien- 
tale, donde diconfi Margheritini, certo niuno è Sardo. Il corallo portafi a 
Livorno, dove lavorafi, e-fpacciafi nel Levante. i on 

(d) Le tonnare, ramo precipuo del commercio di Sardegna dopo i frutti 
deli’ agricoltura, fono-oggetto da forprendere un foreftiero. Paffando dall’ine 
terno dell’ ifola alla più grandiofa di effe in Porto-fcus, parvi d’eflere tra- 
{portato da una folitudine al ponte reale di Genova, o alla darfena di Livor- 
no. Tre mila perfone tra foreftieri, e nazionali, negozianti, pefcatori, fala= 
tori, © fcabeccieri, marinai, fenfali, fpedizioneri, cavallari, falegnami, ferrai, 
ofti, ec. vivono a .Porto-fcus direttamente, o indirettamente ful tonno nel 
maggio, e nel giugno, e molti anche ne’ mefi precedenti. La matanz3, cioè 
P uccifione del tonno in mare, è viftache rapifce lo fpettatore fuor di fe 
fteflo. Un tratto di mare chiufo in forma di parallelogrammo da ben lunghe 
barche, il guale a mifura dello innalzarfi quella parte di. rete, che dicefi ca- 


mera della morte, rinchiudente talora lé quattro, e più migliaja di tonni, di 


placido ch’ era, prima fi turba, poi tutto fi agita, e fi fa fpuma pel forte 
dibatterfi delle code elaitiche di ‘que’ gran pefci, e in fine.diviene vermiglio 
pel fangue, che fpargono dalle ferite, ricevute quinci, e quindi dalla gente 
armata -di bunghe afte in fulle barche; il vecchio Rais, che in uno fchifo nel 
mezzo dell’artefatta tempefta comanda, dirige, innanima, fgrida, ondeggia, 
nè però mai fi fommerge;.e gli accidenti. che accompagnano gli sforzi bene 
fpeffo delufi de’ pefcatori -nel trarre que’ gran corpi entro le barche, formano 
un’ illufione all’occhio ‘così viva, così varia, così bella, che pareggia, fe non 
forpaffa, i più be’ colpi d’ occhio de’ teatri, è in una parola fpettacolo degno 
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regno da fuori 60,909, fcudi netti al più. Dico 6a,z08, 
| feudi netti al più; perchè ove il profitto tra de’ praprietarj, 
e tra degli affittuali delle tonnare ecgedeffe per avventura 
la detta fomma (che farà bendi poca), è a fottrarre non 
già al guadagno de’ prefati proprietarj ed affiztuali, ma 3 
quello del regno, il danajo corrifpondente al confumo, 
che del tonno fafi entro il regno, Poichè quefta. porzion 
di danajo circola meramente nel regno , paffando dalla 
mani de’ compratori a quelle de’ venditori, i quali grigi» 
nariamente fono i proprietarj, o gli affittuali, ma non en: 
tra di fuori regno, ficcome v' entra il danaja corrifpone 
dente alla maflima parte del tonno, che vendefi fuori re» 
gno, e giugnerà, come dicea, a 60,000. fcudi al più. 
Ma che fon eglino 60,000. fcudi per bilanciare le fomme 
immenfe, che ufcir debbon del regno per tutte le fuccen- 
‘nate cofé, e per molt’ altre che aggiugnere fi potrebbono, 
‘ tralle quali tutto il fale richiefto ad infalare tante migliaja 
di barili, non che di quintali di tonno, fale che trae 
da Trapani di Sicilia? Si penfi pure fi efamini ogni cofa, 
fi fcandagli, fi notomizzi, niun compenfo efficace, ftabile, 


d’un re. Il cannone annunzia e faluta dal lido !* arrivo de’ legni-onufti dei 
caro pefo; feguita la matanza di terra, offia compiefi l’ uccifione de’ tonni, fi 
fventrario -fi partono, fi imbottano., fi falano, fi marinano. Oguiun mangia 
tonno, o di regalo, o di compera, o. d’induftria, niuno di furto, giacchè 
uanto tonno via portali dalle tonnare, fi fa legalmente fuo. Veglian perciò 

Idati able porte delle tonnare, ed è vifitaro chi efce.' Intanto fi apparecchia, 
e fi prega con difpendiofi tridui, e novene, e limofine, e facrificj pel buon 
 fucceffo delle altre maranze. Non oftanti le grandi fpefe, che importano le 

prefare cofe, e maflime le reti, che vagliono migliaja di fcudi, e delle quali 
è meftiero averne un doppio corpo, .cafo che fi rompeffe il calato in mare, 
pon oiftanti i magoifici trattamenti dell’ affittuale , che quotidianamente imbam 
difce lauta menfa, a cui invitar fuole i foreftieri bennati, accorfi per curio- 
fità, e regalarli partendo d’un tonno frefco, non oitanti, dico, tutte gueite 
ravi (pefe, la Sardegna ritrae annualmente dal tonno, come dicea, 60,000, 

udi nerti incirca. Or ella potrebbe duplicare, e forle triplicare tal guada- 
no, fe non aveffe bifogno di fal foreftero, cioè di Trapani per infalarlo, 
fon effendo.i) fal di Sardegna riputato buono da cià; e molto più fe i Sardi 
fieffi efeguiffero tutto il negozio, e il traíporto del foro tonno, il primo de’ 
quali per la maffima parte, e il fecondo in tutto è in mano de’ foreftieri, per. . 
non aver la Sardegna commercio attivo. Genovefì, e Catalani fanno il mage 
gior commercio del tonno; vi hanno ancor parte Franzefi di Provenza, Nas 
poletani, Siciliani, e ficiliano. è fempre. il Rais. direttor della pefca. né 


s 
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è ficutò tihvenit potrafi 4 tarité perdite che fa iNregno , 
dall’ agticoltura infuori. Voler proibire l’ entrata alle mer- 
ti, e: manifatture ftraniére di comodo, e di luffo (a), faria 
tm voler obbligare i Sardi a divenite mezzo barbari, e 
ùn ritornarli tutti all’ ufo delle pelli, e delle maftruche (b). 
Penfarė pér ora allo ftabilimerito di fabbriche di panbi, 
di fete ec. (c), faria lo ftéfflo che volet irinalzare le muta 
è il terto di tun edifizio fenza darf pébfiégro del fonda. 
mento. Agritoliuta, io dunque tipiglio; e tiull’ altro pet 
òra di muovo, the incoràggittiento , miglioramento ; dilata- 
îherito , rifiorithénto ih fomma dell’ agticoltuta. Col danaj 
che ficutametite dirà € iù copia lo ftnaltimento dèl fuper- 
fluo de’ fuol frutti, pottà la Sardegna nori folo fupplire 
a prefenti fuoi bifogni, cotitraccambiando le ftraniére mid- 
sferrare , ma porfì altresì in 'iftaro d'indipendenza collò 
ftabilite fucceflivamietite le arti rbiflioratriti di coinodo, 
è di lufo. l Ma 
Altramente cötrérańnó î nùoři edificj, e le riuove atti 
la forte medefima tella ftatipa: Da più di dugento anni 
è ftabilita quell’ atte ih quelto regio (4), è non fotiofl per 


a) Potrebbe nondimen proibire 1° introdtzione de? vini foreftieri, fenza un 
tal pericolo, attefa la eccellenza de’ vini nazionali. Vedi CAR, XI. del tib. 11. 
(5) Intorno alla maftruca vedi lib. 11. cap. Xv. att. 1. | 
" (è) Nof fntefido di éfcludere ogni fabbrita pél tempo pfefente , ma folo le 


` più difpendiofe. Del refto faria defidetabile ché alcune più facili, e più ufuali 


fi ergefiero infin d'ora. Chi vieta di ftabilire alcune cartiere? Mancàno forfe 
Îtracci? o huh v'è acijur baftevole al bifofno? E per iftrivere una lettera, 
ó per ifampare un foglio, dòvrem femprè dipendere dal Continente ? l 

©) Nicofò Caelles canonico di Cagliari, - poi vefcovo di Bofa introduffe — 
fa fathpa in-Cagliari verfo il 1566. Il carechifino del p: Edmondo Avgerid 
gefuita, tradotto dal franzefe nello fpagnuolo da Lorenzo Palmireno, € core 
retto, emendato , e acgrefciuto dal p. Antonio Cordeffes pur gefuita, colla data. 
di detto anno, é probabilinente il primo libro itampato in Sardegna . Anto 
nio Canopolo arcivefcovò di @riftano introduffe a fue fpefe la ftampa in Sat- 
fari fua patria nel fecolo feguente. El triumpho, y martyrio efclarecido de los 
Ulufrifs. ss. martyres Gavino, Proto, y Jdnuario, ftampatò nel 1618., fembrà_ 
il primo libro vfcito da’ totchj di quela cinà. E qui finie la ftoria della 
ftimpa iti Sardegna. Se non che l’anno 1469. fi è ftabilita in Cagliari una 
nuova ftamperia reale affociata alla ftampéria reale di Torino, e foftenuta da’ 
apitali di varj negozianti. Ha ben cominciato, e ftattipa ìt caratteri nitidife 

mi. Altra pure fi è ftabilità in Saffiri net 1775. dal sig. Giufeppe Piattoli 
fiorentino, la quale mercè l’attività dello ftampasore è avviata beni aich’effa, 
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avventura ftampati dugento libri, fe pure tal nome -dar 
non fi voglia a' calendar), alle tefi, a’ regj editti, “e a 
qualche foglio volante. Giace dunque in Sardegna la ftamy 
pa, e giacerà, infino a tanto che il prezzo de’ libri ftampati 
nel regno ecceda notabilmente quello de’ foreftieri, e que- - 
fto ecceflo avrà luogo infino a tanto -che non crefca il nu- 
mero degli autori nel regno, e degli avventori; nè que- 
fto aumento potrà fperarfi ftabile e diuturno fenz' aumento 
di popolazione, e di danajo, donde una comoda fui- 
ftenza (a), nè quefto fenz’ aumento d' agricoltura. Il me- 
defimo dicafi a proporzione de’ nuovi edific); che vorreb- 
bonfi introdurre. Sia ad efempio una fabbrica di panni. 
Oltre la groffa fpefa del primo ftabilimento, quanto capi» 
tale farà .richiefto a mantenerla? Eppure per ifpacciare le 
materie lavorate .fia. meftieri o .che i lavori fieno più fini 
de’ foreftieri, o che fi rilafcino a minor prezzo. Ora non 
è fperabile nè la prima cofa’, nè la feconda fenz’ aumento 
di danajo e di ‘popolazione e però d’ agricoltura. Non la 
prima, perchè fenza gran.danajo non potrannofi condur 
di fuori valenti artefici, i quali fenza dover varcare il 
mare trovano altrove abbondevoli.i falar]. Non il fecon- 
do, perchè non può aver luogo un minor prezzo, fe ‘com- 
penfato nom fia per la moltitudine de’ concorrenti. Ora 
fe fearfo fia nel regno, com'è, il danajo, e la popola- 
‘zione, come lufingarfi che fi accrefca il numero de’ con-' 
correnti? Nè il danajo, nè la popolazione aumenterà fenza 
miglioramento, e accrefcimento dell’ agricoltura, com’ è 
dimoftrato dalla ragione, e dal fatto: giacchè l’ aumento 


„Per altro quanto al paffato è certo che. più ftampa in Venezia il sig. Remon- 
dini io due anni, di quello.che ftampato abbia la Sardegna in due fecoli. 
(a) Da Maecenates, non deerunt , Fiacce, Marones: è una voce della natura 
efpreffa per Marziale. I fecoli d'oro per le lettere della Grecia, del Lazio, 
dell’ Italia, della Francia furonp fecolj pe’ letterati di abbondanza. Gli Alef- 
fandri, gli Augufti, i Leoni, i Luigi fur utili alle lettere, in: quanto di larga 
e comoda fuffittenza provvidero i letrerati. L’ ignuda e abbattuta povertà ave 
.vilifce perfin, l’ ingegno, eftinguendo in effo que’ lampi, donde il bello, il 
grande, il fublime, che tanto .crea diletto, e forprefa.. {i difetto di fuffitenza 
dà pedanti, e non autori. , | | n 
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d’ agricoltura di quefti ultimi anni addietro crefciuto ha la 
. popolazione, come diffi alla fine del capó precedente, e il 
. danajo, come vedrafli nell’ articolo primo del capo fecond 
.del libro terzo. > i i 
-  Aggiunganfi due pratiche rifleffioni. Prima; il migliora- 
mento ; dell’ agricoltura vuol «premetterfi ‘alla erezione di 
quefte fabbriche qual fondamento, non folo per la ragione 
anzidetta, chg dall’ agricoltura può .folo. fperarfi in. quefto ` 
regno popolazione e danajo, ma ancora per uma ragione 
diretta. Imperciocchè non avverrà giammai, che.i lavori 
e. g. di un lanificio fardo riefcano d' una bontà, la quale 
avuto anche riguardo al minor prezzo, che fi efige, fia 
preferibile a fomiglianti lavori ftranieri, ove le lane non 
fieno belle, e abbondevoli: lo che -fuppone copia di pa- 
.fcoli, comodità di ftalle, cura delle pecoreg in fomma 
agricoltura giufta l ampiezza del fenfo, che noi diamo a. 
quefto nome. Il medefimo dicafi a proporzione delle fab- 
briche, e de’ lavori di feta. Seconda: l'erezione intem- 
«peftiva di tali fabbriche potria recar nocumento all’ agri- 
coltura coll’ impiegare affat braccia, le quali nel coltiva- 
.mento delle terre viemmeglio potrebbonfi occupare. La 
-Sardegna non ifcarfeggia che troppo di perfone. Voglionfi 
dunque occupare non in qualunque utile efercizio, ma nel 
più utile allo ftato. Tale è fenza dubbio l’ agricoltura a 
paragone delle arti di comodo e di lufo, intendo in un 
.paefe capace d° agricoltura. In quella dunque anzi che in 
quefte voglionfi occupare (a). Chi parte da quefta maflima, 


(e) Dunque fra l'arti miglioratrici e fecondarie vwuolfi dare la preferenza 
a quelle, che ajutano e foftengono le primitive, e più la primaria di effe 
1° agricoltura. Tali fono: primo, le arti fabbrili, che provveggonla di oppor- 
‘tani ftrumenti: faonde i popoli mancanti di ferro faggiamente 2doperarono, 
«tomperandolo a pelo d’oro. Secondo, le arti di filare, di teffere, di ridurre 
ån opera la lana, il lino, la canapa, la bambagia, e di conciare e mizlio» 
rare pelli, e cuoi: perchè da effe nafcono la difefa € i comadi, e quindi la 
‘ falute e la robuftezza, e però la multiplicazion di fatica ne’ contadini e ne’ 
paftori. Terzo, quelle de’ muratori, e legnajuoli, che liberando i contadini 
da occupazioni non loro, e appreftando e. riparando le vitlefche abitazioni , 
concorrono a crefcere la quantità del lavoro, c a rendere più agian que 
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fi allontana dal ben dello ftato nell’ atto Reflo che cerca 
il: ben dello ftat, perchè non proccurane il miglior bene. 

Che fe alla Sardegna è neceffaria l’ agricoltura. per po- 
tere col foperchio di effa ricambiare le merci, e mani- 
fatture ftraniere, e così appagare i fuoi bifogni di cos 
modo e di luffo, egli è evidente, che la detta neceffità 
di di in dì s’accrefce, poichè di.dì in dì s’ accrefcono `i 
fuoi comodi, e°l fuo lufo: Non è meftiero di paragonar 
la Sardegna di quefto: fecolo con quella del precedente per 
. conwincerfi di tal verità. —. e. l 

A non vederla bifognerebbe non avere occhi in'fronte. 
In anni fei di dimora in una primaria città. del regno ho 
vifto più cafe di nobili; totalmente nell’ interno cangiate, 
e ridotte a gran finezza, e buon gufto, per- tacere della 
ftraotdinaria, ed ifquifita magnificenza del signor duca 
dell’ Afinara (a) in livree, in cocchi, in fuppelletuli, in 
argenterie , in fabbriche, e in ogni cofa. Più univerfate 
è il lùffo della capitale nelle fuddette cofe, e nel numero 
de’ cocchi fegnatamente . Crefcono dunque nella Sardegna 
i comodi, crefce il luffo, e crefcano pure alla buon’ ora, 
che*‘io non fono ď umor sì felvaggio da voler condannare 
ogni comodo, e ogni luffo, purchè non degeneri in ec- 
ceffo' (b). Ma-crefca in proporzione l’ agricoltura. Senza 


maffimi benefattori della focietà. Quarto, ficcome poi la meccanica, e la 
{cienza del moto, figlie della geometria, alle arti tutte aggiungono facilità, 
preitèzza, vigore, e forza, promuover le matematiche è un promovere le 
arti, e l’agricoltura »- Que’ che non veggono tal ‘conneffione, cioè gl’ igno- 
ranti, ftupifcono del tanto favofe di principi e di popoli, che godono in oggi 
ne’ paefi colti i matematici. A ftupir anzi farebbe fe non l’otteneffero, 

{a) La maggiore delle ifole aggiacenti.alla Sardegna al fuo nor&ouett, an- 
ticamente ifola d’ Ercole, che dà il titolo di duca al nobiliffimo pon anTONIO 
MANGA, marchefe di Mores, e di Monte Maggiore, conte di s. Giorgio, 
barone d’ Ardara, e d’Offi, ec. ec. l t. 

(5) Dirai: ogni luflo involge ecceffo. Ti- luffo è un ecceffo di delicatezza, e di 
fonsuofità, nel comodo, e nello To andor della vita, attefo il grado, che altri occupa 
entro la focietà. Così il Roberti. Ne convengo anch’ io. Ma pure il Genovéfi, 
che fimilmente avealo diffinito leg. d’econ. civ. part. 1. cap. x., aggiugne in 
fine i feguenti canoni: // lufo efterno moderatiffimo giova a pie gl’ ingegni, 
è l'emulazione de’ popoli nell’ artt, e nel commercio. E poco dappoi: Senza niun 
fulfo una nazione è fei: > € felveggia, fenza coflume, e fenza un principio motote 
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efto fi fpargerebbe {enza mai raccogliere, fi fpenderebbe 
enza mai rimborfarfi, e in capo ad alquanti anni ridur- 
rebbonfi le perfone alla dura neceflità non pure di pri- 
varfi delle finezze del, luffo, e delle dolcezze de’ comodi, 
ma eziandio a patir difetto di fuffiftenza. Laddove l’ agri- 
coltura. riformata, migliorata, amplificata darà fuffitenza, 
comodi, lufo, e arti nutricatrici de’, comodi, e del luffo. 


ti primitive è di comodo. Bifogna dunque riconoftere con lui varj gradi 
fi , © diftinguere ecceflo da ecceflo, cioè principio del lufo dagli ec- 


dell 
nel Tuffo 
cef del luffo. 
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fr e eno | 
INTRODUZIONE. 


Dimoftrata nel libro antecedente l’ importanza dell’ agri- 
coltura, e in ifpezialità per la Sardegna, dimoftratone il 
dicadimento dall’ antichiffimo fuo fplendore, e confeguente- 
mente il bifogno urgente, che tiene di riforma, il naturale 
ordine della materia c’ invita a indagar le forgenti di quefto 
male per potervi applicare gli opportuni rimedj. Dividonfi 
pe in due clafi. La prima è delle cagioni apparenti, e la 
econda delle vere : quelle pajono cagioni, e nol fono; 
quefte fono, e nol pajono: però quelle foglionfi, e quefte 
dovrebbonfi allegare. Noi dunque primieramente fmentire- 
mo le prime, e quindi porremo nella debita luce le fe- 
conde. E per entrar tofto nell argomento , dicono molti 
doverfi la decadenza dell’ agricoltura alla decadenza della 
` popolazione : troppo effere quefta {proporzionata alla gran- 
dezza dell’ ifola, e però, infinchè non trovifi il fegreto di 
multiplicare le braccia nella Sardegna, in vago fperarfi 
accrefcimento d’agricoltura. Dicono altri troppo effere in- 
falubre il ciel della Sardegna di que’ mefi principalmente, 
ne’ quali il contadino viver debbe alla campagna aperta, e. 
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più infalubre , dove la terra è più feconda; onde deducono 
la ‘decadenza dell’ agricoltura e direttamente , perchè amande. 
ciafcun la propria vita non vuole efporla a grave rifico,:. 
colrivanda la terra in detti luoghi, e indirettamente per 
lo fcemamento di popolazione, che colla intemperie dell’ 
aere fuole andar:di pari. Finalmente accufano altri l’. in- 
fingardaggine del volgo y che ha, dicon eglino, l’ ozio. 
intrinfecato nell’ offa, e ama meglio. mangiar chiocciole, 
e veftir cenci, che ftendere la mano allavoro: inutili effere 
F efortazioni, gl’ inviti, i premj, voler coftoro vivere 
anzi fieritatamente e brevemente., che faticare difcretamen- 
te; quefta, e non altra effere la cagion vera della decas 
denza dell’ agricoltura nell’ ifola. Ecco, fe io non m in- 
ganno , le cagioni che recar foglionii comunemente dello 
ftato infelice dell’ agricoltura nella Sardegna . Difetto di 
popolazione, intemperie d’ aere, nimicizia alla fatica nel 
volgo; tre cagioni, due fifiche, l una morale, che ten- 
dono a provare una fifica, o una morale impotenza dt 
amplificare e migliorare l’ agricoltura in quefto regno. 
Guai alla Sardegna, fe quefte foffero cagion vere, e maf- 
fimamente le fifiche, in tutta la eftenfione, che lot fi 
concede dal parlare, e.dal penfare di molti. Ella fa- 
rebbe agli eltremi. Ma o io traveggo , o lufingomi di 
dimoftrare all’ ultima evidenza, ‘che tutte -e tre fono cas 
gioni meramente apparenti e falfe. Il potrei fare in due» 
parole; tanta è la bontà della caufa ‘che ho per le mani. 
Ma l’amore che m’ arde in feno ‘del ben di quef ifola 
troppo mal conofciuta, e men pregiata del fuo.merito, da 
chi folo la conofce: per fama, mi obbliga a rifiutare in tre 
diftinti capitoli ciafcuna di quefte impoflibilità pretefe (a). 


(4) Non havvi cofa più pregiudiziale alla felicità d’ ono itato, ché il radicarfi 
nelle menti degli uomini una cotal opinione, diftar effo- dalla felicità, eppur 
non poterfi alla felicità condurre, vale a dire efler mifero, e d’ una miferia 
incurabile. Tutti allora compatifconio , niun lo foccorre. Or tal effendo nella 
eftimazione di ceru fuperficiali ragionatori lo ftato della Sardegna, ecco per- 
chè 1° amore del fuo bene mi fproni a'ben dichiarare l’infufliftenza delle im- 
peflibilità preallegare, , l 
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Ciò fatto procederò ia ad aflegnare le cagioni da me cre» 
dute le vere, ma tutte laddiomercè correggevoli, della 
men florida agricoltura del regno, nella comunanza, o 
uafi comunanza delle terre, e nel difetto di cafine, di 
focietà durevole, e di: chiufura, foggiugnendo quafi a co- 
‘ rollario alcune pecche minori della ruftica economia, Dirà 
m appreflo delle piante in genere, e diftiuntamente delle 
viti, degli ulivi, de’ gelfi, in ordine al vino, all'olio, e 
alla feta. Finalmente di quanto al ‘vitto, e al riparo delle 
gregge concerne, ragionerò.. Partita così la. materia, im- 
preridiamone ‘la: trattazione fenza perder più tempo ia 
proemiare. dl | 


. CAPO. PRIMO. 
‘DELL’ ATTUALE POPOLAZIONE DELLA SARDEGNA 
i IN ORDINE ALL’ AGRICOLTURA. 


Hi uno gli fcrittori d” economia politica per afoma (a), 
che l’’agricoltura im ordine alla popolgzione più fia cagio- 
ne che non effetto. Male adunque ragiona chi il dicadi» 
mento della. farda agricoltura afcrive allo fpopolamento dell’ 
ifola, mientre anzi ‘nel-»fuo fpopolamento ravvifar dovreb- 
be un effetto della decaduta agricoltura. E’ fpopolara la 
@ardegna: dunque non. può effere coltivata ; ecco il ra- 
ziocinio degli avverfary. Non è coltivata la Sardegna : 
dunque mon può effere popolata ; ecco il mio. Non 
già, che come fono necéffarie le braccia all’ agricol- 
tura, così neceffaria non fia in qualche fenfo la multipli» 
eazion delle braccia alla -multiplicazione dell’ agricoltura 3 
ma perchè più giova alla multiplicazione delle braccia la 
multiplicazione ‘dell’ vi, Singoli di quello che alla -multi- 
plicazione dell’ agricoltura giovi la multiplicazione delle 
braccia. L’ aumento della popolazione è un effetto, quafi 


(a) Chi nol credefke tale, legga 1’ Ami -dis Aommes, ou traité de la population . 
prem, part, chap. 2, e rilegga i capi IIL c IV. del libro.L di quef opera, 
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direi, neceflario della fiorente agricoltura 3 laddove P -aw 
«mento dell’ agricoltura’ è un effetto totalmente libero: della 
fiorente popolazione.. Ed ecconé a mio parere la ragione; 
perchè. fuppofta un’ abbondevole .fufliftenza ,. che dalla fio- 
rente . agricoltura ritraefi, è meno. libero l’ uomo a multi 
plicare la fpecie, di quello che la fpecie .multiplicata fia 
libera a far fruttificare la terra, .oflia in altri termini, per- 
chè più poffente molla è nel cuor dell’ uomo P amor del 
piacere, che della fatica. Quello è dettame di natura, 
quefto frutto di riffeflione. - da 
Patto bene:, fento chi. mi ripiglia; ma di qual guya 
‘mai coltivar la Sardegna:, fe mancano Je, braccia bifogne- 
voli. al lavoro è Rifpondo” che non mancano , purchè. vo- 
glianfi impiegare, non già per: turta. coltivare que’ iala, © 
ma per più ampiamente -coltivarla e meglio . che ‘ora non 
è. Soneci braccia d’ pziofi ftrettamente tali, braccia di 
contadini; bractia di donne .. Veggo nepazione.. di.: lavoro 
ne primi, fcarfità ne’ fecondi, inurilità nelle ultime. Siavi 
lavoro per gli pziofi, multiplichi@ ‘ne’ contadini, riformifi 
nelle donne , e avremo meno furti, meno :miferie ,:e più. 


agticoltura. 


OZIOSI STRETTAMENTE TALI 


2 


-Le divine leggi, e le umane-s accordano nel condannare 
‘ quefta genia trafcuratrice de’ réligiofi non meno, che. de’ 
civili doveri, e pregiudiziale. del -pari : alla. pietà’, e alla 
facietà. Solone, Dragone, e :lé romane leggi delie dodici 
tavole gli oziofi condannano all’. infamia, o alla morte. 
“Appo gli Egiz) (a) nell’ annuale :cenfo delle famiglie ogni 
perfona dovea a’ magiftrati. far conftare l’ arre che profeflava, 
e chi.nipfia ne profefiaffe „erà dannato {enz} altro: amorte. 
Fu il re Amafiche prefcriffe all’ Egitto tal legge: Solone 
diella agli Ateniefi; i Giuevrini l’ ltrannò adottata, benchè 


(a) Herodot, in Euterp. n, 177., Diodor k t, ` - 
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«ton mitigamento di pena; E {enza vagare col difcorfo al. 
trove, gli antichi Sardi ftabilite aveano pene alla poltroneria.; 
‘e chi oziofamente vivea.,, citato era .a dar ragione, e a 
moftrare onde traeffe la fuffiltenza (a). Nè- punto men belle 
-fono in tal propofito le moderne. leggi -del regno, delle 
quali nel capo m..ragionerafi. In {omma ogni ben regolato 
-governo ha ftabilite pene agli ozioft, e niuna può parere 
eccefliva a quefti fuchi dell’ umana repubblica, fralle quali 
le meglio penfate fon quelle, le quali non elterminano coftor 
dalla patria coll’ efilio, o colla morte, ma efficacemente 
gli obbligano ad effer utili alla patria . Che non è ecomomia 
perder la gente, donde fi può trar vantaggio. Ciò nulla 
‘ oftante, come fano-le umane cofe, quafi. ogni provincia 
ha degli oziofi, e ne conta buon numero ancor la Sardegna. 
Un giro, che facciafi intorno alle mura delle città, bafta a 
convincerne chiccheflia . Le porte „principalmente di Saffari, 
‘fono affollate di gente valentiffima della perfona , la quale 
‘fe in giuocare non trattienfi, fta colle mani alla cintola, 
‘o colle mani in mano, motteggiando , -fghignazzando, e 
offervando chi va, chi viene. posi 6 ftarebbe in 
quelle mani una ftiva d’ aratro, e che bel vedere quelle 
robufte fpalle e quadre, incurvate a colpi di marra ! Io 
ne godo al fol penfarvi, quanto mi crucio al fol vederli. 
Come ? dico entro me: io intifichifco dì e notte fu ilibri, 
il ‘mercatante fu’ conti; fuda, e ftenta il fabbro gella fua 
‘officina per dividere un pane bagnato di fudore fra i te 
neri fuoi figliuoli : che più ? Quegli ftefi che tengono 
nelle mani le redine della città, e le bilance della giu- 
. ftizia, vegliano dì e notte per provvedere alla pubblica 
'ficurezza, é per ferbare illefi a ciafcuno i fuoi diritti: e 
coftoro dunque foli impunemente marciranno nell’ ozio, e 
nell’ ignavia, coftoro foli efenti faranno dalla legge di 


(e) Aelian. kif. var. l. 4. £. 1. 106 eofdem ( Sardos ) hujufmodi lex vali 
POENAS IGNAVIAE, ET SOCORDIAE CONSTITUEBANT : ET QUI 


, 


OTIOSE VIVERET, EUM RATIONEM REDDERE OPORTEBAT, ET, 
UNDE VIVERET,OSTENDERE.Fcelice la Sardegna fiachè tai loggi fur olervyatet 
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dover faticare per vivere? Nè mi fi dica, che fon viag- 
gianti, o giornalieri, che come gli evangelici operaj alpet- 
tano fulle porre della città, e nelle piazze, chi li condu- 
ca. Lo faran forfe alcuni: nol fono certamente i più . I 
più fono oziofi, fon perditori di tempo, fon giuocatori, 
fono uomini, che ignorafi onde traggano i mezzi di lot 
fuffiftenza, fono almeno a parlare il più mitemente che fi 
pofa, e più al noftro propofito, fono perfone fottratté al 
ben dello ftato, e che utilmente impiegar potrebbono le 
lor braccia nell’ agricoltura. Ecco dunque la prima clafle, 
che amplificar potrebbe queft’ arte. Pafliamo alla feconda. 


CONTADINI: 


‘I contadini di Sardegna fon quafi tutti cittadini, bor- 
ghigiani, terrieri, cioè abitanti le città, le borgate , le 
terre: ma le città, le borgate, le terre fon rare, atte- 
fa la poca popolazione dell’ ifola: dunque in rari luoghi 
raccolti fono i contadini. Dunque la maggior parte. d° 
effi farà notabilmente. diftante da’ fondi , che debbono 
coltivare. Ora fi calcoli la perdita di tempo, e di la- 
voro, che produce ne’ contadini tal lontananza ; e ve- 
dra , quanto per parte loro poffa aumentarfi l’ agricol- 
tura, multiplicandone il lavoro. Sia ad éfempio la città 
di Saffari. Il numero degli zappatori fi fa in effa afcendere 
a quattro mila. Siano ancor due mila foltanto. Or che ne 
avviene? Prendendo una media aritmetica tra i più diftanti 
e i meno, perdono tra l’ andata e il ritorno in città due 
ore almeno. La fuppofizione non può parere eccefliva a 
chi rifletta I. alla molta diftanza di molti luoghi: II. alla 
fatica fteffa del viaggio., la qual configlia un nuovo ripofo 
ful pofto prima d’ accingerfi al lavoro della terra: HI.. all’ 
abufo di voler coftoro trovarfi in città a giorno chiaro, for- 
fe perchè l’ aere ferotino non li coftipi. Abbiamo già dun- 
que quattro mila. ore fottratte in un fol giorno all’agricoltura 
da fole due mila perfone. Ciò che ho detto di Saflari, fi 


Vol. I, i 
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applichi a proporzione al reftante del regno, eecetto quella 
parte, dove allai frequenti fono ivillaggi, come nelle vi- 
cinanze di Cagliari. Or chi vieta d' avvicinare i contadi- 
ni alle terre, che debbono coltivare , ftabilendo le loro 
cafe ne’ fondi fteflì alla maniera d’Italia? Con quefta prov- 
videnza fola, fenza accrefcere contadini, verrebbefì forfe 
di un quinto ad accrefcere l’ agricoltura , poichè fenza mul 
tiplicare le braccia, multiplicherebbefi il lavoro. Ma non 
@ qui tempo di trattar quefto punto rilevantiflimo. A fe mi 
chiama la terza clafle accennata di fopra. 


DONNE. 


Quefte per un abufo quafi univerfale nel regno fdegna- 
no onninamente l’ agricoltura. Nè già io pretendo , che 
deggiano colla viril robuftezza andar del pari. Quefte 
amazzoni dell’ agricoltura, e della fatica ammirar fi potea= 
no un tempo nelle Sabine, e nelle abbronzate Pugliefi (a), 
e oggidì ancor nelle Liguri, e in altre montagnine. Ma 
fe la debolezza del feffo dall’ aratro difpenfale, e dalla 
marra, non le affelve però da mille altre più tenui ville= 
recce occupazioni. Non poffono elleno col farchiello alla 
mano purgare dalle malnate erbe il frumento? Non pofo- 
po vindemmiare? Non poffono raccogliere le ulive? Non 
poflono recar qualche pefo? Non poffono, e non deggio- 
po aver cura degli alveari, e de’ bachi da feta? Certo che 
quefte cofe, ed altre affai fono occupazioni propie delle 
eontadine per tutto altrove, e tali ancora delle gentil don- 
ne. E ad iftruzione comune nel divin libro di Ruth (b 
fta regiftrato, che la gentil vedovella non folo fpigolava 
colle altre ancelle di Booz da mane a fera, ma ‘inoltre 


. (a Sabina qualis. aut perufta folibus 
Pernicis uxor Appuli. : 
i Hor. epod, od. 3. , 

(5) Collegit ergo ufque ad vefperam; & quae collegerat virga caedens, & exciia 
Geng, invenis hordei quafi ephi, ideft tres modios, Ruth, 2. 57. ad 
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ch’ ella fteffa battè il raccolto orzo. Ben però io com- 
prendo, che all’ efegwimento di tale idea conducentiflime 
farebbero, fe non anche neceffarie, le abitazioni contadi- 
nefche ne’ fondi ftefli . Allora forfe avverrà, che le 
mogli, e le figlie de’ contadini avvifate dal luogo fteflo 
di effere nate contadine, non ifdegneranno di follevare i 
lor mariti ,.0 padti nelle penofe loto faccende, quanto 
il confentono le dimeftiche, le quali debbon effere le 
primarie . 

Se dunque da molti sbandifcafi la oziofità, fe avvici» 
ninfi i contadini alle terre, che deggiono coltivare, fe le 
donne entrino a follevare in parte gli uomini dalle loro 
fatiche, la farda agricoltura abbraccerà più eèftenfione di 
terre; Un capo anche folo, che riformifi, de’ tre accen- 
mati, non produrrà egli neceffariamente maggior lavoro È 
E dunque dimoftrato che la Sardegna coll’ attuale popola» 
zione può eflere affai più, che non è, coltivata: poichè 
non mancano attualmente braccia alla Sardegna, ma quette 
mancano colpevolmente all’ agricoltura . Or veggiamo, fe 
polfa anche meglio eflere coltivata. 

Egli non vi ha dubbio, che sì, nella fuppofizione, che 
non tutti gl individui delle tre furriferite clafi adoperati 
fieno ad amplificare l’ agricoltura , ma parte fe ne impie- 
ghi a migliorarla. E a mio credere prima è da far sì, che 
il terreno renda quanto più può, e poi coltivarne quanto 
più fe ne può; cioè le prime cure debbono effer volte al 
miglioramento, e le feconde al dilatamento dell’ agricoltu» 
ra. Nè poflo lafciar qui di riflettere, che la pratica igno» 
ranza, o non curanza di quelta maffima una è delle molte 
Cagioni, per cui fovente nella Sardegna copiofe raccolte 
vincono appena le incredibili fpefe durate nella coltivazioni 
delle terre; e meco ne converrà chi voglia efaminar fot» 
tilmente la cofa. Ora le donne ci fi prefentano acconcifà 
fime all’ intento. Sia il farchiello la loro arma, e lo fvela 
lere le malvage erbe nocevoli, e fmovere fovente il ter- 
reno intorno al grano eletto la loro .ifpezione. Non fi 

i 2 
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domanda da effe cola, che fuperi le ordinarie forze del 
. feffo. Perciò cantò l’ Alamanni (a): | 

„ Ma la fpofa, il fratel, le figlie infieme 

ss Con le fue marre in man non lunge fieno 

„ Al buon bifolco, e rinettando i folchi, 

„ E tritando le zolle afcondan tutto, 

„ Con acuto cercar, che {opra appare. 

Ma ‘pognamo ancora che tutte le mentovate clafi le 
fatiche fpendeffero e i fudor loro ad eftendere l’agricoltura 
( e le donne certo ne ftarian peggio di quel, che io le 
abbia trattate ); pur nondimeno due forti di miglioramenti 
ritrovo, onde faria capace l'agricoltura della Sardegna. La 
prima forte è di que’ miglioramenti, i quali fono effetti, e 
confeguenze della multiplicata agricoltura, la feconda d'al- 
tri totalmente indipendenti. Quelli neceffariamente efiftono 
tofto che concepifcafi più eftefa l agricoltura: quefti poffono © 
non efittere in quefta fuppofizione, ed efiltere prefcindendo 
dalla medefima. Del primo genere fono il letame, e le. 
piante. Imperciocchè una più eftefa coltivazione di terre 
efigendo una maggiore quantità di beftiame, quefta fom- 
miniftra maggiore copia di letame a far liete, giufta I 
etimologia del latino vocabolo laetamen, e rifpondenti a’ 
voti dell’ avido agricoltore le terre. Aggiungafi il vantaggio: 
d’ avere il letame ful pofo, ove le cafe de’ contadini 
coftituifcanfi ne’ «fondi, che debbonfi coltivare. Pofciachè 
potendo, e dovendo in quefte cafe dimorare il beftiame. 
neceffario alla coltivazione de’ fondi, avrà ogni contadino 
appo fe una miniera, dirò così, di letame. In oltre una 
più eftefa coltivazione di terre efige un maggior numero 
di ftrumenti villefchi; dunque un numero maggior di piante 
per aratri, per raftrelli, per tregge, per carra, e che fo io. 
Nè per multiplicare gli alberi, farà meftiere d’ eftender l’. 
agricoltura, potendo quefti piantarfi lungo le pubbliche ftrade 
da chi con efle ha confinante il fondo, potendo piantarfi 


(a) Coltivax. lib. pr. 
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intorno al proprio fondo a diftinguerlo dall’ altrui, pofto 
che fi abolifca il nocevol fiftema delle terre comuni, o quaft 
comuni, come a fuo luogo dirafli.. 

I miglioramenti poi della feconda fpecie , cioè dall’ eften- 
fione dell’ agricoltura rotalmente indipendenti, ridur fi pof- 
fono al correggimento di que’ difetti, che ne’ var] uffic] dell’ 
‘agricoltura bene fpeffo infinuanfi, e, divenuti coftume, a . 
gran pena riefce di fradicarli : in fomma riduconfi al mi- 
glioramento del modo, con che coltivare la terra. Tali 
farebbono i difetti occorrenti per avventura nell’ aramento, 
nella feminagione , nella raccolta, nel vagliare de’ grani, 
‘ nella coltivazione delle viti, degli ulivi, e fimili. Quefte 
cofe ci verran fotto la penna in altro luogo, dove de’ di- 
fetti dell’ agricoltura del regno, e della pratica di am- 
mendarli ragioneremo. 

Parmi di poter chiudere quefto capo, avendo: dimoftrato 
affai chiaramente, che la prefente fcarfa popolazione lafcia 
luogo a migliorare 'l’ agricoltura della Sardegna: mentre 
coll’ attuale popolazione può effere e più, e meglio, che 
ora nen è, coltivata. Può efler di più, perchè vi fi poffono 
e vi fi deggiono impiegare più braccia, e di quelle, che 
vi $ impiegano, puofli, e debbefi multiplicare il lavoro; 
può effer meglio e pe’ miglioramenti, che dall’ amplificata 
agricoltura confeguono, e per quelli, che ne fono indipen- 
denti , molti de’ quali non efigono che maggior cura, e 
rifleflione, ficcome nel brc apparirà più manifefto. 


o RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


CAPO SECONDO. 


‘ . DELLA INTEMPERIE DELL’ AERE DI SARDEGNA 
IN ORDINE ALL’ AGRICOLTURA, 


S. la intemperie dell’ aere oftaffe al rifiorimento dell’ 
agricoltura nella Sardegna,- mai non farebbe ftata l’ agri- 
coltura nella Sardegna in fiore, perchè fempre all’ in- 
temperie dell’ aere è ftata la Sardegna fuggetta. Que’ Ci- 
ceroni, quegli Straboni, que’ Mela, i quali tanto efaltano 
la fecondità di queft’ ifola, fon defli, che i’ appellano 
morbofa e peftilenziale riguardo al fuo cielo. La Sardegna, 
‘dice quef’ ultimo, gode di miglior terreno, che di cielo, 
e come feconda, così è quafi peftilenziofa (a). Se dunque 
al tempo fteflo la Sardegna era fommamente fruttifera , e 
fottopofta all’ intemperie dell’ aere, fe ne inferifce ad evi- 
‘denza, chè quef’ intemperie all’ agricoltura non nuoce, 
© tanto almen non nuoce, quanto alcuni credono, e vor- 
rian far credere. 

Ma per meglio rifchiarar la quiftione , etimo pregio dell’ 
‘opera l’ efaminare i feguenti punti: I quanto fia vera la 
intemperie dell’ aere -di Sardegna: IL ond’ ella nafca: HI. 
dove, ‘e quando regni: IV. come dal colpo di fole, come 
Tuol ditfi, diftinguafi realmente: V. quanto nuocer poffa 
all’ agricoltura e direttamente , è indirettamente : VI. fe 
l’ agricoltura giovi ad accrefcere, o a fcemare la intem- 
perie (b): VII. fe l’ induftria ovviar poffa a tanto male. 
L'argomento intereffa del pari e la curiotità dell’Italia, e la 
felicità della Sardegna . Non ne riufcirà, credo, pertanto 
difcara la trattazione, ancorchè più ramofo ne fembraffe il 
partimento, che al principale fubbjetto non è richiefto . 

la Pomp, Mel.l. 2. e. 7. Ceterum Sardinia fertilis, & foli, quam caeli melioris, 
atque ut vada. ita paene peftilens. 

(5) Intemperie affolutamente dicefi in Sardegna e la intemperie dell’ aere, 


e il morbo quinci originato. Per brevità uferò io pure di tal fineddoche, e 
di tale metonimia. 
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QUANTO SIA VERA LA INTEMPERIE DELL’ AERE 
DI SARDEGNA. 


Non v'è falità, che gli uomini detto non abbiano o per 
malizia, © per ignoranza. Fra quefte merita un luoga 
afai diftinto l’ affermare, che hanno fatto, e fanno taluni, 
che la Sardegna non fia punto fuggetta all’ intemperie, 
A convincer coftoro d’ ingannatori, o d’ ingannati s’ accors 
da l’ autorità coll’ efperienza. Tutti gli autori, che io ab« 
bia potuto vedere, greci, latini, italiani, fiamminghi, 
francefi, fpagnuoli, e i fardi ftefi, a eccezione del Vico, 
tutti, dico, fe parlano della Sardegna, riconofcono in lei 
l intemperie, niun certo la nega. Qr che dirò de’ medici 
fardi di ogni età, e de’ foreftieri ftabiliti nella Sardegna è 
Non convengono eglino nel confeffare, contrarfi i morbi 
d’ intemperie, benchè forfe difcordino nel modo di curar= 
li? E quefto morbo non’ produce egli ogni anno molte 
febbri pericolofe , e alquante morti ? E dunque follia il 
negare alla Sardegna la intemperie dell’ aere, niente minore 
di quella, che farebbe dinegarle la fecondità della terra. 

Ma io, oppone taluno, io fono ftata a Pofada, ad Orofei, 
infomma ne’ luoghi più fuggetti all’ intemperie ne’ mefi ris 
putati intemperiofi, eppure non l ho contratta. Me ne 
rallegro afai; e io aggiugnerò, che ogni fettimana dell 
anno corre la pofta da Cagliari a Safari per le lettere, 
e pure i corrieri, o cavallari non contraggono l’ intempe-. 
rie, e che vivefi in Oriftano, e in molti altri intempe- 
riofi luoghi della Sardegna, fenzachè dai più contraggali 
l intemperie almen mortale. Ma .qual confeguenza fe ne. 
vuol quindi dedurre? Che dunque non v’ ha intemperie È 
Deh qual nuova foggia di logica la è. mai cotelta ? Per 
timile raziocinio provar fi potrebbe non effer male attac- 
caticcio la peftilenza, e niun’ aria cattiva averci in fulla 
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terra. Conciofliachè nè tutti contraggan la pefte ne’ luoghi 
infetti, nè tutti ammalino nelle rifare , e in altre arie 
cattive. Se dunque meriterebbe le rifa, chi ragionaffe così: 
io ho ‘abitato in luoghi appeftati, e pure non mi fi è ap- 
piccata la pefte ; dunque la pete non è male appiccatic- 
cio: io fon vivuto nelle rifare, o nella campagna di Roma, 
o nella maremma di Siena, a’ tempi critici, e pur non 
fon caduto malato ; dunque l’aere delle rifare, e della 
campagna di Roma, e della maremma di Siena non è in» 
falubre; dovrà pure afpettarfi le beffe chi da quefto an- 
tecedente: io non ho contratto la intemperie ne’ luoghi ri» 
` putati intemperiofi della Sardegna, diduca per confeguen» 
za; dunque nella Sardegna non v'ha intemperie. L’ efen- 
zione, che alcuni vantano dall’ intemperie, pruova ne’ me- 
defimi o maggior cautela nel ripararfene , o una coftitu» 
‘zione di corpo, e un temperamento d’ umori più felice 
dell’ ordinario . | 

Forfe che però meglio ragiona il Vico in propofito d’ 
intemperie ? Legga, chi ha tanto di pazienza , il capo 
nono della prima parte di fua ftoria, e lo vedrà. Dopo di 
aver egli tacciaro di male ue gli antichi in generale, 
pretende moftrare, che nè efli pure hanno afferita la in- 
temperie della Sardegna. Per giungere più facilmente al 
fuo intento, fi obbietta Cicerone folo, che appellò il fardo 
Tigellio uomo più peftilenziale della fua patria, kominem 
(a) peftilentiorem patria fua. Quindi afferifce, che l’ ifole 
ette erano peftilenziali, perchè deftinate agli efuli; poi, 
come la Sardegna fuffe ftata detta peftilente , perchè vi 
regnafle la pefte, dimoftra , che quef?’ ifola mai non è 
fata alla pefe fuggetta, anzi che non vi può effere na- 
turalmente, perchè non può efler fuggetta alla fame, fo- 
riera fecondo lui neceffaria della pefte; laonde farà avve. 
nuto in quefti ultimi fecoli più ď un miracolo in Sardegna, 
poichè più duna volta anche a confeflione del Vico. vi 


è ftata la pefte. 
{a} Ad fam. i. 7. ep, 24 


LIBRO II. CAPO IL 73 
Egli è un bel fingerfi gli avverfarj, che non fi hanno, 


e quelli, che fi hanno, diffimulare. Chi ha mai fognato 
di dire peftilenziale, nel fenfo intefo dal Vico, la Sarde- 
gna ? Pomponio: Mela nel luogo fopraccitato non ifpiega 
egli affai chiaramente e fe, e gli altri autori, mentre dice 
la Sardegna quafi peftilente riguardo alla temperie del fuo 
cielo? Chi parla così, non ‘parla di pefte propiamente tale.. 
Oltre di che la pefte ftrettamente tale non è periodica, 
ed annua, come è l’ intemperie. E fe fi vuol comraftare 
, nel nome, legga il signor reggente Vico il famofo diftico 
di Marziale : o 
Nullo fata loco poffis excludere; quum mors 
Venerit, in medio Tibure Sardinia ef . 


Che in noftra lingua recato fuona così: 


3, In niun loco tu puoi campar dal fato: 
- % Allorchè del morir è giunta P’ ora, . 
» La Sardigna $ incontra in mezzo a Tivoli.* 


. Non appare egli da quefto il comun fenfo de’ Romani, 
1 quali, come faluberrimo riputavano il ciel di Tivoli, 
così ľ aria di Sardegna aveano in conto di ucciditrice ? 
Parla egli di pefte Strabone, quando la Sardegna appella 
morbofa nella ftate? Parla egli di pefte Paufania, quando 
tra’ monti, cioè nelle valli della Sardegna, dice ftar comu- 
nemente rinchiufa un’ aria torbida e morbofa? Parla egli 
di pefte Tacito, quando a propofito de’ Giudei, rilegati dal 
roman fenato in Sardegna (e), gravitatem caeli dinomina la 
intemperie del fuo aere? Parla egli di peite Silio Italico, 
quando da lui Sardegna è detta triftis caelo , & multa vi- 
tiata palude? Ma a che ferve allegare autorità e ragioni 


(a) Annal. lib. 2. Alum & de facris aegyptiis , judaicifque pellendis, faune | 
que patrum confultum, ut quatuor milia libertini generis ea fuperftitione infelay 
mess idonea aetas, in infulam Sardiniam veherentur, .cotrcendis illic latrociniisz 

fi ob gravitatem caeli interiiffent, vile damnum; ceteri cederent Italia, nifi certum 
ante diem profanos ritus exuiffert I quattro mila rilegati furono, fecondo Giu 


feppe, tutti giudei. 


Vol k 
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con un uomo, il quale nella fua ftoria (a) non .afgolta 
nè autorità, nè tagione? | an 


Vero è, che qualche autor moderno citato dal Vico 
pare che voglia aflolvere la Sardegna dalla taccia di mal- 
fana, appiccatale dagli antichi. Ma da cotali autorità altro 
non fi deduce, fuorchè la Sardegna non è in ogni fua 
parte malfana, nè in ogni ftagione. E certo fe gli antichi 
chiarthando queft ifola morbofa, peftilenziale, e che fo io, 
la credettero tutta, e in tutti i tempi fuggetta all’ ine 
temperie , furono in errore. Havvi città, e villaggi d’ aria 
faluberrima . Siccome però haccene pur di molti fuggetti 
all’ intemperie, e quefti erano i più conofciuti da’ Romani; 
quindi potè avvenire, che credefflero comune a tutta l ifola’ 
l aere infalubre. Fors’ anche ‘accomunarono a tutta da Sar- 
degna per ufato coftume di favellare un difetto comune 
‘alla maggior fua parte. Infatti Strabone (b), il quale in 
carattere di geografo dovea meglio diftinguer le cofe, di- 
nomina la Sardegna morbofa nella flate, accertando così il 
tempo’, almeno in parte, dell’ intemperie, e più morbofa 
ne’ più fertili tratti, diftinguendo così in parte anche i luo- 


(a) Meglio all’ onor fuo provveduto arebbe il Vico, fe mifchiato non fi 
fuffe di far lo ftorico.. Ne’ comenti alle reali pratmmatiche egli dimoftrafi 
buon legifta. Ma chi può reggere alla lettura della fua fioria di Sardegna ? In 
quefto medefimo capo ÍX., oltre le pecche accennate di ‘ORI, CRI . affere 
ma morbofa effer la flare in ogni paefe, e in niuno efferio Meno che in Sar- 
degna : II. nega trovarfi in Sardegna le folifughe, e l’appicrifo, o fardonia, . 
o erba fardonica: IM. dall’ affermare che fa il Zurita, poterfi uguaglizre Sar- 
degna in grandezza, in fertilità, e copia di terréno colle ifole principali del 
noftro mare, inferifce non averci intemperie în Sardegna : IV. invefte Claus 
diano per aver detto infanos i monti fettentrionali di Sardegna, come fe gli 
aveffe dinominati così nel fenfo, che preffo i Latini non ha, d’ infalubri, e 
non anzi nel larinifimo di furiofi, ficcome Livio, Floro, e gli altri Latimi 
ufaron fempre, traducendo il æ uaisusra tpn de’ Greci nel latino infani mone 
ses, cicè furiofi. Ho giudicato di accennare quetti fvarioni del Vico, e qual- 
cche altro noteronne altrove, pel timore, che alcuno, mifurando il pregio dell’ 
opera dalla mole, non prendefle la fua ftoria a fcorta per venire al fatto delle 
cofe di Sardegna. Al Vico nen puoffi con ficureaza dar fede nè allora pure, 
ch'egli arrelta di avere alcuna cofa veduto cogli occhi fuoi. Così diceami un . 
‘concittadino del Vico, eruditiffimo nella ftoria del paefe, amantiffimo della 
patria, e moderatifimo nel fentenziare, e dicea il vero. 

(5) Lib. 5. geogr. At bonitati foli oppofitum efl vitium, quod per acftatem infula, 
morbofa efi, atque ibi potifime, ubi feraciffima efl. ° l | 
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ghi. E M. Tullio Cicerone fcrivendo a Quinto fuo fratello 
, pretore in Sardegna; è dimorante in Olbia città marittima 
alt nord-eft dell’ ifola, ‘nell’ atto’ ftefo, che moftra la fvag- 
taggiofa fua idea del ciel di Sardegna , fuppone' tutto in- 
fieme, che l inverno fuffe più falubre, o men infalubfe . 
Cura mi gfrater ut valeas , fono le fue parole (a), & quam- 
quam eft ‘hiems, tamen Sardiniam iftam effe cogites. Procu- 
ra di ftar fano, mio fratello; e come che or fia il verno, 
pur nondimeno abbi a mente, che cotefta la è poi fem- 
pre Sardegna. 


ARTICOLO SECONDO. ’ 
OND’ ELLA NASCA LA INTEMPERIE. 


Viziato è P aere della Peli in malt? luoghi , fcrive 
m.! Robbe, e "il Porcacchi, da’ molti cadaveri degli uccifi, 
e infepolti muffloni (b). Se provato aveffero quefti autgri 
la pena del cacciare ‘gl’ indicati quadrupedi , e il diletto 
del manicarli , non farianfi lafciata cader dalla’ penna una 
propofizione, la quale non può leggesti fenza rifo dagli 
abitanti della Sardegna, poichè fanno nè troppi muffloni 
prender per' la difficoltà della caccia, e confumarfi tutti 
` pel fapor della carne, e abitare i più e ucciderfi in luo- 
ghi efenti dall’ intemperie, cioè fu pe’ monti. Gli antichi 
Greci, e Latini riconobbero a do dell’ intemperie i 


monti infani, pofti al nord dell’ ifola, chiudenti il varco 


(a) L. 2. ep. 3. ad Q. fr. 

(5) Il muffione è animale, proprio della Sardegna, e di poehiflime altre 
contrade, fimile nell’ apparenza del pelo al cervo, e in quafi tutto il rimae 
nente al montone. La ftoria del mufflone è ftata, più che da verun altro, 
diligentemente illuftrata” da un valorofo profeffore dell’ fniverfità di Saffari 
in una gentil operetta intitolata : F quadrupedi di Sardegna, ftampata in Saffari — 
nel 1774. in 8. Il giudiziofo autore, offervando grande analogia tra muffione 
e montone nella forma, e ordityra del corpo, negli appetiti, imclinazioni, 
paffioni, coftumi, nella voce, ne’tempi di propagarfi, e modi di morire, 
fembra inchinato a credere il mufflone della fpecie medefima del montone, 
e quafi lo diffinifce monton falvatico , differente nondimeno nel pelo da’ mons 
toni, e dalle pecore falvatiche, di cui favellano Varrone, e Columella. 


à 
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alla frefca, e falutevole ttamontana, e lafcianti libero il 
dominio del regno al pefante, e nocevole auftro, e a co- 
tali venti meridionali . Odafi Claudiano parlante della Sar- 
dégna (a): 

- > o è o + + + Qua refpicit ardon 

Immitis , fcopulofa, procax , (ubitifaue fonora , 

Fluđibus ; infanos infamat navita montes . 

Hinc hominum, pecudumque lues; hinc peflifer aër 

Saevit , & exclufis regnant aquilonibus auftri. 

Ma fuppofti quefti monti tanto alti, quanto penfavano 
gli antichi, conceduto- inoltre che i gioghi eccelfi della 
vicina Corfica impedir poteflero alla Sardegna il foffio dell’ 
aquilone, come altri fcufle, rimane inefplicabile l’ efenzio- 
ne, che alcuni luoghi godono, dall intemperie , benchè 
dominati da’ venti auftràli, e dagli- fcilocchi, e da’ levanti, 
come Cagliari, e rimane inefplicabile il periodo dell’ in- 
temperie . Bifognerà dunque con Paufania fupporre qual- 
che nocevole efalazione, che dal terren $ innalzi a infet-. 
tar ľ aere , fenza negare il concorfo d’ altre cagioni, come 

de’ venti, ad accrefcere, o diminuire , o togliere la infezione. 
E fe tutto fi efaMini il contefto del fuo parlare (b), ritrove- 
raffi coincidere la fua fpiegazione con quella, che io pro- 
pongo ficcome la vera. l 

Dico- dunque , che la intemperie della Sardegna nafce dalle ‘ 
nocevoli efalazioni delle faline , delle paludi, de’ fiumi fta- 
. gnanti, e della terra, le quali dalla viva azione del fole 
innalzate nell’ atmosfera impregnanla per modo, che perdendo 


(a) Claud. de bell. Gild. Dar ua 

(a) Sunt & alii interius montes multo faciliores adfcenfu: fed inter eos plerumque 
turbidus, ac peftilens includitur aër . In cauffa funt fales, qui ibi coguntur ,& praes, 
gravis, ac violenter incumbens aufter. Obflant praeterea pracalti montes, quominus 
a feptemtrionibus flantes venti caeli, & terrae vaporem, aeftatis tempore, pig 
f: ore cli Paufan, in Phocic. Nè guari diffimile è la fpiegazione di Sitio 
ATalliCO i. 12. : 


Serpentum tellus pura, ac viduata veneno; 

Sed triftis caelo, ac multa vitiata palude; 

Qua videt Italiam, faxofo torrida dorfo 

Exercet (copulis late freta, pallidaque intus 
Arva coquit, nimium cancro fumantibus auftris.. 
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P aere di fua elafticità, diviene malfano a refpirare, @ unie 
tamente a que’ vapori craf e maligni, genera nel corpo 
febbri putride, e perigliofe, e talora mortali. Che: tale fia. 
I’ origine vera dell’ intemperie., provafi. agevolmente così .. 
Quella è a dire cagion vera, e adequata d’ un effetto, 
pofta la quale fola fegue l effetto, e la medefima tolta , 
diminuita, o accrefciuta, del pari $ intende tolto, dimi- 
nuito, © accrefciuto anch’ eflo l effetto: or tutto ciò five- — 
rifica appuntino delle nocevoli efalazioni indicate, riguardo 
all’ intemperie : fono dunque efle a dire la cagion veta, 
e adequata dell’ intemperie. La dimoftrazione della minore 
rifcontrai nelle vicende della intemperie, e la rifpolta 
formano ‘al quefito feguente . | 


| ‘ARTICOLO TERZO. 
DOVE s E QUANDO REGNI LA INTEMPERIE. 


Regna la intemperie , dove, e quando regnano le perniziofe. 
efalazioni. Le line. le paludi, gli ftagni, gl’ impigriti, 
e lezzofi fiumi coftituifcono il regno delle nocevoli efalazioni, 
epperò quello coftituifcono egualmente dell’ intemperie. 
Seguitano i pinguùi terreni, e gli umidi, i quali più efalando 
de’ leggieri, e faffofi, e degli. afciutti, a più grave intemperie 
fono fuggetti. Anzi i terreni abbondevoli di pietre, e fcarfi. 
d’ umore, fe niente niente fien ventilati, faranno efenti dall’ 
intemperie , perchè la tenue loro evaporazione dal foffiar, 
comecchè tenue , de’ venti vien diffipata. A tutti è nota 
la poffanza de’ venti, e fopra gli altri delle tramontane, 
e de’ ponenti, a difgombraré dall’ aere 1 vapori; ed ecco 
la ragione, per cui generalmente i monti, 1 colli, e ‘gli 
eminenti luoghi della Sardegna godono. l efenzione dall’ 
intemperie, e fuggette vi fono comunemente le valli, e gli 
umili piani. Laonde avvien fovente, che in diftanza ‘di. 
pochi pafi trovifi un divario incredibiledi temperie di cielo; 
e chi dimora ful colle fpiri un aere faluberrimo, chi a vifta. 
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dell’ altro trattienfi nella fuggetta valle, fpiri tin aere in- 
fetto, e contraggane morbj graviffimi, e benefpeflo incor- 
ra.la morte. Avviene, che traghettar noù fi poffa da una 
città all’ altra, da uno all’ altro villaggio, benchè fia fano 
il refto del cammino, folo perchè uopo è fcendere in un 
valloncello , o varcare un fiume, ancorchè piccolo, vaporofo 
nocevolmente . Da ciò che qui s° è accennato, potrà cia- 
fcun.fare a fuo bell’ agio l’ applicazione a varj tratti del 
regno, offervando folo, che febbene la cagione efficiente 
dell’ intemperie fiano, le nocevoli efalazioni, pure gli èf- 
fetti pofon eflere alterati fovente da varie circoftanze , che - 
alterano l’ azione, o P applicamento dell’ azione della ca- 
gion mentovata. "a 

Nella noftra ipotefi con eguale facilità fpiegafi il tempo 
dell’ intemperie.. Comincia effa per l’ ordinario nel giugno 
ful cominciar della ftate, e nel dicembre col finir dell’ au- 
tunno ha fine. Imperciocchè una ‘vemente azione di fole, 
pe fuole efler nel giugno, richieita è a levare in ba- 

evole. copia dalla terra, e dalle acque i vapori. maligni; 
de’ quali ficcome Î’aere non fi fpoglia per la precifa ceffa- 
zione ‘del caldo, così col mancar della ftate non ceffa 
. la intemperie. A ceffar quefta richiefte fono piogge, e 
abbondevoli , e replicate piogge , le quali e ftarichino 
? atmosfera de’ rei.vapori, e le infradiciate acque de’ fiu- 
mi guidino al mare. Or perciocchè le abbondevoli piogge 
per l’ ordinario cadono in novembre, e dicembre, però a 
quefto tempo fuole fiffarfi la ceffazione dell’ intemperie . 
Del reto. come rider mi fanno certuni, i quali fifano it 
cominciamento dell’ intemperie .a’ tredici di giugno per 
certi luoghi, e a’ ventiquattro pure di giugno per cert 
altri, quafi che fi trattafle di una legge, che in detti giorni 
cominciaffe ad obbligare, così .mon meno ridicolo io mi 
farei, fe voleffi determinare puntualmente il giorrto della 
ceffazione dell’ intemperie. Non v’ ha regola fuori di quefta; 
a mifura, che anticipano, o ritardano le piogge , anticipa 
@ ritarda la ceffazione dell’ intemperie. Però nel 1770. il 


LIBRO IL CAPO IL 74 


petiodo dell’ intemperie è ftato minore, che nel 1769., e 
che nell’ ordinario degli altri: anni, perchè più del 1769.) 
e.dell’ ordinatio degli altri anni ftato è l’ autunno del 
1770. piovofe. 


ARTICOLO QUARTO. 


COME DAL COLPO DI SOLE DISTINGUASI 
L’ INTEMPERIE. 


Colpi di fole, dice m.! Tiffot (a), s' appellanoi mali, che 
rifultano da una troppo forte. azione del fole ful capo; ed 
è lo fteffo che la infolation de’ Franzefi. In due tempi fi 
| può contrar quelto morbo, in primavera, e nella ftate. 
‘Forti dolor di capo accompagnati da fpefli, e vivi slanci, 
e da dolor negli occhi fono effetti del colpo di fole di 
primavera, morbo ben dirado pericolofo, e proprio delle 
delicate perfone, e avvezze al ritiro, e a vita fedentaria, 
andandone efenti i contadini ufati al moto, alla fatica, al 
fole. Ma non è già così del cdipo di fole della ftate, 
ond’ io ragiono, e ‘che comprende i contadini, e i viane 
danti, ftati lungo tempo al fole, e lor cagiona morbi grae 
viffimi, bene fpeflo la morte, e talor iftantanea. Di que. 
fto colpo di fole. morì Manaffe il marito di Giuditta, fe» 
comdochè riferifce la fagra ftoria; “ il- quale nell’ anhoval 
ss ricolta dell’ orzo, mentre di perfona incitava le opere 
», al lavoro, non guardandofene, fu percoffo lung’ ora 
» alla fcoperta, e a diritto dal fol fervente: di che cadde 
» così malato, che poco appreffo fi. morì in-Berulia fua 
» patria (5) °. Di quefto colpo di fole. morì pure il figlio 
della celebre Sunamite, come offerva giuftamente il Toftate 


. (a) Avis au peuple fur fa fante t. p. c. 10. 

(5) Tal è la parafrafi d’ Alfonfo Niccolai fal tefto: PIY ejus fuit Manaffes; 
qui mortius eft in diebus meffis hordeaceae. Inftabat enim fuper alligantes manipulos 
sa campo, & venis aeftus fuper caput ejus, © mertuuseft in Bethulia, Judith. cap. 8, 
BEM, 2. 3° i i i 
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nel capo quarto del libro quarto de’ re (a). Di quefto colpo 
di fole ogni anno muojono ben molti ne’ climi caldi, e noa 
pochi ne’ moderati. E quefto colpo di fole eftivo è quello, 
che da alcuni malamente confondefi in Sardegna coll in- 
temperie . Io non crederò giammai, che errore sì groflo- 
lano cader poffa in mente ad alcuri profeffore di medicina; 
che troppo danno alla vita degli uomini ne tornerebbe. 
Ma ficcoine nel cervello di altri, che medici non fono, 
fi annida tal opinione, a me preme di fnidarla, perchè 
all’ intemperie non, fi afcriva un effetto non fuo, è con 
ciò rendafi più terribile . = 

Io prego dunque coftoro a riflettere ,.che la intemperie 
dal colpo di fole .diftinguefi e nella cagione, e negli ef- 
fetti. Nella cagione: poichè la cagione dell’ intemperie 
fono le malvage efalazioni della terra, e delle acque, 
ond’ è l’ aere impregnato ; laddove quella del colpo di fole 
è l’azione immediata del fole ful capo dell’ uomo. Negli 
effetti : poichè gli effetti della intemperie fono febbri pu- 
tride, e del colpo di fole febbri inflammatorie, e- talora 
apoplefia, o frenefia. Infatti. ja morte del foprammentovato 
marito di. Giuditta a pleuritide, o ad apoplefia, è dal Valefio 
attribuita, e da altri a caufone o febbre ardente, e inflam- 
snatoria .. Lafcio ora gli altri fintomi diverfi dell’ uno, e 
dell’ altro male, e le fogge diveriiffime del guarirli. Che 
quanto al colpo di fole veder fi poflono brevemente ,°ma' 
chiaramente indicate dal foprallodaro m.” Tiflot, € quanto 
all’ intemperie coll’ applicare proporzionevolmente quant 
egli infegna, dove delle putride febbri favella al- capo fe- 
dicefimo del libro citato. Della farda intemperie, della 
fua natura, de’ fuoi effetti, delle opportune ‘cautele a pre- 
fervarfene, e del metodo, che vuol tenerfi a guarirne chi 
P ha contratta, hanno fcritto con lode due valenti medici 


(a) Et quum effet quaedam dies & vegreffies ift ad patrem fuum ad fores , aît 
patri fuo: caput meum doleo; caput meum doleo. At ille dixit puero : si 3 6 due 
eum ad matrem fuam. Qui quum tuliffet, & duxiffet eum ad matrem fuam, pofutt 
cum illa fuper genua fua ufque ad meridiem, & mortuus ef. 
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fardi , cioè il signor don Gavino Farina faffarefe (a) verfo, 
la metà del fecolo ‘trapaffato, e più pienamente ful comin- 
ciar di quefto il fuo difcepolo signor don Pietro Aquenza 
tempièfe in un libre-in 4.°, intitolato : Trađatus de febre 
Mremperie , five de-mutaciones vulgariter dita regni Sardi- 
niae. Quefto valente protomedico di Sardegna in quett’ 
opera, bencliè difprezzi tal fiata le regole della gramma- 
tica, pure non fi diparte ‘da’ quelle di un diritto raziocinio, 
e dice affai buone cofe. Un giovine abate fardo della 
diocefi di Saffari , il signor Francefco Carboni, ha parimenti 
ftampato in Cagliari nel 1772. un bel poemetto in verfi 
latini fulla intemperie, il quale è poi ricompatfo alla luce 
affai accrefciuto in Saffari nel 1774., con una traduzione - 
felice in verfi fciolti di un altro giovine abate .pur fardo 
della diocefi di Cagliari, il signor don Jacopo Pinna. 


ARTICOLO QUINTO. 


QUANTO NUOCER POSSA L’ INTÉMPERIE 
ALL’ AGRICOLTURA. 


E ccoci al punto fuftanziale, e.primario, pel quale ab- 
biam tolto a ragionare dell’ intemperie. In tre maniere & 
può concepire pregiudiciale all’ agricoltura la intemperie, 
O in quanto i ‘frutti della terra danneggi a quella guifa, 
che le intempeftive nebbie, o la foverchia pioggia, o la 
ficcità oftinata, o gli adufti vapori foglion fare, o in 
quanto i contadini allontani dalla coltivazione .de’ campi, 
sbigottendoli col truce afpetto del pericolo, che l’ accom- 
pagna, o.colla funefta memoria de’ mali contratti , o final- 
mente in quanto fpopolando il paefe venga per confeguenza 


{a} U libro è intitolato : Medicinale patrocinium ad tirones Sardiniae medicos &e. 
Venestis apud Jacobum Sarzina ann. 1562. Fu prima il Farina profeffore di me- 
dicina nella univerfità di Saffari, poi medico del duca di Montalto, e final» 
mente del re di Spagna Filippo IV. i 
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a fpopolare d” agricoltori Je terre . Ma primamente io 
rifpondo -col fato accennato ful bel principio di quefto 
capa, cioè che a’ tempi de’ Romani, non oftante la intem- 
perie, l'agricoltura della Sardegna era ia fiore . Dico in 
fecondo luogo, che tutte e tre le accennate maniere fonô 
infuffiftenti. Che l intemperie non nocia alla fertilità delle 
terre, ce ne convince l’ offervazione, che le’ più fuggette 
all’ intemperie fono ancor le più fertili, e che il grano; 
il quale in effe raccogliefi, è niente men bello; e fano 
di quello, che ne’luoghi più falubri fi miete (a). Intem. 
perie d’ aere, e fertilità di terre van di pari paflo nella 
Sardegna . Dalla medefima offervazione ricavafi, che i cone 
» tadini non temono: dell’ intemperie, giacchè ne’ luoghi ine 
témperiofi coltivan le terre. Né in ciò fare corrono gran 
‘pericolo, infegnando la fperienza, che chi è nato in luo- 
ghi intemperiofi, per l’ abitudine a refpirare |’ aere mal- 
vagio ,- rade volte divien vittima dell’ intemperie . Suole 
quefta riufcir fatale a chi paffa dall’ aere fano all’ inferto, 
Laonde, effendo a tutti, cara la propria vita, le perfone 
ufate ad aria fana ẹṣ afterigono ne’ tempi, e ne’ luoghi fo- 
fpetti di viaggiare . Ed ecco come la. intemperie non rie- 
{ce tampoco a fpopolare il regno. Infatti ove »fi calcolino 
in un anno que’, che muojono d’ intemperie , ne rifulterà 
piccola fomma , henchè abitati fieno anche i luoghi più 
intemperiofi. E poi l’ intemperie dell’ aere di Sardegna è 
coetanea alla efiltenza dell’ ifola, per quanto la ftoria, e 
la ragione ce ne poffono fare fcorta. Ma la Sardegna è 
altronde ftata popolatiflima, ficcome abbiamo altrove di- 
moftrato ; adunque la intemperie non è cagione fpopolanre 
notevolmente. Ad altri princip) pertanto vuole afcriverf 
il dicadimento della popolazione nella Sardegna. 


(a) Il medefimo dicafi delle frutta. Chi pofe per regola di fanità l’ atinen- 
ga dalle fruta de' luoghi intemperiofi, fondoffi probabilmente fulla perfuafione 
di Cagliari , che le frutta, e maffime i fichi di capo Pula fieno malfani. Ma 
fe fon tali, lo faran certo per tutt altra - ragione, che non è l’intemperie3 
giacchè fanifiime fono generalmente le frutta d’altri luoghi molto intemperiofi, 
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ARTICOLO SESTO. 


SE L’ AGRICOLTURA SCEMI, O AGCRESCA 
LA INTEMPERIE. 

; ha i , 

Un problema è quefto di non inutile foluzione . Imper- 
ciocchè , febbene la intemperie puror tiafi dimoftrata nè ca- ' 
gione fenfibilmente {popolante, nè all’ agricoltura fenfibil- 
mente pregiudiziale, non pertanto uopo è confeflare , cader 
ogni ‘anno malate diverfe perfone d’ intemperie , e: inter- 
romper quefta il commercio tra l’ una parte, è P altra del 
regno, a gran pregiudizio del mercimonio , e degli affari 
pubblici, e privati, i quali o per ordinaria cognizione, o 
per via d' appello a Cagliari decidendofi, troppo increfce 
alle perfone -ftabilite nel capo- di. Saffari (a) non poterti 
colà condurre per affai mefi dell’ anno, impediti dall’ in- 
temperie . Non vorre’ io dunque, promovendo l’ agricaltu- 
ra, farmi promotore d' un accrefcimento di grave difagio 
alla Sardegna. E così veramente farebbe, fe l’ agricoltura 
valefle a crefcere la intemperie. Ma la cofa va ella poi 
così ® Così io penfai altra volta, e fcrifli in una Junga 
nota al panegirico di s. Gavino , ftampato in Livorno 
nel. 1770:, per avere allora pofto mente foltanto alla efa- 
lazione maggiore de’ terren colti’, che degl’ incolti. Ma, 
efaminate in appreffo maturamente tutte le circoftanze, ora 
io la penfo ben altrimenti, e dico, per l’ agricoltura an- 

© - i 


(a) La Sardegna dividefi in due gran porzioni quafi eguali, fettentrionalé 
P una ,°l° altra meridionale. Qffella, perchè più elevata e inontuofa, chiamafi 
da’ Sardi capo di fepra; quefta, perchè più umile e piana , capo di fowo. I 
geografi comunemente dicono la prima capo di Logudoro, e la feconda capo 
di Cagliari. Ma non parlano efattamente . Il capo di fopra’, oltre la provin- 
cia, 0 il capo di Logudoro, abbraccia eziandio il capo, o la provincia di 
Gallura, la più fettentrionale dell’ ifola, e celebre nella ftoria de’ fecoli medj. 
Io dunque con maggior precifione nomino e nomìnerò fempre capo di Saffari 
it capo di fopra, e eapo di Cagliari quel di fotto . I confini di quefti capi, 
e le. provincie, in che fuddivigonfi, veder fi poffono nella fuccinta, ma efatta 
delcrizione della Sardegna, preinefla alla ftoria de’ fuoi quadrupedi. 
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zichè crefcere, fcemarfi la intemperie. Diftinguiamo però 
per chiarezza le .cofe certe dalle dubbie . | 

E° certo prinsieramente, che un terreno fmoflo fvapora 
più di quello , che fmoflo non è. Dubitar di quefto 
faria un moftrarfi della buona fifica digiuno affatto . Finquì 
l’ agricoltuta favorir fembra all’ intemperie. E°’ eerto inol- 
tre, che un terreno diverfamente può fvaporare .abbando- 
‘ nato a fe medefimo, e diverfamente, foffopra volto dall’. 
aratro, e dalla marra. Se poi la fmovitura di per fe cor- 
regga, o quanto, le nocevoli efalazioni, che di fua natura 
il terren manderebbe, non può diffiniri. Che non correg- 
gale toralmente, par dimoftrato dal regnar. l’ intemperie in 
varj luoghi coltivatiflimi, fenza poterfene accufare vicinanza 
di ftagni, di faline ec. Ma che correggale in parte fe non 
la fmovitusa del terreno , ciò almeno, che alla «fmovitura 
vien dietro ( lo ‘che bafta .al mio affunto ), lo provano ad 
evidenza ed il grano, che per più mefi vien vegetando, 
‘in Jul campo, ed il fuoco, che raccolta la meffe appic- 
cafi alle ftoppie . 

Quante pingui particelle del terreno (2) fmaltifconfi nel- 
la nutrizione del grano, altrettante fottratte fono all intem- 
perie . E che quefte poche non fieno, fi puote argomentare. 
e dalla qualità del grano fardo più fitto, e denfo di quel 
d’ Italia, e però più bifognofo di nudrimento, e dall’ ef- 
fere in Sardegna tutti i-campi maggefi, o novali, cioè 
dal lafciarfi ripofare un anno, o due, a riprendere il vi- 
gore antico. Per la qual cofa, febbene il grano non oc- 
cupi il campo duranti tutti i mefiedell’ intemperie ( giacchè 
in ottobre, o novembre i più feminano in Sardegna, e 
mietono nel luglio ), pur nondimeno fcemar deve la in- 
temperie’ per anticipata , dirò così, fottrazion di materia. 
Nè. già fi tema, che. come nocevole ftata farebbe P- eva- 


. (a) Que’ fifici, che foftengono di fola acqua nudrirfi li vegetabili ,- nen lo 
provano chiaramente della pura Aa elementare. E dato che il provino con 

eerti fperimenti fatti con acqua ftillara, il mio affunto rimarrà per efi pro- 
© vato poco fotto dall’acquofa evaporazione del. grano, 
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razione del terreno, così del medefimo carattere riufcir 
debba quella del grano. No : non è quefta foftituzione, 
ma fibbene correggimento d’ evaporazione, L: evaporazione 
del grano è falutare, comechè l’ alimento tragga per av- 
ventura da torpicelli, i quali fe, dall’ azione folare affot- 
tigliati, ftati foffero immediatamente levati nell’ aere , areb- 
bonlo infettato . da È 

La qual verità non penerafli a credere da chi rifletta a 
mille trasformazioni confimili, che accadono tuttodì nella. 
nutrizione degli animali, e de’ vegetabili, e ponga mente 
alla natura dell’ evaporazione del grano. Nof fi nutre ella 
di carne corrotta e guafta e imputridita la volpe? Eppu- 
re tanto non ne pate, che impinguafi anzi mirabilmente, 
E quell’ animale, che dalle immonde,.e fozze cofe, che 
pafce, il nome ha fortito per eccellenza d’ animale immondo, 
nòn divien egli forfe tanto più graffo, quanto più fchifa è 
P acqua che bee, e il cibo che mangia? e le fue carni 
non for elleno buone a mangiare? Le galline, e i polli 
non pafcon fovente immondezze , e talor acque infradiciate 
e putenti ? Eppur -nondimeno nè putifcono le loro carni, 
e faluberrime ; e di faciliffima digeftione fon riputate. Ce ` 
fe altri rifpondefle ciò avvenire, perchè l’ animale digerifce” 
il cibo, e non potre’ io con fifici accreditati fupporre , che 
le piante anch’ effe digerifcono il nutrizio fugo circolante (d) 


(a) La circolazione del fucchio nelle piante, circolazione propriamente detta ; 
come fi efprime il cel. sig. Carlo Bonnet, benchè diverfa dalla circolazione 
del fangue negli animali, pare non porerfi più rivocare in dubbio dopo le 
recenti diligentiffime, offervazioni del signor abare Bonaventura Corti, profeffore 
di fifica in Reggio, e aggregato alla univerfità di Modena, e alle accademie 
delle ‘feienze e belle arti di Mantova, e-delli iftituto di Bologna. Veggafi il 
fuo faggio fulla circolazione della cara, ftampato in Lucca nel 1774., e la 
fua belliffima lettera al signor conte Paradifi fulla circolazione del fluido fco- 
perta in ‘varie piante, inferita nel tomo IX. della continuazione del nuovo 
giornale de’ letterati Q’ Italia. L’ ultima delle trentotto piante da lui pofte a 
difamina fu il frumento; ed ebbe il contento di fcpprire una reale incon e 
traftabile circolazione nelle parti de’ tentri gambi. Intorno al fonno delle 
piante veggafi. il Linneo, e loStill, il primo de’ quali defcrive dieci attitudini 
diverfe, con che le piante $’ adagiano „a prender {onno , onde guardare i lor 
getti dall’ umidore, e dalla frefcura foverchia della notte: giacchè appunto di 
notte le: frondi s’ addormentano fu’ joro rami, e i fiori fw loro feli, 
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ne lor canaletti, che fon quafi le loro arterie, e vene, oltre 
il refpirare, e il dormire che fanno? Siccome però a più 
d’ uno potrebbe ciò parer poefia, io riftringerommi al con- 
vincente efempio de’ vegetabili più minuti, i quali impin- 
guati dal fradicio, e puzzolente letame, rion ‘però efalan 
tetro odore, ma grato giufta la varia lor natura, come. i 
gigli, le rofe, i gelfomini, e gli altri fiori, e gli ortaggi. 
E poi: crefce bellifiimo il grano nella Sardegna ne’ luoghi 
infalubri del pari, che ne’ falubri: ma certamente ne’ luoghi 
falubri non -efala nocevolmente; adunque il. medefimo vuol 
dirfi del vegnente negl’ infalubri, ove con ifperienze, o con 
ragioni invincibili ? oppofito non fi dimoftri. Imperciocchè 
| ddi omogenee particelle, nell’ un luogo e nell’ altro, il grana 
nutrendofi, e fimile avendo la figura nel gambo, e nella 
fpiga, refta, che omogenea ne fia parimenti |’ evaporazione. 

Sebbene a che ferve ricortere ad argomenti probabili pet 
provare innocente l’ evaporazione del g.ano, quando la fua 
natura dimoftrala non folo tale, ma correttivo dell’ intemperie? 
L’ evaporazione del grano. è, fe non del tutto, per la maflima 
fua parte, acquofa. Siccome adunque non pure innocente è 
l acqua, ma inoltre men nocevole rende il fal corrofivo, 
o un veleno, che in effa fi ditemperi; per non diflimil. 
guifa l’acquofa evaporazione del grano, per fe innocente, 
fcemerà la virtù nociva delle ree particelle dal circoftante 
terreno efalate; anzi giugnerà talora a renderle innocenti 
affatto, fe poche fieno rifpettivamente ad effa; ficcome 
picciolifama quantità di veleno ,. in grandiffima .copia d° 
acqua difperfa; fi fpoglia d ogni nocevole qualità. Vaglia 
quefta rifleffione contra „chi. oftinatamentè negafle, veruna 
| nocevole particella di terreno fpenderfi nella nutrizione del 
| grano. Lo che io difopra ho fuppofta, anzichè provato, 
non parendo verifimile che tutte fieno efclufe dalla nutrizione 
del grano, e non‘potendo altronde. dimoftrare ad evidenza 
che vi fi impieghino fenza determinare efattamente e la 
natura delle particelle .intemperiofe, e la natura delle parti- 
celle infervienti alla -vegetazione -del grano; ciò che ris 
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chiederebbe una ferie di molte, e minutè, e difficili offer- 
vazioni. Se dunque l’ evaporazione deél-grano è innocente, 
ed è anzi un correttivo dell’ intemperie, feguita, che la 
coltivazione fcemi la intemperie. Molto più ciù fi verifica, 
fe il grano delle intemperiofe particelle fi nudre del fuolo; 
nel qualė vien vegetando. 
‘ Miette le biade fulla fin di giugno, o al cominciar di 
luglio, rimangono nel campo le ftoppie , tanto più lunghé 
in gaia ag s che in Lombardia, e in Piemonte , quanto 
più preflo .alla fpiga fogliono qui tagliarfi i gambi del 
ano. Le quali ffoppie non è a dire, quanto :giovino a 
difendere il fuolo dagli acuti ftrali del fol fervente. E 
e una credo effere delle ragioni, per .cui vietato è di 
ar pafcere le ftoppie de’ mietuti campi dagli armenti pri- 
ma della metà dell’ agofto, ed incenderle prima degli otto 
| fettembre, per antichiffima legge del regno regiftrata nella 
carta de logu.(a), e nelle reali prammatiche . Dovrò io 
qui fpendere affài parole a dimoftrare, che nemico capi» 
tale dell’ intemperte fia il fuoco, che alle ftoppie fi ap- 
picca per tutto Sardegna? Niuno ignora l attività di queit’ 
elemento a purificare l’ aere degl’ infetti luoghi col difgom- | 
brarne i rei vapori, e crafli. Certamente una delle ragioni 
potiffime, per le quali la popolazione, come fia detto. nel 
feguemte articolo, fcema la intemperie, è il fuoco., che 
negli abitati luoghi fi fa gontinuo agli ufi umani. E io fon ‘ 
perfuafo, che fe per impoflibile poteffe la popolazione v. g. 
‘d’ Oriftano fufliftere fenza fuoco, verrebbe quefta a di- 
ftruggerfi per aumento intollerabile d’ intemperie. Infatti fi 
ha per tradizione, che i marchefi di Oriftano folevano alla 
ftagione dell’intemperie far accendere dintorno alla’ città in 
fulla fera de* gran fuochi per. difgombrare dall’ aere le no- 
cevoli efalazioni. Parmi dunque dalle ragionate cofe ful gra. 
no p fulle ftappie, e ful fuoco, di porere più che probabil- 
mente conchiudere, per l’ agricoltura fcemarfi la intemperie. 


(a) Che fia la carta de logu, e de reali prammatiche, fia {piegato nel capo 
feguente, dove di wuti i corpi della farda legislazione fi darà notizia, ° ` 
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‘ARTICOLO SETTIMO. 
SE p INDUSTRIA OVVIAR POSSA ALL’ INTEMPERIE . 


Due fenfi può ricevere il propofto quefito. E° il primo, 
fe poffa l’uomo coll’ induftria prefervarfi dall’ intemperie . 
E il fecondo, fe vaglia l’induftrià -a purificare o in tutto, 
O in parte dall’ intemperie i luoghi, che ne fono infetti. 
Rifpondiamo brevemente all'uno , e all’ altro. E quanto 
al primo : dormir poco ne’ Juoghi fofpetti, fchifar viag- 
giando i più vivi raggi del fole, andare ben riparati, e 
difefi da abiti, o da pelli, non bere, che ottime vino,e 
leggermente innacquato’, aftenerfi dalle frutta, dal latte, 
da’ latticinj, da intingoli, da manicaretti, da falfe, e an- 
cor da pefci, ove non fieno nati, e crefciuti in puriffime 
acque, e fane, e quetti ftefli non confondere, e mifchiare 
coll’ ufo delle carni, mangiare le carni arroftite , anzichè 
leffate, e carni di buona qualità, infomma colla fernplici- 
tà, qualità, e pochezza de’ cibi ajutare al poflibile la di- 
gettione, e ovviare alla putrefazione , tali fono i rimed} 
prefervativi, che fuggerifce il ch. Aquenza fopraccitato 
nell’ ottavo fermone, ed ultimo del fuo trattato full’ intem- 
perie. Nel qual fermone veder ft poffono anche le ragioni 
‘’ giuftificanti le fue ordinazioni (‘di ciafcuna delle quali io 
non entro mallevadore ); e oltra ciò il metodo, che vuol 
‘tener da chi avendo viaggiato per luoghi fofpetti, teme 
d’ aver contratta la intemperie : conciofliachè prima di 
quaranta giorni. compiuti, dappoichè uno fi è al pericolo 
efpofto* dell’ intemperie , non pofla egli riputarfi ficuro dal 
fatal forbo , ‘11 quale forfe , lui ignorandolo', cova nelle 
-fue vifcere. E qui riflettafi, che icontadini nell’ ufo delle 
pelli per veftire, e nella femplicità de’ cibi hanno un qual 
che prefervativo dall’ intemperie; e più, fe richiamifi a 
nente, ciocchè dicemmo , efler meno l’ intemperie nocevole 
agli abitanti ne’ luoghi intemperiofi. Vuolfi anche leggere 
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in tal propofito l’ iftruzione del protomedicato generale di 
Sardegna, concernente varie cautele, e precetti in vantag- 
gio della pubblica fanità, in dara de’z. dicembre 1771., 
iftruzione, la quale ci verrà più volte a taglio, maflime 
nell’ articolo III. del capo II. del libro III, intitolato di- 
fetto di aria fana, dove de’ préfervativi dall’intemperie pe’ 
contadini diftintamente ragionerafli . 

Un’ altra precauzione  importantiffima a non contrar Pin- 
temperie fi è lo sfuggire le frefcure della mattina, e della 
fera. ‘“ Quefta è una proprietà dell’ arie morbofe, ( dice 
tutto al mio propofito il p. Ximenez nel ragionamento pri- 
mo della maremma fenefe ) ,, che ineffe la mattina fi pafa 
s, da un frefco intenfifliimo ad un caldo affannofo, e poi 
„» da quefto fi va per falto al frefco ferotino, e notturno, 
„ Che veramente invita col fuo refrigerio l’ affannato gior- 
» naliere a goderlo tranquillamente; ma in realtà in tal 
ss frefcura è -ripofta una delle potiffime cagioni de’ malori 
sy maremmani ‘’. E in tal frefcura, ripiglio io, è ripofto 
il pericolo proflimo di contrar l’ intemperie nella intemper: 
riofa Sardegna. I pori cutanei della macchina umana dila- 
tati dal calor ecceflivo del giorno, o dal precedente fonno 
aperti, fucchiano, e attingono gli umidi vapor maligni, on- 
de fon circondati, ed effer fogliono più addenfati ful mat- 
tino, e fulla fera. Quindi coftipaza dal frefco la pelle, al- 
lentate, o impedite le circolazioni, e le trafpirazioni ne- 
ceffarie alla fecrezione degli umori fermentati, e guafti , 
contraefi la intemperie. Ottimo rimedio pertanto, oltre lan- 
dar ben involto in pelli, e in panni, come ufa il Sardo, 
farebbe quello, che apparò il citato autore da un contadino 
ottogenario : il quale da lui richiefto, come potuto aveffe 
difenderfi dalle nocive efalazioni del contiguo lago di Bien- 
tina, egli additato il fuo cammino, a queflo galantuomo , 
rifpofe, io mi raccomando la mattina, e la fera. Legna nel 
bofco non ne mancano: la mattina, e la fera io, e la mia famiglia 
ffiamo al cammino così d eflate , come d’ inverno . Così vivia- 
mo beni 7 E con tal rimedio vivrebbon ottimamente ne’ 
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più infalubri luoghi i Sardi. Nè tal precauzione, o fomi- 
gliante, riufcirebbe inutile anché ne’ luoghi riputati falubri ; 
perché anche in quefti è violentiffimo in Sardegna il paf- 
faggio dal frefco ‘mattino al fervido giorno, e dal dì fma- 
niofo alla fredda, ed umida fera: paffaggio fovente fatale 
all’ improvido, o incredulo foreftiero, e ben di rado al 
nazionale ammaeltrato, e cauto. | 
. Or veggiamo, fe, e quanto l’ induftria vaglia a ftermi- 
nare, o a indebolire almene quefto nimico della felicità 
della Sardegna. Agricoltura, derivamento d’ acque , popo- 
lazione fono, dirò così, i tre alleati, che mi fi offerifcono 
all'imprefa. Dell’ agricoltura fi è detto nell’ articolo ante- 
cedente. Refta, che efaminiamo. gli altri due. Dalle fta- 
gnanti acque trae fovente altrove, e in più luoghi della 
Sardegna origine la. infezione dell’ aere. Scolinfi dunque, e 
fi derivin l acque, e avrem l’ aere ripurgato. E non è 
così, che infiniti tratti di terre, di peftiferi, e inabitabili 
che prima erano, divenuti fono faluberrimi, e popolofi ? 
Il volere recar gli efempi tutti, che fanno atal propofito, 
faria un volere fcorrere le provincie tutte della terra, giac- 
chè tutte forfe le provincie della terra fomminiftrar mi po- 
trebbona di fiffatti efempi, almeno in qualche piccolo di- 
ftretto de’ lor- territorj. Ne accennerò due nella vicina To- 
fcana, ed uno negli ftati, di fua maeftà il re noftro. 
Infalubre, e fpopolato era il territorio di Pifa per le fta- 
guanti acque. Ora la riduzione de’ laghi, delle paduline, 
e de’ piani frigidi del territorio; la cuftodia de’ fiumi, e 
la manutenzione delle fofle maere, e fecondarie, che 
danno il libero fcolo alla campagna; e la fabbrica, e ma- 
nutenzione. d’ acquidotti d’ acque faniffime, e perenni, opere 
di Cofimo I., e di Ferdinando II. granduchi della Tofcana. 
hanno dalla- decadenza, in cui giaceva, ritornato quel do- 
minio a una fatubrità, e popolazione, fe non fiorentiflima, 
almen mediocre. Infalubri, e infeconde. per le ftagnanti 
acque erano le maremme di Siena. Il reale arciduca gran- 
duca di Tofeana, Leopoldo felicemente regnante, amore 
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de’ fuoi popoli, e ammirazione degli ftranieri, ha coman- 
dato, che fi afciugaffero: il celebre p. Ximenez lo ha efe- 
guito; e migliorato è il clima delle diffeccate maremme, e 
trasformate in lieti campi ubertofiflimi. 

La città di Novara in Lombardia, pofta in clima feliee, 
già da molti anni parea aver cangiato cielo; tanto ren- 
deanla fuggetta alle terzane l’ acque ftagnanti ne’ fofli di 
fue mura. Che ha fatto il re di Sardegna Carlo Emanuele 
di fempre gloriofa memoria, pochi anni dappoi che ne dis 
venne fovrano? Ha dato fcolo all’ acque ricogliendole in 
un canale, e con ciò folo Novara fu reftituita al primiera. 
aer falubre. Del qual beneficio i Novarefi vollero ferbare 
in pietra un durevole monumento, incidendovi la feguente 
ifcrizione del p. Guido Ferrari, novarefe anch’ efo , e 
autore di molte centinaja di fimili compofizioni degne dell’ 
età d Augufto, jo 
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Potrei qui econverfo citare efempi di città, e di luoghi 
falubri un tempo, or infalubri per acque impaludate ne” 
lor contorni. Ma bafti l’ infinquì detto. Si dirà forfe non 
elere poffibile l effettuare tai progetti nella Sardegna, 
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Come afciugare grandiffimi ftagni, come dare fcolo a fiu- 
mi non aventi baftevol acqua, o fufficiente pendio ? Non 
è del mio iftituto l’ entrare in difcuffioni minute fu tal 
propofito. Dirò folo, che molte impofhibilità fi fpacciano 
come reali, e fono immaginarie, come affolute, e fon-re- 
lative, e d'una relazione amovibile facilmente. Il dire nor 
fi può, per lafciare le cofe nello ftato, in cui fono, fu, 
e farà fempre la ‘voce dell’ amor proprio, e della poltro- 
neria. Lungi però una tale rifpofta dalla bocca de’Sardi, 
ch’ io m accingo nel feguente capo ad aflolvere dalla tac- 
cia d’ignavia, e di nimicizia alla fatica. Se non fi può 
tutto, fi può parte , fi poffon meglio ‘incanalare i fiumi ; 
fi poflono le circoftanti acque con opportune efcavazioni 
guidare ad accrefcere l altezza, e però la velocità det 
detti fiumi, fi poffono affai lavori promovere col trafporto 
della terra da uno ad altro luogo; in fomma fi può ten- 
tare, e fi può cominciare. I figlj, e i nipoti profeguiran- 
no, e perfezioneranno le opere de’ loro padri, ed avi; e 
la tarda pofterità ferberà grata memoria di quefti benefat- 
tori della lor patria. Col lavoro, e coll’induftria ogni cofa 
s' ottiene, e vincefi ogni gitacolo : LABOR OMNIA VINCIT :` que- 
fto vorrei che fuffe il motto .da aggiugnerfi nello ftemma 
della Sardegna a quelle quattro teite di Mori, fegno del 
fardo valore antico. 

Altro mezzo giovevoliffimo a fcemar ? intemperie fi è la 
popolazione. La intemperie non diminuifce fenfibilmente la 
popolazione; ma quefta diminuifce notabilmente . la intem- 
perie. Le cafe, le chiefe, gli edifiz, le felciate, o al- 
men battute vie, i fuochi continuo accefi pe’ varj ufi umani, 
‘ fono altrewante cagioni. o impedienti , o diftruggenti buo- 
na parte delle nocevoli efalazioni. Aggiungafi ciò, che 
puote ragionevolmente fperarfi dall’induftria degli abitanti, 
ftimolata vivamente dall’ amore della propria .efiltenza, e 
d'una migliore, e più ‘comoda efiftenza. Se .ne’ contorni 
della ftabilita popolazione, maffimamente fe fia cità, dove 
. però havvi il fuo numero di agiare perfone, ftagni acqua 
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corrotta, o l’inegual terreno qui tronchi il corfo a falutar 
vento , là precipiti l’acque a infoffarfi, non avverrà egli 
probabilmente, che negli abitanti fi defti l’idea di miglio- 
rare il propio cielo, e che oper comando de’magiftrati a 
pubbliche fpefe, o per lodevole focietà delle facoltofe per- 
fone fi fcolino l’ acque, fi agguagli il terreno, e il divifato 
miglioramento fi ottenga? Avrebb’ egli penfato il famofo 
gran cancelliere conte Criftiani a dare fcolo alle acque 
del Mincio, fe trattato non fi foffe di migliorar l aere di 
una città tanto illuftre, quanto è Mantova? Ma che che 
fia delle confeguenze più rimote, e libere della popola- 
zione, le fole proffime, e neceffarie, accennate di fopra, 
dimoftrano, quanto fi è propofto. Nè mancano efempj’ in 
una materia-così rilevante. lo per brevità farò fol offer- 
vare più d’un luogo, che ha peggiorato di clima per 
ifcemamento di popolazione. Tal è la campagna di Roma 
oggidi infalubre, poichè è fpopolata, e riputara fana ‘di: 
que’ tempi, ne’ quali era frequentiflima di popolazione, e di 
città; e tale la maremma fanefe, d’aere certo men infalu- 
bre a'tempi della romana repubblica , quand’ era popolatif- 
hma , come il dimoftra il foprallodato p., Ximenez (a), che. 
ne’ fecoli pofteriori, e maffimamente in quefti due ultimi, 
poichè fi fpopolò. Tale è il contorno di s. Gavino al’ nord- 
oveft della Sardegna, e quel. di Sulci al fud-oveft, fog- 
giorni intollerabili nella ftate per la gravofiflima intempe- 
rie, e ghe tali certamente non erano, quando nel primo 
luogo forgea la popolofa e illuftre città di Torre, colonia 
de Romani, di cui Tolommeo, e Plinio, e nel fecondo 
quella di Sulci, antichiffima colonia de’Cartaginefi, di cui 
Mela, Paufania, Irzio, Plinio, Claudiano, e F. abbrevia- 
tore di Stefano. | 
Epiloghiam ora quanto rifulta dall’infinquì ragionato per 
noi full’intemperie. I. Vi è ftata fempre, ed evvi vera in- 


(2) Articolo IU, del ragionamento primo della fifica riduzione della mareme 
ma fenefe. 
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temperie d’ aere in Sardegna. II. Nafce quefta dalle noce» 
voli efalazioni delle ftagnanti acque, delle terre, delle fa- 
line, delle miniere, di qualunque natura effe fieno, lo che 
non abbiamo difaminato. III. Regna la intemperie. nella 
ftate, e nell’ autunno, in buona parte del regno, dovendo- 
fene eccettuare generalmente i monti, i colli, le eminenze, 
e i piecrofi luoghi, e i molto ventilati dalle tramontane, 
e da’ ponenti. IV. A conto dell’intemperie fi mettono con- 
tro ragione i morbi, e le morti provegnenti da’colpi di 
fole, che dall’ intemperie realmente diftinguonfi e nella 
‘cagione, e negli effetti. V. Pochiflimo nuoce all’agricoltura 
la intemperie, perchè poco nuoce alla popolazione, pochif= 
fimo, a’ contadini, niente a’ frutti della terra. VI. D’ agri- 
coltura per l’ oppofito fcema la intemperie, cello fmaltire 
probabilmente nella nutrizione delle piante, dell’erbe, e 
de’ grani gran copia di particelle, che giugnerebbon lena 
all’ intemperie, è certamente coll’ acquofa evaporazione del 
grano, e co’ fuochi, che appicca alle ftopppie, fgombratori 
de’ vapor maligni. VII. L’induftria in qualche modo puote 
ovviare all’ intemperie I. còl prefervarne gli uomini per 
via di falutevoli precauzioni, Il. col purificarne in parte 
i luoghi infetti coll’ agricoltura’, collo fcolo dell’ acque , e 
colla popolazione. 

Da quetti rifultati, e principalmente dal V., VI., e VII 
difcendono due pratiche confeguenze, e degne d’ efler no- 
tate. I. Il dicadimento dell’ agricoltura nella Sardegna ma- 
lamente afcrivefi all’ intemperie. Queft’era l’ oggetto, per 
cui entrati fiamo in difcuflione più minuta full’ intemperie. 
H. IH dicadimento dell'agricoltura ha probabilmente prodot- 
to accrefcimento d’ intemperie e dirertamente, e indiretta» 
mente. Direttamente , perchè fe l’agricoltura fnerva le for- 
ze dell’ intemperie, la non agricoltura gliele lafcierà in- 
tatte. Indirettamente, perchè dicadimento d° agricoltura pro- 
duce dicadimento di popolazione; dicadimento di popola- 
zione dà accrefcimento. all’ intemperie ; dunque dicadimen- 
to d’ agricoltura dà accrefcimento d’ intemperie. Il qual fil- 
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logifmo è tanto vero, quanto il feguente. L’ agricoltura 
crefce la popolazione ; la popolazione fcema la intemperie; 
dunque l’ agricoltura fcema la intemperie. La maggiore è 
dimoftrata ne’ capi II. y e IV. del libroI.; la minore nell’ 
articolo VII. di quefto capo. 


CAPO TERZO. 


DELL’ OZIO DEL VOLGO NELLA SARDEGNA . 
IN ORDINE ALL’ AGRICOLTURA. 


Che ci dbbia nel volgo della Sardegna non piccol nu- 
mero d’oziofi in ordine all’ agricoltura, vale a dire non 
piccol numero di perfone, le quali nell’ agricoltura potreb- 
bono, e dovrebbono impiegarfi, eppure non vi fi impie- 
gano, è dimoftrato nel capo I. di quefto libro II. Di que- 
fto dunque già più non fi tratta. Non fi cerca, fe ci ab» 
bia ozio nella Sardegna, ma sì, onde mova l ozio, the 
vi ha, per vedere, fe fia, o no correggibile. Concioflia- 
chè fe Gnda foffe in natura, io lo riputerei un male in- 
curabile da umana induftria, e per cui non rimarrebbono a 
fare che preghiere, e voti. 
Naturam expellas furca: tamen ufque recurret (a) 

è un dettato dell’ offervazione di tutte le genti, e di tutte 
P età del mondo, il quale non fi falfifica, che pe’ mira- 
coli, i quali fon fempre radi, e nel noftro propofito man- 
can del tutto, riguardo al cangiare l’indole d’un’intera na- 
zione. Che fe poi trae l’ origine fua il morbo da eftrinfe- 
che circoftanze, oh allora sì che ci ha luogo di difami- 
nare, e proporre, ed applicare gli opportuni rimedj a ot- 
tener guarigione , febbene il morbo fi fuffe coll’età corró» 
borato. Adunque fi domanda, fe la natura del Sardo .ab- 
borra dalla fatica? ! 


(4) Horat. b. 1. p, 10, 
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“No francamente rifpondo , wo, e poi wo. Nè già a com- 
provare l afferzion mia varrommi di ciò, che fcrive Laer, 
. «autore non molto per altro’ favorevole alla Sardegna, nel 
{uo libro de regis Hifpaniae regnis, & ‘opibus, ftampato 
in Leiden nel 1639., dove così favella: SARDI autem 
corpore funt robuffo, Ẹ LABORUM PATIENTES ; pecuariam ut 
plurimum exercent , vili cibo potuque contenti . Potevano effer 
tolleranti. della fatica i Sardi ful cominciare del fecolo tra- 
paffato, ed efferne ora nimici. Che niuno penferà d’ aver 
dimoftrato i moderni Liguri ufati a durar la fatica, dall’ 
avere di que’ del fuo tempo Virgilio così cantato: afue- 
tumque malo Ligurem : ed il Ligure ufato.alla fatica: ma gli 
dimoftrerà tali dal fatto. Benchè dalla teftimonianza anche 
del Laet, pofto che fia vera, difceride, che il Sardo non 
è nimico della fatica per natura; poichè, come abbiam detto, 
la natura non cangiafi, che per miracolo, da cui prefcinde 
il politico ragionatore. Ma lafciamo il Laet, e ogni altra 
autorità, e mettiam mano alla ragione, e al fatto. 

Quiftionano i politici, fe le varie qualità, che la varia 
natura coftituifcon de’ popoli, originate fieno dallo influffo 
delle cagioni fifiche, ovveramente da quello delle morali. 
Jo confeffo di non avere nè gli occhi di Montefquieu, il 
quale ogni cofa vedeva nel clima, nè quelli del fegreta- 
rio fiorentino, il quale i principj di tutto vedeva nella 
legislazione. A me par vera la ftrada di mezzo, fegnata 
già da Ippocrate, e battuta dal conte Algarotti nel fuo 
gentil faggio fulla prefente quiftione, cioè che nella varia 
natura de’ popoli inflpifcano e le fifiche cagioni, e le mo- 
rali, benchè più affai quefte, che: quelle.. Ciò prefuppofto, 
fe la natura del Sardo fuffe abborrente dalla fatica, ciò 
faria effetto o del clima, o della legislazione, o dell’ uno 
e dell’ altra congiuntamente. Se farà effetto del clima, chia- 
merafli natura in fenfo-proprio, e però incapace di rime- 
dio. Se farà effetto della legislazione, farà una natura fat- 
tizia, emendabile affolutamente, fe non altro, colla rimo- 
zion della caufa, col cangiamento cioè della legislazione, 
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Se verrà dall’ uno, e dall’ altro principio congiuntamente, 
di tanti gradi farà correggevole, in quanti v’ entri il prin- 
cipio, o la cagion morale: Orà io difaminando ritrovo noù 
effere ragion fufficiente dell’ ozio della Sardegna nè il fuo 
clima, nè la legislazion fua, nè clima, e legislazione tutto 
infieme confiderati. E non avrò dunque ragione di conclue 
dere, che l’ozio della Sardegna non è efferto di natura ? 
Si parli in primier luogo del clima. È 

Grande analogia patta tra ozio, e fonno. E l’ozio un 
fonno dell’ anima, è il fonno un ozio del corpo. Ora in. 
quella guifa, che l’ uniforme dolcezza di mormorante ru- 
{cello configlia il fonno, la uniforme dolcezza di tempera- 
to clima configlia l’ ozio. L’ afprezza per l’ oppofito, e la 
ineguaglianza del clima, irritando gli umori del corpo, agi» 
ta, e fcuote l'animo, e la mente determina all’ azione , 
cioè alla fatica; come la gagliarda, ma varia é inegual 
procella ti obbliga alla vigilia. Ed ecco trovata nel clima 
una delle ragioni, per cui gli Afiatici, e più i meridio- 
nali, comunemente furono, e fon tuttavia, a petto degli 
Europei, effeminati, e imbelli, e quefti per contrario più 
tolleranti della fatica, valorofi, intraprendenti. Ma fe 
vale quefto principio, non dubito d’affermare, che a niun 
popolo dell’ Europa ceder dovrebbe il Sardo nell'attività, 
e nell’ amor della fatica. 

Qual è il clima della Sardegna? Fra’ temperati della 
temperata: zona uno: de’ più varj, e incoftanti. Pofta fra’l 
trentanovefimo, e quarantunefimo grado in circa di latiru- 
‘dine fettentrionale (a), e priva di monti affai elevati, e 
mettente in sì vafta circonferenza al mare, fembra che dol- 


{aj Non fi è per anche da verun aftronomo efattamente determinata la li. 
titudine della Sardegna. Le carte geografiche fono tutte fra toro in lite. Il sig. 
«cavaliere Chabert capitan di vafcello di fua maeità criftianiffima. determinò 
la latitudine di Cagliari, ove trovoffi di paffaggio, a gradi 39. 13! 20% Ecco 

rchè all’ingroffo noi abbigm locata la Sardegna tra ’! 39., e 41. grado, 

nchè la latitudine della Sardegna, abbracci per confenfo di tutte le carte ab 
cuna cofa di più di due gradi, e il rrentanovefimo cominci di qualche minu- 
primo prima della Sardegna, fe nella latitudine di Cagliari mon è core - 
glio . 
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ce, e uniforme goder dovrebbe il clima, benchè anzi cal. 
do che no “per la maggior vicinanza alla torrida zona , 
che alla fredda, e glaciale. E &osì veramente faria, fe i 
venti non alteraffero la naturale temperatura del fuo cielo. 
Ma queiti figli d Eolo fecondo la favola, che nell’ Eolia 
ifola hanno una patria favolofa, nelle ifole generalmente 
efercitano un impero vero, e reale, e affoluto; e quindi 
nella Sardegna tali mutazioni creano, € sì reperitine, e sì 
. frequenti, che nel meglio della ftate ti fan quafi gelate, 
e poco men che fudare a mezzo il verno. Comincerà un 
pennajo, ghe ti parrà propio una primavera, quand’ ecco 
repente deftarfi non un vento no, ma un gruppo di fero- 
ci, ‘e contraftanti venti, fra’ quali prevalendo un gelido 
aquilone, vedrai d’improvvifo coperto il fuolo d’un palmo 
è più di neve alla pianura, e più e ‘più a’ monti. Nè già 
fi penfi, che collo, fparir della neve fe ne fugga il freddo. 
‘ Se quefto `è meno intenfo di qualche grado, che in Lom- 
bardia, e in Piemonte, non lafcia però d’effere aflai fen- 
fibile, ed ha periodo niente minore. Concioffiachè fe in 
Sardegna più tardi comincia, più tardi ancora finifce. La 


ftate, a vero dire, fembra la ftagione più dell’ altre unie ` 


forme nella Sardegna; nè è cofa rara il trafcorrerla tutta 
fenza piogge. Pure avviene altresì ogni anno, che in mez» 
zo a giorni caldi caldiffimi ve ne abbia di freddi per im- 
provvifi gagliardi. venti, e avvien ogni giorno, che la 
fera dopo il tramonto del fole, e la notre fieno umide, e 
frefche, e talfiata fredde. Laonde i Sardi, che fono i mi. 
gliori giudici, perchè i conofcitori più fperti del loro cli- 
ma, hanno generalmente ferbato l’ ufo delle pelli alla lor 
foggia, le quali non.aggravan di molto, e difendono aflai. 
E que’, che veftono alla franzefe, ufano per più tempo, 
che in Italia, le vefti di panno. Chi poi voleffe in Sarde- 
gna proporzionare -efartamente i panni al bifogno, conver- 
rebbegli nella ftate veftir leggiero il giorno, e di panno, 
almen di mezzo tempo, la fera. Conchiudafi dunque , che . 
il clima della Sardegna è vario grandemente e incoftante, 
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e quindi non meno conchiudafi,y giufta il di fopra ftabilito 
principio, che il clima dovrebbe fpirare naturalmente al Sardo 
amore alla fatica, anzichè configliarlo all’ozio, e al ripofo. 
Ma io non debbo diflimulare un’obbiezione , la quale ef- 
‘ fendo nata in capo a me, potria defltarfi egualmente in altri. 
L’obbiezione è quefta: che che dicafi dell: incoftanza del 
clima fardo, è però fuor di dubbio più caldo, che il co- 
mune d° Italia. Or è offervazione non meno di molti au- 
tori (a), che gli abitanti delle temperate zone (5), a mi- 
fura che abitano climi più caldi, ftando le altre cofe uguali, 
vantaggino nella finezza dello fpirito, e decrefcano nella 
robuftezza. del corpo, e nel reggere alla fatica. Secondo il 
qual principio, comprovato dal paragone tra’ Mofcoviti, e’ 
Tedefchi, e tra i Tedefchi, e gl’Itatiani ec., il Sardo fa» 
rebbe a porre tra le'più fine nazioni d’ Eufopa, ‘ma del 
pari tra le men robufte, e men reggenti alla fatica. — 
Io non mi fento di. negare a’ Sardi il vantaggio d’ uno 
{pirito fino naturalmente : anzi per quella cognizione, che 
ho fperimentale della Sardegna, e di qualche parte d’Italia, 
la qual cognizione però dubito forte, fe baftevole fia a de» 
cidere ùn punto sì rilevante, e sì dilicato, io Italiano in- 
chino a credere, ed affermare, che maggior finezza natu- 
rale di fpiriro fi ritrovi in un numero eguale di Sardi, che 
d’ Italiani. Parlo di natural finezza ; giacchè ognun fa, 
quanta differenza poffa porre fra una nazione, el’altra, il 
commercio, fingolarmente marittimo , la maggior cognizione 
degli ftranieri ufi, e paefi, l’univerfalità delle arti, e delle 
fcienze, e un maggior numero di letterati ec. Ma dovrò 
dunque concedere, che il Sardo fia men robufto, e men 
reggente alla fatica? Io il concederò per coerenza, fe a 
me fi conceda, che il Sardo fia più fu; e ingegnofo; e 


(a) Montefquien efpr. des loix livr. XIV. chap. 2, Genovefi ragionamento fu le 
eat 6. 8. nos. a. &c. | . 

(5) Dico gli abitanti delle temperate zone, perchè que’ delle frigide , e 
gella torrida fono lo fpirito fteffo della poltroneria, i primi perchè hanno gli 
umori quafi diacciati, e Je fibre, e i nervi intorpiditi, i fecondi perchè dalla 
foverchia trafpirazione rimangono efaufti ,.illanguiditi, e fiofci. . 
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il concederò folo di tanto, di quanto il clima {fardo fuppof 
fi voglia più caldo di quel d’Italia, il che non può effer 
di molto, ftante la verità delle rifleffioni da me fatte di 
fopra. Ma fi offervi di grazia, effere due cofe ben diftin- 
te, che un popolo fia men robufto, e però-men reggente 
alla efatica, e che il medefimo-fia all’ ozio inchinato natu- 
ralmente. Ora io, prefcindendo dalla prima qualità, ho ne- 
gato de’ Sardi quefta feconda, che dalla prima indipenden» 
temente fuffifte. | | 

Benchè, quanto alla prima ancora , non lafcerò di’ fare 
qualche ‘offervazione. Se a’ Tedefchi fi dà la palma fopra 
gl’ Italiani nella robuftezza del corpo, fe ne vede tofto 
la ragiorie nel lor fembiante, e nelle mufcolofe lor mem- 
bra. Ma dov’ è quefto divario tra l’ Italiano, e il Sardo? 
Se la ftarura fi eccettui, nella quale ‘di alcun poco cede 
il fecondo al primo, del rimanente o il pareggia, ficcome 
nella corpplenza, o il vince; come nella forma, integrità, 
e proporzioni delle membra. Pochifimi ftorp1, gobbi, 
attratti, o comechè fia magagnati nella Sardegna. Gli 
ftefi lineamenti del vifo fono generalmente ne’ Sardi più 
‘regolari. lo conofco più d’ una città d° Italia, giugnente 
al quarto incirca della popolazione di Sardegna, ed una, ` 
che ne pareggia il fefto, la quale non pertanto conta 
più fghembi, o d’ altra guifa difetrofi della perfona, che 
la Sardegna tutta. Sono dunque i Sardi per la integrità, 
e proporzion delle membra più alla fatica difpofti del co- 
mune degl’ Italiani. Pofto dunque che il fuffero un po’ me- 
no per qualche maggiore languidezza , provegnente da 
una maggiore perfpirazione cagionata dal clima, potria 
P un ecceffo compenfar l’altro, e pareggiarfì le partite. In 
ogni cafo. ripeto , la differenza della’ languidezza , o debo- 
lezza tra l'Italiano ,, e °l Sardo non poter effere notabile, 
per non eflere guari notabile la differenza nel calore del 
clima; e inoltre lo ftimolo alla fatica doverfi anca defu- 
mere dalla incoftanza del clima, maggiore fenza dubbio in 
Sardegna, che in Lombardia, e in Piemonte. 
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Che fe il clima non è la- cagion efficiente dell’ ozio de 
volgari, ciecchè parmi aver provato a fufficienza, lo. farà 
foile la legislazione? Se così fufle, avremmo un ozio, dirò 
così , fattizio, e però correggevole col correggimento della 
legislazione. Ma la cofa va tutto altramente. Si penerà a 
trovare altrove coftituzioni più fterminatrici dell’ ozio, e 
più favorevoli all agricoltura. Io ne fon rimafo forprefo, 
quando le ho lette, tanto più che a molti fpecificatamen= 
te provveggono di que’ difordini, che tuttora fufliftono , nè 
fufilterebbono , fe le leggi fuffero oflervate. Che fe, in 
piccola parte fono di miglioramento capaci, non è però , 
che rimanendo così, poflano effere mai accufate di creatrici 
d’ozio, e qll’ agricoltura pregiudiziali. | 

Le leggi della Sardegna fono comprefe I. nella carta de 
logu , Il. ne’ capitoli delle corti, HI. nelle prammatiche del 
segno , IV. negli editti regj, e ne’ pregoni de’ vicerè. La 
carta de logu, ofa locale., fcritta in fardo, e fatta dalla 
giudicatrice d’ Arborea d. Eleonora figlia di Mariano, o 
più ‘veramente da lei compendiata fulle ordinazioni del pa« 
dre pel fuo diftretto, cioè pel giudicato d’ Arborea, o 'mar- 
chefato di Oriftano, fu pofcia eftefa a tutto il regno a 
petizione della Sardegna inuna delle corti. Diconfi corti 
le ragunanze fiffate ad ogni triennio, ma che ordinaria- 
mente teneanfi ogni decennio, de’ tre (lamenti (a) , militare, 
regio, ed ecclefiaftico. Le | ea ftabilite in tali af- 
femblee coll’ approvazione del principe avean forza di leg- 
gi, ed hannola tuttavia; e dette fon capitoli delle scorn. 
Son raccolte in un volume in lingua catalana. Le pram- 
matiche è un corpo di leggi fatto pofteriormente dal prin- 
cipe full’ offervazione della carta. locale, de’ capitoli (5) 


. (4) Stamento, che in lingua caftigliana dicefi «famezio e in catalana flament) 
effat , 0 bras , fignifica nor folo la giunta, o le corti:del regno; ma eziandio 
«iafcumo de’tre corpi componenti la giunta: ciò fono il militare comprendene 
te i feudatarj, il regio abbracciante i deputati delle città, e de’ iuoghi di ree 
gia giurifdizigne, e l’ecclefiaftico compofto degli arcivefcovi, vefcovi ec. 

. (8) Alcuni capitoli delle corti form poiteriori alle prammatiche, ed altri agg 
ceriori. I! medefimo vuol dirG degli editti regj, e de’ pregoni, 
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delle corti, e de’ varj preceduti ‘pregoni , adattando il 
tutto meglio alle circoftanze del da Parla in effe it 
principe, e pérò parla . caftigliano. Finalmente gli editti 
reg) fono varie ordinazioni emanate fucceflivamente d2’ fo» 
vrani; e 1 pregoni fono i varj editti de’ vicerè, aventi an- 
ch’ effi forza di legge, quando fieno paflati nelle fale unite 
della reale udienza. Seguitano a intitolarfi con voce origi- 
nalmente fpagnuola pregoni, benchè ora fi pubblichino in 
italiano ; nel qual linguaggio direbbonfi bandi, giacchè 
pregonar importa bandire, cioè pubblicare. Don Girolamo 
Olives algarefe chipsò la carta locale; don Gioanni De- 
xart calaritano i capitoli. delle corti; e don Francefco 
Vico faflarefe le prammatiche, ch’ egli fteffo a, nome del 
re diftefe. SE | | 
Ora belio è vedere in ciafcuna di quefte claffi di leggi 
le pene ftatuite all’ ozio, e gl’incoraggimenti dati: all’agri- 
coltura. Se io qui le volefli traferivere, verrei formando 
un libro di giulta mole. Bafti il dar l’ eftratto del titolo. 
trigefimo quarto delle reali prammatiche intorno a’ vaga- 
bondi, viziofi, e giuocatori. Il capo primo incomincia così: 
„ La ragione, e la fperienza infegnano, efler l’ ozio ori- 
gine, e radice di molti , e molto gravi mali, e danni 
nelle repubbliche. Laonde nelle ben ordinate, e gover- 
nate fu abborrito mai fempre. E fra le altre cofe, che 
del regno noftro di Sardegna riferifcono gli autori anti- 
chi, una fi è, che i nativi d’ effo furono tanto dediti 
aglì efercizj neceflarj, e utili all’ umana vita, che gafti- 
gavano afpramente gli fcioperati, e gli oziofi (a). E ac- 
ciocchè coftume sì fanto, e sì laudevole non perdafi per 
non curanza del buon governo, anzi continuando vadafi, 
e ferbando, quanto poffibil fia, ftatuiamo , ordiniamo , 
e comandiamo, che tutti gl’ inquieti, e’ vagabondi, che 
non teneffer padrone, nè lavoraffero in verun meftiere, 


99 
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(23) Allude probabilmente al paffo di Eliano per noi citato nel capo prime, 
i quefto libro, i š | 
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I. dentro tre giorni dalla pubblicazione della prefente, ac- 
ss Conciar fi debbano a padrone a lavorare, ovveramente 
» a vuotar ‘abbiano le città, le ville, e i luoghi, dove 
» fuffero, e nello fpazio di giorni diece a ufcir del regno 
» fotto pena divento colpi di frufta, e dieci anni di galea ”. 
Nel capo fecondo fi .fuggettano alle medefime pene i va- 
gabondi, deve che giuochino o in pubblico, o in privato, 
o fpettatori fieno dell’ altrui giuoco. Nel terzo sbandifconfi 
gli zingani. Nel quarto gli artefici, ed operaj, che nog 
lavorano, fon condannati ad efler tenuti per vagabondi. Nel 
quinto intimafi a’ giudici di coftringere i poveri robufti al 
lavoro, o all’efilio dalla patria la prima volta; e di punir 
con tre anni di galea, o con altra pena ad arbitrio per la 
feconda. Nel .felto' è vietato ‘a’ poveri l’ ufcire dalla patria, 
e il paffare da un luogo all’altro, fotto pena di cento colpi 
di frufta. Nel fertimo è -vietaro ad ogni perfona di qua 
e ftato, e condizione, purchè ‘unforeftiero non fia, 

P andare nelle bettole, e taverne, e ofterie, fatto pena di 
ducati dieci la prima volta, e di triennale efilio la feconda, 
Neil’ ottavo poi alla multa di 25. lire (a). fono condannati 
gli ofti, e’ tavernieri riceventi gli efclufi dalla legge, ezian- 
dio fe coloro recafler feco il vitto. I cinque capi feguenti 
riguardano l’oneftà de’ coftumi, e la pudicizia. Nel ‘capo 
quattordicefimo vietafi ogni giuoco di dadi, e di carte fia 
in -pubblico, fia’ in privato, fotto pena di ‘dyugento ducati a’ 


contravventori, e di altrettanto agli attraverfatori , cioè ` 


fcommettitori di danajo nell’ altrui.giuoco; un terzo de’quali 
reftar debba all’ accufatore, e con ordine d’ abbruciare 
, nella pubblica piazza fenza remiflione, e fenza' proceflo le 
porte de’ luoghi, dove fi ténefler tai giuochi, e le tavole, 


Xa) Lire farde 25. fanno 48, di Savoja, giacchè la lira di Savoja forma cine 
que ottavi della farda nè più nè meno: laonde la lira, affia foldi 20. di Sas 
voja fono uguali a foldi 12. 6. di Sardegna: e per converfo la lira farda corris 
ponde a ll. 1. 12. di Savoja. Quindi lo fcudo fardo, che è ll, 2. 10., forma 

e 4 di Savoja; e il ducato fardo , che è II, 2. 16., equivale all. 4. 9. 7.12. 
di Savoja..Lo feudo in Sardegna è moneta effettiva, il ducato è ideale. Seme 
prechè nelle farde leggi parlai di moncia, intendafi moneta farda, 


o4 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


e le fedie, e le panche. I miratori, o fia fpettatori del 
giuoco debbono pagare ducati dieci, é per mefì due 
effer arreftati in cafa Le pene de’giuocatori fono nel capo 
feguente eftefe a chi preftafle la cafa pel giuoco. Perchè 
poi non giuochift a credito, oa fidanza, nel capo XVI. di- 
chiara il principe nulla ogni promeffa del giuocatore fia a 
viva voce, fia in ifcritto ,-ingiugnendo però a’ giudici di 
riguardarla ficcome tale. Nel capo XVII. fotto pena di du- 
catt 200. comandafi agli ufficiali del regno, che trovando 
fanciulli orfani, e poveri, e derelitti, acconciar gli deb- 
bano con qualche artefice, ed operajo della vicina città , 
o villa ad apprendere qualche arte delle più neceflarie. 
. E pofto che coftoro fieno ftati approvati nell’ arte, fe pene © 
fino. a ftabilirfi in detto luogo, paghino folamente i diritti 
domiciliali al signor loro, efenti da ogni altra contribuzio- 
ne propia degli altri vaffalli, ed abitanti. Finalmente nel 
capo XVIII. i foreftieri approdanti in Sardegna, fotto pena 
di tre anni di galea, ed altre maggiori ad arbitrio del'giu- 
dice, fono tenùti di prefentarfi al giudice del luogo, il‘quale 
fotto pena di 200. ducati deve aflicurarli di que’, che non 
abbiano atteftato della lor vita, infinchè dieno ficurtà, che. 
‘dentro otto dì ufciran del regno; ed intanto non delinque- 
ranno in effo, o che faran venire la -certificazione di loro 
vita. Che fe non daran ficurtà, debbano effere in carcere 
detenuti, finchè l’ occafione porga d’imbarcarli. . > 
Ora domando io, fe le furriferite leggi poflano cadere, 
in fofpetto di fomentatrici dell’ ozio volgare ? I giornalieri, 
che non lavorano, fuggettati fono alle gravi pene de’ va- 
abondi, fi vieta di fo tentar la vita d’ accatto, a chi può 
oftentarla colla fatica. Le occafioni di oziare, quai fono 
le taverne, e le bifche, e i giuochi, fono interdette. In 
fomma non fi dà triegua all’ozio, e*all’oziofo. Lafcio di 
-qui riferire gl’ incoraggimenti, che all’ agricoltura porgono 
le farde leggi, perchè avran più comodo luogo altrove. 
Parmi però potere a buon diritto conchiudere, che la far- 


da legislazione, non più che il fardo clima, efer non può 
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incolpata dell’ ozio del volgo. fardo in ordine all’ agricol- 
tura. E fe nè il clima, nè la legislazione: non influifcono. 
punto nell’ ozio del volgo, non potranno tampoco giudi- 
carfi ragion fufficiente infieme confiderate. 

. Si è moftrato colla ragione, non efler naturale l’ ozio 
al Sardo. Proviamolo ora co’ fatti sì riguardo a' tempi an- 
tichi, che a’ moderni. E quanto agli antichi, trovo primie- 
ratnente, che fiorentiflima era nella Sardegna l’agricoltura; 
dunque inferifco, che oziofo non era il popolo fardo: tro- 
vo fecondamente, che gli fcioperati punivanfi. afpramente - 
a tenor delle leggi, e che chiunque d’oziofo aveffe an- 
che fola l’apparenza, citato era a dar ragione del modo, 
onde fi foftentaffe: in terzo luogo non ho trovato verun 
antico fcrittore, nè de’ fecoli medj, il quale appiccato ab- 
bia a’ Sardi la taccia di oziofi; e sì che molti d’efli non 
fonofi a cofcienza recato di appropiare alla farda nazione 
certi difetti, i quali, fe fuffer veri, non lé farebbono grand’ 
onore. — 

. Quanto poi a’ moderni tempi s’ afpetta, offervo che ro- 
bufti, e della fatica tolleranti fono. i Sardi generalmente 
intitolati dagli fcrittori di. quefti ultimi fecoli: e fe il Blaeu 
afferma, non effer eglino del -faticare amanti tanto, quan- 
to credefi comunemente, con ciò fteflo palefa d'aver con- 
traria l’ opinione univerfale, la quale sbilancerà {empre 
l'autorità di un folo. Oltre di che non. nega egli amore 
alla fatica nel Sardo, ma amor fommo. Ma indichiamo 
alcuno de’ fatti, che probabilmente induffero gli fcrittori , 
e gli offervatori a fentire altramente dal Blaeu. Scelgo le 
miniere., le faline, l’ agricoltura. Ognun fa, che orribile 
vita fia quella decavatori delle miniere. I Negri comperati 
nell’ Affrica fulle cofte della Guinea cavano quelle dell’ 
America; nell’ Ungheria vi fon condannati i malviventi, e 
il fimile in altri luoghi. E i Romani prima della nafcita 
di Gesù Crito vi adoperavano gli fchiavi, e pofcia a’tem- 
pi delle perfecuzioni ufi erano di condannare alla tetra fa- 
tica gli i criftiani, Ora le miniere nella Sardegna fi 

ol. lo O 
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cavano da gente del paefe, e volontaria. Le faline, come- 
chè men laboriofe delle miniere, pur nondimeno fatiche- 
voli molto, fono da’ Sardi lavorate anch’ effe. Dicefi co- 
munemente, ed è vero, che rifpettivamente al numero at- 
tuale degli agricoltori, e alla diftanza loro dalle terre da 
‘ coltivarfi, l’ agricoltura della Sardegna abbraccia grand’ 
eftenfione (2). dunque il più degl attuali agricoltori è 
amante della fatica. E certo avviene ogni ‘anno, che &l.. 
cuni cadano ful campo vittime della fatica, percofli dall’ 
- ecceffivo fole, e dalla ftanchezza, e muojano o colà fteflo, 
o negli fpedali delle città. Or quefta non è femplice pruo- 
va, ma dimoftrazione dell’ amore alla fatica ne’ Sardi.- Per- 
chè fan tutto quefto, henchè fieno nell’ agricoltura meno 
intereffati, e meno ftimolari da altri ajuti, che i contadi- 
ni d’ altrove. ca 

A quefti fatti molti altri foggiugnere io qui potrei, da’ 
quali rifulta in genere l’amor del Sardo alla fatica , accioc» 
chè dall’ attività diffufa in ogni claffe di perfone appaja , 
che la inazione di parte del volgo muove da cagioni eftrin- 
feche , ed accidentali. Appagherommi per brevità d'un efem- 
pio folo, ed è quello della gioventù, che fi alleva nelle 
regie fcuole, ed univerfità di Cagliari, e di Saffari. Che 
fervore di ftudj! che avidità di fapere ! che affiduità ! che 
frequenza! che premura di ricercar d’ oltre mare i miglior 
libri, ed arricchirfi delle più utili cognizioni! lo dirò tutto 
in. una parola, affermando con altri foreftieri, conofcitori , 
e giudici competenti di una tal caufa , che quefte fcuole , 
e quefte univerfità nell’ applicazione, e nel fervor lettera- 
rio a niuna cedono delle più fiorenti ne’ paefi più colti. 


(a) Io qui non contraddico a quanto fcriffi nel capo primo di quefto libro, 
e fcriverò ne’ feguenti. Perciocchè io qui non nego, che ci abbia nella Sarde- 
gna degli oziofi, i quali potrebbero amplificare, e migliorare l’ agricoltura ; 
non nego che oziofe riguardo all'agricoltura fieno le donne; non negoche ia 
fomma della fatica crefcerebbe ne’ contadint, fe avvicinati fuffero a’loro fon- 
di, e crefcerebbe in quelli, ne' quali può crefcere, ove fuffero più intereflati 
nell’ agricoltura per un perfetto contratto di focietà : che fono le uniche cofe 
da ne affermate. i 
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Ora riflettafi. Accorron d’ ogni fatta ‘perfone, come altro» 
ve, ad apparare a cofto di fudori le fcienze. Dunque non 
è ella in ogni ordine eftefa l’ attività? Sono mandati, fono 
ftimolati, fono eccitati. dalle efortazioni de’ lor parenti. E° 
egli credibile , -che tanto farebbe l’ impegna de’ genitorà , 
fe fuflero eglino una banda d’aziofi, o potrebbe P eforta- 
zione loro al lavoro riufcire efficace cotanto, fe colle pa- 
role non .fufle congiunto l’efempio, fe animandogli alla fa- 
tica fi dimoftraffer infatti nimici d'ogni fatica? Ogni uomo, 
e più i giovani fopo portati ad imitare più quello, che 
veggono, di quello, che fentono da’ lor maggiori. 

fo bene comprendo ciò, che abbiettar mi fi potria. a . 
quelto tratto. Potrebbe dirti quefto fervore di tudj , quefta 
infolita attività della farda gioventù nafcere dal'nuovo me- 
todo degli ftudj, dalle univerfità riformate, dal favor del- 
la corte, dalla vegliante cura de’ magiftrati fopra gli ftu- 
dj, e dalla cofpirazione della regia potenza, e dell’eccle= 
fiaftica a un sì degno fine. Che dovrò io rifpondere? Ne- 
gare ciò, che ognun vede, e per foftenere una. verità dir 
una menzogna? No; che una verità non ha ragione di te» ` 
mere dell’ altra, più che di fe ftefla. Io anzi confermerà 
la obbiezione. Gli ecclefiaftici beneficj, che non fi profi- 
tuifcono all’ignoranza, o alla indolenza protetta, ma uni- 
camente alla fcienza, e all’ attività ornare della femplice, 
e bella virtù fi compartono, i pofti, che all intrigo non 
fi concedono, ma al merito, le penfioni, che con regia 
liberalità fonofi a’ più valorofi giovani e per ingegno, e 
per fapere conferi», le nuove fperanze, che in quefto fta- 
to di cofe ognun congepifce, hanno, il confeffo, ‘forza grane 
difima a sbandir } ozio, e infervorare la gioventù alle no» 
bili fatiche de’ liberali ftudj. Ma tutto l’ infinquì detto, e 
il molto più, che aggiugnere fi potrebbe a commeggiazione 
della corte, niente indebolifce l’argomento per me 'fecato. 
Poichè, dimando, è ella attiva, o no la farda gioventù? 
Non cerco la cagione dell’attività; chieggo del fatto. Se sì, 
come non può dubirarfene; dunque il Sardo non è per natura, 

o a 
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più, che altri popoli alieno dal faticare; e al più potrà con- 
chiuderfi, che da mancanza d’eccitamento nafca l’ozio de’ 
volgari. ©. 

‘ Non vorrei però, che alcun inferiffle dal detto, riguar- 
do» agli ftudj, che prima delle riformate univerfità languif- 
fe la gioventù farda in vile ozio. Errerebbe di molto, chi 
così la penfaffe. E’ ftata fempre famelica quefta nazione di 
fapere, e quindi fempre in moto a procacciarlofi. Ma co- 
me appunto in un'famelico addiviene, cui febbene vieppiù 
sbramino eletti cibi, e fuftanziofi, che i leggieri, e dozzi- 


. mali non fanno, pur nondimeno ad appagarfi di quefti la 


neceffità coîtrignelo bene fpeflo, così alla farda gioventù 


‘ftudiofa veggo effere intervenuto. Blittri, e forme: fuftan- 


ziali, e orror di vacuo, e mille di tal fatta bazzecole era- 
no le vivande, che a’ filofofi fi appreftavano, e propor- 
zionevolmente agli ftudenti in altre facoltà, vivande niente 
gradevoli, e di fuftanza prive, ma le quali aveano però 
il vantaggio di aguzzare, fe non di appagare il naturale 
desio. E’ forto finalmente il giorno, in che il gran Carlo 
Emanuele, qual ottimo padre, ha imbandito la menfa a 
quefti fuoi cariffimi figli di più fcelti cibi, e più fuecofi, 


‘ di mercurio, di prifmi, di telefcop], di antlie, di tubi, 


di elettriche macchine, e di pneumatiche; cibi, fe conti- 
tinuar mi lice l’ ardita metafora, i quali nell’ atto fteflo, 
che riconfortano pel vivace fucco, che in fe contengono, 
dilericano viappiù il palato ad aflaporargli, e a diftinguerne 
É varj gradi di finezza, e °l vario guto. Del refto, ficco- 
me oggidi fuonano gli atry, e le fcuola dell’ univerfità di 
Saffari di fervide difputazioni a rintracciare la verità, la 
quale in pieno giorno dimoftrafi a chi col nuovo metodo 
barte la ftrada, che a lei conduce; per non diflimil guifa . 
eccheggjavano in addietro i portici della città de’ fillogif- 
mi, di chi all’ ombra della verità corteva dietro, benchè 
non gli veniffe fatto ‘di poterla raggiugnere. E’ dunque fta- 
ta in ogni tempa la farda gioventù amante della non leg- 
giera, perchè metodica fatica dello ftudio; e fe quefto 
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amore fi è in lei accrefciuto, chiara ne appar la ragione 
nella mutata forma delle fcienze, e negli accrefciuti fti- - 
moli allo ftudio. Non è dunque univerfale l’ ozio nella 
Sardegna; non è dunque l’ ozio del volgo che meramente 
accidentale. Pertanto fe le, volgari perfone fieno all’ agri- 
coltura incoraggite, come la gioventù all’ acquifto delle 
fcienze, fia fenza più calla- baffa plebe sbandito l’ ozio. 
Pretendere, che fenza cangfar filtema ella fi cangi, faria 
pretendere , che un augello voli fenz'ale, 


CAPO QUARTO. 
DE’ DIFETTI. FONDAMENTALI, E VERI DELL’ AGRICOLTURA 


IN SARDEGNA, E PRIMAMENTE DELLA COMUNANZA, 
O QUASI COMUNANZA DELLE TERRE. 


Sidia appieno le cagioni apparenti del dicadimento 
dell’ agricoltura in Sardegna, ora m’ accingo a mettere nel 
fuo lume le vere, già indicate nella introduzione a’quefto 
libro ; ciò fono; Î. difetto di libera proprietà delle terre, 
per la comunanza, o quafi comunanza ‘delle medefime ; 
II. difetto di cafine, offa cafe contadinefche ne’ fondi; 
III. difetto di focietà durevole tra °’! proprietario, e’l col- 
tivatore del fondo; IV. difetto di chiufura intorno a’fondi; ' 


Prima però d’ intraprenderne la trattazione, giudico di av- 


vertire chi legge, che la comunanza, ‘o quafi comunanza 
delle terre genericamente confiderata è propio la radice in- 
fetta, che il fuo vizio comunica a ogni ramo della farda 
agricoltura. Imperciocchè da effa nafce non pur la mancan» +. 
za di cafiney di focietà, di chiufura,- ma quella inoltre e . 
delle piante ne’ feminati., e delle ftalle in ogni. parte, e- 
lo ftaro infelice de’ paftoli; fictome nel decorfo dell’opera 
apparirà, dal dover io tornare a ogni tratto fu quefto punto. ` 
Per la qual cofa l’ argomento è dell’ ultima importanza, e 
d'una sfera eftefa quafi in infinito, febbene limitato. qui 
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fembri alla comunanza, o quafi comunanza delle terre fe- 
minali, fubbietto precipuo del prefente capo. Preceda la 
fpofizione del fatto, poi. fegua la dimoftrazion del difordine. 


ARTICOLO PRIMO. 
CHE SIENO LE TERRE COMUNI, O QUASI COMUNI. 
LI 


Le terre in Sardegna altre fono feudali, ed altre no. Feu- 
dal: diconfi quelle che efiftono ne’ territorj fuggetti a’ feu- 
datarj , qualunque titolo abbian eglino, di signori, di baroni, 
di conti, di marchefi, di duchi; le‘altte tutte non fono - 
feudali. Or delle terre feudali il dominio diretto è, gene- 
ralmente parlando, del feudatario ; il dominio utile’ è o del 
feudatario medefimo, o delle comunità, o di que’ partico- 
lari, i quali o per donazione, o per vendizione lor farta- 
ne da’feudatarj,.o per qualunque altro titolo pofleggonle 
. iņ vera proprietà, rimanendo però al feudatario fu ogni 
terra in qualchefiafi modo alienata il diritfo del feudo, il 
quale è una certa ricognizione del fuo deminio diretto ; 
diritto feudale, o ricognizione, varia di nome, e di fu- 
ftanza, fecondo la varietà delle inveftiture. Le terre poi non 
feudali altre fon poffedate da’ particolari, i quali godendo- 
ne il dominio non folo utile, ma ancor diretto , non fog- 
giacciono per confeguente a verun pefo: delle altre il do- 
minio diretto partiene alle comunità, ma quanto al domi- 
nio utile vuolfi far nuova diftinzione ; poichè d’alcune go- 
donlo i particolari, a cui dalle comunità fotto certo cano- 
ne venduto fu, o conceflo, e d’ alquante è rimafo alle me- 
define comunità. 
Ciò prefuppofto tutte-le terre della Sardegna ridur fi 
poffono a due clafi’, a terre comuni,e a terre particolari. 
Comuni io chiamo quelle, che poffedute dalle comunità , 
uanto al dominio utile almeno, concedonft annualmente 
dalle medefime, e gratis per l’ ordinario, a quefti, o a 
quelli del lor comune, che fi offerifcono a coltivarle ; per 
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tacer ora de’ pafcoli, i quali fono rigorofamente comuni 
per quafi tutto il regno, giacchè di effi a fuo luogo con 
più diftinzione ragioneremo. Particolari poi io appello quell’ 
altre terre, il cui dominio utile è in proprietà di perfone 
. particolari, fieno o non fien feudatarj, godano o no del 
dominio diretto. Ma che? fe ad efame fi chiami ıl modo, 
onde le più coltivanfi di quefte terre particolari, ogniuno 
converrà meco, chesil nome fi meritano di rerre quafi co- 
muni egualmente e più, che quel di comuni convenga a 
quelle , che fpettano alle comunità, La fpiegazione giuftifi» 
cherà l’ afferzione. E: 
Le terre coltivate della Sardegna dividonfi in tanche, o 
ferrati, e in vidazzoni. Le tanche, così appellate dal fardo 
tancare, che vuol dir chiudere, fono terreni ferrati di fie- 
pe, o di muro; laonde anche ferrari diconfi femplicemen= 
te. Quetti Yerrati, andando efenti dal comun pafcoto, fi col- 
tivano a grado del padrone, e- facilmente ridur potrebbonfi 
alla foggia de’ poderi d’ Italia, fe vi f ftabiliffer- cafine 
con focietà più che annua tra ’l proprietario, e *l contadi- 
no; e quefti ferrati fono gli unici terreni, a’ quali rigoros 
famente competa il nome di particolari. Ma i /errati coftin 
tuifcono la minor parte delle coltivate terre ,. anzi , delle. 
feminali parlando, una menomiflima, fe a. confronto ven- 
gano colle. vidazzoni. Intendo per vidazzoni*i gran corpi 
delle terre feminali del regno in ciafcun territorio, i quali 
febben compofti di terren comuni, e di particolari, pure 
per univerfale’ invariabil coftume coltivanfi nel modo fe- 
guente. Divifi fin ab antico con una linea ideale in due, o 
più regioni, a mifura dell’ ampiezza rifpettiva de'territor], 
una d’ effe ogni anno deftinafi alla feminagione, reftando 
l-altra all’ ufo del pafcolare. Le terre della region deputa- ` 
ta al feminamento vengono ripartite ogni anno tra coloro, 
che fi offerifcono a coltivarle, e ciò o per fortizione, o 
per preventiva occupazione, o ‘d'altra guifa giufta il coftu» 
me del luogo, fe le terre fono comuni, o per. libera ele- 
zione fattane dal proprietario, fe fono particolari. Nel fe» 
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guente anno coltivafi laltra regione, e così fucceflivamen- 
te, fe in più regioni è il terren ripartito, dovendo però 
fempre rimanere aperte pel comun pafcolo. le terre, che 
ripofano , eziandio fe partengano a’ proprietar] particolari. 

Da quefto piano primieramente confegue, che in capo 
a.due, o tre, o più anni, giufta il vario numero delle - 
regioni, uopo è ricominciare da capo il giro nella colti- 
vazione. .E perciocchè la diftribuzione delle terre faffi mai 
fempre o per fortizione, o per occupazione, o per altri 
metodi arbitrarj, ed incerti, egli avviene, che gli agricol- 
tori non ripigliano d' ordinario quella porzione di terreno, 
che altra volta aveano coltivato. Parimente confegue, che 
le terre particolari incorporate nelle vidazzoni foggiacciano 
alle vicende medefime delle comuni, dovendo coltivarfi 
agli anni medefimi cou effe, con effe agli anni medefimi 
` ripofare y fervire, com’ effe, al comun pafcolo, previa la di- 
ftruzione d’ ogni chiufura, farfi al pari di effe lavorare da 
contadin tranfitor;j, o pregzolati a giornata, o intereffati al 
più ad annua focietà, e finalmente efeludendo sì quefte, 
che quelle i miglioramenti ftendentifi oltre l’ anno, e lo 
ftabilimento delle cafine (a). | 

Ed ecco per quale, e con quanta ragione io intitoli que- 
fte terre, febbene di ragione privata, quafi comuni. Or 
ele giunte alle rigorofamente comuni formano il groflo de’ 
feminati del regno fotto il nome di bidatoni, o vidatoni (b), 


{a} Come ftabilire cafine, dove non v*ha che terren feminale, e'quefto il 
più degli anni, o almeno l’ uno sì, e l’altro no, in ripofo perfetto, e in- 
futtifero totalmente? 

(5) Bidatone, 0 vidatone, d’onde idatone, idazzone, e vidazzone ne’ varj dia. 
letti del regno, è vocabolo fardo, fignificante vietamento, per effer nella me- 
defima, cioè nella terra attualmente feminata, vietato l’ingreffo agli armenti, 
Anticamente appellavafi aydatione , voce pur farda, fignificante una chiufura, 
che per addietro faceafi, ed ora comunemente non faffi intorno a dette terre, 
per impedir 1’ acceffo alle beftie. Aydazione vien dalla radice aydo, che in 
fardo antico fignifica la porta della prefata chiufura. Olives .camment. in cap. 
16. cart. local. Vero è, che aydazione, comprendendo anche il prato vietato , 
ha fenfo più ampio, che vidatone; e però quella dicefi, o almen diceafi pa- 
rimente aydone, che vuol dire abitazione; giacchè P’ abitazione della villa aba 
braccia le cafe, i feminati, e il prato: nel che all’Olives confente il Vico, 

comm. in cap. 6, tit. XXI, reg. pragt, num. Le 
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che io con piccola infléffione di voce non ifconofciuta nel 
regno, e con qualche ampiezza maggiore di fenfo chiamo, 
e chiamerò vidazzoni. Ho detto con qualche ampiezza mag- 
giore di fenfo. Imperciocchè vidazzone propriamente figni- 
. fica quella porzione de’ territory feminali, che attualmente 
è colta, e feminata. Ed io per rifparmiare in avvepire af- 
fai parole fenza pregiudizio della chiarezza , dichiaro qui 
una volta per fempre, che fotto nome di vidazzoni com- 
prenderò non folo le parti attualmente feminate, ma an- 
‘cora le deftinate in altri anni alla feminagione, -quantun- 
que attualmente ripofino; cioè comprenderò' non folo le yi- 
dazzoni ftrettamente tali, o il fara de’ Latini, valdire ife- 
minati, ma anche le, contravvida;joni, o pabarili, che novas” 
le, o vervadum direbbono iLatini, e capo rovale, o mag- 
gefe i Tofcani. Propofta così chiaramente Y’idea delle ter- 
re feminali del regno, altre comuni, ed altre quafi comu- 
ni, dimoftriamone il difordine. 


ARTICOLO SECONDO. 


DISORDINE DELLE TERRE COMUNI, O QUASI COMUNI. 


La magagna dell’ efpofto filtema falta di prefente all’ oc- 
chio d® chiccheffia. Imperciocchè nell’ ottima. coltura de’ 
terreni così, come detto è, accomunati, o quafi accomu- 
nati, nè poffono, nè vogliono a dovere intereflarfi nè i 
proprietarj, nè i coltivatori. Incominciamo da quefti. Dico 
che non poffono. Studiare la natura, e l'indole del terreno 
per accertare a quali produzioni più fia acconcio, e qual 
genere di coltura più gli convenga, quefto è il primo pre- 
cetto, che ne danno i gran maeftri delle ruftiche faccende 
Catone, Varrone, Virgilio, Columella, Plinio, Palladio, 
e con effi tutti i moderni, guidati a così unanimamente 
fentire dalla ragione. Ma quefta .fcienza, che tutti parimen- 
re convengono eflere frutto della fperienza, come giugnere 
a poffederla, fe talora la fperienza d’ un anno folo non 
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bafta ? E come, dato ancora che bafti, trarne profitto, fe 
nel vegnente anno bifogna mutar terreno, e fare nuove 
fperienze, che inutili diverranno anch’ efle non meno del- 
le precedenti per la ragione medefima? i 
‘Ma e non potrebbe l’ agricoltore, benchè cangi terreno, . 
prima .d’ imprenderne la coltura, efplorarne la qualità per 
alcuno di quegli fperimenti, che con tanta eg gn e con 
tanto giudicio deferive Virgilio nella feconda fua georgica, 
e Luigi Tanfillo nel fecondo capitolo del fuo podere, e 
gli altri -fcrittori tutti delle ruftiche cofe? Al che io ri- 
fpondo, ehe bifogna ben effere del tutto ignoranti del co- 
ftume de’ contadini, non dirò della Sardegna, ma univers 
falmente del mondo tutta, per darf a ctedere, che pen- 
fino a fimili cautéle pria di coltivare. I più diligenti fra 
loro fon quelli, che nella pratica, ofa anntale fperienza 
notano qualche difetto nella coltura, che apprefero da’ mag- 
«giori. Ma fe fuffero anche filofofi, e non contadini, que’ 
che lavorar doveflero le'vidazzoni, non faria fperabile , 
che fuffero per tentare fperienze, le. quali o inutili, o 
quafi inutili farebbero per riufcire, sì perchè il terreno do- 
vrebbefi dopo il raccolto abbandonare, e sì ancora perchè 
le vidazzoni deftinate fono alla feminagione de’grani, quand’ 
anche più idonee fuffero- per natura a produzioni di gene- 
te differente. i 
‘Ed eccomi con ciò entrato a dimoftrare la feconda pro- 
pofizione per me affermata, cioè che i contadini nelle vi- 
dazzoni non vogliono interefarfi, quand’ anche il poteflero. 
E come intereffarfi per una cofa, che non confideran come. 
propria, e de’ cui miglibramenti non poffon però godere ? 
E’ l interefle la molla maeftra, che mette in movimento 
dle parti fingole della fociertà multiformi, componenti la 
maflima focietà, che genere umano s'appella. Ma .l'interefle 
fondafi fulla proprietà. Togliete ogni proprietà dal mon- 
do, e avrete eftinto a un tempo ogni intereffe. Quel mio 
e tuo, fredde parole giulta il Grifoltomo, e tali veramen- 
te, fe le cofe di quaggiù coll’eterne fi paragonino, come fa- 
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cea il fanto, fono in realtà le parole più fervide, e di 
calor fommo producitrici nel giro dell’ umane faccende. E 
di verità {enza interefle non farebbevi amor proprio ; feaz 
amor proprio non. vi avrebbe iskluftria : e fenz’ induftria 
come fuffifter “potria il vero ben pubblico prefflo qualunque 
umana -focietà? Ora nell’ adottato’ filtema delle vidarzoni 
non v'ha proprietà: dunque in effo non v’ha intereffe, nè 
‘amor proprio, e per confeguenza nog v'ha induftria. 

. Forfe però dir fi potrebbe, che nel filtema delle vidaze 
gori l ufufrutto, o fia il dominio utile faccia le veci del- 
la rigida Pile i in ordine all’induftria. Alla quale ob- 
biezione {embra aggiugner pefo l efempio de”contadini d’ 
Italia, i quali‘dal parziale ufufrutto de’ fondi deftati fono 
baftevolmente. a bonificargli almen coll’ induftria, febbene 
non ne abbiano veruna proprietà. Ma fi offervi di grazia, 
che l’appafto efempio è quello appunto , che fcioglie la 
difficoltà, proponendo il ‘manifetto divario, il quale paffa 
tra °l fardo ‘contadino, e l’ italiano. Però appunto l’ tindu- 
ftria.è nel fecondo eccitata in qualche modo, perchè non 
ritrae la pattovita parte de’ frutti per ‘un anno folo, Ma sì 
per. molti, e per tanti almeno, per quanti è ftipulata la 
locazione, :0 l’affitto del fondo; e però crefcendo egli Pin- 
duftria, viene anche a fe crefcendo dell’induftria i frutti: 
laddove il fardo agricoltore è certo certiffimo di dovere, 
finito l’anto, abbandonare il coltivato fondo, ed è altret- 
tanto incerto di doverlo mai più ripigliare.. E vorrà egli 
in quefto ftato di cofe fpender fatica, e tempo, e danajo 
nello ftudiare l’ indole del terreno , `e -nel migliorarlo? fi 
farà pevfiero di purgarlo dalle pietre, di domare afprezze, 
di feolar acque, di Jetaminarlo, di prepararlo in fomma a 
fuo cofto per altrui? “ E chi, fcrivea lo ftefo Apoftolo 
ss Paolo a que’ di Corinto (a), e chi mai pianta. una vi- 
s, gna per non guftare de’ fuoi grappoli? Chi mai  pafce 


Ya) I. Cor. 9. 7. Quis plantat vineam , © de fruu ejus non edit? Quis pafeie 
gregem, & de iade gregis non manducat? ......... 10. quoniam debet in fpe, qui 
aras, arare, & qui triturat, in (pe frudus percipiendi, so 

pa 
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„- un gregge, e del fuo latte fion fi nutrica?........ ful- 
„ la fperanza della mefle atar debbe, chi ara, echi treb4 
„ bia; colla fperanza del frutto trebbiare ””. Tanto è certo, 
che dalla fperanza fola di far fuo il frutto, cioè dall’ in- 
terefle particolare è accefa ogn’induftria, e che, quella tol- 
ta, languifce . e ME. 

Infatti per ritornare full’ obbiettata fimilitudine de’ con- 
tadini d’Italra, non è egli vero, che l induftria loro vien 
meno, e fi eftingue fulla fine della locazione, e quando fon 
vicini a refcindere il contratto? E donde ciò, fe non ‘ap: 
| punto perchè, più non ifperando di raccoglierne alcun -frut- 
to, all’ induftria de’ medefimi è fottratto lo ftimolo pungen- 
tiffimo dell’ interefle? Allora è, che ftudiano ogni mezzo 
di cavare per l’ultima volta ‘dal terreno quello, che pof- 
fono, non badando intanto a ftancarlo di troppo, ed efau- 
rirlo, e peggiorarlo pel rempo avvenire, quando ad effi più 
| non ne apparterranno'i frutti; allora è, che abbandonan- 
lo alla difcrezione delle ftagioni, non curando di ripara- 
zioni, e di quelle diligenze, che ufavano per addietro , 
quando łe follecite lor cure tornate fariano a lor vantag- 
gio. Difordini, che pur troppo avvengono , e che preve- 
duti, quai neceflar) effetti dell’ umana natura, intereflantefi 
per fe folamente, hanno dato luogo alla. provvidenza di 
dedurre in patto lo ftato, nel qual debba effere dal focio, 
o dal fittaiuolo reftituito il fondo; difordini, che chiama» 
no più attento - in tai circoftanze, e.-più- affiduo P occhio 
del. padrone . sE 2 cin “i 
» E poichè full’ occhio del padrone è caduto il ragiona- 
mento, in che è ella fondata la vérità di quel. detto’ antii 
co, che più val l’‘occhio.del padrone.a migliorare il pò- 
dere di cento altri occhi, e che la fola di li prefenza 
bonifica il podere? Praefentia domini -provedus, ef agri (a). 
Appunto fulla oflervazione,-che inculchiamo :. perchè il pa- 
drone avendo la propriétà del podere, e il diritto alla mag- 


. 
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(a) Pallad. de R.R. L 1, cit. 6,’ 
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gior parte de’fuoi frutti, vi è più intereflaro del contadino, 
privo d'ogni proprietà, e participante a minor parte de’ 
medefimi frutti. Laonde prefumefi, che mirar non poffa d- 
ecchio indifferente il fuo terreno imbofchito, o mal colti- 
vato, i folchi non ben condotti, illoglio crefcente in°mez- 
zo il grano; le vigne troppo in pampini luflureggianti, e 
che fo io. Che fe chi è nella ‘coltura d'un campo più ine 
tereffato, più la-promuove, meno d'ogni ‘altro promoveral- 
la, chi vi è intereffato meno. Or meno d’ogni altro viè 
. intereffato ‘il contadino della. Sardegna nel filtema delle ter-. 
re accomunate nele éwidazzoni : dunque il contadino della 
Sardegna meno d'ogni. altro :prorhoverà -la coltura del cam- 
po, pago di trarne-un prefentaneo foftentanfento . i 

Ciò che ho detto de’ coltivatori delle vidazzoni, propor= 
zionevolmente fi applichi a’ poffeffori, fieno i comuni, oi 
feudatar), o altre perfone particolari. E certamente può egli. 
Rare a cuore alle comunità l otma coltura di terreni, che 
concedendofi gratuitamente ‘a queiti, o,a quelli (a), altro 
ad effe ‘non fruttano per ilo più; che le-brighe dell’annua 
diltribuzione ? può egli ftarè gran fatto a cuore a’feudata= 
fj, i quali fe di un'tenue canone, ealla quantità, e qua- 
lità del fondo mal rifpondènte,,. non {fi appagaffero, dovreb- 
bono per difetto di coltivatori rimirargli incolti? È quan. 
do pure o:i feudatarj, o gli ‘altri proprietarj più bifognofi, 
che i feudatar) non fono, d’una florida agricoltura, vi fpen=. 
deilero' intorno quanto fanno, di-ftudio, di danajo, di vi- 
gilanza, e qual cofa poi fperar. poffono finalmente da ter- 
reni non fufcettibili y in vigore del riferito fiftema, di que’, 
grandiofi,- e durevoli miglioramenti, che fanno cangiar 
faccia a’ poderi veramente: ,- e -liberamente propr], e a molti 
dopp} accrefcon le rendite delle famiglie? 


(a) Parlo del più delle terre rigidamente comuni: giacchè quanto a quetbe,. 
che dalle comunità .fi concedono a’ particolari o im perpetuo, o a certo teme. 
po, cella impofizione di qualche canone; è a ragionare come delle terre ,> le. 
quali per finul modo concedonfi da’ feudatarj ec., ec quafi comuni dinomitiai; 
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Quetfto difordine della comunanza delle terre è di tanta 
cosfeguenza, che la ftoria ne ammaeftra, che dovunque è 
ftata in vigore la divifione, e proprietà delle terre, colà è 
fiorita grandemente l’ agricoltura, e giaciuta è per l’ op 
pofitð , dove fi è praticata la comunanza. Anzi in un pae» 
fe medefimo fi è veduta quando giacere negletta, e quan« 
do riforgere, e abbellirfi quel’ arre a mifura che le terre 
fonofi o date in proprietà agli abitanti, o a’ medefimi ac- 
comunate. Egizj, Ebrei, Greci, e Romani, nazioni illu- 
minate, e per la faviezza delle lor leggi avute ‘fempre in . 
fommo pregio, e chi non fa a che florido ftato portaffero 
ta coltura delle lor ‘terre? Ma ‘e non fi fa parimente, che 
adottarono tutte il fitema della proprietà delle medefime è 
» Degli Egizj ne fa indubitata fede la fagra ftoria al ca- 
po quarantafettefimo -della .genefi, in cui leggiamo, che 
nell’ anno eftremo della celeberrima careftia, che afflifie 
F Egitto, e le convicine contrade a’ giorni di Giufeppe., i 
padroni delle terre aftretti. furono dalla fame ad .alienarne 
la proprietà a ‘favore Uel re, a patto d’effere fovvenutis 
proprietà, la quale fu pofcia a'medefimi reftituita, col pe- 
fò di pagare in avvenire il quinto, de’ frutri al regio :era- 
rio. In queto contratto ( la cui equità (2) non è qui luo- 
. go di giuftificare ) non entraron le ‘tetre facerdotali, for- 
manti, giufta Diodoro (b), un terzo idel regno: ma ques 
fte pur erano in proprietà intera, è libera :de’facerdoti (c). 
- ‘La divifione della terra promefla di ‘Canaan fra le tribù 
ifraelitiche., è la ‘fuddivifione ‘nelle fubalterne fchiatte ; e 
quindi ‘in ciafcuna famiglia particolare fu a Mosè da Dio 


-(d) Veggafi dimoftrata l'equità di:tal contratto nella lezione centefima une 
decima del Granelli ful gench. 
(5) Diod. biblioth. hift. l1. & 7. cap. 2. 
(c) Emit igitur Jofeph omnem terram Aegypti , vendentibus fingulis poffeffones 
fues. pras magnitudine famis..ess.. » praster terram facerdetum , quae’ a rege tradita 
merate eis, quibus & fiasuta cibaria ex horreis publicis, pracbebpasur , -& idcirco non 
funt compulfi vendere poffefiones fuas ....... Ex co tempore ufque in praefentem 
diem in univerfa terra Aegypti quinsa, pars folvitur, & falum ef quafi in legem, 
alfine terra facesdotali, quac libera ch hae conditione fuit. Gen. cap. 47. Ye 2% 
22, 20. 
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medefimo comandata (a), e da lwt per due tribù e mez 
ga, e per le reftanti da Giofuè efeguita. Nè «folo volle 
Iddio dase in proprietà le terre della Paleftina alle parti- 
colari famiglie, ma piacquegli inoltre, che fuffe una pro» 
prietà partecipante del fideicomiffo : giacchè fe vfetato non 
era lo alienarle a tempo, era altresì ftabilito, che le alies 
nate terre. ritornar fi dovellero al primo padrone nell’anno 
del giubbileo, cioè ogni cinquantefimo anno (b). 

Quanto a’ Greci accennerò l’ efehpio folo delle due più - 
famofe repubbliche ‘Sparta, ed Atene. (c) Licurgo legisla- - 
tor della prima, e Solone della feconda diftribuirono il do» 
minio de’ territorj fra’ privati; benchè l’ ateniefe legisla-. 
tore dipartito fiafi alquanto dalla maffima «dello fpartano, il 
quale nella divifione ferbata volle una rigida gi ge anra 
uguaglianza forgente di potenza a Sparta, e ad altre re- 
pubbliche, che l’ adottarono, ma tutto infieme a incomodi 
graviffimi fottopofta, che noi però, fe fpediente fia d’ ine 
trodur negli ftati, ne lafeeremo a’ politici la decifione. 

Finalmente le leggi di Romolo, e di Numa, e i latint 
fcrittori, che nelle mani fono di tutti, non lafciano luogo 
a dubbio, fe tra Romani ancora fuffe in ufo la divifione, 
e proprietà delle terre. Io dunque farò folo riflettere 3 tre 
cofe per maggior chiarezza. Sia la ptima, che il fiftema — 
della ftabil divifione de’ campi, da Romolo introdotto; fu 
in parte cangiato, ma in parte ancor fufliftò. Egli divife 
i campi fra’ cittadini in parti eguali (d). Or quefta ugua- 
glianza fu in appreffo diftrutta. Certamente diede in pro- 
prietà a’ particolari i fondi; e quefta proprietà è durata 
mai fempre. Sia la feconda, che il fiftema d’ appropiare 


(a) Numer. cap. 26., & cap. 2, V. . do e e 13., & feq : 

.(5) Levi. cap. 25, Si è poito Li no il giubiiteo degli Ebrei 
giufta 1’ opinione comune più coerente al tefto. Scaligero nondimeno, Petavio, 
e Natale Aleffandro ftanno per 1’ anno quarantefimo nono. Fed, Granelli lex. HI, 
ful deuteronomio. 

(c) Plutarch. in Lycurg., & Solon. ti 
(d) Virro de R.R. l.1.cap, 10., Plin, hif. nat, 1,18. c, 2s, Plutarch.in comparate 
Numae  & Lycurg. i 
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le terre ‘a’ particolari fu feguito per maffima. non folo ia 
ogni tempo, ma anche in ogni occafione da’ Romani. Fu 
feguito e nello ftabilimento delle colonie, appropiandofi 
per iftabile divifione a’ nuovi coloni le terre, ov’ erano 
condotti ‘(2) , e all’ occafione delle leggi. agrarie , appro» 
piandofi alle particolari famiglie della plebe i campi, che 
fi largivano (b), e nella confifcazione talor praticata di 
qualche terra de? vinti popoli, facendofene due parti; l’ una 
delle quali a profitto del pubblico fi vendeya , e ľ altra 
‘ appropriavafi per divifione a’ poveri cittadini colì’ incarico 
d’ una parte della rendita a favore della repubblica (c). 
Sia la terza, che i campi pubblici de’ Romani non eran 
comuni nel fenfo, che combattiamo, ma pubblici dinomi- 
navanfi, o perchè di privata ragione erano della repubbli- 
ca, e quefti o fi affittavano, o fi concedeano coll’ obbli» — 
go di pagare al popol romano una parte de’ frutti, o con 
altro pefo; o perchè deftinati erano alle pubbliche funzio- 
ni,. od efercizj, come il campo marzio, il campo fcelle» 
rato, ed altri (d).. ; > : l 

. Må già, cangiata fcena, ci fi prefentan que’ popoli, i quali 
le terre aveano in comune, e da’ medefimi negletta veg- 
giamo l’ agricoltura. E primamente piacemi un argomento 
cavare di verità dalle favole. I poeti, a’ quali nell’ amplif- 
fima facoltà lor conceduta di fingere è ftata appofta la fevera 
claufola di non fingere, che ful verofimile, che ci dicono 
della famofa età dell’ oro fotto il regno di Saturno ? Dicono, 
che tutti i campi erano in comune, che vietata era ogni 
divifione , ogni limite, e confine, o di fiepe, o di-foffa, o 
di muro (e) : ma dicono poi altresì che niuno fi dava penfiero 


(a) Juft. Lipf. de magnit. Roman. l. 1. c. 6. 
. Kb) Sveton. in C. Caef. cap. 20., Cic. de leg. agrar., aliig. pefim. 
(c) Grandeur, & degadence des Romains ch. 1. 
(d) Sigon. de antiq. jur. civ. rom. 
€ Nec fignare quidem , ant partiri limite campum 
Fas erat; in medium quaerebant . . . . è 
Virg. georg. $ 
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d’ agricoltura (a), che P acqua dell’ Acheloo {pegneva la loro 


fete, e la fame cacciavano con quelle ghiande, . 
ss Le qua’ fuggendo tutto il mondo onora. Petr. È. 

‘ Ma pafliamo dalle favole alla ftoria. Appo gli Sciti, ei 

Geti non ci aveva’ campi di privato dominio; tutt’ era ca- 

mune, e appunto appo i medefimi non aveaci agricoltura.. 

Hominibus inter fe fines nulli , fcrive Giufting (b), neque enim 

agrum exercent. O fe pure alcuna ce ne avea, coltivavano 

icampi per un anno folo alla foggia della Sardegna. Udiamolo 

da Orazio (c) parlante tofcano per bocca’ di Steffano Pal» 

lavicini : | I . 

„ Lieto affai più vive lo Scita, avvezzo 

3, A trar fui plauftri le vaganti cafe, 

» E'l Geta, a cui non limitati campi 

ss Una libera Cerere feconda. | 

» È agricoltor non paffa l’anno, e pronto 

„ Con egual foste il fucceffor .fubentra 

"Alea |. ae RI Saa 


Poco conto dell’ agricoltura facevano i Germani, e quindi 
appo i medefimi era in ufo una diftribuzione annua di ter- 
ritor} non guari diflimile da quella della Sardegna. “ Non 
» danno opera all’ agricoltura, fcrive Cefare ne’ fuoi come 


LD . Ante Jovem nalli fubigebant arva coloni. 
| Ibid. 
e Prima Ceres ferro mortales vertere terçam 


‘Inftituit, quum jam glandes , atque arbuta facrae 
Deficerent filvae, & viBum Dodona negaret. 
Ibid. 
(5) Lib. 2. epit. hil. var. Pomp. Trog. 
Kc) Campeftres melius Scythae, 
| Quorum plaufra vagas rite trahunt domos ; 
Vivunt, & rigidi Getae, l 
Immetata quibus jugera Liberas 
Fruges, & Cererem ferant; 
Nec cultura placet longior. annua y 
Defundumque laboribus l . 
° Aequali recreat forte vicarius . 
© Hor. lib. 3. od. 24 


Vol. IL ° g 


11:  RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


„ mentari (a) , ma. in latte, incacio, e in carne la maggior 
„ parte confifte del loro vitro; nè veruno ha una mifura di 
„ Campo certa, e circofcritta da’ fuoi confini: ma annualmente 
„ 1 unaeftrati, € i-maggiorenti, o capi alle nazioni, eda’ 
„ parentadi, che in un corpo trovanfi adunati, tanto aflegnano 
„ di terreno, quanto lor piace, e dove lor piace; e nel fe- 
sì guente anna, coftringongli a paffare altrove. Della qual 
„ cofa molte arrecan ragioni; acciocchè primamente dall’ 
rs afluefazione guadagnati, coll’ agricoltura non cangino io 
‘si ftudio del guerreggiare ec.” Notif qui di paffaggio, che 
ben comprendevano. i Germani, benchè barbari, la dolce 
forza gella ftabilità in un luogo a invaghire dell’ agricoltu- 
ra. Similmente degli Svevi ragiona il domator delle Gallie 
al principio del libro quarto, il qual paffo io qui nontra- 
fcrivo per effere fomigliantifiimo al già citato. Conforme 
a quella di Cefare è la defcrizione, che ne fa Tacito al 
capo 26. de’ coftumi-de’ Germani, afficurandoci, che l’ annua 
diltribuzione de’ campi. faceafi- fecondo il numero de” cultori. 

Da quefto invariabil coitume de’ Germani, e d’ altri po- 
poli fettentrionali , di accomunare le terre nel modo teitè 
difpiegato, io m'induco a credere probabilmente, che ab- 
bia avuto principio |’ accomunamento delle terre nella Sar- 
degna. Isperciocchè io così la difcorro. La comunanza 
de’ territory nella Sardegna è antica, antichiffima: ma non 
certo del tempo, che fignoreggiata era dalla romana repub- 
blica, e da’ romani imperadori; poichè feraciflima era al- 
lora que ifola, nè tale avria potuto effere, feguendo. un 
filtema ruinofo all’ agricoltura, nè pèrmeffo .lo avrebbono 
i Romani feguitatori d’ un oppofto fiitema, e tanto grano 
traenti dalla Sardegna : dunqu'’ effa è di fecoli pofteriori. Ora: 
in quefti fecoli noi c’ incontriamo nelle invafioni fatte nella 


(a) Agriculturae non fludent, majorque pars viđus eorum in lafe, & cafeo, & 
carne confiftit; neque quifquam agri modum cêrtum , aut fines proprios habet: fed 
magiftratus ac principes in annos fingulos gentibus , copiationiba/ sue hominum, qui 
una coierunt , quantum eis, & quo loco vifum eft, attribuunt agri, atque anno poft 
alio tranfire cogunt, Ejus sei multas afferunt cauffas: ne affidua confuetudîhe cupti 


fiudium belli gerendi agricultura vommutent &c, Csef: bell. gall, lib. 6. 


+ 
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Sardegna da’ popoli fettentrionali, e alla Germania, larga- 
mente prefa , appartenenti; i cui coftumi, e le cui leggi; 
giufta l’ offervazione d' Ugone Grozio (a), furono adattare 
generalmente in tutta Europa in feguito all’ invafione loro, 
e occupazione delle provincie preffo che tutte di quefta par- 
te di mondo. A quefti tempi adunque probabilmente vuol 
riferirfi il fiftema delle accomunate terre mella Sardegna. ‘ 
E certo i Vandali, venuti dal durato di Mecklenburgo, 
dopo occupate altre provincie della Germania, fi ftefero 
alte meridionali contrade, e nel fecola. quinto occuparono 
la Sardegna, ritenendola fino all’ anno trentefimo terzo del 
fecolo feguente: e diciotto anni dappoi fu invafa da’ Goti, 
popoli anch’ effi fettentrionali, e fecondo alcuni, germani, 
e certamente viventi atla germanica nel punto dell’ agri- 
coltura: benchè l’ dccupazion loro cefsò pochi anni dappoi. 
Lafcio l’ invafione de’ Longobardi, perchè credonla molti un 
femplice sbarco, barbaro veramente, e oftile con difertamenti, 
e con rovine, mà pure sbarco, che non vale a introdurre 
in un paefe nuovi coftumi . Potè nondimeno anche l’ invafione 
de’ Longobardi, come pure la dominazione prima de’ Saraceni 
nel-fecolo ottavo, e la feconda, dopo la merà del nono 
cominciata, e finita nell’ anno 22. dell undecimo, poteron, 
dico», quef?’ invafioni corroborare l’ introdotto filtema per 
una ragion indiretta. Devaftata, e fpopolata da quefti bar- 
bari la Sardegna, e obbligati altri a trafmigrare, dovettero 
aflai terreni reftar incolti, e abbandonati, rimanendo libero 
a chì volea, F appropiarfegli. Ed è naturale a penfare , che 
fi giudicaffe meglio da’ comuni di godergli in comune, o di 
farli coltivare colla ceffione o totale, o parziale de’ frutti . 
a favore de’ contadini, ritenendone effi il dominio. Certo 
che nell’ Inghilterra fimile. comunanza di terre fu introdot- 
td da non differenti princip} , cioè dall’ invafione de’ popoli 
(a) De jur. bell & pac. l. 2. c. 8. §. 1. n 2 Immo & hoc evenire potuit , ut 
aliis locis, atque temporibus longe alius mos communis, ac proinde 'jus gentium 
proprie dium introduceretür : guod & revera fađum videmus , ex quo germanicae 


nationes Europam ferme omnem iavaferunt. Sicut enim olim jura graeca, ita nune 
germanica inftituta pafiw resepta funt, & nune etiam uigent. i 
q3 
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fettentrionali, e dall’ appropriarfi, che fecero i comuni, 
cioè i villaggi, le borgate, e le città i terreni -abbando- 
nati (a). : , 

, Che che fia pérò dell’ efpofte conjetture , fu certo un, mal 
ideato fiftema quel delle terre comuni, che però ottimo 
farebbe il toglierlo onninamente dalla Sardegna, come a fuo 
gran profitto sbandillo la Inghilterra. Finchè ella feguì il 
pregiudiciale filtema, apprefo nelle invafioni de’ barbari, 
e continuato per coftume, in quale ftato era la fua agri- 
coitura? In iftato mifero miferiflimo: poco rendean le terre, 
e vedeafi obbligata quell’ ifola fovente a mendicare dal 
Continente il grano per la fua fufliltenza. Ma poichè entrò: 
la rifteflione a fcoprire il difordine, e la pubblica autorità 
a fterminarlo, fa tutta Europa, ché fiane avvenuto. Non 
fia efagerazione il dire, che l’ agricoltura dell’ Inghilterra 
fe non è la prima, come credo, non fia almeno a quella 
di qualunque altro paefe feconda.. Certo di bifognofa ‘dell’. 
altrui grano, che prima era, or è divenita larghiffima di- 
fpenfatrice del fuo all’ emola Francia, e a molte altre pro- 
vincie, e regni. E qual meraviglia fe, come attetta il sig. 
Patullo, amplifimi comuni, che appartenevano a’ villaggi, 
lor non rendevano la decima parte di quel, che rendono dopo 
la lor divifione (b)? So io bene, che al riferimento dell’ 
inglefe agricoltura concorfero altre cagioni, dalla diftribu- 
zione, e proprietà delle terre prefcindenti affatto . Ma il 
concorfo d'altri princip) non toglie, e non diftrugge l'in- 
fuenza, e l’azione di quefto principalifimo, -intanto che 
potè quafi afferire uno fcrittor franzefe moderno (ec); e 
, forfe quel progreffo dell’ agricoltura in Inghilterra, che c’ in- 
gelofijce cotanto, non viene che dal? effere flate ripartite le 
terre comuni, E ben mottra |’ Inghilterra d’ avèr comprefo, 
quanto debba all’ adottato principio della divifione, e pro- 


(a) Remarques fur les avantages , & défavantages de la France, & de la grande 
. Bretagne, art. prodùtt. natur. de D Anglet. $. des' laines? 

(5) Patull. aneliorat. des terres part. 2. $. inconvénient du mélange. 

Çc) Préfervatif contre l’agromanie c. 9g. 
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prietà delle terre, poichè feguita con calore la diftribuzio= . 
ne di quelle, che in comune eran rimafe.. Udiamolo dall’ ~ 
amico degli uomini (a). “ La provvida Inghilterra, dic’ egli, 
» ha sì ben conofciuta la verità di ciò, che ia, dico, ch’ 
„ ella ha convertiti preffo che tutti. i comuni in proprietà. 
33 Tofto, che alcuni degl’ intereffati in un comune prefen- 
„ tan fupplica al parlamento a effetto- di ordinare la diftribu=. 
ss zione di quefti beni, a un foldo la lira a chi (b)di ra- 
» gion s afpetta, o gli altri vogliano, o. no, il parlamen- 
„ to nomina dodici giurati efperti, i quali colle formali- 
„ tà richiefte dalle leggi vanno a fare la partizione idi quel 
s, territorio," del quale ciafcuna porzione diviene così pro- 
,> prietà incommutabile nelle mani di ciafcun particolare ”. 
Indi profiegue “ Io non mi faprei contenere di configliare 
„ la medefima cofa negli Svizzeri colle formalità relative 
ss agli uñ del paefe, e a’ principj del governo ”. 
Ora e perchè io non configlierò altrettanto alla Sarde- 
gna?. Niuna legge fondamentale del regno fi oppone alla 
divifione ,° e proprietà delle terre, poichè niuna legge fon- 
damentale del regno comanda la comunione delle terre. 
Abolita fimile comunione, diverranno, è vero, inutili alcu- 
ne leggi, e provvidenze, che già introdotta la regolava- 
no. Ma quefto non difonora tai leggi. Erano effe, e fo- 
no, e faran fempre buone, fuppofta la comunione, perchè 
fuppofto un male proccuravano il minor male. Or tolto il 
male cefla il loro. fine, e il lor bifogno. Chefe niuna leg- 
ge diviera la diftribuzione , e proprietà delle terre, la ra- 
gione, l’ autorità, la fperienza, gli efempli delle anti- 
che, e moderne nazioni convinconci ad evidenza della 
necefità d’ adottarla per profperare l’ agricoltura. Quello 
dell’ Inghilterra fovra ogm altro dovrebbe deftar la Sardes 


(a) Part. 5. l : A i 
(4) Il teito dice au mare la livre à tous les ayants kaufe:termine legale equi- 
valente a un feldo la lira, 0 pro rata di ciò, che è dovuto a ciafcun credito» 


re, ï quali nel cafo prefente fon coloro, che traean vantaggio dal terren co» 
anune, 
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a. Trattafi d’ un’ifola, d'un’ ifola . naturalmente meno fe. 
race in grani, e in alcuni altri generi della Sardegna, di 
un’ ifola, che gli anni addietro feguendo il fittema della 
Sardegna avea un’ agricoltàra -.mefchina fulla foggia della 
Sardegna, e abbracciando l’ oppofto l’ha ravvivata, e im- 
pinguata, e dilatata a un fegno, ch ella fteffa non avria 
ofato di prometterfi. E a tal efempio non fi defterà la Sar- 
degna tanto più bifognofa, ‘che non è P’ Inghilterra, d'una . 
forte agritoltura,- quanto che mancano alla Sardegna altre 
forgenti di ricchezza, che non mancavano all’ Inghilterra ; 
mancan molte arti miglioratrici di comodo, mancan tutte 
quelle di luffo, manca il commercio attivo , fia di econo» 
mia, fia di proprie robe, e nel paffivo commercio è be- 
ne fpeffo perdente? 

Sebbene a che io declamo, e grido contro la Sardegna, 
quafi ch'ella in profondo fonno fi giaccia? Si è ella di 
per fe ftefla rifentita, e la vivace copia de’naturali fuoi fpi- 
riti l’ obbliga a vegliare. Parliamo fuor di metafora. La Sar- 
degna moftra d' aver conofciuto, e di conofcere’ il vantag- 
gio della proprietà delle terre, ed ha in parte abbraccia» 
ro un tal filtema. Nelle corti del regno non trovafi egli 
adunato il fiore del regno ne’ tre (lamenti, regto „ militare, 
ed ecclefiaftico? Ora in una di quefte corti per profpera- 
re la coltura degli ulivi non fu propofto (a}, e ftabilito. 
il capitolo ordinante il diftribuire con dritto perpetuo di 
proprietà fra’ particolari le terre, e i bofchi abbondanti d’ 
 oleaftri?.-E dall’ efecuzione del capitolo n’ è avvenuto, che 
gli uliveti di Saffari , di Bofa, di Cugliari, di Oriftano 
fomminiftran l’ olio a quafi tutto il regno. Più recentemen- 
te poi la città di Saffari, che in comune godea tutta P e- 
ftenfione vaftiflima della Nurra, non ne ha ella data una 
gran parte in proprietà -q' privati fuoi cittadini? E con qual 
fucceffo? D’ agricoltura in quel territorio fi è triplicata. 
Profieguafi dunque la bella, e ben cominciata imprefa. 


(a) L. 8. tit. 7.0.9 
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Ripartifcano le città, e i villaggi tutti le comuni lor terre 
in proprietà a’ particolari, e non ne perderà il pubblico , 
e ne ftaran meglio i privati. Non ne perderà il pubblico, 
il quale può efigerne*un canone proporzionato; ne ftaran 
meglio i privati, giacchè ognuno finalmente più s’interefa’ 
per un fondo ftabilmente, e propriamente fuo, che per l’al- 
trui, goduto fol di paflaggio. Anzi il pubblico fteflo pro» 
fitteranne indirettamente, e tutto il regno per la multipli» 
° cata, e migliorata agricoltura... | 

Ma tolto il-filtema delle vidazzoni, come pafcere gli ar- 
menti? Come....... Io non voglio qui fentire obbiezio» 
ni. Un po’ di pazienza, e nel libro HI. fia rifpofto a tutto. 


. .. CAPO QUINTO. ` 
MANCANZA DI CASINE, 


I, fecondo inconveniente graviflimo , ch’ io fcorgo nell” 
odierna agricoltura della Sardegna, f è il difetto generale 
di contadinefca abitazione ne’ fondi, che deggionfi coltiva- 
re. Inconveniente, ch'io ripongo tra’ fondamentali, non fos 
lo perchè privante l’agricpltura de’ gran vantaggi, che dal- 
le cafine immediatamente, e quafi neceffariamente confe- 
guono , ma ancora perchè tendente a perpetuare un terzo 
difordine fuftanzialiffimo , vale a dire il difetto di focie- 
tà tra ‘1 padrone, e °l coltivatore del fondo. iImpercioc-. 
chè non è fperabile tal focietà, fe a configliarla non en- 
tti l’ interefle dell’ uno, e dell’ altro: nè fenza cafine farà 
facile a ideare una focietà utile ad amendue le parti. Ma 
di ciò nel feguente capitolo. Riftrigniamo in quefto il para 
lare alle fole cafme, intorno alle quali parmi di dover fa- 
re tre cofe; primieramente proporne chiara l’idea; in fe- 
condo luogo accennarne la pratica ‘degli antichi, e de’ mo- 
derni; e da ultimo i vantaggi fpiegare, che ne rifultano. 
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ARTICOLO PRIMO. 


‘CHE INTENDASI PER CASINE». 


‘Se confultiamo il vocabolario, cafina non altro fuona j 
che una piccola, ed umil cafa. Ma io voglio fignificare 
«alcuna cofa di più con quefto nome; voglio in fomma 
«fprimere quello, che i Piemontefi, e i Lombardi intendono, 
quando dicon caffina. Secondo la quale intelligenza la ca- ` 
«fina importerà una rufficana safa, pofta nel fondo, che f 
dè coltivare, affine di ricettare comodamente, e ftabilmente 
la famiglia del coltivatore del fondo, i frutti del fondo, e. gli 
firumenti , e gli animali neceffarj alla coltivazione del fondo, 
e quanto infine giova al mantenimento, e miglioramento del 
fondo, ø de’ coltivatori del fondo ”. Sala 

Ho detto una rufticana cafa, perchè niun penfaffe di do- . 
` ver edificare palagi, e però fin dalle prime il penfiero ne 
deponefle per, l’ apprenfione della fpefa. Pofla nel fondo , 
che fi dè cultivare. Altramente ceflerebbe il fine precipuo 
delle cafine, che è d’ avvicinare al fondo’ i fuoi cultori. 
Affine di ricettare comodamente, e ftabilmente la famiglia del 
‘coltivatore del fondo. Vuol dire, che fe la cafa non debb’ 
efler magnifica, ficcome deftinata all’ albergo di ruftici., 
debb’ effere però agiata difcreramente , e affolutamente fa- 
na, perchè deftinata ad albergo d’ uomini, e d’uomini d’ 
ogni età, e d’ogni feffo, e d’ uomini, la cui fanità, e 
. robuftezza non è un obbietto indifferente al buon effere del 
fondo. Sia dunque primieramente la cafa contadinefca pro- 
porzionata alla famiglia, e quella, e quefta al fondo, ac- 
ciocchè nè il fondo la cafina defideri, nè la cafina il fon- 
do ; che è la regola eccellente dalla prudenza dettata per 
«mifura della cafina tutta a Catone, e poi trafcritta da turti 
-gli ferittori fuffeguenti. Ita aedifices ne villa fundum quae- 
rat, neve fundus villam (a). Sia inoltre il più che far fi 


~ 


(a) Cato de R.R. S. Prima adolefcentia Co 3- 
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pofa, in parte fana, goda di falubre afpetto, non mane 
chi d’acqua (a), e P abbia buona. Il particolareggiare in 
quefte cofe, oltre che mi allungherebbe di troppo, non è 
richiefto al mio intento. Veder fi poflono con accurata mi- 
nutezza efpofte dagli antichi fcrittori delle ruftiche cofe, 
e tra div kb da. Pier de’ Crefcenzi nel trattato dell agricol- 
tura , e leggiadramente in tofcan verfi defcritte da Luigi 
Tanfillo nel capitolo terzo del fuo podere, e in latini da 
Jacopo Vanier nel primo libro del fuo belliffimo praedium 
rufticum, che ne’ leggitori trasfonde quell’ amore alle rulti- 
cali faccende, onde tutto ardeva il fuo autore. ia 
Debbe la cafina, oltre la famiglia de’ cultori, ricettare. 
i frutti del fondo. Ma quefti fi poflono confiderare e nella 
forma lor naturale, e in quella, che ricevono dalla mano 
dell’ uomo. Se dunque abbia il fondo e campo, e vigna, 
e prato, e uliveto, e pometo, dovrà la cafina avere pel 
grano e l’aja, in cui ammucchiarlo, e pofcia batterlo, la 
cui vicinanza alla cafina è d’util fommo per fottrarre pron- 
tamente il grano agl’improvvifi accidenti di turbini, e di 
piogge, e granajo, dove poi riporlo, e cuftodirlo; dovrà 
per l’ uve avere e tini, e torchio, e botti per lo vino, e 
cantina a volta, e meglio ,fe grotta volgente a tramontana- 
Odafi il Tanfillo : | 
so Sianvi fue volte, ove s' arringhin botte, 
» E più del vino, che ’1 poder produce; 
sy E più m'aggraderian, fe fufler grotte. 
3. Il vento, l’uman piè, l’aria, e la luce i 
» Entrin per borea, e °) men che può, le guarde, 
» Non che fcaldi, il pianeta, che "1 dì luce. 
x Stanza non vi fi apprefli, ove foco arde, 
» O che fporeizie accoglie, o fuor le fcaccia; 
» E fe vi fia, l emenda non fi tarde. DS. 
.Siavi macina per le ulive, ove alcuna non ve ne abbia 


(a) Che la Sardegna non ifearfeggi d’acqua a fegno da impoffibilitare, o 
troppo difficoltare la fuffitenza dellè caline , fia dimoftrato mel libro terzo-, 
Gap. 2. arl. 4. . 3 a: 
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nelle vicinanze, e pelli e barili per l’ olio, il quale per 
indole al vin contraria amerà l’ afpetto del tepido mezzo- 
giorno. Siaci finalmente e fenile a riporre la mietuta erba 
del prato, e ftanze eon craticci, ove adagiare le varie 
frutta del, vicin pometo ; che vicino alla cafa vuol eflere, 
perchè altri non fia il cultore della pianta, ed altri il go- 
ditor de’ frutti. 

E° di più deftinata la cafina a ricettar gli flrumenti, e 
gli animali neceffarj alla coltivazione del fondo. Se gli uni, 
o gli altri mancaffero alla cafina, rimarrebb’efla fruftrata d’ 
uno de’ potiffimi intendimenti, a cui debbe la fua iftitu- 
zione. Voglionci dunque e ftalle pe’ buoi, e pe’ cavalli 
aratori, e ripoftiglj ad allogarvi i villerecci ftrumenti . ‘Se 
ba cafina avrà, come fuppongo comunemente , cortile, una 
parte d° effo, coperta a foggia di portico, fia a tal ufo 
acconcia. Parla di bel nuovo il Tanfillo: 

ss Abbia il cortile fue capanne, e logge, 
» Che i maggior legni, fcale, aratri, e carro 
33 Riparino dal caldo, e dalle piogge. 

Ho detto infine dover la cafina ricettare, quanto giova 
el mantenimento, e miglioramento del fondo, o de’ coltivatori 
del fondo. Que ultima particella di definizione può ab- 
bracciare infinite cofe. Io per brevità ne accenno tre, o 
quattro delle più fuftanziali; e fono il letame, la vacca, 
i volatili della ruftica corte, P orto, le api. Del letame 
altrove forfe fi parlerà: ma ognun ben vede, che ne dee 
fornire la. ftalla, e che fi può coll’ arte accrefcere.: Abbia 
adunque. la cafina il letamajo, che fempre vadafi rinno- 
vando, talchè in parte fia vecchio, e in parte nuovo. Non 
è difficile al contadino’ il maritener nella cafina unay o due 
vacche, dalle quali, oltre l'aumento del letame, avrà lat- 
te, e acconciandola con qualche paftore, perchè vada in 
mandra ‘a ‘certi tempi, ne avrà poi qualche vitello, cui fo- 
ftituire all’ invecchiato bue, o vendere al cittadino. Il man- 
‘tenere del pollame in una ruftica corte non cofta nulla, e 


frutta aflai. E però appunto di pollaftri, di capponi, di 
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polli d’ India (a) fcarfeggia la Sardegna, nè guari abbon- 
da di galline, e d’ uova, perchè non ha cafine; che do- 
ve quette fiorifcono, colà grandiffima è la copia di polla- 
me, e d’ uova (b). Che dirò delle anitre, e dell’oche, 
ottimamente vegnenti, fe o ftagnante, o corrente acqua ci 
abbia ? che delle colombe, fe fiavi la fua torre? che de- 
gli animali immondi, che -anch efi aver poffono luogo 
nella ruftica corte? 
» Vi fi veda la graffa, e ftanca porca 
ss Con più figli attaccati alle fue poppe, 
„ Che or ful letame, or ful terren f corca: 
s» E ’l fico, e °l pero, che auftro'e borea roppe, 
sy Da rozza man cavati in varie fogge, 
» Sian di quefti animai l’ urne, e le coppe. 


In fomma per concludere il parlare della corte, onde il 
Tanfillo lo incomincia; 


so Sia larga affai, nè curi di Vitruvio, 

33 Acciò che dentro più animali accolga, 

» Che non ne falvò P arca dal diluvio. 
L’orticello poi fomminiftra, alla menfa del contadino una 
grata varietà di non compri, e fani cibi. Laonde e pel 
burro, e pel latte, e per le frutta, onde nutronfi nell’Ita» 
lia i figli de’ contadini, fono grafli, e fani, e rubicondi, 
e belli, e vincon quafi fempre al paragone i figli de’ cit- 
tadini, e maflimamente de’ gran signori, viventi con trop- 
pa delicatezza, e di alterati cibi, e liquori awricantifi. 


(a) I polli, o galli India fono più rari ne? nord della Sardegna, di quel 
che fuffero in Italia nel fecolo XVI., quando in Bologna fureno riputati un 
prefente degno de’ Boncompagni, paremti di Gregorio XIIL allora regnante; 
e nel Friuli il maggior configlio $ Udine vietò per decreto 1’ imbandire a 
nna menfa medefima e pernici, e polti d'India. Zanon tom. 1. lett, 3. Net 
Capo di Saffari faria più agevole lo sfamare un qualunque numero di convie 
tati con pernici, che d’imbandire un pollo d’India.. 

(5) Perciò molti villaggi del Campidano abbondano di uova, e di pollame 
più che * reftante del regno; perchè febbene anche nel Campidano manchi- 
no le vere cafine alla campagna, ve n° ha nonperranto una qualche idea in 
nicune cafe de’ fuoi villaggi. . 

F 2 
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Appo la cafina aver ci poffono gli alveari, fe opportuno 
fia ıl luogo. Ma non è del mio iftituto il difcendere qui 
a particolari ammaeftramenti in tal propofito. Parmi d’ave- 
re affai chiaramente definito, e fpiegato, che voglia inten- 
derfi per cafine: la cui mancanza, chiunque ragiona, giu- 
-dicherà eflere all’ agricoltura fommamente pregiudiciale . 
Prima però d’ innoltrare, reputo neceflario di far avver- 
tito il leggitore di due cofe. I. Alla cafina effenzialmente 
non appartiene.l’ aver effa e campi feminali, e prato, e 
uliveto, e vigna, e pometo. Potrà ftabilirfi cafina, dove 
anche: ci abbia alcuni foli di quefti frutti, purchè la quan- 
tirà del terreno, e la copia de’ frutti richieggalo giufta la 
citata maflima, ne villa pda quaerat, neve fundus villam . 
Ricorrafi alla diffinizione. Procede effa in genere, afferman- 
do la cafina deftinata a ricettare i frutti del fondo. Dico 
bensì, che, comunemente parlando , fia mifera la cafina 
la quale non abbia una porzione di campo, o almen di 
prato. II. Al leggere tante cofe richiefte alla cafina, il più 
de’ Sardi ne giudicherà impoflibite la efecuzione per la fo- 
verchia fpefa. E così forfe farebbe, fe tutto fi dovefle faa 
re in un attimo, e tutto a carico del padrone. Ma dal ca- 
po feguente apparirà, quanta ne tocchi al contadino, e 
come pofla reggerla ancorchè povero. . 


ARTICOLO SECONDO. © 


PRATICA DE’ ROMANI IN ORDINE ALLE CASINE, 
CONFORME A QUELLA DE’ MODERNI. 


Che gli antichi Romani ufaffer cafine, appar manifefto 
-dagli fcrittori di que’ tempi; e dal medefimo fonte rac- 
cogliefi come ne ufaffero. Lo che io verrò divifando par- 
titamente ne’ Romani, acciocchè fi comprenda, che il me- 
todo degli antichi fu tal propofito da quel de’ moderni fu- 
ftanzialmente non differiva. Villa dinominavano i. Romani la 
cafina dalla voce veho, perchè ad effa trafportavanfi i frutti 





LIBRO’ II CAPO V. 133 


del fondo, e da effa alla città. Laonde anche vella diceafi 
anticamente (a): ma la villa de Romani avea un fenfo più 
largo di quel, che abbiano le noftre cafine. Abbracciava 
effa inoltre l’ abitazione del padrone, il quale fupponevafi 
dimorare o tutto, o la maflfima parte dell’ anno, nel fuo po- 
dere . Infatti il cartaginele Magone, i cui ventotto libri 
full’ agricoltura, lodatiffimi da Catone, da Varrone, da 
Plinio, da Columella, furono per decreto del roman fe- 
nato trafportati in latino, comincia l’opera fua dal dire , 
che, chi fa acquifto d’ un podere, venda la cafa di città; 
perchè quefta, anzichè quella di campagna, non s'intalenti 
di abitare (b). Conforme a quefti diverfi ufi dividevafi la 
villa in due parti, in ruffica, e in urbana (c). La ruftica 
era deftinata a ricettare le ruftiche perfone, gli ftrumenti 
ruftici, 1 rufticali frutti, in una parola era la odierna ca- 
fina, quale di fopra io l’ ho definita. L’ urbana, così detta 
dall’ efler meglio , e quafi cittadinefcamente edificata, fer- 
viva d’ albergo al signore -del fondo. La ruftica villa pe- 
fò, e l’urbana non erano due diftinte ville, ma sì due parti 
infieme legate, e comunicanti di un tutto, che afloluta- 
mente villa fi nominava. 

Dall’ infinquì detto è chiaro, in che la villa de’ Roma- 
ni fi affomigli alla odierna cafina; e in che le diffomigli. 
La fomiglia perfettamente nella parte nuftica, abbracciando 
la villa ruftica de’ Romani quelle cofe tutte nè più, nè 
.meno, che abbraccia la moderna cafina. A reftarne piena» 
mente convinto, bafta leggere o il compendiofo Catone, o 


a) Varr. de R.R. l. 1. c. 2. . Eo 

(5) Maximeque reor hoc fignificantem poenum Magonem fuorum Enpara pri- 
mordium talibus aufpicatum fententiis: qui agrum parabit, domum vendat. ne malit 
urbanum , quam rufticum larem colere. da; magis cordi fuerit urbanum domicilium, 
ruflico praedia. non erit opus. Colum. I. 1. c. 1. de R.R. . 

(c) Columella, il quale diftingue in- tre parti la villa, cioè in urbana, in 
ruftica, e in fruftuaria, noù contraddice nè a Varrone, nè agli altri, che la 
riparton folamente in due, poichè altro egli non fa, che fuddividere la villa 
vuftica in due patti, chiamando ruffica quella fola, che-alberga i contadini , € 
gli ffrumenti, e gli animali, e fruffuaria appellando la ricettatrice de’ frutti & 
cioè i granaj, le cantine, e ogui altra conferva de’ prodotti del fondo. 
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l'erudito Varrone, o il gentil Columella, o il diligente 
Palladio (a). Non v’ha cofa, che sfugga la coftor dili- 
genza, fia nell’ elezione del luogo, fia nell’ afpetto, e 
nella figura di ciafcuna parte del ruftico edifizio , fia nel- 
le fue pertinenze. E fe fuffer più letti quefti autori, fe 
ne trarrebbe per l’ agricoltura un gran profitto; giacchè 
quello, che Columella fcrivea “ga fcrittori rifpetto a lui 
antichi, molto più ft verifica di Columella fteffo, e de’fuoi 
contemporanei riguardo a noi, cioè che aflai più cofe in- 
contranfi ne’ libri degli antichi degne dell’approvazione no- 
ftra, che del noftro rifiuto. Multo plura reperiuntur apud 
veteres , quae nobis probanda fint , quam quae repudianda (b). 
Anzi riftringendo il parlare alle cafine, io non fo d’ aver 
-~ incontrata veruna , benchè menoma cofa, la quale e noa 
poteffe , e non dovefle efeguirfi anche a’ pom noftri. La 
villa de Romani dalle notre cafine fi diffomiglia per quel 
la parte, che urbana diceano, e manca comunemente alle 
taline noftre. Ed ecco, a mio credere, la cagione di tal 

divario; perchè appteffo:i Romani, come parmi poter af- 
ferire fondatamente dalla lettura de’ ricordati fcrittori lati- 
ni, non era in ufo la focietà tra °l padrone, e il culto= 
re del fondo nel godimento de’ frutti, © non era certamen- 
te in ufo tal focietà, che intereflaffe il contadino baftevok. 
mente. Per la qual cofa ne’lor poderi rendeafi neceffaria 
a prefenza quali affidua del padrone, e certo più necefla 
ria di quel, che fia comunemente in oggi, poichè comune- 
mente in oggi il contratto di focietà è di grand’ utile al 
contadino. A viemmeglio comprendere quefto punto, la 
cui intelligenza gioverà non poco a fparger luce ful feguen- 
te capitolo, non fia fuor di propofito il gittare uno fguar- 
do ful vario ftato della romana agricoltura . | | 
=- Dappoichè Romolo divife ebbe le terre fra’ cittadini, e 

ignobile dichiarata ogni arte, falvo la guerra, e l agris ` 


fa) Car. R.R. cap. 3. 4. Varr. lib. x. cap. 4,12 1%. Col. lib. t. cap. 4, 5. 6 
«Pall. lib. 1. a tite 6. ad ult. P 3 ? i 
(5) L. 2. Co Lo 


LIBRO II CAPO V, 135 


coltura, fiorì quefta mirabilmente fra” Romani. I proprie 
tarj delle terre ne erano i cultori: le famiglie de’Pilumni, 
de’ Pifoni, de’ Fabj, de’ Lentuli , de’ Ciceroni dovettero al- 
la ruftica economia dagli antichiffimi avi perfezionata i loro 
nomi (a). Leggafi il capo terzo del diciottefimo libro di Pli- 
nio, e vedrafli quanto dell’ agricoltura fuffero efercitatori, 
ftimatori, e premiatori quegli antichi Romani, e come 
dall’ aratro erano al confolato chiamati, e alla dittatura i 
Curj, i Fabricj, i Cincinnati, i Serrani polverofi, e mal 
in arnefe, e da’ fommi onori, e dalle guerre all’ aratro fa- 
cean ritorno, moftrando la terra colla infolita fecondità , 
qua. di fentire, e godere d’ effere impiagata da un laureato 
vomero, e da un trionfale arator coltivata (b). Ma le cofe 
cangiaron dappoi verfo i tempi med) della repubblica. Abo- 
lita dapprima l’egualità delle terre, vennero in confeguen» 
ra i latifondi, e la impoffibilità. di coltivarñ da’ proprieta- 
1j, latifondi, a cui Plinio (c) attribuifce la decadenza dell’ 
italica agricoltura: poi colle fpoglie delle conquiftate pro» 
vincie entrato il luffo, e le falfe opinioni, cominciò a fe- 
guirfi per maffima quello, che dalla neceflità fu introdot« 
to. La faticofa agricoltura, riguardata qual efercizio inde- 
gno de’ cittadini facoltofi, e gentili, fi abbandonò alle mef- 
chine perfone di. città, o di contado, e infine poi venuta 
anche a quefti a noja, non fi videro più quafi, che mani in- 
callite da’ ceppi volgere quelle terre, cui le fole libere toc- 
cavano per addietro. Ed ecco la neceffità delle urbane vil- 
le, cioè di abitazione agiata a’ padroni nel fondo, perchè 
fovente condurre vi fi poteffera a vedere i fatti loro. Non 
«già che quefte ville urbane non fuffero d’ iftituzione ante- 
„iore alla naufea univerfale de’ cittadini per l’ agricoltura. 
«Ma allora divennero indifpenfabili, quando altro rimedio 


. (a) Cognomina etiam prima inde. Pilumni, qui pilum piftrinis invenerunt. Pifo« 
nes a pinfendo. Jam Fabiorum, Lentulorum, Ciceronum, ut quifquis optime aliquod 
genus fereret. Plin hift. nat. l. 18. c. 3. i | 
(5) /pforum tune manibus imperatorum colebantur agri Ç ut fas «ft credere) gaua 
. dente terra vomere laureato, & triumphali aratore. Plin. ibid. 


{c) Lib. 18. cap. 6, Verumque confisentibus latifundia perdidere Italiam . 
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più non reftava, fuor folamente che la vigilanza dell'occhio 
de` padroni fupplifle al torpor della mano. Per la qual co» 
fa i romani fcrittori, e zelatori dell’ agricoltura andavano 
inculcando il detto del cartaginefe Magone fopraccitato , 
ma fenza frutto. Crebbe in Roma il luffo, crebbe la cor- 
ruzione de’ coftumi, e l’abborrimento alla campagna giun- 
fe al colmo. Allora fu, che Columella, difperando di pos 
tere ftaccare dalla città gli ambiziofi, e guafi Romani, 
configliò loro di procacciarfi i poderi non lungi da effa , 
‘perchè agevol fulle di farvi ogni dì una fcorfa dopo le 
, «civili faccende (a). Configlio ottimo, ma d’impoflibile efe- 
cuzione, fe parlifi di tutti i proprietar) d'una città immen- 
fa, di cui immenfe però erano le tenute, e fe voglia etten- 
derfi .a° gran proprietarj, i quali poffedevano infiniti tratti 
di terre, difperfi neceffariamente in lontani, e difparati luo» 
ghi. Laonde erano coftoro afltretti d’ invigilare fu ilor. po« 
deri per mezzo ď’' agenti, o fattori, che procuratores di- 
ceanfi latinamente, proccuratori. Io però .fono d’avvifo, che, 
«efclufo ogni contratto di focietà tra °l padrone, e °l con- 
‘tadinio, riufcir doveffero cotelte agenzie all’ agricoltura, e al 
‘padrone pregiudiziali. Imperciocchè lafciando ora da banda 
ftare, che gli agenti, fe pochi, invigilar non poteano a’ 
molti, e difperti fondi de’ gran proprietar), fe molti, af- 
-forbir doveano pur molti falarj, non confiderando, dico, 
‘quefti articoli, egli è manifefto, che falariari gli operaj , 
«cioè i contadini, falariati gl’ ifpettori, cioè gli agenti, do- 
.vea agli uni, e agli altri riufcire indifferente, che le ter- 
re fuflero in quefto coltivate, o in quel modo. 

Per ritornar dunque là, onde fonomi dipartito, ecco pri» 
.mieramente la neceifità della villa urbana. fra’ Romani, nata 
dal difetto di focietà tra ’l proprietario, e ’l contadino ., 
diferto efigente l’ occhio del padrone: ecco fecondariamente 
refa neceflaria la focietà fopraddetta, dovunque non è fpe- 

(a) Nunc quoniam plerofque noftrum civilis ambitio faepe evocat, ac faepius de» 
Binet evocatos, fequitur , ut fuburbanum praedium commodiffimum effe pusem , quo ut 
eccupato quetidianus excurfus facile poft negotia fori contingat, Col.de RBL, Le.Co La 
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rabile, che il proprietario vegliar poffa, o voglia di cori- 
tinuo fui propr] fondi, com’ è comunemente a’ giorni noftri 
della maffima parte de’ proprietarj, e di tutti i gran pro- 
prietarj. Per la qual cofa io m'induco anche a credere , 
che tra’ ‘Romani ‘ftefli fiafi infine introdotto qualche con- 
tratto di focietà per la. coltivazione delle terre, del che al- 
cun cenno ritrovo in Catone a’ capi 136., € 137., ‘ovver 
che lo ftipendio del contadino, o dell'agente fi proporzio- 
nale alla rendita delle terre, o più probabilmente i gran- 
di proprietar} deffero in affitto le proprie terre , come cer» 
to coftumava. la repubblica di certi campi fuoi; poichè al- 
lora il fittaiuolo fottentra egli al padrone nella cura, e vi- 
gilanza ful fondo, i cui frutti gli appartengono. Altramen- 
te bifognerebbe dire, che decaduta fofle notevolmente P 
agricoltura. Poichè farebbe quafi un miracolo, che cam- 
pi abbandonati totalmente alla difcrezione di . prezzolati 
uomini fenza l’ occhio del padrone frurttificaflero a dovere. 

‘Or ful propofito ritornando delle cafine, notifi come le 


ufavano i Romani, avvegnachè non. aveffero il contratto 


di focietà fepraccennato. Ed a ragione: poichè fe il con- 
tratto di focietà fuppon le cafine, fenza di cui difficilmen- 
te può aver luogo, le cafine per lo contrario efifter pof- 


fono, ed utili riufcire anche fenza il contratto di focietà . 


Ma e in che confifton eglino quefti vantaggi delle cafine? 
lo gli accenno di prefente, e con ciò avrò difobbligata la 
‘mia fede. 


- 


ARTICOLO TERZO 
VANTAGGI DELLE CASINE . 


MI ultiplicazione di tempo, multiplicazione di braccia, mul- 
tiplicazione d’induftria, multiplicazione di vigilanza fono a 
mio credere i quattro frutti, che dalle cafine raccolgonfi ` 
per l’ agricoltura. La multiplicazione del tempo nafce dal- 
da pofizione delle cafine nel centro del fondo, o vicino ad 
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efo. Richiamifi a memoria il tempo infinito, che perdefi 
nella Sardegna per la diftanza de’ fondi dagli abitati luo- 
ghi. lo fremo al veder tornare alla città le intere dozzi- 
ne di zappatori non pure a giorno chiaro, ma a fole non 
ancor trainontato. Íl medefimo in viaggiando mi è avve- 
nuto di offervare ne’ villaggi, e, che è più, in aprile, cioè 
in tempo, nel quale un miracolo ci volea a contrar l’ in- 
temperie. La multiplicazione delle braccia nafce dal lavo- 
ro delle contadiné, impoffibile a ottenerfi, fe- dimorin nelle 
città, e infallibile a confeguire , fe abitin le cafine. Quai 
fieno gli ufficj della contadina e altrove l’ho accennato iñ 
parte, e diftefamente fi può vedere nel libro dodicefimo 
di Columella. Ancorchè in altro non s'impiegaffe, che nel- 
la cura dimeftica, multiplice, e complicata, gioverebbe el- 
la e direttamente, e indirettamente l’ agricoltura. L'appre- 
ftamento de’ vafi, la cuftodia de’ ripofti frutti, la prepara- 
zione di varj rufticani liquori, e del giornaliero cibo alla 
famiglia, i penfieri dell’ orto anneflo, e della dimeftica 
corre, e fimili, quanto giovano al ben effere de'contadini, 
e con ifcaricarli di mille faccende, ad accrefcere il lor la- 
. voro? Aggiunganfi i figli crefcenti de’ contadini, che inu- 

tili non fi lafciano dal fatichevol padre, e dalla operofa 
madre , e che all'agricoltura crefcono in mezzo all agri- 
coltura, e cogli efercizj dell’ agricoltura, e altro non aventi 
{ott occhio, nè d’ altro afcoltantif ragionare, che d’ agri- 
coltura. La'multiplicazione dell’induftria nafce anch’effa dall’ 
eflere ftabilita la famiglia nel fondo, dall’ avere di conti- 
nuo fotr occhio il fondo, e dal’ amore , che naturalmente 
s accende nel cuor dell’ uomo, ad una cofa, la quale, fe 
non per proprietà, almeno per ufo, e per iftabil dimora 
gli appartiene. L’ amore fteffo della patria, che in tanti 
popoli, e ne’ Romani fingolarmente, e ne' Greci. fu ope- 
ratore di prodigj di fede, di valore, e di mill’altre-virtù, 
formafi in gran parce dalla confuetudine a quelle mura, a 
quelle cafe, a quelle vie, che di continuo vediamo, abi- 
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tiamo, e paffeggiamo (a). Or che fia, fe l’induftria venga 
ftimolara, e ricompenfata dalla lode, che nulla cofta, e 
alla quale infenfibili non fono a credere i cuori de’ con- 
tadini, e da qualche vantaggio, come corifigliava il giudi» 
ciofo Varrone (b)? Nulla dico in fine della multiplicazio» 
ne della vigilanza, poiché parla da fe la cofa. 

Se dunque manifetti fono i vantaggi, che dalle cafne 
ritraggonfi, fe così moftraron d’intenderla gli antichi, fe 
in ciò convengono i moderni, fe cafine vi ha in Italia, 
cafine in Francia, cafine in Germania, cafine in Inghilrer- 
sa, perchè dunque non le avrà effa pur Sardegna? La da- 
ta, e fpiegata diffinizione le moftra poflibili; e praticabili 
dimoftreralle a fuo luogo lo fcioglimento delle obbiezioni. 
Perchè dunque non fi fabilifcon fin d’ora in tante tetre , 
che in proprietà fon godute da’ particolari? Se fi faceffero 
un po’ meglio i conti, io non dubito, che in poco tempo 
in affai buon numero le vedrei con mia confolazione grans 
diffima ftabilite . si 


fo} Interrogato Femiftocle da Serfe, cofa amaffe in Atene, rifponde : 
» Tutto, signor: le ceneri degli avi, ; 
,, Le facre leggi, i tulelari numi; 
La favella, i coftumi, 
» It fudor, ché mi cofta, 
ss Lo fplendor, che ne traffi, 
. » L’atia, i tronchi, il terren, fe mura, i faffi. 
i Metaftafio nel Testiftocle atto ż. fe. $. 
X3) Honore aliquo habendi funt: & de operariis , qui praeftabunt, aliqui, commis 
äicandum quoque cum iis, quae faciunda funt opera. Quod ita quum fit, minus fe 
putant defpici, atque aliquo numero haberi a domino. Studiofiores ad opus fieri li» 
beralius tratando aut cibariis, aut veflitu largiore, aut remifhone operis , conhceffio= 
neve, ut peculiare aliquid in fundo pafcere liccat, aut huiufmodi rerum aliis. Karrs 
de RR. i 1.6. 17. 
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CAPO SESTO. 
‘DIFETTO DI SOCIETA’: TRA ’L PADRONE; 
E 'L CULTORE DEL FONDO. ` 


N on bafta dividere, e dare in proprietà a’ particolari le 
terre, che. tuttavia reftano in comune ; non baita nelle già 
ripartite, e appropiate ftabilir le cafine. E in oltre richie- 
fto un contratto di focietà tra °l proprietario del fondo, e 
il cultore abitante la cafina, sì nelle fpefe neceffarie a farfi 
per la coltivazione del fondo, sì nella percezione de’frutti. 
Contratto di focietà variante giufta .la varietà de’ padroni; 
ma contratto refo neceffario dalle circoftanze de’ tempi; e 
di grandiffimi beni apportatore, e come tale meflo in pra- 
tica da tutte le nazioni, appo le quali fiorifce l agricoltu- 
ra, e il cui difetto però merita, d’effere annoverato tra”. 
fondamentali dell’ agricoltura nella Sardegna. a 

Dico primieramente contratto di focietà refo neceffario 
dalle circoftanze. de’ rempi. A fvolger la cofa da’fuoi-prin- 
cipj; io riduco a tre i modi utili di coltivare le. terre. E 
il primo, che coltivate fieno dagli ftefi proprierarj. E il 
fecondo, che coltivate fieno da’mercenaj fotto l'occhio de’ 
proprietarj. E’ il terzo, che coltivate fieno da’ contadini 
non mercenaj, ma affociati co’ proprietar] e nelle fpefe, e 
nella percezione de’ frutti. Nel primo cafo il proprietario 
ci fpende danajo, e fatica, e gode interamente 1 frutti. 
Tutti i frutti gode pur nel fecondo, nel quale, oltre la 
vigilanza, tanto più fpende di danajo, che nel primo, quan- 
to che pagar deve a contanti l’ altrui fatica. Nel terzo ca- 
fo poi perde y è vero, il diritto a una parte de’ frutti, ma 
fcema altresì notabilmente le fpefe; non fatica niente, e 
a quafi niente è obbligato di vigilanza. Ciò prefuppofto fe 
1 proprietar) non fuffer diftinti dagli agricoltori, o fe al- 
meno foggiornando i proprietarj di continuo alla villa, co- 
me facevano i Romani de’ primi fecoli, aveffer fott'occhio 
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i coltivatori del fondo, come ha il padrone nella città 
i proprj fervi, il coftume adottare potréebbefi de’ prifchi 
Romani ,:appo cui, giufta il detto nel capo antecedente, 
non fembra, che fufle comunemente in ufo il contratto di 
focietà. Ma. altri tempi, altri coftumi. Chi v'ha, che. vo- 
glia oggidi, non dico guidar l’aratro, ma abitare alla cam» 
pagna ? Lo fperare di richiamar gli uomini in tal propofito 
al filtema antico, faria vano egualmente, che fperar di ri- 
durgli alla prifca frugalità delle menfe, o alla femplicità 
delle vefti. La converfazione, il teatro, il giuoco, la va- 
nità, la mollezza, le liti del foro, i civili affari, la bot- 
tega , il.mercimonio, fono altrettanti legami, che tratten- 
gono nella città il cavaliere, il magiftrato, il curiale,' il 
mercatante, e in fomma preffo che ogni proprietario. Non 
potendo adunque, o non volendo di perfona condurfi a in- 
. vigilare fulla coltura delle proprie terre, relta, che a un 
metodo fi appiglino, pel quale l’affenza loro fupplire d’una 
maniera la meno fvantaggiofa. E quefta è il contratto di fo- 
cietà collo fteflo agricoltore, il' quale in -vigor ‘d’ efa ac- 
quiftando diritto alla metà, o ad altra parte determinata de’ 
frurti, è intereffato ad accrefcere, mediante l’induftria fua, 
tutta la fomma, per aumentare così la propia parte. 

E quindi feguita effere il fociale contratto di beni gran- 
diflimi apportasore. Quell’ arare- per fe, quell’ erpicare per 
fe, quel feminare per fe, quel mieter per fe, in una parola 
quel faticare. per fe, ognun comprende che acuto deftatojo 
fia all’animo del contadino, ad accrefcere la fomma di fua 
fatica, e a non rifparmiare diligenza intorno alle terre a 
lui commeffe. Ora ciò fi verifica, ancorchè il contadino non . 
fia il proprietario del fondo, pyrchè fiane in parte ufufrut- > 
tuario, come lo è in vigore del contratto di focierà. Pren- 
diam di bel nuovo in-mano i corollar] vantaggiofi delle ca- 
fine, vale a dire multiplicazione ‘di tempo, di braccia, 
d’induftria, di vigilanza; e riflettendo troveremo, che feb- 
bene alcuni d' effi formalmente confeguano dalle cafine , 
pure e ‘i medefimi, e il terzo fingolarmente, acquiftano mi- 
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tabil vigore, e forza nel contratto di focierà apuazati dall 
intereffle. Poichè è egli verofimile, che il villano fe ne 
ftia oziando , che lafci la fwa famiglia colle mani alla cim- 
tola, che non impieghi una induftria mediocre almeno, e che 
in fine manchi di vigilanza, quando con fiffatta condotta 
verrebbe a pregiudicare più a fe fteffo, che al fuo padro- 
te? Giacchè fe il padrone peggiorerebbe di fato, egli ver- 
rebbe a cader {enza più nel fondo d’un’eftrema miferia fen- 
ża {peranza di compaffione, e di foccorfo, eflendo egli 
ftaro a fe medefimo a occhi vegpenti volontario fabbro di 
fua ruina. Laddove gl indicati drfordini porriano aver luo» 
go nelle introdotte cafine, poftochè mancafle o l'occhio del 
padrone, o il contratto di focierà. E dunque manifefto , 
che queto contratto aguzza l’ induftria del villano, e ne 
affortiglia l'ingegno, e tutto lo agita, e lo fcuote a van 
faggiare il fondo, che è pot un vantaggiare fe fteflo, e 
il padrone, i cui interefi fono indivifi. | 

A viensmeglio comprendere l’ utile rifaltante dalla focie- 
tà, pongafi mente alle fpefe, e a’difordini, a’ quali comu- 
nemente foggiacciono que” territor) della Sardegna, che 2 
giornata fannofi lavorare. E° d uopo pagare a contanti i 
giornalieri. Le giornate, nel complefio del valote relati» 
vo della moneta, e delia tenuità del lavoro (a), coftano 
più ehe in Italia comunemente. Vi è dunquè una giorna» 
Hera ufcita fenfibile di danajo.. ‘Non lavorando il giorna» 
liere campagnuolo, che in vita della mercede, e ficuro di 
ettenerla eguale, o poco fi affatichi o molto, per effere in- 
effervato, egli è naturale ad accadere, che perda tempo, 
nè troppo penfier fi dia di durar fatica, e coltivare la tera 
ra nel miglior modo. Ed ecco la fpefa in parte perduta. 
Che fe il padrone ad evitar quefto {concio vuol mantene- 
te ne’ fuoi poderi. ifpettori, e fopraftanti, ecco che ad 


(a} È’ editto emanato, amni fono, in Saffari, obbligare gli agricoltori a fax 
vorar da mane a fera, è rimafo inadempito. E quand’ anche fortito aveflt 

effetto, nen falfificherebbe 1’ afferzione, perchè coll'aumento del lavoro om 
dinara quello -altresè della paga e. 
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aprir fi viene nuova forgente di fpefa. Più: io ho detto 
giornaliera la fpefa, perchè rifpondente al numero delle 
giornate; ma non è altrimente giornaliera , perchè alla fine 
di ciafcuna giornata fi paghino gli operaj. Così pare la 
natura efigere del contratto, così praticato leggiamo dal pa- 
dron evangelico; ma non così coftumafi in Sardegna. Sia 
la miferia, fia il pretendere indifcreto de’contadini, fia con- 
giunramente l’ uno, e l’altro principio, egli è un fatto, 
che qui la paga s' anticipa d'una fertimana, o di quattro 
giorni almeno; come in italia per oppofti princip; alla fine 
della fettimana in aflai luoghi ritardafi._Anzi l’indiforetez- 
za, e la miferia de giornalieri gingne non dirado a tale, 
da pretendere nel vemo anticipata la paga de’ lavori, che 
faranno in primavera, o nella ftate; e 1il bifogno, che a 
proprietarj ne hanno, gli obbliga ad accordarla (a). Oca 
che ne avvienet Talora per fopravvegnentet morbo, più 
fpeflo ancora per mala fede de’ contadini faggentii, e fot- 
iraentiú al lavoro, ú perde l’ aaticipato danajo; o fe vuol 
ripeterfi giudicialmente , faran {enza dubbio maggiori le fpe- 
fe del guadagno, e bifognerà mantenere anche il reo ia 
carcere. E andate poi da un miferabile,. quali fon d'ordi- 
nario coftoro, a farvene rimborfare. 

Finquì ho parlato delle fpefe ordinarie per ia coltivazio- 
ne delie terre. Or che dirò delle ftraordinarie per la rac- 
colta de’ frutti, e principalmente de’ grani? E° d’ uopo ine 
credibilmente multiplicarle sì pel maggior numero de’gior- 
malieri, che fi richieggono, e sì per le pretenfion loro ece 
ceffve in un tempo, nel quale veggonfi ricercati, e com» 
prendono d’ efflere neceflarj. | 

Or fi faccia un computo generale del danajo , che fpen- 


de il padrone nel far lavorare i terreni a giornata, e ve- 


(a) Il difordine di pretendere anticipata la paga è comune in Sardegna a un 
‘buon numero di ogni [pecie di operaj , anche per piccoli lavori. Abbifogna. 
te d'un pajo di fcarpe, d’un armadio, d’una ferratura? Mettete mano alla 
borfa, e anticipate al calzolajo , al legnajuolo , al ferrajo la metà almeno del 
prezzo. Altramente itarere fenza ferratura, fenga armadio, e fenza fcarpe, 
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‘dendofi’ giugnere a una fomma eccefliva, intenderafli chia- 
‘ra la ragione , per cui generalmente negli altri. paei ab- 
“bandonato fiafi. untal fiftema. (a), e quello ‘della. focietà 
‘abbracciato . Nella Sardegna poi dal medefimo .principio , 
-val dire dall’ ecceflo delle fpefe, più che dal diferto:di pa- 
polazione, è nata la conceflione di affai terreni incolti a 
varj particolari in vero dominio utile. Dico effer nata dall’ 
ecceffo delle fpefe. più che da difetto di popolazione, per- 
chè difatti quefte terre da’ conceffionarj fon coltivate. Il la- 
fciarle dunque iricolte nafceva dalla impoffibilità di pagare, 
non di trovare chi. le coltivafle. Ma quefto. rimedio appa- 
re troppo fcarfo, ed imperfetto a chiunque. lo paragona 
co’ vantaggi della focietà. Imperciocchè lafciando da ban- 
‘da ftare quelle: terre; che gratuitamente, e fenza verun 
gravame )di canone fur concedute, il canone, che. per le 
altre rifcuotefi, ‘è incredibilmente minore della porzione. de” 
rutti, a cui ha il padrone diritto nel contratto: di focietà. 
Non è dunque miglior partito avere alla focierà. ricorfo , 
.nella quale fchifafi. l’ecceffo delle fpefe propio delle terre, 
che ‘a giornata.. fi fan lavorare, e fi ricava un frutto ecce- 
«dense. d? affai la tenuità de’ canoni, propria. .delle concedu- 
te terre? | “i “a 

E che. fia- cost, accennate dapprima łe focietà ‘del Mila- 
.nefe ; e del Piemonte; mettiamolte ‘poi ‘coll'oppugnato fifte- 
.ma.in paragone. Le terre di quefte belle, e feraci provin- 
.cié fi lavorano per l’ ordinario. da’ maffari. Maffari (b), o 
~ maffai fon detti 1 contadini, i quali abitanti. colle loro fa- 
miglie Je cafine fituate ne’ fondi, a. ne villaggi contigui , 
ottengono dal padrone una certa quantità di terreno a co 
tivare. Si ftipula ‘it contratto per tre, fei, nove, o dodici 


(a) Comunemente altrove non fannofì lavorare a giornata, che piccoli pos 

i deri, e-vicini all’ occhio del padrone . . l 
(5) Malfa ne*fecoli barbari, e fegnatamente ne’fecoli XI., e XII., diceafi uria 
l PEES di terreno data per lavorare a un contadino, appellato quindi maffarzus. 
„Le voci maffuro, e maffajo ritengono tuttavia prelo i Lombardi tal fenfo, diffe- 
rente da quel de’ Tofcani. i 
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anni a piacimento, e nel Piemonte comunemente (a) è, 
come fegue. Il padrone ci mette da fua parte il terreno, 
e la caía. Il maffajo dall’ altra contribuifce interamente del 
fuo i buoi neceffar] all’ aratro, ogni villereccio arnefe, tut- 
ta la fementa, e tutta la fatica richiefta non folo pe’femi- 
nati, ma per la vigna, per le piame, e che foio. Lari- 
compenfa poi del maffajo è la rigida metà di tutti quanti 
i frutti, frumento, fegala, grani minuti, vino, feta ec. 
Avvien d’ordinario, che: per la battitura non bafta la fa- 
miglia del contadino ..Si prendon dunque altre perfone au- 
fliari, le quali per la fatica, e pe’ cavalli, cui debbono 
contribuire, hanno in ricompenfa la nona parte del grano: 
e fomminiftrandofi quefta in comune dal padrone, e dal 
maffajo, viene ciafcuno a perdere una diciottefima. E’ ob- 
bligato inoltre il maffajo a mantenere tante beftie, quante 
fon neceflarie a letaminare la paglia tutta del grano: man- 
tenimento alleggerito dal minor fitto, che paga, del prato. 

Nel Milanefe il padrone oltre la cafina, e il terreno, fom- 
miniftra anche i buoi per l’ aratro, e in occafione di groffe 
tempefte, o d’ altre difgrazie riftora il maffajo a proporzio- 
ne de’ fofferti danni in que’ generi, ne’ quali è il padrone 
intereffato. Ma il maffajo, oltre il mantenimento de’buot, 
paga annualmeute il fitto al cinque per cento del capitale 
impiegato dal padrone nel comperargli, e al fine della lo- 
cazione è obbligato a renderli nello ftato, in cui li rice- 
vette; eccetto fe morti fuffero di contagio. Paga al padro- 
ne, generalmente parlando, affai più della metà del frumento, 
gli dà per metà il raccolto del vino; e della feta, ma tutti 
poi fi ritiene gii atfri grani, detti minuti. Aggiungafi, che 
il più de’ maffai paga al padrone il fitto della cafina, ela 
capitazione al principe. Havvi altresì nel Milanefe de’con- 
tadini, i quali colle condizioni furriferite mettono efi ftefli 
i buoi, e quefti diconfi pigionanti. | 


(a) Dico comunemente, perchè havvi qualche varietà in qualche parte; non 
alrerante però i conti, che fi fanno dappoi e in quefto, e in altri capi. Il me- 
defimo vual intenderfi delle focietà del Milanefe, . 


Vol, I. t 
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Avvertafi da ultimo, che febben nel Piemonte, e più 
arcora nel Milanefe ci abbia gran numero di fittabili, cioè 
fittaiuoli, non fegue da quefto, che gli affittati terreni non 
fi lavorino a focietà. I grandi proprietarj poffedendo aflai 
latifondi, e fovente difperfi, e lontani, trovan comodo 
P allogarli per data fomma. Ma i fittaiuoli altresì trovano 
il lor vantaggio nel far coltivare le affittare terre per fo- 
cietà. In fomma altro non fanno quefti fittaiuoli, che fo- 
ftenere le veci de’ padroni riguardo a’ maffaj , o pigionanti, 
i quali fono i cultori de’ fondi, e nel medefimo modo col- 
tivangli, o deggiano la raccolta dividere col fittaiuolo, o 
col padrone, cioè o col padrone vero, o col foftituito a 
certo tempo. In quella guifa appunto, che gli agricoltori 
di quelto regno feguono un tenor medefimo, e un invaria- 
to ftile di coltivare le terre, o fian efi condotti da’ pa- 
droni, o da’ maffaj, che così chiamanfi i fittaiuoli della 
Sardegna. 

Ora venendo al paragone , io dico, che agli efpofti 
filtemi di focietà debbe indubitatamente concederfi la pre- 
ferenza fopra il metodo, che feguefi nell’ agricoltura della 
Sardegna. Ed eccone il come. Dicono tutto giorno i Sar- 
di, maflimamente nel Capo di Saffari, richiederfi che i ter- 
reni rendano il cinque per uno, cioè cinque volte multipli- 
cata la fementa, acciocchè il proprietario non ci perda. 
Or egli è evidente, che, fuppofto un, tal prodotto, col con- 
tratto di focietà il proprietario guadagnerebbe. Prendiamo, 
come più femplice, la focietà del Piemonte. Per l’ iporefi 
feminandofi venti ftaja di grano, fe ne raccoglieranno cen- 
to. Or dalla maffa totale fono a farfi tre fottrazioni, l’una 
per la decima, l’altra per la battitura, e la terza pel trafpor- 
to della decima. La decima di cento fon dieci, e la nona, 
che fi dà per la battitura (a), fono undici, e una nona. 


(a) Non è generalmente in Sardegna, come in Francia, e in altri luoghi, 
dove chi gode la decima, fuccumbe alla fpefa della battitura, e del trafporto. 
In Saffari, e in affai altri luoghi del regno tutto è a carico del decimato. Ecco 
perchè dal conto della battitura non ho fottratta la decima, e calcolato ho il 
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Pel trafporto della decima vo’ dare un quinto, cioè due 
faja per trafportarne dieci, ciocchè parlando ful generale 
è troppo. Sottratte adunque da 100. ftaja 23. , reftano 
ftaja 76.2, le quali divife per due, ne toccheranno 38.4 
al padrone, e altrettante al contadino. Dalle ‘ftaja 38. 4 
del padrone, dedottene alcune per l’ intereffe del danajo 
fpefo nella fabbrica della cafina,.e nell’ annue riparazioni, 
( dico alcune, giacchè per un terreno da feminarvi 20. fta- 
ja precifamente non dovrebbe fabbricarfi una vera cafina ) 
il refiduo è netto da ogni fpefa (a), giacchè fuor della de- 
cima, e del fuo trafporto, e della battitura, che è comu- 
ne, ogni altra fpefa incumbe al contadino. Quetti poi, fot- 
tratte le ftaja 20. della {ementa , avrà ftaja 18.4 di gua- 
dagno; le quali, attefi gli altri vantaggi (b), che trae 
dalle cafine, e dalla focierà, faranno baftevoli, non folo a 
rinfrancarlo delle fpefe, ma anche a dargli qualche gua- 
dagno . | | 

Ecco dunque il proprietario in Sardegna dal contratto di 
focietà arricchito in una ipoteft , nella quale in Sardegna 
per confeflione de’ Sardi feguitarori di un altro fiftema ap- 
pena rimafto faria in capitale. E fe io poi aggiugnefli, che 
il contratto di focietà vien anche a multiplicare vieppiù la 
fementa, e a crefcer la copia del raccolto? Egli è certo, 
che il villano intereffato coltiverà, quanto meglio faprà, il 
fondo, ed è certo :del pari, che il fondo più coltivato ri- 
fponderà più largamente al fudore, al concime, e a’ voti 
dell’ avido contadino . | 

Lo che fuppofto mi fia or lecito ď’ interrogare non fen- 
za qualche principio di bella, e lodevole indegnazione , 
ficcome quella, che nafce da fincero amore del pubblico 
bene di un regno favorito fommamente dalla natura; per- 


trafporto. In Alghero per l’ oppofito, e dovunque il trafporto della decima inp 
cumbe a chi la gode, il conto riefce più vantaggiofo, di quel che io i’ abbia 
fatto, al decimato. 
. (a) Le terre in Sardegna non pagano veruna taffa al principe. 

(5) Il pollame, il letame, l’orto, le api, il minor fio del prato a pafco= 
lo del beftiame ec, ec. . 


t 2. 
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chè non fi abbandona un metodo per funefta, e diuturna 
fperienza conofciuto difpendiofifiimo di coltivare le terre? 
Perchè non fi abbraccia un fiftema vantaggiofiffimo, e co- 
me tale recato in pratica dalle nazioni tutte d’ Europa, ap- 
po cui fiorifce F agricoltura? Si dirà forfe, che non v’ è 
il coltume? Ma io domando quefto fteflo, perchè non in- 
troducafi un tal coftume, perchè non fiafi già introdotto , 
e refo univerfale, maflimamente dappoichè per ragione di 
dominio ufano continuamente i Sardi con una nazione, la 
quale nella intelligenza, e diligenza di. coltivare utilmente 
le terre, a null’altra italica è feconda? Non v'è il coftu- 
me? Ma eravi forfe in Sardegna il coftume, ducent’ anni fa, 
d’ inneftare gli oleaftri, e per tal. modo formar uliveti ? Era- 
vi forfe il coftume di tanti agi della vita, che e nel paf- 
fato fecolo, e molto più nel prefente fonofi introdotti? Si 
dirà forfe, che nella Sardegna non è praticabile un tal con- 
tratto? Ma io domando, che fe. ne producano le ragioni, 
Altramente io avrò diritto di credere, che impraticabile fi 
affermi con tanta di ragione, e niente più, con quanta 
impraticabile dicevafi una volta lo ftabilimento degli uli- 
veri, impoflibile il profperare de’ gelfi ec.; cofe, che la 
fperienza, e la vittoria de’ pregiudic) ha dimoftrati pofhibili, 
e praticabili, Offervifi nondimeno, che ful principio non 
potrà ftabilirfi una focietà util cotanto al padrone, quanto 
è quella del Piemonte , dove il maffajo già impinguato da’ 
precedenti lucri, e da una faggia economia, è potente a 
reggere alla fpefa de’ buoi, della fementa, e d'ogni ne- 
ceffario villereccio arnefe. Avverto inoltre, che trattandofi 
di fondi rimoti dall’ abitato, quali fono in gran parte i 
fondi della Sardegna, richiefte farebbono le cafine, accioc- 
chè il maflajo, cioè il focio colà ftabilito pofa far vieme 
meglio fruttificare le terre, e per tal modo coll’ induftria 
abilitari poco a poco a regger egli tutte le fpefe. 

Si dirà forfe per ultimo, che io mi rifcaldo fuor di pro- 
pofito, volendo perfuadere alla Sardegna un contratto, che 
ella già pratica in molti luoghi, e in varie forme, e voe 
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lendo perfuaderlo utile, mentre ella per ifperienza il pro- 
va di niente maggior profitto di quel, che fia il coltivar 
le terre con giornalieri? Quefta è appunto la obbiezione, 
a che io mi afpettava, obbiezione fpeciofa a prima vifta, 
ma che io tanto non pavento, che confido poter atterrare 
colla {piegazione fola de’ termini, e con proporre una chia- 
ra idea delle focietà della Sardegna. E’ egli dunque vero, 
che ci abbia focietà nella farda agricoltura? Vero, verifi- 
mo; e quafi null'altro, che foc), e focietà, e focietà mag- 
giore , € focietà minore, vi fuona agli orecchi nel Cam- 
pidano ; focio, e focietà udite pure in varj luoghi del Ca-. 
po di Safari. Ma che? O non fono focietà che di nome, 
o fon focietà imperfette. La focietà maggiore, o principa- 
le del Campidano è quella, per cui al focio fi dà il pro- 
dotto di un rafero (a) di frumento, cioè di tre ftaja, e 
mezzo di Cagliari, parimente il prodotto d’ uno ftajo di fa- 
ve, e di mezzo d'orzo, fpefandofi poi dal padrone in da» 
najo i fervi o annui, o giornalieri, che di aggiugnere con- 
venga al focio. Minore dicefi, e fubalterna, quando il 
focio o è ammeffo a parte minore de’ frutti, che la fud- 
detta non è, e del refto pagafi a danaro, o ancora talvol- 
ta, quando pagafi meramente a danaro, purchè il focio con- 
dotto fia per tutto l’ anno. Nell’ un cafo poi, e nell’altro 
intendefi il focio pagato con tai ricompenfe della fua fati- 
ca, rimanendo a carico del padrone fementa, buoi, eogni 
altra fpefa. 

Meno diffimile da quella del Piemonte pare la focietà 
ufitata in alcuni luoghi del'Capo di Safari. Contribuifce 
il padrone terreno, e fementa, e il focio fatica, e buoi, 
e per metà fi dividono i frutti. Che fe il focio per difetto 


(a) Il rafero è una mifura comune a tutto ‘il regno. Non così lo ftajo vole 
garmente detto ffarello. Lo ftarello del Capo di Cagliari è il doppio di quello 
del Capo di Safari. Laonde eflendo richietti tre (farelli, e mezzo di Cagliari 
a formare un rafero, viene a effer compoltto di fette ffarelli di Saffari. Pes 
I’ avanti quantunque volte alla voce ffarello non fi rrovi aggiunto ge 
di Cagliari. o di Saffari, s’ intenda procedere il difcorfo dello ftarello di 
gliari, ficcome F ufuale nel commercio, e nel parlar delle leggi. 


bh. o 
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di buoi, o di perfone non può feminare tutta l’ eftenfione 
del prefcritto terreno, allora il padrone mantiene un fervo, 
cui paga a contanti, ed egli due terzi ritieni della rac- 
colta. Havvi molte altre Pece di focietà, differenti in parte 
dalle già ricordare, e che nojofa, e ‘inutil cofa farebbe il 
voler qui riferire. Non lafcerò di accennare quella di Of- 
fieri, dove i contadini pretendono, che i proprietar) fuc» 
| cumbano a tutte quante le fpefe , e nondimeno pretendo- 
no per la loro fatica la rigida metà nella divifione de’ 
frutti. Straniffima pretenfione, dalla quale nafce, che ipro- 
prietar} facciano anzi a giornata lavorare le terre, . e che 
in quel territorio languifca l’ agricoltura. | 
Ora io dico, che la focietà minore, o fubalterna del 
Campidano è o una focietà di puro nome, fe il focio pa- 
gafi folo a contanti, o poco più che di nome ed aflai im- 
perfetta nell’ altra ipotefi. Perciocchè quella parte, che pa- 
gafi in frumento, è troppo tenue per intereflare il villano 
nella maggiore, o minor copia del raccolto. Imperfetta per 
la ragione medefima, benchè meno, fi è la focietà mag- 
giore, o principale. Tutte poi meritano il nome di focietà 
imperfette: I. Perchè la focietà è annua, laonde non lafcia 
luogo alla induftria, e a’ miglioramenti del contadino , e 
quindi a’ fuoi vantaggi, e confeguentemente a’ vantaggi del 
padrone, il quale, migliorata la condizione del contadino 
da’ precedenti guadagni, ftabilir potrebbe un contratto per 
fe men onerofo: II. Perchè fuffiite il ruinofo fiftema delle 
vidazzoni, del quale fi può dir effetto neceflario non fola- 
mente il riftringerfi a un anno la focietà, ma eziandio il 
lafciarfi i feminati aperti fenza muro, o fiepe, che gli pro- 
tegga: II. Perchè mancano ie cafine anche in que’terreni, 
i quali dall’ abitato fono affai diftanti. E quefti fono in 
gran numero, attefa la {popolazione dell’ifola. Non potrà 
dunque il focio godere de’frurti,.che abbiam dimoftrato de- 
rivare dalle cafine, e in ifpezialità dovrà perdere tempo 
. affat neli’ andare al campò, e nel ricondurfi a cafa, e o 
fpendere nel cammino le forze, che avrebbe impiegate nel- 





LIBRO IL CAPO VL a 


la coltivazione delle terre, o fpendere danajo nel mante- 
nere a tal effetto un cavallo, che lo porti. E per confe- 
guenza di fcemata fatica, e di accrefciuta fpefa non potrà 
il contratto di focietà riufcire gran fatto giovevole al pa- 
drone, non potendo quefti pretendere dal contadino, che 
egli fuccumba a tutte.le fpefe, fe non può reggerle, nè 
potendo reggerle, fe la raccolta, di cui gode la metà, non 
vince notabilmente le fpefe, nè potendo fperarfi un tal ec- 
ceffo, ove fottraggafi il tempo al lavoro, o fe ne accre- 
fcan le fpefe. É certo non avrebbe luogo in Piemonte la 
focietà defcritta, fe i contadini fuffero nelle attuali circo- 
ftanze de’ contadini della Sardegna, e fe, .ogni altra cofa 
tacendo, fuffero così da’ fondi diftanti, come fono in gran 
parte difcofti que’ della ‘Sardegna . . | 

. Da quefte rifleffioni, alle quali aggiugnere. fe ne potreb- 
bono delle altre, che io volentieri tralafcio, perchè con 
facile raziocinio dedur fi poffono, da quanto ful propofito 
del tranfito delle terre nelle vidazzoni, e delle cafine, ne’ 
capi antecedenti ho ragionato, comprendere potrà il lët- 
tore agevolmente due cofe. La prima, quanto fieno imper- 
fette le focietà attuali della «Sardegna, e quanta ragione però 
abbia io d° infinuatne la pratica, come fe non vi fufle: la 
feconda, che nel propofto piano di riforma l’una cofa dà 
mano all’ altra, e cofpirano amichevolmente, ficcome poeti- 
camente fcriffe l’ autore dell’arte poetica, in altro propofito : 

o e e e +00. + + + Alterius fic 
Altera pofcit, opem res, & confpirat amice. 

Non altramente io dico nel mio argomento. E’ neceflaria 
la divifione, e la proprietà delle terre, e P abolizione del 
dannevol fiftema delle vidazzoni per iftabilir le cafine. Ma 
neceflarie fono del pari le cafine, per fare, che le divife, 
e appropriate, e chiufe terre, e da coltivarfi a piacimento 
del padrone fruttifichino a dovere. Ma le terre non faran- 
no a dover coltivate , nè renderanno quanto poffono, fé o 
non invigili afiduamente l’ occhio del padrone, o il con- 
tadino non fia intereflato nella raccolta de’ frutti. Non è 
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{perabile il primo dai più nell’ odierna foggia di vivere ; 
poichè il più de’ proprietary vive nella città, e quafi niuno 
abita continuo alla campagna: refta dunque il fecondo par- 
tito; ma quefto non può ottenerfi, che colla focietà pro- 
pofta; è dunque neceffario il contratto della focietà alle 
cafine ad aver fiorente l’agricoltura. Ma non può idearfi 
un contratto di focietà gran fatto giovevole ad amendue 
i contraenti, padrone, e focio, fenza cafine. Adunque ne- 
ceffarie fono non meno alla focietà le catine di quel, che 
fia neceffaria alle cafine la focietà, Alterius, piacemi ripe- 
terlo un’ altra volta, alterius fic altera pofcit opem res, 
confpirat amice . 

Dell’ intima comunione delle fopraddette cofe, fondata, 
come ognun vede, fugli effenziali rapporti delle medefime, 
io compiacciomi grandemente per due verità, colle quali 
a guifa di corollar) vo’ chiudere quefto capo. Sia la prima 
non poterfi attribuire a mio capriccio l’ aver affegnati a 
fondamentali difetti della farda agricoltura la comunione 
delle terre nelle vidazzoni, e la mancanza di cafine, e di 
focietà, poichè gli è troppo chiaro., che dal correggimen- 
to di tai difordini fenza più vwerrebbe ad effere cangiata 
la faccia della {farda agricoltura, e che fiorentiflima di- 
verria. Dico fenza più, giacchè qualch’ altro difetto o fu- 
ftanziale, o quafi, farebbe anch’ efo tolto, fuppofto il 
correggimento de’ primi. Imperciocchè e chi vorrà per- 
fuaderfi, che il contadino ftabilito nella cafina fia per la- 
fciare il podere aperto, maffimamente lungo le ftrade pub- 
bliche; e che non fi curi di piantare alberi, onde-racco- 
gliere legna, e frutti, e così dicafi del rimanente? Sia 
la feconda verità, che, fe io per avventura nba avefiî 
faputo far chiaro in tutte le fue parti il 4 difordine 
indicato, e la neceflità confeguente di riformarlo, non 
avrò con quefto perduto il ranno, e °l fapone, purchè 
riufcito vi fia anche in un fol capo. Imperciocchè perfuafa 
la neceflità dell’ un capo ne confegue la neceffità degli al- 
tri, per effere Pun dipendente dall’altro, e infiem collegati. 
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CAPO SETTIMO. 


DIFETTO DI CHIUSURA. 


Che i feminati, i pafcoli, e in generale i colti della 
Sardegna, a eccezione degli uliveti, e. de’ vigneti, fieno 
moralmente tutti aperti, ‘e, quafi fmantellate piazze, alle 
incurfioni efpofti di chiccheflia , ognuno il vede. Che quefto 
fia un difordine impeditivo d° affai beni, e di non piccoli 
danni apportatore , bifognerebbe eflere un difennato per 
dinegarlo. La neceflità di chiuder le proprie terre è dimo- 
ftrata dal confenfo unanime degli fcrittori antichi, e mo- 
derni, dalla pratica univerfale delle nazioni, efercitanti lo- 
devolmente l’ agricoltura, e molto più da’ vantaggi mani- 
feti della chiufura, i quali e gli fcrittori induffero a cons 
figliarla, e il più delle colte nazioni a praticarla. 

Le chiufe, o chiudende, d’ onde il piemontefe cioenda, 
cioè le fiepi, o i muri circondanti un fondo ( così fcrive. 
un Inglefe (a) compendiato da un Franzefe ) hanno tal 
fiata “ farto falire al decuplo la rendita d’un terreno; nè 
„ mai fe n'è fatta la pruova {enza guadagnarvi affai. Le 
„ fiepi guarentifcon le biade dal vento nella loro maturi- 
„ tà, e da’ freddi venti in primavera; confervano il vi- 
„ gore del fuolo, e la fertilità, che dall’ ingraffamento 
„ riceve. Finalmente il letame medefimo profitta il doppio 
„in un campo ben chiufo di quel, che pofla fare in 
„ un aperto; e.la coltura medefima produce raccolte più 
,, abbondevoli nelle chiufe terre, che nelle altre, le quali 
» chiufe non fono”. “ Si è fatta la pruova ( ripiglia (b) 
» un altro Inglefe ), che quefto {olo vantaggio, di chiuder 
„ cioè le terre, manca poco dal raddoppiare il valore del 
» fondo. Parimente quaft. per tutto Francia fi può offer- 
» vare, che uñ terren chiufo. è fempre allogato il doppio, 


(a) Hall. ceconoinié ruftiquel. 3. c. 12. chez l'ami des hommes part. $. p. 238. 23% 
(0) Parull. améliorat, des terres part. 1. art, de la clôture des terres. 
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„ e fovente il quadruplo di un fimilifimo, e nella mede- 
„ fima parte fituato,, che fia rimafo aperto...... Infatti i 
„ grani, o l’erbe vi fon difefe da ogni fpecie di beftiame, 
„ Che venir vi potrebbe a pafcere, e fare nel verno, quan- 
„ do la terra è più molle, più guafto co’ piedi. L’ ingreffo 
sy è parimente chiufo a’ contadini, i quali all’ autunno fpo- 
ss gliano le ftoppie a gran pregiudizio della terra. Ma il 
‘ ss più gran vantaggio fi è ladifefa, e il riparo che proc- 
„ „curan le fiepi. Effe rifcaldano, e cangiano, per così 
» dire il clima, difendono i grani, l erbe, e gli armenti 
» da’ rigori del verno, e da’ venti freddi, e diftruggitori 
>, di primavera. Di guifa che alla prova le ricolte riefcon 
„ fempre men tarde, e più copiofe ”. L’ amico degli uo- 
mini parla (a) cost: ‘“ Perchè. quefti foraggi, o vittuaglie, 

cioè gfani, fieni, e ogni altro. genere, non fieno cal- 
» peftati, o difertati, e per ifchifare le liti, cui deftano 
ss tra’ vicini i danni cagionati dal beftiame fuggito, egli è 
‘3, molto a propofito, che i campi fieno rinchiufi. Quefta 
» difefa inoltre raddoppia in qualche maniera il gufto della. 
a proprietà nel poffeffare, e veggonfi fempre meglio col- 
ss tivati i chiufi, che il reftante terreno”. Concluderò. col 
fentimento del gentiluomo coltivatore: 4 Le chiufure fono 
» {tate in ogni tempo confiderate, come l anima ď una 
» buona coltura. Tutti i paefi, e tutte le nazioni ne han- 
‘3, no rifentito di gran vantaggi. Se fi confultano gli anti- 
s, chi fcrittori, non fe ne troverà uno, il quale non fac- 
s, Cia menzione di chiufura, e che non la reputi necefla- 
„ Tia quafi altrettanto , che la coltura . Quanto meglio 
„ fono chiufi i campi, tanto più hanno di valore agli oc- 
s Chi d’ un eftimatore giufto , e faggio. E° quefta una maí- 
» fima d’antichiffima tradizione”. —. 

Ecco dunque per quefte autorità dimoftrato baftevol]mente 
il confenfo degli fcrittori fulle chiufure de’ terrent, e ac- 
cennata la pratica delle nazioni, e indicati i vantaggi, che 
ne rifultano. Riduconfi effi a quattro: .I. a mantenere nel 


3 


fa) Ami des hommes part. s. p, 130. ` 
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fuolo il debito grado di calore col ripararlo da’ venti: IL a 
prefervarlo dal guafto delle beitie : III. a guardarlo dagli 
uomini: IV. ad accrefcere nel padrone il.gufto della pro- 
prietà, e quindi lo ftudio nel coltivarlo. 

E quanto al primo, io confeffo finceramente , che non 
avrei tanta efficacia attribuito alla chiufura, quanta le at- 
tribuifcono i due autori in primo luogo per me citati, fe 
colla ragione non mi convinceffero, e molto più coll’ efpe- 
rienza. I venti orizzontali romperanno le loro ire contro 
le fiepi, tanto migliori all'uopo, quanto più folte, ed alte: 
ed ecco come nel fuolo poffa viemmeglio mantenerfi il de- 
bito grado di calore, e profittar meglio il concime, e non 
efflere abbattute le biade gialleggianti a maturità. Nè faran 
tolti onninamente cotai vantaggi, ancorchè la direzione del 
vento fuffe obbliqua all’ ingiù ; giacchè egli è evidente , che 
totalmente 1 chiufi dal vento faran prefervati, fe la obbli- 
quità fua foffe all’ insù verfo l atmosfera. Potrebbon però 
fembrare più fpeculative, che pratiche, fiffatte offervazioni, 
fe la fperienza non dimoftraffe, che le ricolte de’ chiuft 
pofti alla medefima parte degli aperti terreni, e non aventi 
alcun vantaggio, dalla chiulura in fuori, le ricolte, dico, 
de’ chiufi rielcono non “folamente più copiofe, lo che attri- 
buir fi porrebbe adaltri principj, ma ancora più anticipate; 
ciocchè ad altro afcriver non puofli, che alla difefa, che 
nafce dalla chiufura.. Ed ecco una ragione fortiffima per 
indurre 1 Sardi a chiudere i lor terreni .. Le raccolte (a) 
nel Capo di Saffari fono più tarde comunemente, e quelle 
del Capo di Cagliari non fono più anticipate delle raccolte 
del Milanefe. E come ciò in un’ifola tanto più meridio- 
nale, e d’ un clima infallibilmente più caldo? Pe’ venti mi fi 
rifponde. Ma perchè, ripiglio io, fe tarpar non lice P ale 
a venti, non {ft difendono dalle loro ire, e da’ rigidi fofft 
, i feminati col facile, ma potente riparo delle fiepi? Non 
farebbono certo inutili a que’ feminati, che forgono nel 
UE Capo di Saffari mictefi comunemente in luglio, nel Milanefe fu la 


giugno. | - 
vV 2 
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pendio delle colline, e utiliffimi riufcirebbono a quelli , che 
in pianura, o quafi in pianura fi giacciono, come fono i 
, Campidani, e quelli, che diconfi campi (a). = 
= Nè meno intereffar debbe la Sardegna il prefervamento , 
che le fiepi proccurano dal guafto delle beftie. Quale, e 
quanto effo fia, chi può fpiegarlo? A formarne una qualche 
idea riflettafi alla natura degli armenti di quefto regno, al 
luogo, dove pafcono, e al tempo, in. che pafcono. In due 
clafli ripartonfi gli armenti della Sardegna, in rudi, e in man- 
fi (b). Or il beftiame della Sardegna, anche il manfo , pel 
viver che fa di continuo alla campagnà, conferva più del 
felvatico, e dell’ indocile, che il beftiame di Lombardia, 
e del Piemonte ; confeguentemente con maggior facilità fi 
sbanda, e fugge, e la voce non afcolta, e il correggimento 
de’ paftori. Quindi non è maraviglia, fe ad ogni tratto 
entri a difertare i feminati. Il che avviene tanto più facil- 
mente, quanto che a’ feminari fogliono i pafcoli effer vi- 
cini. Ora chi può prometterfì di trattenere il lafciviente gio- 
venco, e ’l forte toro, e la indomita vacca, il porco, la 
capra, la pecora, ficchè il prefcritto confine d'una linea 
ideale non oltrepaflino ? pofto maflimamente , ‘che troppo 
gran numero di beftie fia ad un folò paftore raccomandato, 
com è il coltume, e pofto ancora, che gli armenti vivano 
alla campagna in ogni tempo, e inogni ftagione dell’anno, 
e di notte al pari, che del giorno, non raccogliendofi che 
di rado entro le corti, o mandre (c). E egli credibile, che 
{empre vegghino i paftori, .o che vegghiando poffano al 


nure cerchiate da monti. Son di figura varia, e ordinariamente più larg 

e più afciutte delle valli d’altrove . Or quefte pianure diconfi campi. Cam- 
pidani poi fi appellano Je più ampie di quefte pianure, o quafi valli. Quefta 
SCR a può fervir di fcorra a rintracciare l’erimologia della parola Came 
pidano . 


(5) Che intendafi per beftiame rude, e per manfo in Sardegna, diraffi al 
capo 17. art. 1. 

(c) Corti, O mandre fi addomandano in Sardegna certi ricinti di muro dell’ 
altezza circa d’ un uomo, che qua e là s’incentrano alla campagna, affine di 
ricettarvi le gregge. Sono fcoperti, e di figura rettangolare. . 


. (a) La maggior parte delia Sardegna è divifa in altrettante imperfette pie 
e Li 


La 
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lume incerto della notte impedire i trafcorrimenti degli ar- 
menti ne’ feminati ? | | 
Ma ‘fi dirà forfe aver provveduto le leggi a un tal difor- 
dine colla magzifia, cioè colla pena pecuniaria, che incor- 
rono i paftori, il cui beftiame è trafcorfo ne’feminati, par- 
te della qual multa impiegafi a indennizzare il padrone del 
feminato , e parte a vantaggio del giudice, che dà la fen- 
tenza dell’ incorfo reato. Al che io rifpondo primieramente: 
non è egli meglio d’ affai, prevenire efficacemente . cotefti 
danni col rimedio facilifiimo delle fiepi, rimedio utiliffimo 
per tanti altri riguardi a'feminatri? Rifpondo fecondariamen- 
te: fi può egli fempre accertare l autore del danno, e ob- 
bligarlo quindi per via giuridica alla pena? E quando que- 
fto s'ottenga, non è egli vero, che i paf neceffarj a farfi 
di delazioni, di citazioni, e di comparfe, e di altri atti 
giudiciali 3 fanno perdere, fe non altro, il tempo agli agri- 
coltori, ed a’ paftori, e a padroni a pregiudicio dell’agri- 
coltura, della paftura, e di altri civili affari? Che fe mi 
. fi ripigliaffe, aver le leggi provveduto anche a quefto fcon- 
cio, coll’obbligare alla pena i paftori del covile, o della 
mandra più vicina, io rifponderò terzamente: l’ accertare 
quefto medefimo non efige forfe de’ pafi? Domanderò di 
più: avvien egli :fempre di poter efigere la maguifiaè Do- 
manderò finalmente: non è egli quefto un femenzajo di liti, 
di rifle, di controverfie, e di odj tra paftori, e agricoltori, 
e tra paftori, e paftori, che vanno poi a finire in omici- 
dj, e a fempre più fpopolare la fpopolata Sardegna? Or 
tutti quefti difordini. fi evitano colla chiufura de’ terreni. 
. Giova in terzo luogo la chiudenda a difendere i campi 
dalla rapacità, e dalla indifcretezza degli uomini. L’oppor- 
tunità fa l? uomo ladro, per antico, e vero proverbio. Ora 
qual opportunità più bella di vivere a fpefe. altrui, che. 
quella di trovare ogni cofa aperta, ficchè non debba ço- 
{tare il minor incomado del mondo, non avendoci nè fofo 
a varcare, nè fiepe, o muro a fuperare. E quefta io cre- 
do una effere delle ragioni, per cui ne’ feminati: della Sar- 
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degna non vi ha quafi una fruttifera pianta. Ben compren- 
dono i padroni delle terre , che non ne godrebbono i frutti. 
Che fe pregiudiziale riefce a’ campi l’uomo a peu or che 
dirò de’ danni, che il medetimo reca a cavallo? Son quefti 
incredibili a chi non gli vede. Da quel folo, che viaggian- 
do pel regno mi è avvenuto di offervare, indubitatamente 
affermo, che molte, e molte centinaja di raferî di grano 
perde ciafcun anno la Sardegna per l’indifcretezza di chi 
viaggia. Le ftrade di quefto regno fono generalmente affai 
cattive, quelle del Capo di Saffari, perchè ftrette, e faf- 0 
fofe, quelle del Capo di Cagliari, perchè fangofe; e le 
une poi, e le altre fono in mezzo a' feminati un anno sì, 
e un anno no, fe tagliano le vidazzoni; o tutti gli anni 
fono al fianco quando deftro, e quando finiltro de’ mede- 
fimi feminati, fe la ftrada ferve di termine alle vagoni 

Ciò prefuppofto, che fanno i viandanti fu’ lor cavalli? Se 
trovano cattiva la ftrada (e trovanla d’ordinario tale ), fpin- 
gono i cavalli entro i feminati, o fien efli in erba, ogià 
mefla abbian la fpiga. Avvien poi dopo alcun tempo, che 
il fentiero francamente aperto dal primo, e dagli altri bat- 
tuto, divenga anch’ effo fimile alla ftrada . Ed ecco altrè, 


fuccedere, ed aprire un terzo, e nuovo fentiere, al quale ` — 


per la ragione anzidetta fuccede pofcia e il quarto, e il 
quinto, ma tutti a fpefe de’ feminati. 

. Quefto difordine è offervabile maffimamente ne’ Campi- 
dani. Da Villafor andando verfo Cagliari vi ha de’ tratti 
di ftrada così allargati da’cavalli de’ paffeggieri, e aggiun= © 
gafi da’ carri de’ contadini, che non di ftrade meritano il 
nome, ma sì di piazze. È perchè non rimanga dubbio ef- 
fere ftate le vie così dilatate da privato abufo, e non da 
pubblica autorità, veggonfi talora, quando a un terzo, quan- 
do alla metà della lor larghezza, alcune file di folitarie 
arifte, le quali per ventura sfuggirono al ponderofo piede 
del tardo bue, o alle ferrate zampe de’ focoft deftrieri. 
Dirò di più. Vi fono delle ‘intere ftrade larghiffime aperte 
in queta modo nel Campidano di Cagliari in mezzo a’ fe ` 
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minati. Si faranno aperte, il fo, per evitare un peggiore, 
anzi un peffimo cammino. Ma fo ancora, che non fi fareb- 
bono potute aprire, fe di fiepi circondati fuffero i feminati; 
fiepi neceffarie per tutto altrove, ma indifpenfabili lungo 
1 pubblici cammini. E aggiungo, che dalla impoffibilità , 
che dalle fiepi nafcerebbe, di aprire nuove vie ful terreno 
altrui a pregiudicio del terzo, e dell’ agricoltura univerfa- 
le del regno, fi creerebbe la neceflità di riattare a dovere, 
e ftabilmente le ftrade pubbliche (a) a beneficio univerfa@ 
le, e con ciò recare ad efecuzione le leggi, e gli ordini 
de’ vicerè ne’ lor pregoni, e quello diftintamente di S. E. 
il signor conte des Hayes de’ 2. aprile. del 1771. 

Nuoce inoltre grandemente a’feminari della Sardegna una 
maflima, che per le bocche corre de’ viandanti, ed è, che 
non fia pregiudiciale al grano già fpigato il paflarvi fopra 
co’ cavalli. Guidati da tal principio, ove fi tratti d’ una 
fcorciatoja, o di rimetterfi fulla perduta via ( lo che ad- 
diviene fovente ne’ paflaggi dall’un villaggio all’ altro ) non 


` {a) Poichè fulle ftrade pubbliche è caduto il ragionare, mi fia lecito di 
proporre un mio penfiero. La fisada primaria, e più importante del regno eÑ 
fer dovrebbe quella da Saffari a Cagliari. Da Cagliari a Milis, ch’è poco me- 
no della metà, è già carreggiabile, e carreggiata. Non così generalmente il 
reftante. E Puna, e l’altra parte però vuol eflere acconciata; la prima affo- 
dandola con ghiaja, o con groffa rena, perchè i fanghi non divengano in- 
tollerabili; la feconda con dilatarla nel piano, ch’è la maggior parte, e fel- 
ciandola nell’ afcefe, e difcefe, ch'è ta minore; all’ una, e all’altra poi fca- 
vando vicino i fofi per ricever |’ acqua dalla ftrada, la quale però aver debe 
be un po’ di pendio. Ora la difficoltà fi prefenta fubito nella fpefa. Chi v’ha 
da fuccumbere ? Rifpondo, chi goderà i vantaggio deHa ftrada a proporzio» 
ne. Cagliari, e Saffari in primo luogo, poi i villaggi fituati fulla ftrada, e 
poi anco i poco dalla medefima diftanti. Si dirà, che i villaggi fon pochi, e 
poveri. Ma non fon così pochi nel Campidano; e mene poveri, anzi ricchi 
diverranno , fe potranno con meno fpefa trafportare il fuperfluo di lor derrae 
te a quefte città, e fe avvenga, come avverrà certamente, che da tale facie 
tità animati fi appiglino a migliorare, e acerefcere l’agricoltura. Pur nondi 
meno ad anticipare uma parte delle fpefe, ove indur non fi volefie il princia 
pe, il quale avrebbe come poi rifarfi fui già impinguati villaggi, potrebbo= 
ho effer taffati in parte i padroni de’terreni alla ftrada pubblica aggiacenti, 
E non godon eglino a preferenza degli altri. il comodo della ftradat E’ duns 

ne giuito., che a una parte fien fuggetrati degl’ incomodi con qualche fpefa, 
I medefimo dicafi a proporzione delle ftrade fubalterne da villaggio a villaga 
gio, o dalle città a’ villaggi. : 
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fi fanno punto cofcienza di fpignere il cavallo ne’ campi, 
e d’ingolfarfi nelle fpighe,- fino a riufcire dove intendono: 
maflima, a vero dire, comoda a chi viaggia, ma incomo- 
da altrettanto, e ruinofa a chi pofliede, e la cui eviden- 
te falfità è foperchio dimoftrare. Io poi penfo inoltre, che 
niuno mi accuferà di giudicare temerariamente, fe crede- 
rò, che alcuni entrino a piedi, e a cavallo ne’feminati , 
ben perfuafi del danno, che recano a’ medefimi. Certo 
che di cofcienze libere niun paefe del mondo pati mai ca- 
reftia. Per tal modo l’errore dell’intelletto negli uni, e la 
malizia della volontà negli altri riefce nel cafo noftro egual- 
mente pregiudiciale all’ agricoltura. Pofto dunque, che nè 
val ragione a difingannare le cofcienze erronee nell’ intel- 
letto, nè perfuafione a correggere nella volontà le libere, 
refta, che le fiepi trionfino e delle prime, e delle fecon- 
de, col vietare efficacemente agli uni, e agli altri l' in- 
greflo ne’ feminati. 

Il quarto vantaggio della chiudenda, ch'è di accrefcere 
nel padrone il guito della proprietà, e quindi lo ftudio di 
coltivare i chiufi, febbene parer pola alquanto fpeculati- 
vo, pure ed è reale, e non ha bifogno di molte parole 
per eflere dichiarato. Vogliam noi credere, che le gentili 
perfone porrebbono tanto ftudio, e tanta pecunia profon- 
derebbono nell’adornare le cafe, e i palagi di dipinture , 
di fpecchi, di arazzi, di forzieri, e di preziofi, e fini ar- 
redi d’ogni fatta, fe vietato lor fuffe di mai chiudere e 
fineltre; e porta, ficchè e i venti poteflero infranger gli 
fpecchi, e le turbinofe piogge dare il guafto alle pitture, 
e agl’intarfiati palchetti, e liberamente entrar  chiccheflia 
il dì e la notte a vedere, a toccare, e fors’ anche ad im- 
bolare? Eppure godrebbono della medefima proprietà fulla 
cafa così-aperta, che or ne godano, tenendola chiufa, e 
guardata a loro grado. Si, mi fi rifponde, ma diftinguere 
bifogra il diritto dal fatto. ll diritto è uguale in amendue 
t cafi, ma il fatto cammina molto diverfamente; perchè 
farà lefo il diritto nel primo cafo, e nol farà nel fecondo. 
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Ora una confimil rifpofta io darei a chi mi diceffe, che 
alla proprietà è indifferente, che 1 terreni fieno aperti, o 
chiufi. Diftinguete, rifponderei, il diritto dal fatto. Che i 
terreni altrui, o chiufi fieno, o aperti, non debban effere 
danneggiati, queft'è il diritto; che fieno in realtà dagli 
uomini, e dagli animali danneggiati gli aperti, e non dan- 
neggiati i chiufi, que’ è il fatto. Ora il guito della pro- 
prietà fi crea dal diritto congiunto al fatto, più che dal 
. diritto folitariamente confiderato ; o a dirla in altri termi- 
ni, l uomo più fi affeziona, come a proprio, ad un ter- 
reno, che nè debbe effere, nè è danneggiato, che non ad 
un altro, il quale comechè effer nol debba, pur nondime- 
no è danneggiato. E perciocché del primo genere fono i 
chiufi, perciò ad effi più, che alle aperte terre, pone luo- 
mo d’ amore. Ma, ciò che più monta, queft’ amore di pre- 
ferenza non rimane fterile, ma efce all'opera, e fi appalefa 
nella più efatta cura nel coltivarle; amore di preferenza, e pre- 
ferenza di cura, di cui non lice affegnare altro principio, 
che l’ accrefciuto gufto della proprietà per la ficurezza de’ 
frutti della medefima, il quale perciò, oltre il nome di 
operofo, quello merita di ragionato. Ed ecco di qual ma- 
niera le chiudende giovino a’ poderi, non folaménte col 
multiplicarne i frutti, ferbando il debito grado di calore 
nel fuolo difefo da’ venti, e col guardare i medefimi frutti 
dal guafto de’ venti, degli animali, e degli uomini, ma 
inoltre con indurre i proprietar} a una più diligente coltura . 

E dopo tutto quefto faravvi ancora, chi maravigli al 
fapere, e al vedere, che in ogni parte del mondo, e nella 
Sardegna ftefla i chiufi fempre fi preferifcono a’ terreni 
aperti, e che i primi fi comperano al prezzo doppio, tri- 
pio, e quadruplo de’ fecondi? Io sì che proporrò un ob- 
bierto ben più degno di maraviglia. Quefto è un regno , 
il quale fommamente bifognofo d’ agricoltura, evidentemen- 
te convinto per dimeftica giornaliera fperienza de’ vantaggi, 
che all’agricoltura ridonderebbono dalle chiudende, abitato 
da perfone di perfpicace, e attivo ingegno, le quali: però 

ol. I. x 
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e non poflono non vedere il bene, e determinate fono nas 
turalmente ad abbracciarlo, pur non di meno per non fo 
quale fatalità lafcia preffo che tutti i fuoi terreni aperti. 
E quefto regno è la Sardegna. Tanto puote in ogni cofa 
l inveterato , ancorchè pravo, e perniziofo coftume. Laon- 
de Ovvidio: l 

© + + + o + + Wideo meliora, proboque; 

Deteriora fequor . . . s +... + 
Ed il principe de’ lirici tofcani: 

lo veggo il meglio, ed al peggior m appiglio. 
Ma pure quefti poeti meritavano qualche compaflione. Per 
non appigliarfi al peggio nell’ atto ‘di vedere il meglio, 
dovean vincere con isforzi magnanimi, ed eroici le più te- 
nere inclinazioni del cuore. Laddove nel noftro propofito. 
una delle più forti inchinazioni naturali, qual è quella di 
arricchire, cofpira a rendere neceffario alla. Sardegna il mi- 
glior partito, qual è quello delle fiepi. E faravvi uomo sì 
liberale di compaflione, il quale in quefto cafo la compa- 
tifca? Io nondimeno fono quel deffo, perchè confidero il 
difetto generale delle fiepi, come un effetto quafi necefla- 
rio del deteftabil fitema delle vidazzoni (a) , fiftema, che io 
onorerò fempre con epiteti fomiglianti, finchè avrò la pen- 
na in mano, e le vidazzoni mi capitin fotto la penna. E il 
cangiare cotal filtema era un colpo, febbene fattibile, non 
pertanto fperabile difficilmente da’ Sardi. Era fattibile, per- 
chè nelle adunanze, dette corti, o parlamenti del regno, 
poteano i Sardi, fuppofta l approvazione reale, ftabilire 
nuove leggi, ficcome infatti di belliffime, e di utiliffime 
ne divifarono concernenti anco l’ agricoltura (b). Era diffi- 
cilmente fperabile, perchè ritrovavano il prefato fitema 
già introdotto, e ftabilito da immemorabile confuetudine , 
e regolato per legge, alcui cangiamento difficilmente fi 


Xa) Come dalle vidagzoni confegua l’ effere i terreni aperti, ved. lib. 2, C2p.4: 
aIt. I., Cap. 9. art, I., Cap. 17.art. 3., € lib. 3. cap. 1. art. I, 
(5) Vid. lib, 8. capit, curiar. tit. 7. de agricultura. 
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attenta per un facro rifpetto, col quale riguardar foglionfi 
le antichifime coftumanze, e leggi. _ í 
A’ fovrefpofti vantaggi delle chiudende fiami qui lecito 
di aggiugnerne un quiato, il quale non ad ogni chiufa è 
comune, ma a quelle foltanto, che fannofi di fiepé viva. 
Imperciocchè quattro forta di chiufura affegna Varrone (a), 
e fono naturale, agrefte, militare, fabbrile. Naturale ap- 
pella la fiepe viva di virgulti, o di fpini,o diche che altro 
avente radice; agrefte quella, che di morti legni contefta 
formafi, o di pali, o di tronchi d’ albero fitti nel fuolo, 
e con tagliatt virgulti, o vimini, o anche pali trafverfal- 
mente intrecciati, e collegati; militare quella, che di un 
argin di terra, o terrapieno, o di un foflato fi forma, o 
meglio dell’uno, e dell’ altro congiuntamente, la qual chiu- 
fura è di grand’ ufo lungo le pubbliche ftrade , e vicin de* 
fiumi; finalmente fabbril chiufura' intitola la maceria, o mu- 
riccia, cioè un rufticano muro, quafi di ammucchiati faffi ; 
ed è di quattro fpecie , val dire o di faf , o di mattoni 
cotti, 0 di matton crudi, o di terra, e di pietruzze infie- 
me compolto . e | 
-Premeffe quefte notizie, non inutili alla pratica, io di- 
co, che il primo genere di chiufura, ch'è la fiepe viva, 
in fe rinchiude un quinto vantaggio negato agli altri, ed 
è di fomminiftrare o legna, o frutto, o frutto infieme, e 
legna al contadino. Legna fomminiftrerà v. g. il pruno, e 
ogni altro infruttifero virgulto, frutta il fico d’ India, e 
frutta infieme , e legna il corbezzolo, il nocciuolo, il ro- 
go. La cofa è chiara, perchè avendo quefti virgulti, e 
pianterelle radice, vengono crefcendo ogni anno, ed ogni 
anno fruttificano, e colle troppo luflureggianti frondi, e co- 
gl’ inutili rami mantengono il fuoco al contadino. Colu- 
mella pertanto, laddove fcrifie (b), che gli autori più 


(a) R.R. lib. x. cap. 14. E 
= (6) Colum. I. XI. cap. 3. Vetuftifimi auflores vivam fepem ftru&ili prætulerunt , 
quia non folum minorem impenfam defideraret, verum etiam diuturnior tmmenfis time 
poribus permaneret + i 
K 2 
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vetufti antipofero la viva fiepe alla fatta a mano, che 
noi agrefte con Varrone dinominammo, non fol perchè 
men difpendiofa, ma perchè ancor più durevole, aggiu- 
gner potea di più, perchè fruttifera. Al qual luogo rimet- 
to, citi fuffle vago di fapere, come utilmente fi poffa for- 
mare di fpini, o pruni una foltiffima fiepe viva. Gioverà 
anche affai leggere il capo ventottefimo del libro fecondo 
del trattato dell’ agricoltura di Piet Crefcenzi, intitolato de’ 
guarnimenti, ovvero chiufure degli orti, e delle vigne, e 
de? campi , dove colla folita eleganza fu ciò favella. 

E qui frodar non poflo della debita laude i Campida- 
nefi, i quali offervato avendo i frutti del fico d'India riu- 
fcire affai gradevoli al palato della plebe calaritana, di 
quefte piante coftruir fogliono le loro fiepi. Io non difi- 
mulerò uno {vantaggio propio di quefte fiepi. Il fico d'In- 
dia {pande affai le grandi fue radici, laonde ruba a’ vicin 
vegetabili il nutrizio fucco: ma queo {vantaggio parmi ad 
ufura compenfato da tre altre lodevoli qualità di quefta 
pianta, e fono, che prefto crefce, che impenetrabile ren- 
de l’ entrata ne’ chiufi per le pungentiffime fue fpine, e 
che dà copiofamente un frutto, di cui è ficuro, ed utile 
lo fpaccio. Pajonmi dunque fiffatte chiudende degne d°’ ap- 
provazione. Ma deh perchè non le ftendono i Campidanefi 
alle belle, e fertili lor pianure, contenti di cingerne gli 
orti, € i campi aggiacenti a’ villaggi? Perchè lafciano le 
ubertofe lor terre efpofte alla difcrezione de’ furiofi venti, 
degl’ irragionevoli animali, e degli uomini, i quai foven- 
te o non ufano, o abufano della ragione ? 

Cingano una volta le toro terre. Queft è non già un co- 
mando , che far non poffo, ma una preghiera la più viva, 
e la più umile, che io non poffo lafciar di porgere e ad 
efi, ed a’ proprietarj tutti della Sardegna, perchè non pof» 
fo effere indifferente alla felicità della farda agricoltura, 
alla quale quanto conducano le chiudende, e non poffo 


non vederlo, e parmi averlo in quefto capo ad evidenza 
moftrato . 
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CAPO OTTAVO. 


DE’ MINORI DIFETTI DELLA SARDA AGRICOLTURA, 


E poti 1 difetti fondamentali della farda agricoltura nella 
comunione, o quafi comunione di affai terre, e nella -ge- 
nerale mancanza di cafine, di focietà, di chiufura, reita- 
no a rilevare i difetti accidentali, e fubalterni. Strigne» 
rogli in un fol capo per brevità, e per chiarezza in altret-, 
tanti articoli li partirò. 


ARTICOLO PRIMO. 
ARATRI , ZAPPE, E VANGHME. 


Quanto all'agricoltura importa, che a dovere fieno arate 
le terre, altrettanto rileva la perfezione degli ftrumenti bi- 
fognevoli all’ aratura. Aratri, zappe, e vanghe ne fono i 
principali. I primi la vincono in celerità, le feconde in ugua- 
glianza di fmovitura, le terze in profondità. Però quelli 
foglionft ne’ gran campi, e quefte ne’ piccoli poderi adope* 
rare. L’ ufo univerfale dell’ aratro ha chiamato fopra di fe 
le offervazioni, e gli ftudj de’ contadini, e de’ filofofi per 
condurlo all’ ultima poflibile perfezione. A convincerfene, 
e a iftruirfene, leggafi Plinio al capo XVIII. del libro pur 
XVIII. per gli antichi, e pe’ moderni alcuno confultifi de’tanti 
dizionarj, e autori, maffimamente inglefi, e franzefi, che ne 
favellano. Io non entrerò a dare la defcrizione di veru na 
foggia peculiare di aratro, contento di accennare il difet- 
to di quelli, pe’ quali fcrivo. Hanno gli aratri della Sar- 
degna generalmente il vomero troppo piccolo, nè profon- 
dante baftevolmente il folco, ed hanno la ftiva, cioè il 
manico brevifimo, e perpendicolare al fuolo. 

E’ foperchio il dimoftrare, quali, e quanti vantaggi all’ 
agricoltura ridondino dal profondamento maggiore de'folchi, 
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venendofi per tal modo a diradicare l’ erbe malnate, e ad 
appreftare a’ grani una fpecie di terra vergine, e permea- 
bile alle piogge, e alle tenere radici del frumento, e dalle 
precedenti ricolte non ifpoffata. Ma non fia inutile il far 
offervare, che fe molti terreni della Sardegna non fon ca- 
paci di profondi folchi pel fondo faffofo, ed arenofo, molti 
altresi, e forfe la maggior parte il fono, e però con frut- 
to affai più largo, e con più copiofa mefle rifponderebbo- 
no, fe nel feno de’ medefimi imprimefle il vomero più 
profonda la piaga. Notifi parimenti, che quefta convenien- 
za di vieppiù profondare il folco potria divenire neceflità 
nel cafo, che a’ campi non fi concedefle il ripofo di un 
anno, o di più. Il qual metodo febbene parer pofa con- 
trario agl'infegnamenti, e alla pratica degli antichi, e men 
opportuno a un regno, in cui l ampiezza del terreno vin- 
ce la poffibilità di colrivarlo, pur nondimeno potrebbe darf 
il cafo, che fpediente fuffe di feguirlo anco in Sardegna , 
fuppofte le cafine, e la copia di letame. 

La cortezza poi della ftiva, e la direzione perpendico- 
‘lare al fuolo rendono più malagevole il maneggio dell’ara- 
tro al contadino, e la dirittura dei folchi. E° la ftiva. una 
{pecie di leva pofta all’ aratro per agevolare all’agricolto- 
re la fua azione. Quanto dunque maggiore farà la diftanza 
della virtù motrice dal punto d’ appoggio, altrettanto mi- 
nor forza fia richielta a muoverlo, e governarlo. Ora il 
punto d’ appoggio fi è il vomero; la virtù motrice fl è il 
braccio del contadino ftrignente la fliva; e la mifura della 
diftanza è la lunghezza della medefima ftiva. Adunque do- 
ve più lunga farà la ftiva, farà maggiore anch'efla la fa- 
cilità di volgere, e governare il vomero, comechè fia. 
Ma non potrà, chi gigante non fia, e gran gigante, ap- 
plicare le mani alla cima di lunga ftiva perpendicolare al 
fuolo: adunque dovrà formarfi obbliqua, ficchè un angolo 
acuto coftituifca col fuolo dalla parte del contadino, e un 
ottufo col vomero dalla banda oppofta. Facciafi pertanto 
‘ lunga, e obbliqua la fiva. 
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. Giova inoltre l’ obbliqua'lunghezza della ftiva, e di tut- 
to l’ aratro, a far sì, che l agricoltore poffa più diritti 
guidare i folchi, mercè una veduta più lunga per la mag- 
giore diftanza da’ buoi: la quale dirittura non folo pafce 
l'occhio amante fempre dell’ ordine, e della proporzione, 
nel che la bellezza confite, ma utile inoltre riefce e per 
la fmovitura maggiore del terreno, non lafciandofi verun 
interftizio inarato, e per la maggiore facilità dello fcolo, 
che proccura alle acque piovane, le quali però anche ftra- 
fcinan feco affai meno di terra. E dunque l’aratro, ar- 
mato di lunga, e obbliqua ftiva, e profondante il folco, 
affolutamente da preferire all’ inftrutto di breve ftiva, e 
perpendicolare, e di piccol vomero. E 

Prevengo la obbiezione , che far mi fi potrebbe per la 
piccolezza , e debolezza de’ buoi del regno con due rifpo- 
fte. I. E’ più prerefa, che vera tal piccolezza in molti 
luoghi del Capo di Cagliari. II. Sarà tolta per tutto Sar- 
degna quefta difficoltà, fe meglio faran pafciuti quefti uti- 
lifimi animali, e difefi dalle intemperie delle ftagioni , col 
mezzo de’ prati artificiali, e delle ftalle (a). 

Le zappe quanto più .lungo avranno il manico, tanto 
più ponderofo fcenderà ful terreno il colpo, e meno fi ftan- 
cherà il zappatore, dovendo meno incurvarfi ful fuolo . Or 
contro di quefta regola peccano le zappe d’ alcuni luoghi, 
e fegnatamente quelle di Saffari, le quali hanno comune- 
mente il ferro ripiegato internamente ad angolo troppo acu= 
to, il che, oltre il defatigare di più il contadino, impedi- 
íce, che la terra non fi {muova a convenevole profondità. 

La vanga può quafi dirfi fconofciuta alla Sardegna ; ep- 
pure merita di non l’effere. E ftrumento di ferro con ma- 
nico di legno, fimile al badile, fe non quanto la vanga 
è più grande, e più aguzza nel fondo, ed ha nella fupe-. 
rior parte della ferrea pala il vangile, cioè un ferro pia- 
no, ful quale il contadino pofa il piede per profondare 


(a) Vedi i capi 15. 16, 17. 18. di quetto libro, 


168 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


viappiù nel terreno la vanga. Quefto profondamento maga 
, giore è il vantaggio di fimile ftrumento, il quale nella ce- 
lerità è vinto dalla zappa, non che dalľ aratro. Di eflo 
l’ Alamanni cantò (a): 

so Più con la vanga in man, che con l’aratro, 

„ La qual più move addentro, e più rinnova 

„ La ftanca terra, e più bramata viene 

so Agli amici legumi, e ad altre biade, 

sy Può l’altr’ anno verfar varj altri femi. 
In fomma può la vanga ladevolmente, e utilmente adope- 
rarfi negli orti, e ne’ piccoli campi, o in parte de'’grandi, 
maflime pe legumi, ed altre miglior biade, le quali, per 
poeticamente col lodato poeta parlare, il vomero hanno a 
fchivo. E maraviglia mi crea non ufarfi negli orti di Saf- 
fari, eccellentemente per altro lavorati, i quali, fe poffi- 
bil fuffe, che rendeffer più frutto agl’induftriofi coltivatori, 
lo renderian certo lavorati a vanga. 


ARTICOLO SECONDO. 
CARRA. 


Epi fa maraviglia il vedere per ordinario in quefto re- 
gno tre o quattro paja di buoi ftentare fotto un piccol 
carro di due fole ruote, e gravato di piccol pefo. Ma lo 
ftupor cefla, fe fi riflerte alla ftruttura di quefte carra , al 
pefo enormiflimo delle ruote, e al modo, con cui fono al 
carro avvinti, e aggiogati i'buoi. Cominciam dalle carra, 
di cui ecco la defcrizione . 

Sporge davanti a foggia di timone un piccol. tronco di 
un fol pezzo, il quale pvi fendendofi ad angolo acuto in 
due, ftende il doppio braccio divaricante ben dietro alle 
ruote, e al corpo del carro. Appoggianfi quefte braccia 
verfo la metà di lor divaricazione fu un atte mobile, e 


(a) Coltivazione lib. 1. 
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groffolano, mettente capo quinci, e quindi in due ruote 
mafficce, e ponderofe, ficcome quelle, che compofte fono 
di fode, e groffe tavole, e cerchiate di enorme ferro. Un 
groffolan craticcio, fovrappofto agl’ indicati legni tra ruo- 
ta, e ruota, e dove più, dove meno, fporgente innanzi, 
e indietro, e sbarrato di quattro tavole, deftinato è a con- 
tener la materia, e a foftenere il pefo, qualch’egli tafi, 
che fi trafporta. Ora un carro di tal natura, quanto caro 
riefce agli oziofi fanciulli pel giuoco dell’ altalena, per cui 
par nato fatto, altrettanto inopportuno torna, é difaccon- 
cio al fine fuo precipuo, ch'è la facilità de’ trafporti. 

E primamente è chiaro, che le ruote mafficce, e pon- 
derofe ritardano il movimento del carro, e rendonlo men. 
capace di foftenere gran pefo. . 

Secondamente l’ affe mobile, anzi che agevolare, diffi- 
culta il movimento del carro con multiplicarne i cafi di 
refiftenza. Perciocchè o impedita fia la converfione dell’af- 
fe, o quella delle ruote, fia fenza più arreftato il carro. 
Laddove fe l’affe fia immobile, bafta che impedita non fia 
la converfione delle ruote, perchè fi ottenga il moto. E 
poi più facile, che ritardata fia la converfione dell’afle mo- 
bile, pel fregamento, il quale in effo fuccede maggiore, che 
nell’ immobile; perchè l’ afle immobile prefenta -una -minor 
fuperficie nel luogo del fregamento, che non il mobile, ef- 
fendo più affottigliato il primo nel centro delle ruote, che 
non il fecondo, dove urta co’ fuperior legni trafverfali. A 
ciò fi aggiugne, che ľ affe immobile fregafi* colle ruote 
nell’ interno cerchietto, affai lifciato dall'arte , ficcome l’en- 
- trante affe, e refo viappiù lifcio dalla fugna, di che un- 
gefi internamente. E per l’oppofito `l’ affe mobile fregafi 
colle due fovra defcritte braccia divaricanti, le quali, per- 
chè men lifce, dan più frequenti fcofle al carro, ftancanti, 
e ritardanti il moto de’ buoi, a’ quali fi comunicano. E «il 
vero, che quefta minor lifcezza non è effetto propiamente 
della . mobilità dell’ afe: ma io confidero almeno in parte, 
qual effetto di effa , l’ugnerfi meno d'olio, o di fugna e 

Vol. L Y 
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I affe, e i fuperior legni trafverfali ne’punti del contatto 3 
Perciocchè F affe mobile non effendo cerchiato, com'è lim- 
mobile, dalla ruota, più copia d'olio, o di fugna richie- 
fta farebbe pel maggior confumo., che fe ne fa, perden- 
dofi, e cadendo ful fuolo: laddove nella ruota viene lun- 
to a ricadere nel cerchio fteffo, ovver full’ afle. 

Che fe quefte parer poteflero fofilterie, e fottigliezze , 
nol parrà certo una offervazione di fatto, che non ha re- 
plica. I carri fardi con un pefo fudduplo cigolano non fo- 
lo il duplo, ma il decuplo degl’ italici: ora il cigolamen- 
to nafce dalle afprezze, e prominenze nel luògo della fre- 
gatura : adunque nel luogo della fregatura ne’ fardi carri 
più v’ ha d’afprezze, che negl’ italici; ma quefto luogo è, 
dove ľ affe aggirantefi ne’ carri fardi fregafi co’fuperior le- 
gni, e dove laffe immobile ne’ carri italici fregafi coll’ 
interno cerchio della ruota: adunque più v’ ha incompara- 
‘bilmente d’ afprezze, e. prominenze, e quindi di refiftenza 
al moto. negli afi mobili di quefto regno, che negl’ im- 
mobili dell’ Italia, e d’altrove. ! i 

Dato però ancora , che nell’ affe mobile non feguiffe 
maggior fregamento, che nell’ immobile, non viene ad evi- 
‘ tarfi uno {concio graviflimo, tutto propio dell’ affe mobile, 
ed è di efporre il carro a maggior pericolo di ribaltare . 
Imperciocchè dove l’ afle mobile aggirandofi entra ne’ fe- 
perior legni, quivi ed effo è alquanto più affottigliato, che 
nel reftante, e alquanto fcavati i detti legni. Se dunque 
{oftenga il carro una forte fcoffla longitudinale, o trafverfale, 
ficchè l’ affe, o i fuperior legni, cangiando la pofizione 
rifpettiva, più nell’.indicato luogo non fi combacino, ecco 
-fenza più ribaltato, o vicino a ribaltare il carro. Or que- 
fto difordine familiare all’ affe mobile, perchè da’ fuperior 
legni non abbracciato intorno intorno, fchifafi nell’ immo- 
bile, appunto perchè nel luogo del contatto è dall’ interno 
cerchietto delle ruote abbracciato, e contenuto : nè tra 


fcorrer poffono le ruote quinci e quindi dall’ afe medefimo 
impedite .. | ; 
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Quefte ragioni, e forfe altre ancora indotto hanno gli 
antichi, e 1 moderni del pari a preferire comunemente al 
mobile l’ affe immobile ne’ loro carri. Là fugna, fecondo 
P offervazione di Plinio (a), debbe il fuo nome latino di 
axungia ‘all’ ungerfi con effa l afe de’ veicoli, acciocchè 
d’ intorno al medefimo più facilmente fi aggiraffer le ruote. 
Adunque immobile ufavafi ! affe dagli antichi. Gli fcrittor 
moderni parlando de’ carri fuppongon fempre |’ immobilità 
dell’ afle , qual principio indubitato . Così a ragion d’efem- 
pio nelle tranfazioni filofofiche ponefi, qual .rifultato di 
certe fperienze fatte nelle ruote d’ ogni forta di carri, che 
qualunque veicolo efler potrebbe con maggiore facilità ti« 
rato in iftrade afpre, fe il timone fitto fuffe fotto P affe. 
Ma come figgere il timone nell’ affe, fe quefto immobile... 
non fi fupponga? 

Che fe in Sardegna fi ufaffero carra a quattro ruote,, 
faria a riprendere la indiftinzione, dirò così, del rimone 
dal carro. Imperciocchè nella ipotefi non potendofi ottenere, 
nè tampoco immaginare un leggieriffimo piegamento del ti» 
mone fenza un totale, confimile, e contemporaneo piega» 
mento del carro, torrebbefi ogni luogo a’ fucceflivi piega- . 
menti, e alle fucceflive fvolte, facilitanti fempre il moto 
del carro, e talfiata al medefimo neceflarie . | 

Ora udiamo i partigiani dell’ affe mobile, e delle ruote 
maflicce. Dicono i primi effer l affe mobile neceffario per. 
vincere la tenace refiftenza de’ fanghi valevoli ad arreftare 
il carro. Io dapprima ingenuamente confeffo di uon inten- 
dere la forza dell’ obbiezione, parendomi aflai indifferente 
in ordine a' fanghi la mobilità, o la immobilità dell’ affe. 
Rifpondo dappoi con due fatti: I. parte della carreggiabile 
Sardegna non è fangofa : adunque l’affe mobile non dovria 
effere univerfale: II. i fanghi de’ Campidani, che i maffimi . 
fono della Sardegna, non pareggiano probabilmente, certo 
non fuperano quelli del Mantovano, del Cremonefe, dell’ 


(o) Lib. 28. CAP. o 
y 2 
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Oltrepò pavefe, e del Monferrato, Ora in quefti paefi le 
carra coll’ afe immobile vincono i loro fanghi. E perchè 
dunque non vincerannogli in Sardegna? 

Dicono i fecondi neceffarie effer le ruote folide per le 
vie, del Capo di Saffari principalmente, pietrofe, e ine- 
guali, e fcavare fovente nel faflo , dove le ruote fatte a 
raggi correrebbono pericolo di fpezzarfi, e di ribaltare il 
carro. Ma io rifletto: I. che in altre regioni, a cui non 
mancano ftrade fomiglianti alle obbiettate, fi adoperano le 
ruote fatte a raggi, e quindi affai più leggiere, nè però 
fegue, che o ribaltinfi più fovente i carri, o più fovente 
le ruote infranganfi, che qui, dove folide fono, e ponde- 
sofe enormemente : II. che fenza perdere il vantaggio delle 
ruote leggiere, il pericolo d’ infrangerfi, e di ribaltare fa- 
ria tolto, ove le ruote fifaceffero a dovere. Perciocchè e 
forte vuol eflere, e ben guarnito di ferro il cerchio efter- 
no; e lľ interno, in cui entra laffe , forte infieme, e fpor- 
gente in guifa, che effo, e non i raggi, foftenga gli urti 
delle pietre laterali. Inoltre forminfi alte le ruote, donde 
il vaitaggio ricaverafli e di muovere con minore sforzo 
un pefo eguale, e di guaftar meno le ftrade, giacchè le 
ruote alte non tagliano tanto a fondo, quanto le bafle. 
Che fe nondimeno temafi di ribaltare, e perchè, in alcu- 
ne parti almeno, le carra non armanfi di quattro ruote ? 
avvertendo però di fare le anteriori così alte, come le po- 
fteriori; che in tal guifa nelle ftrade ancor più afpre rima- 
ne facilitato il- moto. | 

Ma quando le accennate rifpofte non foddisfaceffero pie- 
namente 1 leggitori, niuno almeno potrà negarmi, che, 
trattandofi de’ luoghi piani, non fieno affolutamente da pre- 
ferire le ruote fatte a raggi, e leggiere alle folide, e pon- 
derofe. Adunque una gran parte de'contadini, e carreggia- 
tori del regno diviene inefcufabile, fe non fi appiglia al 
nuovo metodo delle ruote a raggi, e leggiere, e al fuoco 
non gitta le groffolane, e maflicce, e ponderofe. Quanto 
poi a’ paefi montuofi, e di pietrofe ftrade, e peffime, fe 


— esime 
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non fi giudicafle fpediente il cangiare le ruote folide, e 
perchè almeno non cangiafi l’ affe di mobile in immobile ? 
E egli forfe colle folide ruote incompatibile ? i 


ARTICOLO TERZO 


MODO DI AGGIOGARE I BUOI. 

Il più agevole movimento de’ carri, degli aratri ec. non 
folo dalla ftruttura dipende de’ medefimi, ma inoltre dal mo- 
do, con che ad effi fono aggiunti i buoi tiratori. Il Pie- 
monte, la Lombardia ec. fovrappongono al collo del bue 
il giogo, da cui pende un ferreo femicircolo corrente fotto 
la giogaja, ed oltracciò con coregge, o funi paffanti di- 
nanzi al petto del bue fermanlo al medefimo carro. La Sar- 
degna impone il giogo alla tefta del bue vicin delle corna, 
alle quali per molti legami è avvinto. Sicchè il bue fardo 
tira colle corna, e col capo; il piemontefe ,, e il lombar- 
do ec. col collo, e col petto; giacchè il cappio, cioè la 
ligatura alle corna de’ buoi italiani vale folo , quafi di re- 
dine al contadino, come vale in Sardegna la ligatura agli 
orecchi. Ora cercafi, qual delle due fia la miglior manie- 
ra di aggiugnere al carro i buoi, fe l’italica, o la farde- 
fca? Io crederei che la prima. 

E primieramente fta per effa lufo più comune de’miglior 
paefi, ne’ quali non è a credere, che feguir non fi voleffe 
il fecondo metodo, quando conofciuto fuffe per lo migliore 
al fine intefo. Egli è il vero, che in alcune provincie (a) 
così aggiungonfi i buoi a’ carri, come in Sardegna. Ma 
quefte fon poche rimpetto a quelle, nelle quali feguefì di- 
verfo ftile, nè le più fiorenti in agricoltura ; e nelle mede- 
fime i migliori riprovano un tal coftume. Secondariamente 


- 


{a) Una di quefte provincie è P Ungheria, tra cui, e la Sardegna paffano 
altre fom'glianze aflai. Aria, ed acqua malfane, terren fertiliffimo, benchè 
non coltivato foverchiamente, e tutto aperto, vini eccellenti, molte, e rice 
che miniere, copia di felvaggine, focofi deftrieri ec. 
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autorità degli antichi, e de’ moderni fcrittori favorifce 
ufo per me infinuato, ed efpreffamente condanna l’ op- 


pofto. “ I buoi, fcrive Palladio (a), meglio fi aggiungo- 


9? 


no pel collo, che non pel capo, i quali, come perve- 
nuti faranno alla fin del folco, dovrà l’arator fermargli, 
e il giogo avanti fpignere, ficchè riftorinfi le lor cer- 
vici ”. Il medefimo par che configli Plimio (5), benchè 


in termini concifi troppo, ed ofcuri anzi che no. Ma udia- 
mo Columella, il quale più chiaramente, e diftintamente 
degli altri antichi maeftri d’ agricoltura favella fecondo il 
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-fuo coftume. * Nel lavoro , dic’ egli (c), è meftieri di ag- 


giugnere ftrettamente i buoi , perchè più maeftofamen- 
te procedan diritti, e colle tefte levate in alto, e meno 
ftanchinfi i loro colli, ed-il giogo più acconciamente 
pofi fulle .cervici: che quefta è la miglior maniera di 
aggiogare. Imperciocchè il coftume, in certe provincie 
feguito, di legare alle corna il giogo, è rifiutato comu- 
nemente da coloro tutti, i quali precetti fcriffero pe’ 
contadini, ed a ragione; che più poffono i buoi col 
collo, e col petto puntare, che non colle corna. E nel 
modo per me divifato puntano con tutta quanta la mole, 
con tutto quanto il pefo del corpo. Laddove nell’ altro 
fentendofi allo indietro tirare’ il capo, e dovendolo te- 
ner fupino, s' inquietano, e fi tormentano, e a gran 

na con piccol vomero fmovono la prima fuperficie della 
terra. Laonde con piccoli aratri lavorano, incapaci di 
profondar la terra de’ novali. La qual profondazione per 
altro ad ogni produzion germogliante giova affai: giac- 
chè folcati profondamente i campi, maggior incremento 
ricevono e biade, e piante. Per la qual cofa anche in 
quefto da. Celfo io diffento, il quale, paventando la fpe- 
fa maggiore de’ maggior capi, giudica fpediente ‘arar la 
terra con piccoli vomeri, e dentali, perchè con piccoli 
(a) Lib. 2. tit. 3. 


(5) Lib. 18. cap. 19. 
(c) Lib. 2, cap. a de R.R. 
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. 4» buoi riufcir pofla: l'affare, non fapendo, maggior effere 
ss l’ entrata per la copia de’ frutti, che non la fpefa per 
s la compera di buoi più corpulenti ”. Fin qui Columel- 
la, i cui belliffimi fenfi fembra aver trafportato in verfi il 
gentil Vanier nel fuo ruftican podere. L’ auterità del quas 
le autor franzefe piacemi arrecare, perchè fo, che in qual- 
che contrada di Francia feguefi il coftume di aggiogare i. 
buoi per le corna. I fuoi verfi legger fi poffono in piè di 
pagina (a) nelle note, propofto effendomi d’ingombrare, il 
men che potrò, il corpo dell’ opera con citazioni di una 
lingua, cui molti più ignorfno, che non fi crede, e forfe 
per ciò fteflo difprezzano quale ftraniera, e morta. 
Alla pratica comune, e all’ autorità potrei io qui far 
fuccedere la ragione, fe ftato non fuffi in ciò prevenuto 
«da Columella nel paflo furriferito. In fomma il bue liga» 
to così per le corna e punta meno, e s'inquieta, e fi tor- 
menta, e fi arrabbia di più. Delle quali cofe non do l’ana- 
gomico-meccanica fpiegazione , come foperchia agl’intendito- 
ri, e bifognofa di troppe parole per farla entrare in capo 
alle perfone digiune affatto di quefte fcienze. Farò invece 
offervare coll’ autor lodato, che il difordine di ufare pic- 
coli vomeri, e dentali, cioè piccoli aratri, e .di non pro- 
fondare però baftevolmente il folco, è un corollario non 
{olo della piccolezza, e debolezza de’'buoi, ma inoltre dello 
aggiogarli per le corna, e ‘ciò perchè colle corna puntano 
meno, cioè fanno men forza, e meno poflono difpiegarla : 


Xa) Vanier praed. ruft. lib. 3. 

Sublimes ut eant fpeciofius inter arandum 
Alta fronte boves, neque tanto pinguia nifu. 

« Rura fecent, loro feptemplice jungat arator, 
Cervicique jugum , non cornibus illiget: ipfo 
Plus etenim collo peffunt, & peftore tauri, 
Quam capite, & cornu: toto fic pondere, tota 
Mole lacertofi nituntur ad intima terrae \ 
Vifcera, ‘nec tenfa graviter cervice laborant. ' 
Attritos autem manus offictofa bubulci 
Propellens hinc inde jugum refrigeret armos, 
Ne damnofa tepens invadant ulcera collum. 
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e quindi minor pefo ftrafcinar poffono colle carra, e dove 
che fieno in detto modo adoperati. | 

Al modo di aggiogare i buoi fotto il carro appartiene in 
qualche fenfo il tempo, che vi fi fpende. Egli è di un’ora 
almeno. Parve queft’ afferzione una iperbole ad un mio 
amico, il quale, poftofi in offervazione per ifmentirla, ri- 
trovò alla bella prima, che non un'ora vi s'impiegò, ma 
due. Io andava meco medefimo filofofando fulle ragioni di 
tanto tempo gittato in opera così agevole, ed una ne ri- 
trovava nella natura di quefti buoi fempre meno manfi de’ 
piemontefi, e de’ lombardi ec. ; un’altra nella qualità della 
ligatura niente artifiziofa, equindi tanto più operofa : quan- 
do da un carpentiere, con cui e della ftruttura de’ carri, e 
di quefto difordine ragionava, infperatamente apprefi la 
vera, e femplicitima foluzione del problema. Mi diffe dun- 
que, che un'ora e due s'impiegano nell’ aggiogare i buoi 
da coloro, che lavorano per conto altrui, ma che i car- 
reggiatori lavoranti a conto propio compion queft’ opera 
quati in un batter d'occhio: in quella guifa, mi foggiugnea, 
che i giornalieri vanno ad ora tarda a lavorar la vigna al- 
trui, e prima del tramontar del fole fi partono, e perdon 
fovente fra giorno il tempo: e per contrario fatican da 
mane a fera, quando lavoran la propia. Propofizioni, che 
io vorrei potere fcrivere con lettere cubitali, perchè dimo- 
ftratrici della neceffità d’intereffare i contadini, e i gior- 
nalieri, ed ogni iorta di opera} nella coltivazione delle 
terre, e in ogni altro lavoro, fe aver vogliafi fiorente 
l’ agricoltura, ed ogni altra opera di fervigio del pubbli- 
co, o de’ privati. 

Ma per rimettermi in iftrada, febben fia vero, che i 
carreggiatori lavoranti per fe impieghino afai men tempo 
ad aggiogare 1 buoi, che 1 lavoranti p altrui, ẹ condotti 
a giornata, non pertanto uopo è confeffare riufcire anche. 
in quefti cotal fattura meno fpedita, che ne’ contadini, e 
carreggiatori d’ Italia, pe’ tanti giri, e rigiri, e nodi, e 
gruppi delle funi d' intorno alle corna. Dio buono! Ci 
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vuol egli tanto ad apprendere il modo di fare un di que’ 
cappj, i quali tanto più ferrano,.quanto più tiranfi, e che 
cappio corfojo , e fcorfojo dicefi da’ Tofcani? Così verreb- 
befi a rifparmiare e fune, e tempo, e indiffolubilmente ri- 
marrebbono aggiogati i buoi, quando feguir fi voleffle ad 
affidare tuttavia il giogo alle corna, come indiffolubile è 
il fempliciffimo , e prontifiimo laccio, o cappio alle corna 
degl’ italici buoi per reggerne il movimento. 

oaie la minor cofpirazione delle forze de’ buoi di 
quefto regno, che d’altrove, nel tirare il carro falta agli 
occhi di chiccheflia. Vedefi l'una coppia tirare a deftra, 
l’altra a finira: difordine, il quale non tanto nafce dalla 
natura indocile di quefti quadrupedi, quanto dal modo. di 
aggiugnergli al carro. Se vi fuffer legati pel petto, come 
in Italia, oltre il giogo al collo, e le redine alle corna, 
giuocoforza farebbe ad effi di Ng i aun medefimo ter- 
mine fenza veruna diftrazione di forze, per quanto fuppor 
fi voleffero, più che veramente non fono, caparbj, indo- 
cili, e immanfueti. 


ARTICOLO QUARTO 
TREBBIATURA, © BATTITURA. 


Trebbiatura , © battitura dicefi il trebbiare, cioè il bat- 
tere con trebbia, o con che che altro il frumento , od altri 
grani affin di sbucciarli. Può quefto farfi di molte guife , 
le quali riduconfi facilmente alle tre indicate da Plinio , 
laddove fcriffe (a), che il mietuto grano, dove fi sbuccia 
colle trebbie in full’aja, dove colla pefta delle cavalle, e 
dove battefi colle pertiche. “ La trebbia, fcrive Varrone (0), 


(a) Hifl. natur1. 18. cap. 30. Meffss ipfa alibi tribulis in area, alibi equarum 
greffibus exteritur, alibi perticis flagellatur. 

(5) Lib. 1. de R.R. cap. 52. Id (tribulum) fit e tabula lapidibus, vel ferro afe 
perata , quae impofito auriga, aut pondere grandi, trahitur jumentis junBtis, ut di. 
feusiat e fpica grana: aut ex affibus dentatis cum orbiculis, quod vocant ploftelluna 
poenicum. In co quis fedeat, atque agitet, quae trahant pumenta &ec. 
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ss formafi di una tavola armata di punte’ di ferro, o di 
„ acute pietre, la quale, fovrappofto il carrettiere, o un 
„ gran pefo, è tratta dagli aggiogati giumenti sì, che dal- 
,» la fpiga fuor cavi i grani, ovvero di affe dentate compo- 
„ nefi con rotelle, che Wicefi carretto cartaginefe , ful qua- 
„ le feder dè l’uomo) e fpignere i tiranti giumenti”. Nè 
guari è diffimile la treggia, o traino configliato da Colu- 
mella (a), che traha , trahea, e veha dicefi da Latini. Di 
tal fatta ftrumenti ufanfi anche oggidi in diverfi luoghi , 
benchè affai più comunemente fi adoperi uno fcanalato ci- 
lindro, o colonna di gran pefo, rotolato da un cavallo a 
gràlo dell’ uomo, che fopra vi fi affide, o ftanco in mez- 
zo all’ aja ne governa con funi, o con che che altro il 
circolar moto. Rubarto è detto in Piemonte. Il fecondo mo- 
do di trebbiare le fpighe accennato da Plinio fi è il farvi 
correre fopra le cavalle fenz’ altro trumento. A quefto ri- 
ducefi l’ impiegare al medefimo fine i buoi, ` ufitato dagli 
antichi, ficcome appare da Varrone, e da Columella (b), 
e da’ moderni in varie parti: è fuor di dubbio però , me- 
glio riufcir la cofa, ufando cavalle, o cavalli, che non 
1 buoi, giufta l’offervazione veriffima di Columella (c). E 
Plinio forfe perciò fece delle cavalle fole menzione. Il ter- 
zo modo fi è battere il frumento colle pertiche. Di qual 
foggia le ufaffeto gli antichi, nol trovo da effi fpiegato. 
Non poteano certo averle migliori del moderno coreggia- 
to. Æ il coreggiato uno ftrumento fatto di due baftoni 
legati infieme da’ capi con gombina , che è un cuojo, o 
coreggia, donde il nome trafle di coreggiato : il maggior 
baftone, che ferve di manico, diceft manfanile, e l’altro, 
con che fi batte, e che ha in cima un materozzolo, dicefi 
vetta. Strumento ottimo al fine intefo, e non iftancante di 
troppo il contadino. 


(1) L. 2. de R.R. c. at. 
(5) Vide utrumque loco cit. 


(c) Ibid. At fi competit, ut in area teratur frumentum, nilil dubium efl, quia 
. eguis melius, quam bubus ea res conficiatur, 
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Or veggiamo* il modo di battere il grano nella Sardegna, 
e, fe fia l’ ottimo, difaminiamo. Il coftume generale di qui 
nella trebbiatura fi .è di far correre fopra le fpighe ftefe 
nell’ aja le cavalle alle ore calde del giorno. Adunque, di- 
rà taluno, la Sardegna fegue il miglior metodo lodaro da 
Plinio, e da Columella. Ma piano un poco, ripiglio io: 
altra cofa è, che nella trebbiatura preferir deggianfi le 
cavalle, o 1 cavalli æ buoi, ed altra, che il miglior me- 
todo fia l’adoperare i cavalli, o le cavalle fenza più. Co- 
lumella, il quale a’ cavalli fu buoi dà la preferenza, ‘con- 
figlia altresì l’ ufo della trebbia, e della treggia, e ottimo 
reputa quel de’ baftoni, o fia del coreggiato (a). Or la 
Sardegna adopera le cavalle precifamente fenza trebbia, o 
treggia, O rubatto, che quafi non conofce, e fenza il co-- 
reggiato, che ignora generalmente. E quefto è ciò, che 
io ‘riprendo , ficcome pregiudiciale. Imperciocchè la treb- 
biatura colle fole cavalle riefce più lenta, più difpendiofa, 
e più perigliofa. Riefce più lenta, giacchè quefti animali 
trebbiano per alcune ore del giorno precifamente, nè po- 
trebbono certo durarla tutto il dì nell’'enorme fatica. Anzi 
penfo con alcuni, che bene fpeffo fieno affaticati più del 
dovere. Laddove col coreggiato potrebbono i contadini em- 
pir le reftanti vuote ore del giorno, che trafcorrono fdra- 
jati in fui covoni, o colle mani in mano. Riefce più di- 
fpendiofa : I. per la, ragione anziderta della maggior lun- 
ghezza, crefcendo l’affitto delle cavalle col crefcer de’gior- 
ni, e crefcendo pure la Îpefa de’ giornalieri, i quali fen- 
do pagati in danajo, oltre un largo vitto, non faticano in 
realtà fuor delle ore, che trebbiano le cavalle: II. pel 


, maggior numero delle cavalle, che è richiefto, dove nè il 


subatto , nè il coreggiato non entrano a parte della treb- 
biatura. Il dire poi, che le cavalle ' fono propie . del pa- 


(a) L. 2. de R.R. cap. 21. Nihil dubium eff, quin equis melius, quam bubus ea 
ses conficiatur; &, fi pauca juga funt, adjicere tribulam, & traham poffis, quae 
res utraque culmos facillime comminuit. Ipfa ausem [picae melius fuftibus tundune 
fur, vaRDifque expurgantur è 
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drone, è un trafportare la fpefa dell’ affitto in quella del 
mantenimento , e della cuftodia di effe per tutto l’ anno. 
Oitre di che pochiffimi fi troveranno, i quali non abbifo» 
gnino di affittarne, ancorchè ne pofleggan di propie. 

E qui dal numero delle cavalle richiefte alla trebbiatura, 
e dalle poche ore, che trebbiar poffono negli fmaniofi ca- 
lori del luglio, e dell’ agofto, cavo un nuovo argomento 
della lunghezza neceffariamente maggiore della trebbiatura 
colle cavalle fole. Imperciocchè , benchè il regno abbondi 
in cavalle, abbondando ciò non oftante in maggior propor- 
zione di grano, ne avviene, che gli uni afpettare deggia- 
. no la fine della trebbiatura degli altri, per cominciare poi 
colle medefime affittate cavalle la propia. E quindi inten- 
-defi, come fino in fettembre feguiti a batterfi grano nel- 
la Sardegna: donde confegue da ultimo, che il metodo 
della farda trebbiatura riefce anco più e egg Percioc= 
chè andando l’ affare così in lungo, accade talora, che 
ruinofa pioggia diferti, e guafti il gran full’ aja, ficcome 
in uno di quefti anni veduto abbiamo addivenire in un 
tempo, nel quale tutto il grano faria ftato battuto, fe il 
rubatto fi ufafle, e il coreggiato. | 

E certamente io penfo, che fuppofto l ufo del rubarto, 
e del coreggiato, con due paja di cavalli, o di cavalle , 
e con meno di altrettante perfone fi poffa riufcire a batte- 

re con eguale, e forfe maggior preftezza una data copia 
‘di grano, che non trebbierebbe una dozzina, e più di que- 
fti animali fenza l’ ufo degl’ indicati ftrumenti. Impercioc- 
chè adoperifi un cavallo per volta a tirar rotolone il ru- 
batto, e diaglifi fucceffivamente la muta: in capo al gior- 
no non verranno ad effere più affaticari quefti animali di 
pao, che ftato farebbonlo, fe trebbiato aveffero tutti in- 
teme nelle più calde ore del giorno. Che fe la copia del 
trebbiato frumento fufle minore del trebbiato dalla dozzina 
de’ faticanti pria, e dopo il mezzo dì fenza rubatto, verrà 
certo ad effere uguagliata, e probabilmente fuperata , fe vi. 
fi aggiunga quella, che batturo avrà nel medefimo tempo 
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un pajo d’ uomini per alcune ore col coreggiato. Ed ecco 
rifparmiato con quefto metodo il fitto d’ otto cavalle, giac- 
chè i quattro uomińi fono neceflar) ancor nell’ ipotefi delle 
fole cavalle trebbianti, perchè il faticofo governo di effe 
di neceffità efige, che fi diano gli uomini fucceffivamente 
la muta. Così cefferannno una volta i lamenti de'’proprie- 
tarj della Sardegna ful cofto ecceffivo della trebbiatura de’ 
loro grani: o cefferanno d' effere ragionevoli tai querele , 
fe dimoftrato il miglior partito, vorran feguitare nondime- 
no ful piede antico , benchè più lunga, più difpendiofa, e 
più SS rego riefca la trebbiatura. | | 

Due fole difficoltà armar fi potrebbono contro il nuovo 
filtema, ficcome infufficiente, primo allo sbucciar-de’grani, 
fecondo alla triturazion della paglia. Ma, quanto al)a pri- 
ma, fe la fpiga del fardo frumento è più firta, e refiften- 
te di quella del piemontefe, e del lombardo, Anche il ru- 
batto può renderfi più Lar a grado, e a mifura del bi- 
fogno ; e il coreggiato da Columella è preferito a ogni altro 
arnefe in ordine al frangimento delle fpighe. /pfae autem 
fpicae melius fuflibus tunduntur. Ma poi, e non ufan egli- 
no in Sardegna certuni -per difetto di danajo, e per po» 
chezza di raccolto, di trebbiare la piccola loro meffe con 
pizze informe pietra, che ftrafcinar fanno da’buoi per l’aja. 

r quefti certo sbucciano il frumento. Perfezionifi dunque tal 
metodo nella forma, nel pefo, nella celerità dello iftru- 
mento, e rendafi univerfale, che fenza dubbio sbuccierafli ‘ 
il fardo frumento, quando anche fuffe più, che infatti non 
è, refiftente. Lo fteffo a proporzione dicafi del coreggiata. 

Di più difficile fcioglimento può parere la obbiezione 
tratta dalla infufficienza di quefto metodo allo fminuzza- 
mento, e trituramento della paglia. “ Affai nazioni, fcri- 
» ve Plinio (a), di paglia valgonfi in luogo del fieno: e 
„» migliore è la più tenue, e minuta, e accoftantefi alla 


(a) Hifl. natur. I. 18. €. 2° Palea plures gentium pro feno utuntur. Melidr ea; 
quae tenuior , minutiorque, & pulveri propior. Ideo optima emilio, proxima ex hora 
deo, peffima ex tritico, practerquam jumentis opere laborantibus, | 


Su 
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| „ polve. Ottima però fafi col miglio, s° accofta quella 


ss dell’ orzo; peggior di tutte è quella del grano, falvo fe 
„ agli animali affaticantifi nel lavoro ”. Ora i Sardi en- 
tran nel numero delle indicate nazioni; adunque faggia- 
mente adoperano nell’ ufare delle fole cavalle, il cui pe- 
ftamento {enza dubbio più fminuzza, e affottiglia la paglia, 
che qual fiafi rubatto, o coreggiato. Ma io dico, che quan- 
tunque migliore al cibo degli animali voglia concedere a 
Plinio effer la paglia più minutamente tritata dalle cavalle, 
buona nondimeno riefce la tritata un po’ meno dal rubatto, 
e dal coreggiaro, e da minor numero di buoi, e di ca- 
valli impiegati a ftrafcinare il rudatto. Dico, che quefto 
piccolo {vantaggio è non fol compenfato, ma vinto dal 
minore difpendio , dalla maggior celerità, e quindi dalla 
maggior ficurezza del propofto metodo; e dico, che dal 
compleffo totale vuol definirfi, fe il nuovo metodo prefe- 
rir deggiafi all’ antico, e non da una circoftanza per fe 
fola confiderata. Dico infine, che, fe voleffe cercarfi il 
meglio in quefta parte, dovrebbe giufta l’ infegnamento di 
Plinio preeleggerfì alla paglia del frumento quella del mi- 
glio, e però faria a gravemente riprendere la Sardegna , 
la quale appena può dirfi, che conofca cortefta fpecie di 


grano. E quefte rifpofte vagliano pel tempo prefente, nel 


quale queft’ ifola è fenza prati artifiziali nè da innaffio, nè 
a fecco. Ma pel tempo avvenire dico, che, fe la Sarde- 
gna vorrà aprire al fuo vero vantaggio gli occhi, ficcome 
comincia lodevolmente a farlo, non avrà meftiero di tan- 


‘ta paglia per pafcolo de’ fuoi armenti, e de’ buoi aratori, 


e de’ faticanti deftrieri, ma abbonderà in quella vece di 


‘fieno, e di tal fieno, che non farà imbolfire i fuoi cavalli;. 


e della paglia più groffolana potrà valerfi a fterner le ftal- 
le, e ad averne così un buon letame; e fe della più trita 
pafcer vorrà i fuoi giumenti, come .coftumafi anco altrove, 
e molto più qui vuol praticarft, per effere la paglia del 
fardo frumento midellofa, non farà più almeno nel ruolo 
di quelle genti, che palea pro feno utuntur . 
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ARTICOLO QUINTO. . 
VENTILATURA. 


Sbucciato il grano, refta di fepararlo dalla mondiglia, ciò 
che fafi per ordinario con due operazioni, cioè dapprima — 
col ventilarlo, e dappoi col vagliarlo. Il ventilabro, ola 
ventola fi è la pala, o altro arnefe, col quale fi fpaglia 
il frumento, od altre biade: il vaglio, e ıl crivello fono 
ftrumenti noti, con che vieppiù fl purifica già ventilato. 
Nel vagliare, e nel cribrar de’ grani non havvi luogo a 
infegnamento , o a controverfia, fendo in effa operazione 
uniforme il coltume delle nazioni, e delle varie età. Ma 
non è già così della ventilazione, la quale può farli, e- 
fafi di varie guife fecondo la varietà de’ paefi. Io le ri- 
duco a due principali: la prima è fervirfi del vento alla 
feparazione delle paglie da’ grani; e la feconda il farlo in- 
dipendentemente da effo, La Sardegna, e altri p ven- 
tofi feguono il primo metodo , che è pur quello degli an- 
tichi. Il Piemonte, la Lombardia ec. feguono il fecondo. 
Or qual de’ due è il migliore. n 
Se il contadin full’ aja fuffe un Eolo, il quale aveffe a 
fua difpofizione i venti, od un Uliffe, che i 
teffegli a piacer fuo dall’ otre, io dico, che a preelegger 
farebbe il metodo della Sardegna, ficcome quello, che me- 
no affatica il giornaliero. Voi colla pala gittate in alto dol- 
cemente il grano. che ricade ful fuolo:; e il vento lunge 
da voi trafporta la paglia. Laddove fenza vento uopo è 
impugnare a due mani il ventilabro, e con maggior fati- 
‘Ca fgittare orizzontalmente il più, che fi può, lontano il 
grano , perchè la paglia dal refiftente aere ritardata venga 
a cader di mezzo tra °l lanciatore, e il lanciato grano. 
«Ma il fatto dimoftra, che anche nell’ Eolia, ẹ ne’ paefi 
‘eolici non foffiano i venti a mifura del bifogno, e che 
però l’afpettarli mena le cofe in lungo, ed efpone a gran 


N 


chiudere po. . I 
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rifico, e talora a’ gravi danni fuggetta la mefle, la quale 
nell’ altra ipotefi più celeremente purgata , e ventilata ripo- 
ferebbe ficura nel granajo . ' 

Siccome però il metodo degli antichi , per me indicato 
conforme a quel di Sardegna, potrebbe a molti far crederė 
quefto il migliore , giudico opportuno il riferire quanto fcri- 
ve Columella , per aggiugnervi qualche rifleffione. ‘ Le 
fpighe, dic’egli (a), meglio battonfi co’ baftoni, e col 
„ vaglio fi purgano. Ma quando al frumento le paglie van 
., commifte, fi difceverino col vento. Eccellente a tal ef- 
„ fetto ‘è riputato il favonio , il quale foffia dolce, ed 
„ uniforme a’ mefi eftivi, cui nondimeno l afpettare gli è 
„ proprio di pigro contadino, perchè, mentre s’ afpetta , 
„ una fiera procella ci foprapprende. Per la qual cofa il 
» gran full’ aja vuolfi ammaffare di (Sg , che ad ogni 
„ {offo d’aura feparar fi poffla. Ma fe per più giorni tac- 
„ Ciano tutto intorno i venti, fi purghi co’ vagli, accioc- 
„ chè dopo la pigrezza ecceffiva de’venti una procella de- 
„ Vaftatrice inutil non renda la fatica di tutto l’anno. Il 
‘a purgato frumento in appreflo , fe ripor fi voglia ad an- 
„ Ni, dè di bel nuovo purgarfi, perciocchè, quant è più 
„ mondo, meno è da’ gorgogli confunto °. Finquì Colu- 
‘mella, a cui confentono Varrone, e Plinio. Secondo Co- 
‘lumella pertanto dovraffi ufare el vento a fceverar dalle 
' paglie il grano, e, fe manchi il vento, fi avrà ricorfo al 
‘vaglio. Non poffon dunque farfi {cudo dell’autorità di Co- 
‘ Jumella i contadini fardi, allora quando tacendo ogniaura 
ftannofi anch’efli lungamente oziofi, e il grano efpongono 
‘a pericolo di perderti per fopravvegnente improvvifo tem- 
porale. L’adoperare così lenti eft agricolae per ufar le pa- 
role dell’autor citato, è di contadin neghittofo , unicamen- 
te follecito di rifparmiar fatica. 

lo però qui non poflo diffimulare la maraviglia, che mi 
cagiona il veder Columella fuggerire in cafo di mancanza 
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del vento il vaglio, e non accennare tampoco il ventila- 
bro. Per l’ una parte è certo, ch'egli lo conofcea, giac- 
chè ne favella in propofito delle fave (a); e per l’altra il 
ventilabro è del vaglio incomparabilmente più celere; tal- 
chè il metodo di fpagliare il frumento con effo ‘fi accofta, 
‘e probabilmente uguaglia in celerità quello di fpagliare il 
gran col vento. Il vaglio infatti non fi adopera, che. per 
piccole ricolte, o per viappiù depurare una parte delle 
grandi: laddove il ventilabro è di ufo quafi univerfale per 
le più ampie mefli ne’ paefi non ventofi, ed effere ancor 
il dovrebbe ne’ ventofi, quando il vento non foffi. Ed ec- 
cone la pratica, ed i vantaggi. 

Dappoichè o col rubatto, o col coreggiato, o colle ca- 
valle, o co’ buoi, o in qualunque altra foggia è ftato bat- 
tuto il grano, i contadini co’ raftrelli opportunamente rac- 
colgono le più groffe paglie; quindi in un mucchio accu- 
mulano le reftanti paglie, e il grano. In appreffo uno, o 
più contadini con una pala alla mano, che ventola dicefì, 
o ventilabro, ftrumento affai più largo della pala farda, van 
prendendo parte dell’acervo, e orizzontalmente gittano ognt 
cofa da fe lontano. Dal qual gittamento nafcono quattro fe- 
parazioni , poichè i faffolini, ficcome più pefanti del grano, 
vanno più lungi del grano fteflo; feguita pofcia il grano 
più ponderofo; quindi il meno; ‘e in fine più preflo al 
contadino lanciatore rimangono le pagliuzze, e la pula, o 
lolla , cioè le gufcia del grano. Per tal modo in poco 
tempo fi fpaglia, e fi purifica una copia immenfa di gra- 
no. Quello, che è cadutd più preflo alla pula, ficcome 
ad effa trovafi talor commifto, fi vaglia; lo che fare fi 
debbe da color eziandio, che il grano fpaglian col vento, 
non rimanendo effo perciò totalmente purificato . Si può an- 
che adoperare il crivello, o cribro, maffimamente fe il 
grano confervar vogliafi a lungo tempo, giovando ‘a tal 
effetto, che fia al poffibile depurato ~ | 

(a) Lib. 2. cap. tO. | 
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. Il divario dunque, che pafla tra chi fpaglia il grano fen- 
za vento, e chi col vento, confilte in ciò, che il primo ' 
gitta orizzontalmente il grano, e verticalmente il fecondo. 
i vantaggi del primo metodo fono la prontezza per la in- 
dipendenza dal vento, e la feparazione delle pietruzze dal 
grano; i vantaggi del fecondo riduconfi alla minor fatica 
del contadino, non già per la direzione, fendo anzi più fa- 
ticofa la verticale, ma sì per la minore velocità, che co- 
municar debbe al grano, perchè un afflai minore fpazio tra- 
fcorra. Dalle quali offervazioni non trarrò già io la con- 
feguenza, che trar forfe potrei, di doverfi al fecondo me- 
todo preferire il primo, ma folo conchiuderò conformemen- 
te al divifaro, doverfi il primo metodo abbracciare non 
folo da’ paefi non ventilati, ma da’ventilati eziandio, quan- 
tunque volte refti di foffiare il vento. Non riprenderò io 
dunque il fardo agricoltore, fe profittar voglia del vento 
prefente a ventilare il grano; ma sì agramente lo fgriderò, 
quando. il vegga oziando afpettare, che foffi, quafi che 
uefto fuffe l’ unico mezzo a difceverare il. gran dalla pa- 
glia. Così adoperando protraefi la ventilatura , fi perde il 
tempo a danno de' contadini, e de’ padroni, e il grano fi 
efpone a pericolo di ruina. 


CAPO NONO. 


DIFETTO DI PIANTE IN GENERE, E SUE CAGIONI. 


r 


guardata in alcune parti foltanto: un regno fcarfifimo di 
piante è a definire. più veramente queft’ ifola' tutt’ infieme 


‘confiderata. Egli non può -negarfi, che quefto fpoglio così 


generale di un genere sì neceffario non crei una impref- 
fione viviffima nell’ animo de’ foreftieri, tra’ quali io debbo 
di me medefimo confeffare, chè avendo l’ occhio da una 
dimora di più anni accoftumato ad altri oggetti, i quali da 
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prima mi creavano per la lor novità una fenfazione men 
grata, pur nondimeno non ho potuto ancor avvezzarmi a 
non riflettere fu quefta defolazione d’alberi univerfale. Egli 
è vero, che a rinfrefcarmene la memoria concorre un am- 
monitore afliduo , e molefto: giacchè, o efca a paffeggio, 
o intraprenda un viaggio, il fole continuamente il capo. 
ferendomi de’ fuoi raggi, par che mi dica : guarda, che. 
qui non yi fon piante. E sì che veramente non fonoci, 
nè già folo lungheflo la via a proteggerti da’ cocenti dardi 
folari, ma nè tampoco, per quanto fi ftende l’ occhio in- 
torno, a potervi accorrere, e refpirare alquanto all’ ombra 
amica. E non è forfe così nelle fpaziofe pianure del Cam- . 
pidano ? Diciaffette in .diciort’ ore di cammino contanfi da 
Milis a Cagliari; e pure, falvi gli uliveti di Oriltano, e 
alcuna rariffima preffo qualche villaggio, appena fcorgefi una 
pianta. Nè già quefto fi creda difetto del fol Campidano. 
E di tutti quafi i feminati del regno nell’ uno, e nell’ al- 
tro Capo. Infatti, domando io, dove fono le piante nel’ 
campo Mela, nel campo Lazzaro, nel campo d’Offieri, nel 
campo di Giave, in una parola in tutti i campi del Capo 
di Saffari? Non fono eglino in quefta parte ugualmente, 
che nel difetto di fiepi, altrettanti piccoli Campidani? 

Premeffo ftudiofamente quefto fuccinto ragguaglio a di- 
finganno di chi per difetto di cognizione d'altri paefi, con 
cui paragonar la Sardegna, credela di piante ricchiflima y 
divido la prefente trattazione importantifiima in due parti. 
Nella prima confidereremo le piante in, genere; nella fe- 
conda degli alberi fruttiferi ragioneremo, e diftintamente 
della vite, dell’ulivo, del gelfo, in ordine al vino, all'olio, 
e alla feta, Imprendendo dunque fin d’ora a ragionar delle 
piante in genere, che ho accennato fcarfeggiare nella Sar- 
degna, cercherò in quefto capo l’origine di un tal difetto, 
e moftrerò nel feguente l’ importanza di riformarlo. 

Due fono ‘a parer mio le cagioni, che fpopolan la Sar- 
degna di piante : I. il perniciofo fiftema delle vidazzoni : 
H. la trafgreffion delle leggi. 
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IL SISTEMA DELLE VIDAZZONI NOCEVOLE ALLE PIANTE. 


Che fieno le vidazzoni, è detto altrove (a) . Or effe mo- 
ralmente tutte fon fenza piante. E perciocchè le vidazzoni 
abbracciano una grandiffima parte del regno (è), però una 
grandiflima parte del regno è fenza piante. Nè già quefto 
avviene per veruna legge pofitiva divietante gli alberi ne’ 
feminati, o intorno ad effi, ma sì pel modo, onde regola- 
te fono le vidazzoni, e per la comunanza d°’ alcune parti 
delle medefime , e la non proprietà di altre, e infine per 
l’ efempio, e pel coftume univerfale. 
. Le vidazzoni fono per legge regolate così, che ripartite 
in due, o tre parti le terre feminali di ciafcun villaggio, 
una per anno fe ne coltivi, ripofando l’ altra, o l’ altre a 
favore degli armenti rudi, che vi pafcono in comune; la- 
onde forfe dal pafcere il nome fortirono di pabarili. Per 
la qual cofa quella parte di territorid, che nel prefente 
anno è vidajjone, nel vegnente farà contravvidajzone, O 
pabarile , e dove ora verdeggiano, o biondeggian le fpi- 
‘ che, pafcer vedrafli dappoi il porco, la capra, la peco- 
ra, la vacca, e ogni animale indomito, e rude. Provve- 
dimento lodevole, in quanto prefcrive il ripofo delle terre, 
| neceffario, dovunque manchi letame, giufta il poeta (c): 
„ Al mietuto noval pur d’anno in anno 
ss Darai ripofo, e lafcerai, che induri 
» In util ozio non arato il campo. 


(a) Lib. 2. cap. 4. art. 1. 
- (5) Cioè affai più del doppio di quel, che vedefi feminato attualmente, poi- 
chè ogni e ciafcun territorio del regno avendo due, o tre vida;{oni, per con- 
feguente dove la metà, e dove due terzi de’ terren feminali fono annual men- 
te in ripofo. Aggiungafi, che bene Ki fi difodano de’ terreni, molti de’ 
quali poi o per viltà di prezzo della derrata, o per altre cagioni fi abbando- 
nano. Or quefti non meno rimangono fenza piante. 
` (c) Georg. I.  Alternis idem tonfas ceffare novales, 

Et fegnem patiere fitu durefcere campum. 
La traduzione è del ch. p..Francefco Soave C. R. S., la quale e 


qui, e altro. 
ve ho prefcelta, ficcome la più felice di quante io abbia vifte. 
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Aggiugnerò anche, provvedimento in qualche fenfo necef- 
fario agli armenti, fuppofta la prefente inopia del pafcolo : 
ma provvedimento tutto infieme ruinofo agli- alberi, che 
niuno s' indurrà giammai a piantare in un terreno, cui la 
legge differra, e abbandona al comun patfcolo, fpirato lan- 
no della coltivazione . 

Diehiariamo nettamente la cofa. Quantunque le leggi 
del regno non vietino a’ proprietary l’ educar piante ne’loro. 
campi, e il cingerli di chiudenda, benchè incorporati nel- 
la vidazzone; ne relta però indirettamente sfavorita la pian- 
tagione degli alberi, e la chiufura de’ campi. Impercioc- 
chè pognamo, che un particolare chiuda il fuo campo nel- 
la vidazzone, o mettavi qualche pianta; ..domando io: o. 
egli vuole nell’anno del ripofo render acceffibile il fuo 
campo agli armenti, come accefhibili fono i terren circo- 
ftanti, o no. Se sì, dunque gli converrà diftruggere la. 
chiudenda, o lafciare almeno “in effa ‘qualche comoda aper- 
tura, per dove entrar poflano gli armenti a pafcolare; dun- 
que le tenere pianterelle fiano dall’ indomito gregge fcal- 
zate, fcalpicciate, fcortecciate, diradicate, e in mille mo- 
di ‘oltraggiate, e guafte, e il medefimo addiverrà della fie- 

e, maffimamente fe viva, poichè cominciata per ipotefi 
l'anno dinanzi: dunque inutile farà la fiepe, non avendo 
che difendere nell’anno del ripofo, fe difendere non può 
le piante, nè tampoco nell’ anno del lavoro, fendo le bia- 
de afficurare dalle circoftanti altrui, o dalla fiepe genera. 
, le della vida;zone comandata dalla legge, febbene comune. 
mente non oflervata. Chi dunque vorrà in fimili circoftan- 
ze profondere inutilmente la fpefa, o darfi- un penfiero, 
e una fatica inutile’, con affiepare il campo, e mettervi 
piante ? | ” | 

Che fe poi la chiufura fi faccia coll’idea di rendere in- 
acceflibile agli armenti per ogni tempo il campo, e colti- 
varlo a propio modo, e talente, oh allora sì, che le rin- 
chiufe piante venir:potranno, e allignare felicemente! Ma 
che? Perchè fia lecito di efimere le proprie terre dalla 
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forte comune alle altre, e dalle vicende di vidazzone, e 
contravvidajjone ( per tacere gli oftacoli, cui l’invidia, e 
l’intereffe {orto il manto fpeziofiffimo delle leggi, e del pub- 
blico bene, frappongon fovente a fottrazioni fiffatte di ter- 
réno al comun pafcolo ) efigono per indifpenfabile condi- 


zione le leggi, che da’ giurati della villa rivilta fia, e giu- _ 


dicata impenetrabile, e infuperabile agli armenti. Ora una 
chiufura da ftimarfi infuperabile al rude armento della Sar- 
degna non può riufcire, che difpendiofa, non potendo tal 
riputarfi , fe formata non fia o di muro, o di ben largo, 
e profondo foflato, o d’ una fiepe artifiziale di groffi pali 
fortemente contefta. Eccola dunque refa impoflibile ai più; 
ed ecco per confeguenza dal regolamento delle vidazzoni 
nafcere il difetto non di fiepi foltanto, ma ancor di piante 
ne’ feminati, ed intorno a’feminati. In fomma a recare le 
molte in poche, nella prima delle fatte ipotefi niuno vuole, 
e nella feconda pochi poffono chiudere i proprj campi, e 
educarvi delle piante. 

Seguita la comunanza di varie terre feminali. Che fia 
tal comunanza, è detto altrove (2). Or effa pregiudica al- 
le piante primieramente per la ragione medefima, per la 
qual nuoce alla miglior coltura, valdire per non eflere il 


contadino baftevolmente in effa intereffato, appunto perchè 


tranfitorio. Molto meno adunque fi darà penfiero di pian- 
rarvi alberi (a), de’ cui frutri ficuramente non goderebbe . 
Siccome poi tranfitorj fono anche i cultori di quelle terre, 
le quali appartengono a perfone particolari, facendofi tut- 
‘te lavorare a giornata, o ad annua focietà, quindi avvie- 
ne, che la ragione medefima milita contro le piante in tut- 
te quafi le terre feminali del regno. Ho detto in quafi tut- 
te, dovendofi quelle eccettuare, la cui proprietà è degli 


(a) veggaf l'articolo L del capo IV. di quefto libro. 
(5) Nel O : 
temente intereffato il contadino alla piantagione; I. di quegli alberi, che a 
terz’ anno rendono frutta, come fono i perfici, e alcuni altri; HI. di tutti gli 
alberi, giacchè fenza ragionevol motivo non fogliono . le focietà finire collo 
fpirare del trienrio. 


e focictà d’Italia anco più brevi, quali fono le triennali, è fufficiens 
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tefi coltivatori. Benchè anche in quefte havyi comune- 
mente una ragione particolare, che sfavorifce le piante, di- 
finta dalle accennate di fopra, e da quelle, che in ap- 
weffo fi toccheranno . E quefta è, che il dominio diretto 

è de feudatarj, fe nel territorio di alcun feudo fono com- 

prefe, e comunemente il fono, effendo quafi tutto infeu- 

dato il regno. Furono dunque cotefte terre concedure a’par- 

ticolari da’ feudatarp. Ora 1 conceflionarj, che obbligati fo» 

nò a pagare un certo canone, non poffon mettere le terre 

ad altra coltura da quella , per cui deftinara era, quando 

la ricevettero, v. g non poffono la vigna foftituire al fe- 

minato, fenza licenza efprefla del padrone diretto, e coll’ 

obbligo di pagare. una quota de’frurti del nuovo prodotto ; 

e il medefimo è delle piante (b). E’ dunque naturale ad 

accadere, che i detti conceflionarj, parte per non dipen- 

dere, e parte per non intendere il vantaggio , che dagli 

alberi ricaverebbono, eziandio fe una parte de’ frutti. do- 

velero al padron diretto fagrificare, non fi dian penfiero 

di piantargli, e di educarli. i SNO 

Finalmente l’ efempio, e il coftume univerfale, il quale 

ha troppa più influenza , che non fi crede, a perpetuare 

ogni difordine , vuol eflere incolpato in parte del difetto 

Generale. di piante ne’ feminati. Niuno vuol effere il primo 

O per i Sn o per timore. Di quella peccar fogliono 

1 contadini, di quefto i proprietar). Non trovafi in tutti i 

Pae del mondo gente più oftinata de’ contadini, nel non 
voler dipartirfi in nulla dal. metodo antico d’ agricoltura, 
ancorachè dimoftrifi pregiudiciale, perchè non v’ ha d' or- 
dinario gente più ignorante, e zotica de’ contadini, e più 
incapace di fentire la ragione. I proprietarj poi perfuafi, 
che il fingolarizzarfi è un renderfi odiofi , amano meglio fa- 
crificare un intereffe prefente all’ odiofità, che temon d'in- 
correre, e agli effetti dell’ odio, donde paventano un mag- 
gior danno. Più d’ uno. mi ha proteftato in diverfi luoghi 


(2) Vico comment. in cap. 2 tit. 40, reg. pragmat, num, 12, 


- 
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del regno, ch’ egli arebbe volentieri introdotte le cafine 
fulla foggia ď’ Italia, ben comprendendone il vantaggio : 
ma foggiugnea di non voler èflere il primo. E forfe così 
parlava indotto da certi efempj, che fi raccontano, di ma- 
ligni, ed invidi, i quali con ruberie, conincendj, con di- 
fertamenti, e fimili attentati oppofti fonofi alle introduzio- 
ni più utili, e più belle. E certo, fe cotali misfatti fono 
veri, e non pertanto andarono impuniti, io compatifco quafi 
‘ i proprietar) della Sardegna, fe lafcian le cofe nello ftato, 
in cui fono; giacchè altramente adoperando, e volendo in- 
novare, $’ efporigono probabilmente ad averne, come fuol 
dirfi, il danno, e le beffe. Ma io poffo fidatamente a no- 
me del vegliante buon governo afficurarli,' che , ove ricor- 
rano a’ fagri vindici delle leggi, vedranno con rigore, e 
con prontezza efemplarmente puniti cotefti nimici delle utili 
novità, e perfecutori di chi con lodevole zelo le abbrac- 
cia. Conchiudiamo pertanto, che il difetto delle piante ne’ 
feminati della Sardegna nafce dagli efpofti princip]j, cioè 
dal difetto di chiufura, e da un generale fiftema, che in- 
‘direttamente sfavorifce chiufura, e piante ne’ feminati; 
nafce dalla comunanza d° alcune terre, e dalla non o ng 
tà di altre; nafce dall’ efempio, e dal coftume univerfale: 
e, a tutto ridurre a un principio più femplice, nafce dal 
filtema delle vidazjoni. . | 

Ma qual neceflità, dirà taluno, di piante ne’ feminati, 
:dove tanto incolto terren fovrabbonda, come in Sardegna? 
E qual neceflità, ripiglio io, d’ intender male, e di ragio- 
‘nar peggio? lo dico precifamente, che non avendo Sarde- 
. gna piante ne’ feminati, per ciò fteffo fcarfeggia di quefto 
.genere, perchè i feminati occupano grandiflima parte del 
‘regno. Che fe è intender male il fupporre, che con ciò 
‘10 afferifca neceffarie affolutamente le piante ne’feminari, è 
.poi ragionar peggio il non vederne una morale neceflità, 
una grandiffima utilità, e una rigida convenienza. La ra- 
gione è manifefta. Più fcarfeggia praticamente, la Sardegna 
di legna a’ fuoi bifogni, di quel, che fcarfeggi\di piante; 
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perchè fituate quefte ne’monti,-o in luoghi diftanti troppo, 
o inaceflibili per le ftrade, è, come fe non vi fuffero. E 
quindi in Saffari, e in altri luoghi coftan meno le legna 
torettiere, benchè ftranamente care, che quelle del regno, 
pel difpendio, e. per la difficoltà de’ trafporti. Non havvi 
dunque miglior rimedio a quefto male, che fparger legna, 
cioè piantar alberi fparfamente in ogni parte; e lo fpedien- 
te per tal fine fi è il porle ne’ feminati, che {parfi fono in 
ogni parte del regno. Aggiunganfi quefti alberi alle felve 
de’ monti, e de’ piani, e minor difetto di legna fi fofterrà. 


ARTICOLO SECONDO. 


TRASGRESSION DELLE LEGGI CAGIONE DEL DIFETTO 
DI PIANTE. 


Delle farde leggi non poche fono indiritte alla profpera- 
zion delle piante. Altre provveggono alla fuffiftenza delle 
già efiftenti, ed altre comandano il piantarne di nuove; 
ma le une egualmente, che le altre giacciono inoflervate. 
Qual maraviglia pertanto, che d’ alberi fi fcarfeggi? 
Del primo genere fono le leggi regiftrate a’capi III. IX. 
e XI. del titolo XXXII. delle reali prammatiche. Riferia- 
mo il IIL © Per effer tanto notabile la mancanza di legna 
„- in molte città, ville, e luoghi del regno per l'incendio 
» &enerale degli arbori, che vi è ftato, e per ruinargli 


» alri, e ftroncargli, o diradicarli di guifa, che per molti 


3 


anni non pullulano; ordiniamo, ftatuiamo, e comandia- 


. xmo, che niuna perfona tagli niun albero al piede, ma 


{olo il dirami, lafciando in effo col tronco i principali 
x ami, per dove tornar pofla a germogliare, fotto pena 
<li pagare per ciafcun albero , che tagliafle al piede, 


‘© «quattro ducati, e il valore di detta pianta, e il danno, 


Che per effo cagionaffe al fuo padrone. E perchè fiamo 

araformati, che alcune città di detto regno godono il pri-. 

wilegio di tagliare per trenta miglia intorno le legna, di 
y bb 
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„ che abbifognano i loto abitatori, e che ci è ftato, eci 
„ è dell’ ecceffo nell’ intelligenza di tal privilegio, e giufto 
„ è, che fi moderi: ordiniamo, e comandiamo, che que- 
„ fte città ufar non poffano, nè ufino del mentovato pri- 
„ Vilegio negli arbori fruttiferi, che fono ne’ monti ghian- — 
„ diferi deftinati alla razza, e al fuftentamento de’ porci; 
, e. che ne’ reftanti alberi non fruttiferi ufino del lor pri- 
„ Vilegio sì veramente, che nel tagliargli offervino la nor- 
„ ma furriferita, valdire, che nè gli ftronchino, nè gli ta- 
, glino al piede, nè gli fvellano dalle radici, ma gli di- 
„ ramino, lafciandovi e tronco, e principali rami, com'è 
„ detto, fotto la medefima pena”. L’efordio di quefta leg- 
ge ci ammaeftra, che il difetto di piante, fuori anche de’ 
feminati, non è nuovo nella Sardegna, e che l origine 
traeva da que’ principj, onde al prefente la tragge, cioè 
da una sfrenata licenza di tagliare indifcretamente , e d’in- 
cendiare. Al primo difordine provvede la citata legge, nel- 
la quale offerva il Vico venire comprefi anche i feudatarj, 
i quali per confeguenza non potranno v.g. tagliare le pian- 
te fruttifere, falvo fe nella inveftitura del feudo tal facoltà 
fuffe {tata a’ medefimi accordata efpreffamente ; inoltre per 
piante fruttifere intenderfi anche le querce. Se poi quefta 
legge fia offervata , dicanlo i Sardi fteffi. Io folo rifletterò, 
che dalla trafgreflione di quefta , e affai più della regi- 
ftrata al capo XI. nafce in Saffari la fcarfità della legna e 
per.bruciare, e per fabbricare . Univerfali, e giufte fono’ 
le querele ful cofto ecceffivo della legna, maffimamente da 
edificio : ma più giufte farebbono, e ragionevoli le querele, 
fe fi sfogaffero contro itrafgreffori delle leggi, cagion vera 
. di quefto male, e meglio delle doglianze varrebbe il con- 
correre ciafcuno, quant è in fe, all’ offervanza delle leggi. 

lo poi porto opinione, che più anche del tempo, in cui 
fur le prammatiche fcritte, fcarfeggi al prefente il regno di 
quefto genere. Riftringendo il parlare a Saffari, veggonfi 
molti legni d’ opera nelle antiche fabbriche, i quali furon 
tagliati in Sardegna. La fola cafa, in cui io dimoro, con- 


\ 
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ta tante foffitte, quante baftar poffono a ricoprire feffanta 
ftanze di mezzana grandezza, e tutte mi dicono eflere le- 
gna farde. Laddove al prefenre in quefta città non fi ado- 
pera quafi una tavola, che non fia di Corfica, o di ter- 
raferma. Ma chiara fe ne intende la ragione in tanti bo- 
fchi tagliati, nè mai più riparati a memoria d’ uomini. So 
che molti. han dato luogo alle vigne, e agli uliveti. Ma 
oltre che di tutti non fi verifica, mancava forfe luogo, in 
cui riftorare la perdita d’ un genere sì neceffarioî 

Cofpirante allo fcopo intefo dalla fovra defcritta legge è 
quella del capitolo IX., nella quale comandafi, che niuno 
fi arroghi l’ ufficio di potatore di vigne, e di altri alberi, 
fe prima non ottenga l’ approvazione almeno di due pota- 
tori ben efperti, e inoltre la licenza dell’ ufficiale, o del 
maggiore nelle ville, e luoghi, e del regio vicario nelle 
città, e ciò fotto pena di lire venticinque. 

Più notabile danno però apporta alla Sardegna la sfrena- 
ta licenza dell’incendiare, che quella del tagliare indifcre- 
tamente le piante. Un folo incendio diferterà più arbori in 
pochi giorni, che la mal ufata fcure nel corfo d'un anno. 
Gli agricoltori, e i paftori bramofi,.i primi di coltivare 
nuove terre, e col nitrofo cenere fecondarle, e i fecondi 
di appreftare pafcolo a’ loro armenti, il qual crefce frefco, 
e tenero negli arfi terreni al fopravvenire delle prime piog- 
ge, effer fogliono gli autori di queft’incendj. E’ foperchio 
fpiegarne il danno ne’ monti principalmente, e ne’falti (a). 
Col bruciarfi le piante, mancano alle città le legna da fuo- 
co, e da edificio; maneano agl’immondi animali le ghian- 
de, manca agli armenti difefa, e riparo dalle nevi, e dalle 
grandini (b) del verno, riparo imperfetto, ma unico , atte- 


ta) Salto ha doppio fenfo in Sardegna. Ora fignifica un terren feminale, ed 
era un terreno, il quale d’ordinario non fi femina, e coll’erba, e colle mac» 
chie ferve a pafcolo del rude beitiame. Io ad-pererò fempre lè voci fulto , e 
falsi nel fecondo di quetti fenfi, che è pur de'Latini, nè mai nel primo. 

(5) La grandine nella Sardegna fuol cadere nel verno, o ne’ confini della 
fredda ftagione, e tiene il mezzo tra la gragnuola d’Italia, e la neve. Il ve. 
der qui grandinare nella ftase faria uguale ftravaganza, che fe, in Italia ciè 


2 
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fo il difetto generale di ftalle. Ad ovviare pertanto a un 
difordine sì fatale è indiritto il capo XI. ‘del titolo cita:o, 
nel quale fono eftefe a quefti incendiatori le pene intimate 
ne’ capitoli V., e VI. del titolo XXV. agl’incendiatori delle 
cafe difabitate, e de’ feminati, e de’ monti, cioè la galea, 
od altra maggiore ad arbitrio del giudice, oltre il pagare 
i danni cagionati dall’ incendio al padrone. Nel cafo poi, 
. che non confti del delinquente, o fia perfona efente, fono 
obbligati a rifare i danni gli abitanti del luogo più vicino 
all’ incendio, corrifpondendo ogni anno al padrone il val- 
{ente della rendita, che da’ detti monti ritrarrebbe, fe non 
fuffero abbruciati. Nella qual pena intendefi la vicina co- 
munità incorfa, fe dentro quindici giorni non fa conftare, 
‘chi fia il delinquente. Una tal legge veder puofli giuftifica- 
ta appo i giurifti (a), fondantifi principalmente nel danno, 
che dalla negligenza della comunità ridonda al pubblico, 
la quale però può eflere a pena pecuniaria affoggettata . 
Ma fi dirà forfe, che gl’incendj delle piante, fia frutti- 
‘fere, fia da taglio, fono fovente prodotti da cafi fortuiti . 
E’ coftume univerfale nella Sardegna d’ appiccare il fuoco 
alle ftoppie per impinguare il terreno, e per difporlo alla 
produzione dell’ erba per gli armenti, che vi pafcolano, 
mentre ripofa. Inoltre affine di preparare i terreni fodi al- 
la coltura è utiliffimo, e niuna legge il vieta, l’appiccarvi 
il fuoco. Pongafi dunque il cafo familiariffimo in quett’ 
ifola, che deftifi repentino gagliardo vento; ed ecco innol- 
trare le fiamme a incendiare piante, e vigne, e uliveti -con 
orribile guafto, e pure fenza la menoma colpa di veruno. 
Or chi riftorerà quefti danni? Primieramente rifpondo, li 
| più di queft incendj effer colpevoli, quanto al tempo. Sì 
la carta de logu, e sì le reali prammatiche vietano l’incen- 
diare le ftoppie, e le incolte terre prima degli 8. di fer 


avveniffe nel verno. Han durque le raccolte della Sardegna un nimico di 


meno di quelle d’ Italia. Ma le loculte fupplifcono qui non di rado con ufura 
il danno delle grandini. 


(a) Son citati dal Vico comment. in cap, 6. tit, 25. reg. pragmat, 


Y 
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tembre. Ed oltre il rifacimento de’ darini, pare che la 
legge fuggetti i trafgreffori alla galea. E anche in quefto 
cafo alla rifazione de’ danni fono obbligati i proprietar) più 
vicini, e in lor difetto la più proflima villa, fe non appaja 
il delinquente tra giorni quindici. Dico in fecondo luogo, 
che i danni cafualmente prodotti da un incendio, benchè 
legittimo, cioè fatto al tempo dalle leggi permeflo, e colle 
dovute cautele, debbon effere rifatti dall’ autor dell’incen- 
dio, poichè il cafo fortuito efcufa bensì dalla corporal pe- 
na, ma non dal rifarcimento del danno, fecondo i giurifti (a). 
Ed ecco, fenza più allungarmi, gli ottimi provvedimenti 
delle farde leggi alla confervazione delle piante. Provve- 
dimenti inutili oimè! perchè non recanfi ad effetto. Ogni 
anno fi appicca il fuoco prima del tempo alle ftoppie, e 
alle nuove terre, che difegnanfi coltivare: e ogni anno da 
quefti fuochi fon difertati arbori da taglio, e fruttiferi, di- 
fertare vigne, ed uliveti. Sentonfi quefti difordini, e fi veg- 
gono, giacchè nell’ agofto del 1771. avevamo fotto gli oc- 
chi il fuoco così vicino a Saffari, che, fe deftavafi un for- 
te libeccio, o un auftro, le fiamme fariano ftate portate 
Per mezzo de’ proffimi uliveti nella città. Il medefimo av- 
Venuto era vicin d’ Algheri l’anno antecedente con orribil 
Slafto di vigne afai. Anzi a un cavalier vercellefe ftabi: 
WO in Saffari intervenne il fettembre del 1771., che il di 
fteflo, in cui per ifcritto comperato avea un uliveto prof- 
fimo alla città, gli fu incendiato. Ma quando farà mai, 
che i danneggiati rifveglinfi, e portino le lor querele a’ 
legittimi tribunali per farfi riftorare almeno i danni? Un 
efempio o due di pena, o almeno di rifazione de’ danni, 
bafterebbero forfe a impedire per fempre difordini fomiglianti. 
= Che fe impunemente fi trafgredifcono le leggi tendenti 
alla confervazione delle piante, fono elleno fotfe più offer- 
vate le comandanti il piantarne di nuove? Scelgone due 
fole. Sia la prima il capitolo X. del titolo 42. delle reali 


(a) Confultifi il commento del Vico nel luogo fopraccitàte, 
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piammatiche , ch’ io qui tradurrò verbo a verbo “ Una 
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delle cofe, che adornano, e abbellano le città, e ville, 
e i luoghi, oltre la grande ricreazione , e il profitto, 
fono gli albereti (a), e altre piante, che piantanti, e 
crefcono intorno ad effe, e per le ftrade, d’ onde 9 en- 
tra in effe, o vafli alle chiefe, a’ monafteri, alle vigne, 
a’ giardini, a’ prati del lor diftretto, di che havvi gran 
difetto nel noftro regno, effendoci per altro a ciò gran 
difpofizione, e opportunità, come in qualfivoglia altra 
parte. Pertanto ordiniamo, e comandiamo, che i reggi- 
tori, e i configlieri, e le altre perfone, a cui incumbe 
l’ amminiftrazione delle dertte città, e comunità, fi adu- 
nino con alcuni cittadini, e principali, e veggano, e ri- 
conofcano perfonalmente i pofti delle dette città, e co- 
munità, ne’ quali piantar fi poffano albereti, e altre pian- 
te, che gli abbellifcano, e fervano di ricreazione a’loro 
abitanti, e piantinle ne’ detti polti in tutte le entrate, e 
ufcite, e ftrade, che guidano alle chiefe, monafteri, vi- 
gne, giardini, e prati del diftretto del luogo, dove ci 
aveffe difpofizione al fine intefo , tracciandole di guifa, 
che ftieno a filo, e in ugual diftanza, come meglio pa- 
refle, a fpefe degli abitanti di derte città, e ville. E 
ciò efeguifcafi entro quattro mefi dalla pubblicazione di 
quefta noitra prammatica fotto pena di pagare alla no- 
(tra camera, e teforeria i reggitori, e configlieri cia- 
fcuna volta dugento .ducati della loro azienda, e non 
della comunità. E nella medefima pena vogliamo , che 
incorrano tutti i fucceffori nel detto ufficio, infino a tan» 
to che per effi non compiafi la difpofizione di quefta no- 
ftra prammatica ”. Fermiamci un poco, e convinti da? 
noftri occhi della inoffervanza generale di quefta legge 
confeffiamo, che, fe alla teforeria reale sborfar fi dovef= 
fero tutte le multe pecuniarie incorfe a tenor della legge, 


(a) Albero in tofcano non è fol nome generico, ma anche fpecifico a di 


' notate l’alno, od ourano. Perciò ho tradotto albereto lo fpagnuolo alameda , 
che fignifica moltitudine @’ alni, ofa ontani. 


rà 


LIBRO IL CAPO IX. 159 


non bafterebbe forfe tutto il danajo del regno a faldare il 
debito (a). Ho detto in offervanza generale: perciocchè, 
fe vi ha luogo, dove quefta legge offervar fi doveffe, e 
| fiafi offervata in parte, quefte fon le città. Ora ciafcuno 
difaminando potrà convincerfi, quanto manchi in ciafcuna 
d’ effe al perfetto adempimento della legge. | 

Io parlerò folo di Saffari. Sonoci, è vero, piante in 
due terzi del circuito della città: ma un buon terzo altresi 
ne manca, e ne. mancano quafi tutte le andate alle chiefe, 
e a’ monifteri di fuori, per tacer di quelle, che guidano 
agli orti, agli uliveti, e alle vigne. Eppur non v'ha fcufa. 
‘La idoneità del terreno alla creazion delle piante è com- 
provata dal fatto: giacchè e non vengon elleno ne’ paf- 
feggi intorno alla città? E non farebbono più prefto ve- 
nute e meglio, fe adempiuta fi fuffe la claufola della ci- 
tata legge prefcrivente, che da’ configlieri, o altri ammi- 
niftratori delle città e comunità fien deputate una, due, o 
più perfone a fpefe della comunità, le quali attendano alla 
confervazione di dette piante? La povertà de’ cittadini è 
un pretefto, sì perchè la fpefa proporzionevolmente ripar- 
tita riducefi a un nonnulla , e sì perchè la fperienza di- 
moftra, che i poveri follevati fono ‘interamente dalle fpon- 
tanee contribuzioni de’ facoltofi nelle opere, che ad orna- 
mento fervono e a comodo della città (5). Finalmente il 
timore, che altri tagli o diradichi le tenere piante, è fgom- 
brato dalla citata legge, che obbliga il delinquente, oltre 
la pena della frufta, per ogni albero tagliato a piantarne, 
ed allevarne dieci, dove farà prefcritto da’ configlieri, e 


(a) Pofto che di 360. comunità doveffe ciafcuna pagare ogni anno 200. due 
cati, entro 143. anni avremmo 2,029,600. ducati. Or la Sardegna conta 360. 
comunità anche non comprefe le città, in pochiffime delie quali fi è otlere 
Ha la legge delle piante j © 143. anni trafcorfi fono dalla pubblicazione 
ella legge. : 
(6) Un bell’ efempio di ciò ho io vifto in Saflari, quando i signori confi- 

glieri , © giurati del 1769. venendo il 70. formar aleo di pianta la bella 
fîrada da porta nuova a quella d’ Uzzeri. Tutta la bifognevol fomma di da- 
najo . non che le piante, fu volontariamente fomminiftrata da’ cavalieri, e 
da alue perfone agiate della città. 
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fuggetta alla fpefa il padre .del delinquente, fe quefti o 
fuggiffe, o fuffe impotente a foftenerla. . ; 

La feconda legge, che ho promefla, comandante il pian- 
‘tar nuovi alberi, è quella, che riguarda i gelfi, o mori, 
che morales, o moreras dicono gli Spagnuoli: ed è una 
fupplica (a) de’ tre ftamenti, ammefla, e decretata dal vi- 
ceré, del tenore feguente. ,, Parimenti fupplicano a V. E. 
i detti ftamenti, che, fendo quefto regno capace di qual- 
fivoglia produzione; e la cagione, per cui fi lafcia di 
far molte cofe, le quali tornerebbono a molta utilità, 
e guadagno, effendo la poca inclinazione, e induftria 
degli abitanri per {fimili produzioni, come fete , olj , uli- 
ve, fabbriche di drappi, e altrettali cofe; la quale in- 
duftria ragion vuole, che fia efercitata; perciò fuppli- 
cano V.E., voglia ftatuire, e decretare, che tutti 1 re- 
gnicoli così delle città, come delle ville, che tengano 
vigne, e alcuni campi, o tarche, che non ferviffero per 
feminar frumenti, orzi, o fave, fiano tenuti, e obbli- 
gati a creare, e mantenere nelle dette vigne, o tarche 
„ due dozzine almeno per ciafcuno di gelfi, e che quefto 
fia recato ad effetto dentro tre anni, fotto pena a cia- 
fcun contravventore di cinque lire, nella quale cadafi 
tofto, che paffati i detti tre anni, non fi troveran pian- 
tati i detti gelfi, e poi di due in due anni nella mede- 
„ fima pena ricada colui, che troverafli non aver piantato 
tali alberi; e quefta pena fi applichi nelle città, e ville 
reali al regio fifco, e nelle ville, e luoghi baronali ai 
,> fignori del luogo; perchè di tal guifa avendoci nel re- 
gno molti gelfi, facilmente l’ arte s' introdurrà della feta 
con utilità grande del regno. 

Si faccia, come fi fupplica, nelle terre acconce a’ gelfi. 
Io non chioferò quefta legge, la quale farebbe ftata mi- 


.gliore, fe prefcritta avefle la piantagione de’ aly anche 
ne feminati. Solo contenterommi di offervare e 


er trafgre- 


Ka) Capit. cur, lib. 8. tit. 7. de agricult, cap. 3» 
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dita cotanto, che, a chi giraffe ftudiofamente la maggior 
parte del regno, potrebbe nafcere un ragionevol dubbio, 
non fia forie il gelfo pianta eterogenea a quefto clima, 
quanto o il cocco delle Maldive, o la china del Perù. 

Ma è tempo ormai, che fpiegate le cagioni fpopolanti 
d’ alberi la Sardegna, l’ importanza dimoftri di correggere 
tal difetto: che, quanto al modo, è chiaro dipendere dalla 
Timozione degli efpofti principj. 


CAPO DECIMO. 


DIMOSTRASI L' IMPORTANZA GRANDISSIMA DELLE PIANTE. 


À ur ifola fcarfa di piante. importa troppo, che fi affe- 
zioni a multiplicarle, e coltivarle. E' dunque del mio do- 
vere d’ infiammar- la Sardegna a tal coltura. Effa è necef- 
faria, utile, dilettevole. 

Immaginatevi d’ eflere trafportato repente in un’ ifola di- 
ferta d ogni albero. Sia, quanto voi fapete defiderare, 
fecondo il fuolo, ricco di miniere il monte, pefcofo il 
fiume, amico il cielo, ingegnofa, e folerte la compagnia; 
voi non ci potrete vivere umanamente . Poichè, come col- 
tivare fenza infinito ftento la terra, come edificar cafe, 
fornirle di mobili ec.? Il voftro danajo non varravvi a 
nulla; giacchè con qual mezzo pes di legna da 
un’ altr’ ifola, o dal continente, fe voi non potere fenza 
piante aver naviglio, con cui varcare il mare? Più è ne- 
ceffario il legno, chel ferro: che al difetto di quefto può 
per alcun modo fupplire altro metallo, e talora il legno 
ftello (a): ma le veci del legno chi le farà? Provvidamente 


(a) E’ il cafo de’ Peruani. Senza ferro giunfero ad avere fiorente agricol- 
tura fotto i loro Incas, e a far opere, che per la difficoltà, grandezza, e fons 
tuofità loro non la cedono all’ opere de’ Romani, e degli flefi Egizj, ficcome diee 
tro Garcilaffo de Vega, e le relazioni più recenti de’ signori Bouguer, e de 
la Coudamine parla il conte Algarotti. Veggonfi tuttavia le fcuri di pietra, 
che ufavano per addietro. Con effe probabilmente davano a? fortiffimi loxo 
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pertanto il provvidiffimo autor della natura difpofe, che 
un’ ifola, e una provincia di tal fatta non ci abbia in fulla 
terra. La vefti egli fin dalla prima creazion fua d’erbe, 
e di piante, i cu femi nel fuol ricadendo, germinando 
veniffero di mano in mano nuove erbe, e nuove piante. 
Per tal modo generalmente bofcoti difcopronfi i paefi di- 
fabitati, e tale fin all’ecceffo (a). 

. Ma fe F ifola fovradefcritta è ideale, non lo è certa- 
mente quella, che abitiamo. D’ ifola {enza piante farebbe 
la più infelice del mondo: la Sardegna fcarfa di piante 
difta per ciò fteffo dalla fua felicità, e difta a proporzione 
della fcarfezza di quefto genere pe’ fuoi bifogni. Benchè 
reale fuffe P ifola fenz’ alberi, l’ avido mercatante non la- 
fcerebbela in realta fenza legna. E benchè la Sardegna 
fcarfeggiaffle d’ alberi più di quello, che veramente fear- 
feggine, non mancheranno giammai a’ fuoi abitanti le le- 
gna, perchè non ommetterà giammai l’ induftre Ligure com- 
merciante di trar profitto dal noftro bifogno con trafpor- 
tarcele d’ altre contrade. Ma è egli giufto, che divenghia- 
mo per colpa, e indolenza noftra tributar) de’ foreftieri, 
da’ medefimi comperando con argento, ed oro un genere, 
il quale fenza pregiudicio della reftante agricoltura potreb- 
be nella noftr’ ifola abbondare, e foprabbondare eziandio 
a’ fuoi bifogni? Che non è no il folo fettentrione atto a 


legni quella figura, che volevano, pe’bifogni dell’ agricoltura, della guerra ec.: 
e con effe, e chi fa che non anche con iltrumenti d’argento, e d’oro riu- 
icirono a tagliare quelle gran pietre di più di 40. piedi Wi lunghezza, che 
erano nella fortezza di Cufco, e l’altre di 15. in 16. piedi di diametro, che 
veggonfi negli avanzi del tempio del fole, e ne’ loro tambes, perfettamente 
combaciantifi le une coll’ altre. Anche oggidi di puro legno fi valgono gli 
abitanti le miflioni de? Mochi, e de’ Cichiti a tagliare l'erba, a fmuover la 
terra, a coltivare il maiz: di puro legno fono le frecce di quetti popoli, e 
de’ Pervani felvaggi: di puro legno fono gli aratri ali’ Affunzione nel Chili, 
di puro legno furono i primi aratri del mondo. Equidem novimus in Afia, 
Africa, America, maxime in fervidiffimis illarum regionum gonis ligna alc, quae 
ferrum duritie, faxa fere pondere fuo aequent, hinc fideroxyla dita. Boerhaave 
elem. art. chem. part, 2, de aqua pag. 551. edit. Bafil. ann. 1743. 
(a) Celebre in tal propofito è l’ifola, che difcoprirono i Portoghefi nel 1420. 
al nord delle Canarie, e che perciò. Madera, cioè legname dinominarono . 
Avendovi eglino appiccato il fuoco, durovvi, dicefi, da fei in fette anni. 
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creare, e a multiplicare felicemente le piante: e il difet- 
to, che alcuni regni meridionali ne patono, colpa è degli 
abitanti, e non del fuolo, ovver del clima. Ce ne fom- 
miniftra un efempio luminofo la Spagna, la qual foftiene 
inopia di legname a’ noltri giorni, quando anticamente ne 
abbondava a fegno, che Sidonia Apollinare annoverando i 
prodotti precipui di varie provincie, cui effe contribuivano 
al romano impero, cantar potette : | 
Sardinia argentum , naves Hifpania defert . 
Sardigna argento, e navi dà la Spagna. 
La rifleffione è del giudiciofo Feyjo nel $. xvi. del fuo 
ragionamento full’ onore, e ful vantaggio dell’ agricoltura. 
Anzi, fe di piante fruttifere fi ragioni, molte di effe non 
crefcono ne’ freddi climi. | | 
Alle piante adunque debbe l’ uomo. il facil efercizio della 
neceflaria agricoltura, debbe la pratica dell’ utile naviga- 
zione, debbe in parte l’ abitazione, e l’ agiata abitazione, 
debbe altri comodi della vita, ad altre le veti, come 2 
gelfi nutricatori de’ vermi artefici della feta, ad altre un 
innocente vitto, e fano, quali fono il più delle fruttifere, 
ad altre liquor eccellenti, com’ è P’ olio, ed il vino. Or 
che dirò del cocco, il quale agli abitanti delle Maldive, 
e del Malabar val quafi per ogni cofa? Il midollo, e °l 
fugo preparato diverfamente dà vino, olio, latte, butirro, 
e zuccaro : delle frutta per fe guftevoli forman pane, delle 
foglie. coperte di cafe, vele, e carta; della corteccia efter- 
na vafi, e fcattole; della interiore fottil membrana ftoffe; 
e del tronca vafcelli, e cafe. Ma quefta pianta maravi- 
gliofa non è di ogni clima. | 
Alle piante debbon in genere gli armenti del regno la 
unica difefa dalla intemperie delle ftagioni, come accennai 
nel capo antecedente; debbono gli animali immondi il mi- 
" glior cibo, a cui mantenere largo e copiofo indiritte fbno 
più leggi. Anche a’ maggiori armenti fomminiftrar pofon 
le piante, allorchè l’ erba è fcarfa, un convenevole nudri- 
mento colle lor foglie, onde a tal uopo il follecito con- 
l cc 2 
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tadino dee all’ autunno fpogliarne i rami. Lo che e prati- 
cavafi da’ Romani, come da più luoghi raccogliefi di Vir- 
gilio, e fi pratica tuttavia generalmente anche nelle pro- 
vincie di fieno più abbondevoli, com’ è la Lombardia, e 
pure poco fi ufa nella Sardegna, perchè fcarfa di pafcolo 
fcarfeggia ancor più di piante. E poichè delle frondi degli 
alberi ragioniamo, vagliono effe pure a dare il fondo al 
letame, pofte nelle ftalle, ove alloggiano altrove gli ar- 
menti, e alloggiare pur dovrebbono qui, durante il verno. 

Un altro vantaggio importantiflimo delle piante fi è lo” 
accrefcere che fanno la quantità delle piogge. “I paefi fo- 
s, verchiamente felvofi, fcrive il sig. Wargentin (a), fono 
ss generalmente umidi, mentre all’ oppofto i paefi intera- 
,, mente fgombri di piante foffrono per la foverchia ficci- 
a» tà.” ‘ Alla diminuzione de’ bofchi ne’ contorni di Pa- 
so Figi ( riflette il traduttore, e illuftratore dell’ opufcolo 
„ di Wargentin sig. abate Amoretti } s’ attribuifce la dimi- 
s, nuzione nella quantità di pioggia colà offervata pel de- 
„ Corfo di cinquanta e piiffanni.’ E doppia ne dà la ra- 
gione, “ perchè, dic’ egli, i bofchi trattengono le nebbie, 
„ e 1 vapori follevatifi, e perchè negli alberi fi fcarica il 
» fuoco elettrico, che li foftenta altrove,” Vogliamo not 
dunque nell’ arida Sardegna multiplicare le piogge? Mul- 
tiplichiamo le piante. 

Che fe le piante per gli accennati principy accrefcono 
la quantità delle piogge, diminuifcono per un altro il pe- 
ricolo, che dalle multiplicate piogge fovrafta, di foverchie 
innondazioni. Nafcono le innondazioni dalla piccola capa- 
cità del letto de’ fiumi rifpettivamente all’ acqua, che accor 
dovrebbe, la quale però è meftiero che fpargafi ne’ cir- 
coftanti campi, e difertili colla piena. Quanto più dunque 
interrafi il letto d’ un fiume, tanto più fcemando la fua 
capacità, viene a facilitarfi l’ efcrefcenza dell’ acqua. Ora” 


Xa) Della differente quantità di pioggia, che cade in diverfi luoghi: epu- 
fcolo tratto dagli atti dell’ accademia di Svezia, e inferito nel volume xvi. 
della fcelta d’ opufcoli iprereffanti, 
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la terra cade nel letto ‘de’ fiumi o dalle lor rive, mafi- 
mamente fe alte, o da’ colli, e da’ monti, da cui fcen- 
dono al- piano le acque cadute in ruinofe piogge, però 
torbide, e quando roflicce, quando gialleggianti, quando 
ofcure, giufta il color diverfo delle terree particelle, che 
traggon feco. Ora le piante impedifcono la corrofion delle 
terre cagione di tal diforcdine (a). Imperciocchè colle radici 
abbarbicandofi alla terra, tengonla legata e ftretta, ficchè 
refiltendo non divenga preda dell’ onde. E quindi intende- 


rafi, perchè ne’ paefi, dove fi penfa, le alte ripe de’ fiu- 


mi, e de’ canali fien arborate, e fotto pene graviffime fia 
divietato in effe il taglio di qualfiafi pianta, o virgulto (b). 
Intenderaffi anche, perchè le innondazioni de’ fiumi fieno 
in Europa divenute più familiari in quefti ultimi tempi. Si 
è voluta eftendere la coltivazione a’ colli, e a’ monti, at- 
terrandofi a quefto fine le molte piante, che lor copriano 
il dorfo. Perciò le ruinofe piogge nella torbida piena ava 
volgendo facilmente la fmoffa. terra de’ monti e de’ colli, 
la trafportano in feno a’ fiumi, e ne alzano il livello; la 


qual cofa è a vedere poeticamente infieme, e veramente 


defcritta dal sig. marchefe Giambattifta Spolverini fulla fine 
del libro primo della fua coltivazione del rifo. Dopo an- 
noveratri quefti vantaggi delle piante, a’ quali potrebbonfi 
aggiugnere degli altri, defcritti da Virgilio nella feconda 


(a) Il Vanier de’ pioppi, e de’ falci: fulle. fponde de’ fiumi piantati così fae 
vella lib, 6. praed. ruft. 
Fluminibus gaudent falices, & populus alba, 
Laetior hinc amnis facies labentis in umbra; 
Hinc pecori frondes , domibus tabulata, caminis 
Arida fufficies alimenta, folumque tenebis 
Arboreis vindum radicibus, amnis adefos 
Illabens ne rodat aquis mordasibus agros. | 
(5) Un di quefti paefi provvidi è la Sardegna. “ Le bofcaglie, cefpuglis 
3, ed alberi di qualfiveglia forta, che fervono ad impedire le cadute de’ tere 
ss reni. non potranno giammai effer tagliati forto pena di Il. 25.” Pregone del 
conte Des Hayes del 1771. num. 70. È ai num. 77. 78. 79. concedefi gratis 
la fponda de’ fiumi a chi voglia piantarvi alberi d*alto fulto infervienti alla 
conitruzione, e alle fabbriche, a patto che non fi Jafci vuoto il luogo, e nel 
cafo, che per tre ansi continui fe ne trafandafie la coltura, perdafi la cons 
cefione, © gli alberi tagliati fi paghino. 
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georgica, dal Vanier nel libro fefto del tufticò podere, e 


da cent’ altri, non avrò ragione di efclamare col manto- 
vano poeta (a) 


,, E fia chi pigro di commetter neghi 
„ Coteite al buon terren utili piante, 
„ E intorno ad effe ufar ftudio, e fatica? 
Or che dirò del diletto, e della ricreazione maravi- 


gliofa, che porgon gli alberi, e la lor coltura? Io non 
faprei meglio efprimerla, che colle parole del celebre fpet- 
tatore ingiefe. ‘ Bifogna confeflare , dic’ egli (b), che que- 


99 
97 
99 
99 
99 


22 


22 


(5) Tomo fefto, difcorfo 


fto non è uno di que’ piaceri turbolenti, de’ quali va 
in traccia nel primo fuo ardore la gioventù; ma fe non 
è così vivo, egli è però più durevole. Non v°ha al- 
cuna cofa, che potla darci una foddisfazione più dolce, 
quanto la vita di un tratto di paefe coltivato da noi 
medefimi, ovvero una pafleggiata all’ ombra degli alberi 


, da noi piantati. Così fatti trattenimenti rendono lo fpi- 


rito fereno, e pongono in calma tutte le paffioni vio- 
lente, che agitano gli uomini, e c’ infpirano inoltre de’ 
buoni penfieri, i quali ci mettono in 7. so di occuparci 
di felici meditazioni. Molti degli antichi filofofi paffa- 
rono quafi tutta la vita ne’ loro giardini....... Tutti 
quelli, che hanno letto Omero, Virgilio, ed Orazio, 
che furono tre sì grandi ingegni dell’ antichità, fanno 
beniflimo, con quale trafporto hanno effi parlato della 
vita campeftre; e fanno, che Virgilio ha fcritto un li- 
bro intero fopra l’ arte di piantare gli alberi.” 

E poco fovra avea fcritto. ,, Bifogna confeflare che vi 
è qualche fpefa in quelta fpezie di trattenimento, ma da 
effo rendute fono di più nobile afpetto diverfe parti della 
natura: da effo è riempiuta la terra di una gran varietà 
in una fpezie di magnifica fcena; e può dirfi, che e 
$ avvicina in qualche maniera alla creazione. Quindi. 


(a) Georg. 2. V. 433. 
Et 


dubitant homines TCA, ‘atque impendere cura è - 
iciaflettefimo . 
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» avviene, che il’ piacere di un uomo, che pianta, raflo- 
», miglia un poco a quello di un poeta, che fecondo la 
‘1 Offervazione di Ariftotele rimane più foddisfatto di tutte 
„» le fue produzioni, che qualunque altro fcrittore, od 
„ artefice . 

3° La coltura delle piante ha un vantaggio, che non fi 
s, ritrova nella maggior parte degli altri efercizj; conciof- 
» fiachè dia effa un piacere di più lunga durata, e che 
» crefce ogni giorno Guai gli occhi dell’ operajo. Allorchè 
33 VOL avete compita una fabbrica, oppure ogni altra opera 
»„ di fimil forta, non è sì tofto fuori delle voftre mani, 
» Ch effa già comincia a declinare: e appena voi la ve- 
» dete condotta al più alto punto di perfezione, quafi nel 
3, tempo fteffo la vedere andare in decadenza, e cominciar 
„ a rovinare. All’ oppofito allorchè avete terminato di 
» piantare i voftri alberi, effi crefcono, fi perfezionano 
» tutto il tempo di voftra vita, e ogni anno ve gli fa 
,, comparire più belli, che non erano l’anno precedente.” 

Ma il diletto infieme, e il vantaggio di quefta parte di 
agricoltura apparirà ancora più manifefto, volgendo per 
poco il guardo alla ftima, che-in ogni età, ed appo tutte 
le genti efla ottenne. I 

E primamente fiami qui lecito ď’ imitare que’ dicitori, i 
quali ogni lor predica, o panegirico incominciano da Ada- 
mo. Anzi per togliere la palma a’ valent’ uomini vo’ pren- 
der le mofle più da lontano, voglio cioè cominciare dal 
paradifo terreftre, il qual efifterte prima d’ Adamo. Dife- 
‘gna il provvidiffimo creatore, ed amantiffimo padre dell’uo- 
mo collocarlo'in un foggiorno ameniffimo di piacere. Or 
quale ei lo forma, e prepara? Udiamolo: da Mosè: P/ar- 
taverat autem Dominus paradifum voluptatis a principio ..... 
Produxitque Dominus Deus de humo omne lignum pulchrum 
vifu, & ad vefcendum fuave...... & fluvius egrediebatur de 
de loco voluptatis ad irrigandum paradifum. Ma avea il Si- 
gnor Dio formato dapprima il paradifo del piacere, e dal 
fen della terra fatto nafcere, e germogliare alberi d’ ogni 


“ 
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fpezie belli a vedere, e a pafcere dilettofi. Un fiume ia 
oltre dal Inogo del piacere fgorgava a innaffiare il para- 
difo. Alberi in fomma ed acqua, ecco il bello, che tra- 
fceglie il fagro ftorico, come più acconcio a ftampar nella 
mente de’ leggirori una dolce e viva idea di quella beata 
ftanza. E chi, fe non è di faffo, non fente l’ anima dol- 
cemente fcoila da quell’ altro tratto d' inimitabile poefia, 
che il Signor ne dipinge paffeggiante dopo il mezzodì alla 
frefc” aura, refa certo più dolce dal grato fufurrar delle 
frondi? Porgean dunque le piante nel terreftre paradifo 
giocondiflima ricreazione all’ uomo colla lor vifta, colla 
lor ombra, colla lor aura; porgean foaviffimo cibo colle 
lor frutta, colle quali una d' effe rendealo della immorta- 
lità fecuro. o | 

Dopo tutto quefto pofs' io fenza maraviglia udire chi in 
tuono ferio afferma efler Saffari un vero veriffimo paradifo 
terreftre (a)? Lo farà forfe della Sardigna; lo farà nella 
temperie dell’ amabil clima, nella moltiplice amenità del 
ridente fuolo, nella moltitudine, e perpetuità delle fonti, 
nella gioconda varietà delle vedute di monti, di colli, di 
valli, di piano, di mare, e d’ifola contrappofta; lo farà 
in altri pregi: in quel delle piante, .rimpetto all’ Italia al- 
meno, non lo-è certamente. Paragonare in quefta parte il 
territorio di Saffari con quello delle più fralle italiche cit- 
-tadi , fembrami per poco tornar allo fteffo, che paragonare 
la terra, nella quale fu rilegato Adamo peccatore, con 
quella dove albergò innocente. Imperciocchè, febbene que- 
fta ancora, come di fopra ho detto, per la creatrice pa- 
rola di Dio riveftita fuffe d’ alberi d’ ogni fatta, non avean 
però che fare, fia nella bellezza, fia nella fecondità, fia 


(a) I} Vico part. 1. c. 3. n. 8. lodati gli orti di Milis foggiunge, una me- 
defima abbondanza d’aranci trovarfi in Saffari, in Alghero, in Bofa, nell’ 
Olialtra, e in molti altri luoghi, ed effer ritratto del paradifo perduto. Ed 
aggiunge una gran copia d’ ogni genere d’alberi utili e fruttuoi. Ora chi 
crederebbe, che, chi parla così, fia quel deffo, che nelle prammatiche del 
regno afferma, e deplora la mancanza generale di piante nel regue, e vi 
provvede? 
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nella moltitudine rifpettiva con quelli del paradifo. Eccet- 
tuo non pertanto dal paragone gli uliveti di Saffari, che 
gran parte d’ Italia nè ha, nè può avere, e le fue vigne, 
le quali e molte fono, e molto ben coltivate. Vaglia 
quefta ufcita non già a riprenfione d’ una città, la quale 
e credo di avere io fopra ogni altro lodata in altra open 
retta già pubblicata, e in quefta fteffa mi avverrà con mio 
piacere di dover commendare, ma sì per far comprendere 
| alla Sardegna, quanto le manchi in quefta parte. Conciof- 
fiachè , fe al territorio di Saffari, che è un de’ due più 
abbondevoli. nella Sardegna di piante, maffimamente frutti- 
fere, tanto nondimeno aggiugnere d° alberi fi potrebbe, e 
fi dovrebbe, che fi dovrà penfare del rimanente dell’ ifola? 
E fe quefto tratto del regno a paragone di quafi tutto il 
reto può in tal propofito con piccola efagerazione chia- 
marfì un paradifo rerreftre, non potrà al reftante con niente 
maggiore iperbole convenire il nome di terra dannata? 
© E celebre il precetto, che diede Iddio al fuo popolo di 
non tagliare gli alberi fruttiferi d’ intorno alle affediate 
città (a): ed è pur noto, che nel linguaggio della fcrittura 
paefe felice, e paefe adorno di piante, principalmente frute 
tiferofe, paefe fpogliato di piante, e paefe infelice fono 
frafi finonime (b). “e 
Nella gran diocefi di Milano, una delle meglio regolate 
del criftianefimo, è cafo rifervato il tagliare qualfiafi pianta 
altrui, fruttifera, o infruttifera. Qui damni injuriaeve caufa 
vites , vel arbores alienas inciderint fono le parole del: cafo. 
Per incorrere il quale fe efigono i moraliti a condizione 
indifpenfabile, che la pianta meffo abbia radici, e che 
intefo fiafi nel tagliarla il danno del proffimo, parmi che 
ragionino conforme al tefto. Ma affermando poi, che non 
cadrebbe nella riferva chi o diradicaffe la pianta, o ancor 


(a) Deuter. cap. 20. v. 19. Quando obfederis civitasem multo tempore, & muni». 
sionibus circumdederis, ut expugnes eam, non fuceides arbores, de quibus vefci poe 
sefl , nec fecuribus per circuitum debes vaflare regionem . | 

(6) Num. da Ý. 21, Efdr. Lib. 2. cap. 9. vo 25. & alib, pafim. 
Vol d d 
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la fegaffe, perchè non verifica materialmente la parola ire 
ciderint , dubito forte che abufino del famofo loro princi- 
pio, che odia funt reffringenda, e che per troppo feguir 
la lettera, dallo fpirito fi dipartano della legge; e dubi- 
tare fors’ anche potrebbono i grammatici , fe veramente ri- 
pugni cotanto il dire caefa, o incifa una pianta tagliata 
con fega, come oppongono cotefti riftringitori delle odiofe 
propofizioni. Io certo fon perfuafo, che i Romani, i quali 
fapean latino, e aveano quefta legge : Qui injuria arbores 
alienas ceciderit jin fingulas XXV. aeris luito (a), avranno 
fatta pagar la multa pecuniaria, anche a chi fegate avefle 
le piante altrui. Innoltriamo. Sul cominciare del fecolo 
trapaflato nella diocefi d’ Oriftano aveaci la fcomunica i a 
chi appiccafle il fuoco agli uliveti. Il qual rimedio, eflen- 
do ftato dalla fperienza comprovato efficaciflimo , pel rifpet- 
tofo timore, che dell’ ecclefiaftiche cenfure il popol fardo 
avea, e laddio mercè ha tuttavia, fupplicarono i tre fla- 
menti in una delle corti al vicerè, perchè deffe opera, -che 
i vefcovi tutti del regno intimaffero per fimil modo la fco- 
munica agl incenditorı degli ulivi (b) . 

I poeti, che i teologi fono della gentilità , in ogni pianta 
fiffaron la ftanza a una divinità minore, che Driade, quaft 
arborea, o Amadriade, quafi con-arborea (c) nominarono, 
perchè infegnavano aver quefte ninfe colle piante da lor 
abitate comune il periodo della vita, con effe nafcendo, 
e morendo del pari con effe. Per tal credenza rifpettare 
. eran le piante, niuna delle quali oltraggiare poteaft, o ta- 
gliare , o diradicare fuor di tempo, e di ragione, fenza 
acrilega reità di offefa ninfa, o di uccifa. Oltre di quefto 
poi, oltre 1 facri bofchi, detti /uci latinamente , il cui ta- 
glio era affoluramente vietato, oltre le peculiari fpezie di 
piante pofte in tutela di peculiari dei, come la quercia 


.- la) V. Juft. Lipf. tom. a. in lg. XII. tab. 
. (5) Capitul. curiarum lib. 8, tit. 7. de agricultura cap. 8. 

(c) Aps fignifica quercia, o pianta in genere. Aua vuol dire con, 0 inffeme 
con. Quindi è chiara l’etimologia di Apasss , c_A'saspoedis, : 
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addetta a Giove, il pino a Cibele, il pioppo ad Ercole, 
P ulivo a Pallade ec., alla cuftodia delle felve prefedeva 
Silvano, e fopra tutti la figlia di Giove, e di Latona, la. 
forella d’ Apolline la vergin Diana. Le quali cofe tutte: 
miravano a ingenerare un facro rifperto alle piante, e alle 
felve, e provvedevano alla loro confervazione. Al fine me- 
defimo potrebbonfi riferire le metamorfofi d’ uomini in 
piante, e molto più le miracolofe refiftenze d° alberi, e di 
bofchi al tagliamento o per eflere animate, o.per incante=» 
fmi; nel che Omero, Virgilio, e altri poeti pagani ebe 
bono imitatori l’ Ariofto, il Taflo, ed altri poeti criftiani.: 

sì Le piante, dice Plinio (a), fur già i vetuftifimi tem» 
» pli de’ numi, e per antica ufanza i femplici villaggi 
„ alla divinità confacrano tuttavia gli alberi più eccellenti. 
sa G° Indiani, fcrive Curzio (b), hanno pet dii, checchè 
» prefo abbiano ad adorare, e le piante principalmente, 
„ cui oltraggiare è capital delitto. ’’ Dove offerva il Frein» 
femio , che aflai eftefa era ne’ popoli tal religione, e che. 
in alcuni dura tuttora, fondata ful gran vantaggio, che 
dagli alberi fi ritrae; giacchè. effi porfero il primiero ali- 
mento colle lor frutta, il primo riparo; e abitazione colle 
lor frondi, e co’ rami, e le prime vetti colle-lor cortece 
ce. Appo i Perfiani era dogma di religione, che gli attè 
più grati a Dio fufflero il procreare un figlio, il coltivare 
un campo, e il piantare un albero e). E a quefto dogma 
attribuifce l autore delle lettere perfiane la immenfa ric» 
chezza, e la fiorentiffima popolazione dell’ antica Perfia . 

Della religione pertanto fi valfero gli antichi alla con. 
fervazione , e multiplicazione delle piante, non ommettendo 


(a) Hif. natur. l. ra. c. 1. 

(5) Lib. 8. cap. pe de geft. Alex. M. 

(c) Ciò, che 1 Perfiani faceano per principie di religione, fi pratica in quale 
che cantone degli Svizzeri per motivo lodevole d’economia. Il beneftante 
padre al nafcere d'una figlia pianta mitfe alberi, i quali preftamente in quet. 
clima venendo, e avendo buon prezzo pel gran confumo, agli anni nubili 
coftituifcono la dote di forfé un migliajo di doppie alla fpofa fenza incomodo 
del dotatore. 
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però i mezzi umani delle leggi, e delle pene, per chi non 
recavafi a cofcienza violare in quefta parte il ben dello 
ftato. E della religione in qualche luogo, come accennai 
di fopra, e di faggi umani provvedimenti fervonfi da per 
tutto i governi ben regolati al medefimo fine. Come in 
Francia vi ha /a chambre des eaux, & des Te , la ca- 
mera dell’ acque, e delle felve, la cui ifpezione unica- 
mente riguarda quefti due importantiflimi punti dell’ agri- 
coltura, così havvi fimili maeftrati con ‘varj nomi per tutto 
altrove. E a non cercar .di fuora gli efempli, in quefto 
regno ne’ regj territorj vietato è il taglio delle piante fenza 
efpreffa licenza de’ reg) intendenti. Anzi più riftretta è 
ftata la facoltà del taglio di ogni felva dal conte Des Ha- 
yes nel pregone del 1771. al n. 67. “ I bofchi sì cedui, 
,, che d'alto fufto, non potranno fradicarfi per ridurre il 
» terreno a coltura fenza ‘1’ efprefla licenza del governo, 
,» fotto pena in cafo di.contravvenzione di 100. fcudi pa- 
„ gabili da chi ne deffe altrimenti la permiflfione, e di 
„ farne pofcia feguire un pari ripiantamento a fpefe del 
s, <contravventore.” E al n. 72. fi ordina a’ conceflionarj 
delle cufforgie di mantenere in iftato le felve ghiandifere, 
e fupplire i vacui fotto pena di fcudi so. la prima volta, 
e di 20. la feconda, e di perdere la conceffione alla ter- 
za., incaricando i cenfori dell’ adempimento dell’ ordine , e 
della pena. E al n. 75. s’ ordina a’ baroni, ed altri inve- 
ftiti di felve coltivabili, il mantenerle come fopra, e chiu- 
dere i terren feminati a tenere piante, durante il tempo, 
che gli arbofcelli poffon eflere danneggiati, e rofi dal 
beftiame. . va | 

L’ utilità però e il diletto ftati fon fempre i configlieri 
più efficaci alla coltivazione delle piante . Quella fece tante 
fpezie d’ alberi dalle ftraniere contrade, e più dall’ Afia, 
quafi altrettante colonie, trafportar nelle noftre, e crefcere 
a grandiffima popolazione, e inventò mille innefti maravi- 
gliofi, e gli sforzò a incredibili pullulamenti , quefto con- 
figliò talora i fovrani ftefi ad efferne i cultori. Accenno 
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con Tullio (2) l efempio folo di quel Ciro, di cui è fas 
ma, che tutta d' alberi la minor Afia veftiffe. Al quale 
effendo Lifandro legato degli Spartani ito in Sardi, e uma» 
namente dal re introdotto a vedere un affiepato campo ad 
alberi diligentemente piantato, e maravigliando egli P al- 
tezza degli alberi, e i filari in quincunce difpofti (b), e 
l’ingegnofa induftria di colui, dal quale quegli fpazj ftati 
erano mifurati, e divifari, udì da Ciro rifponderlì: eppure 
di tutto ho prefo le mifure io; fono mia difpofizione i fis 
lari; mio. è il divifamento; molti ancora di quefti alberi 
fono di mia mano piantati. Or che dirò di chi con immenfe 
fpefe, e veramente reali ne volle colà, dove o per po- 
ftura di luogo, o per natura di clima parea impoflibile 
naturalmente averli, e confervarli? Non comprovan forfe 
eglino il diletto , che nafce grandiffimo dalle piante? Eppur 
tali furono gli orti penfili di Babilonia (c), dove le piante 
alte cinquanta piedi, e grofle otto cubiti forgeano fopra 
una fpecié di terrazzo il più magnifico dell’ univerfo, e.a 
chi guardavale dalla lunge, la fembianza porgeano di felve 
a’ monti lor fovrappofte ; tali le piante di ogni clima, che 
il gloriofifimo imperador Francefco I. educar facea nel 
celebre fuo imperial giardino, e tali le più rare di tutte 
€ quattro le parti del mondo raccolte ne’ fuperbi giardini 
‘della compagnia ollandefe dell’ Indie orientali al capo di 
Buona-fperanza, per tacere i giardini botanici di Oxford, 
di Padova, e di tante altre uniwerfità, dove le piante più 
fon raccolte per utili offervazioni, che per diletto .. 

. Più al noftro propofito, perchè men difpendiofo, è il 
diletto, che dalle piante fi crea a molte città, e a’ lor 
contorni. Chi non fente a rallegrarfi l animo al fol pen- 


(a) De feneft. cap. 17. 

(5) Quincunce fignifica una difpofizione d’ alberi tale, che da qualunque 
parte l’ occhio fi volga, fempre avvengafi nella figura V. efprimente il quinque 
de’ Latini, ond’ ebbe il nome. 

(c) Veggafene la bella defcrizione di Curzio 1. $. cap. 1». Legger anche fi 
ponno e Giufeppe Flavio, e Diodoro, e Plinio, e Eufebio, e Svida, ed Eu- 
ftazio, ed altri affai; i quali tutti convengono il motivo di quefta portentofa 
delizia ftato effere il defiderio nel Re di appagare le voglie della reina con- 
forte, fofpirante in mezzo a Babilonia le {elve della natia Media. 
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fare alle diritte vie di Amiterdam aventi nel mezzo canali 
d'acqua, e nella doppia fponda d° alberi adornate? Cui 
non dilettano i corfi delle città di Provenza, e generale 
mente di Francia, i quali fono grandi vie, o piazze ar- 
borate a più ordini di belle piante per la frefcura,e per 
l’amenità del paffeggio ? Gli ftradoni belliffimi, e non aventi 
nella belliflima Italia eguali, che dalla capital del Piemonte 
guidano a Rivoli, a Stupinigi, a Savigliano ec., per ta- 
cer ora de’ paffeggi belliflimi della cittadella, del Valen- 
tino, e della vigna della regina, una gran parte di lor 
bellezza deggiono agli altiffimi alberi, che quinci, e quindi 
fiancheggiangli, e adombrangli. Il che e perchè imitare a pro- 
porzione non puoffi nelle città di Sardegna, com’ è imitato 
da altre città del Piemonte? Anzi qui lo dobbiamo per 
legge riferita nel capo antecedente. Io certo nel viaggiare 
per quefto regno non ho forfe trovato luoghi, che più mi 
abbian |’ animo rallegrato di loro amenità naturale, che 
dove ho veduto raccolte di belle piante, com'è al lanifi= 
cio de’ cappuccini preffo a Domus-novas, dove all’ ame» 
nità degli altiffimi alberi s aggiunge quella dell’ acqua feor- 
rente in larghiflima vena; e la cima della montagna bel- 
liffima di Soletta tra il territorio di Benetutti, e quello di 
Oflieri. Ho detto d’ amenità naturale; poichè fe di artifi- 
ziale fi ragionaffe, niuno può contraftare la palma agl in- 
comparabili giardini di Milis (a). 

Concluderò- con alcuni tratti della lettera dello fpertatore 
inglefe. fopraccitata . ‘ Io non propongo quefto efercizio 
sì ( del piantare, e coltivare ) alle perfone ricche per la 
„ fola ragione, che effo è un trattenimento aggradevole, 
„ ma inoltre perchè è un impiego degno di un uomo vif- 
„ tuofo, ed al cui efercizio poffon fervire d’ eccitamento 
sy alcune maffime tratte dalla morale ; efempigrazia l’ amore 

(a) Son quetti giardini bofchi deliriofi di cedri, di limoni, c di melaranci, 
fendentifi per forfe due miglia in lunghezza preffo il villaggio di Milis, e 
formati di piante sì grandi, e ricche, e belle, che d:ftar poffono maraviglia 


anche in coloro, che veduto hanno i territosj di Nizza, e di Sauremo, e Ie 
deliziole piagge di Gaeta, e di Salò, 
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della patria, ed 1 riguardi, che noi dobbiamo avere alla 
pofterità. Ognun fa, che i noftri alberi non crefcono a 
proporzione del confumo, che fe ne fa giornalmente, 
e che, fe non vi fi rimedia, ci poffono mancare final- 
mente i bofchi, onde fi trae 1l legname per fervigio 
delle flotte. Egli è vero, che il parlar di ciò, che ap- 
partiene alla di saga in un così fatto genere di cofe è 
un volere paffar per ridicolo nello fpirito di certe per» 
fone , che non hanno altra mira, da quella in fuori del 
loro intereffe. La maggior parte della geste è dell’umore 
d’ un certo vecchio membro di un collegio, che folle» 
citato da’ fuoi confratelli a prendere una rifoluzione, che 
poteva effere vantaggiofa a’ lor  fucceffori, così diffe 
difdegnofamente: Noi facciamo fempre qualche cofa per 
la pofterità: io vorrei ben vedere, che la pofterità ancora 
faceffe qualche cofa per noi. | 

ss lo credo però, che .fia inefcufabile chiunque manca 
ad un dovere di sì fatta natura, e del quale è sì facile 
il compenfarfi. Allorchè un uomo penfa, che la cura 
di conficcar@ un qualche germoglio nella terra può fer- 
vire al vantaggio d’un altro, il quale non comparirà 
nel mondo, che cinquant’ anni dappoi, ovvero ch’ egli 
fatica forfe per rendere uno de’ fuoi difcendenti agiato, 
e comodo, ed anche ricco mercè di sì poca -fpefa, fe 
egli ritrova in fe ftefflo qualche ripugnanza nel prender 
quefto penfiere, fi deve quindi conchiudere ch'egli non 
ha un principio di amore, nè di generofità verfo il ge- 


, nere umano.” 


Paffa quindi l’ antore a far offervare, che il propofto - 


fpediente riefce ottimo per una quantità di galan? uomini, 
i quali difpofti eflendo a far del bene al mondo, per di- 
fetto di ricchezze, o di talento fi dolgono di non poterlo. . 
Colla piantagione degli alberi poffono giovare il pubblico, 
poflono divenir benemeriti della pofterità .. E. poi dall’ ine 
finquì detto, e dal riportato di fopra conclude. ‘ Appog- 


giato a tutte quefte rifleflioni io fono, quafi tentato’ di 
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‘4, chiamare queft’ efercizio una fpecie di virtù morale; il 
„ cui ufo inoltre viene accompagnato da qualche piacere, 
„ come già diff.” Felice la Inghilterra , fe dalle fagge 
maffime di queft’ illuftre fuo figlio non fi diparte! Felici 
noi, fe con tali principj regolati fi fuffero i noftri avi! 
Felici i pofteri noftri, e noi non meno, fe i virtuofi, ed 
utili fuggerimenti ad efecuzione recheremo! Non faranno 
egli coftretti, ficcome noi pur troppo il fiamo ya cambiare 
un buon zecchino con una dozzina di mefchine tavole della 
vicina Corfica. E noi potremo collo fpaccio de’ noftri vini, 
delle noftre fete, del noftro olio dell’ altrui argento arric- 
chire. Conciofliachè , fe il comune periodo dell’ umana vita 
è riftretto di troppo, riguardo al potere ufare per edificj 
degli alberi, che noi pianteremo (a), non è tale da non po- 
tere trar frutto dalle viti, e da’ gelfi, e ancor dagli uli- 
vi (5), che troppo milenfi, e- indolenti faremmo, fe lafciaf- 
fimo di piantare, e di coltivare. 

Che fe l Adiffon, che è in quefta lettera lo fpettatore 
inglefe, feppe mettere in sì luminofa vifta i vantaggi, che 
dalle infruttifere piante ritraggonli, e innamorarne gli ani- 
mi alla coltura, e quale eloquenza avrebb’ egli fpiegata, 
ove il fuolo dell’ Inghilterra ftato fuffle capace di educare 
la vite, l’ ulivo , il gelfo, come quel di Sardegna? Mi fa- 
rebbe d’ uopo la penna di quefto gran letterato ne’ feguenti 
capitoli, che verferanno in tal materia. Che quanto all’ af- 
fetto , il quale anima, ed accende i detti fuoi , io punto non 
gl’ invidio .. Non ho che defiderare di più a quefto riguar- 
do, benchè trattifi di paefe per nafcita a me ftraniero. Il 
quàle affetto fincero, e vivo ficcome talora mi fa parlare, 


(a) Parlo maffimamente degli olmi, de’ pini, e d'altra legna, detta forte, 
ła quale più lenta crefce; e parlo per la Sardegna, nella quale più tarda cre- 
fce, che in molti altri paefi. 

(è) Efiodo fcriffe, che niuno era mai giunto a cogliere frutto dall’ ulivo 
‘per lui piantato . Il che è tanto falfo, quanto è vere produrre al terz’ anno 

li ulivi le coccole.e giufta Plinio al fecondo. Ciò non oftante "ulivo è da 
Virgilio detto a crefcer tardo, perchè tardi giugne alla perfesien fua, € pero 
anche è più durevole. 
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qual nativo, o naturalizzato almeno nella Sardegna, così 
mi deve ottenere perdono, fe tal fiata trafportami a ripren» 
dere e a fgridare. Talè il carattere dell’ amor vero, cercare 
con impazienza, e procacciare, anche a cofto di qualche 
paffeggiero fdegnuzzo , il vero bene dell'amato. Per la qual 
cofa non troverafli chi più fgridi P Italia, che l'Italiano, 
nè la Francia, che il Francefe (a), perchè niuno più ama 
per ordinario un paefe, che chi vi ha fortito i natali; e 
altronde ogni provincia, qual più, qual meno, difta dal 
punto della a lei poffibile felicità. 


CAPO UNDECIMO. 


. DELLE PIANTE FRUTTIFERE IN GENERALE, E DISTINTAMENTE 
DELLE VITI IN ORDINE AL VINO. 


E univerfale a’ villaggi di quefto regno il lamento, che 
non han frutta, Ma è facile lo intendere di chi ne fia la 
colpa. Non certo del terreno, acconcio a produrne di ogni 
qualità. Ho riferito altrove (b) full’ autorità di Diodoro, 
. che la Sardegna, per effere appunto ftata mefla ad alberi 
fruttiferi, invaghì i Cartaginefi a farne acquifto. Lo che 
rende poco credibile il racconto quivi pur accennato, che 
eglino poi tutte vi faceflero tagliar le piante. Ma o i Car- 
raginefi difertafflero d’ alberi, o no la Sardegna, egli è cer- 
to, che quando quett ifola da efi pafsò a’ Romani, di 
piante fruttifere abbondava, giacchè l' efatto, e veritiero 
Polibio la intitola per ogni genere di frutta eccellente. 


(a) Quefto è tanto vero, che al leggere certe opere indirizzate maffima- 
mente al rifiorimento dell’ arti, e piene di zelo del pubblico bene, voi cre- 
derefte per poco, che gl’ Italiani, e’ Francefi fieno una banda di fcioperati. 
Ji che appare più fenfibilmente negli fcrittori peculiari, allorchè parlano della 
provincia loro nativa. Bafta vedere, come il sig. Zanon parli nelle fue lets- 
tere de’ Friulani, l’ abate Genovefi de’ Napoletani, il Muratori de’ Modanefi ec., 
e tra’ poeti il Bertinelli de’ Mantovani: ma a’ poeti vuolfi fempre dar la tara, 

(5) Libro primo, capo fecondo, pag. 8. 


Ol, de e e 
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Che più? fe la natura fteffa quafi eg donatrice of- 
ferifce al fardo agricoltore i doni fuoi, ch’ egli poi non 
di rado per mera trafcuraggine nega di coltivare, e di rac» 
cogliere. Tacciam per ora degli oleaftri. Quanti felvatici 
peri, o piraftri fono fparfi in tutta l’ifola? Piena n'è la 
valle d' Iglefias, pieno il Goceano,e pieni altri tratti dell’ 
ifola. Ma e perchè non s' inneftano? Perchè non ṣẹ imita 
da’ vicini villaggi l’ efempio degli abitanti di Mufei, il cui 
territorio per la moltitudine degi’ inneftati peri raffembra a 
ún giardino? Temefi per ventura di non ifpacciare le frut- 
ta? Dicanlo i Mufeiti, i quali più ne fpaccerebbono, fe 
più ne aveffero, alla lontana Cagliari, e alla vicina Igle- 
fias. E non fi fa che Cagliari, quantunque tragga e da’ 
vicin villaggi, e da’ lontani, e per fino da Saffari delle frut- 
ta, pur ne fcarfeggia? che ne fcarfeggia Saffari, febbene 
il fuo territorio in ragion di piante fruttifere fia forfe il 
più abbondevole del regno? Or che dovrà penfarfi delle 
altre città, e peggio ancor de’ villaggi? Infatti una forta 
di regolari, alla quale in Italia in ogni ftagione dell'anno 
mattino e fera imbandifconfi frutta, in Safari, e in Ca- 
gliari, e più altrove fono coftretti in buona parte dell’ anno 
a ftarne fenza. Nè è maraviglia , giatchè d’ alcune frutta 
fi può dire quafi mancar la Sardegna, com’ è delle noci, 
le cui piante potrianfi contare, e come delle caftagne , che 
fembran riftrette a s. Luffurgio, e ad Arizzo; e che dell’ 
altre , eccetto i fichi, e l’ uve (a), fcarfeggia afflai. Può la 
Sardegna ficuramente triplicare , quadruplicare, e anche mul- 
tiplicare il decuplo le fue frutta, che di tutte avrà pronto 
ed utile fpaccio nelle città, e ne’ villaggi. 

E’. incredibile il confumo, che delle frutta fi fa nelle 
città, e vieppiù nelle capitali. A chi non cagionerà for- 
prefa il fapere, che la città di Milano, pofta nel centro di 


(a) I fichi, e le uve alla copia congiungono l’eccellenza del fapore . Squi- 
fitiffime pur fono e le mele dette ghiacciate dalla rrafparenza, e le meliache, 
o talbercocche dette lucenti da una fpecie di luccicore, che hanno nella pelte, 
Ma ie prime noa trovanfi che a Saffari, e le feconde folo a Cagliari, 
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una regione piena di piante fruttifere, fia nondimeno cos 
ftretta a trarne gran parte da luoghi lontani venti, e più 
miglia? Eppure quefto è tanto certo, quanto è certo, che 
molte e molte centinaja di carra colme di varie frutta van- 
no a quella metropoli dal Sicomario (2), e gran copia pure 
di più faporofe vi è mandata dagli ameni colli di Brian- 
za (b),e da altre parti. Così Genova è meftiero che trag- 
gale dal territorio di Savona, e perfino dal Monferrato: 
così Firenze da molte parti della Tofcana. Vagliano que- 
fti efempli a incorraggire alla multiplicazione delle piante 
fruttifere i Sardi, ancorchè abitanti lunge dalle città; e 
molto poi più coloro,che pofleggon terreni. alle medefime 
più vicini: benchè per quefti credo, che farà più efficace 
un domeftico efempio, che non debbo perciò tralafciare . 
Efo è del sig. cavaliere don Agoftino Grondona reggitore 
de’ 78. villaggi, che in Sardegna poffiede in feudo il sig. 
marchefe di Quirra. Io annovero tra le migliori venture, 
che incontrai nel gira fatto per quefto regno affine di ve- 
dere, e d’ informarmi, la conofcenza, e la confidenza, che 
acquiftai di quefto signore, il quale pieno di zelo pel pube 
blico bene, e di lumi pe’ varj paefi da'lui trafcorfi (c), e 
conofcitore intimo della Sardegna, congiugne nell’ agricol.. 
tura, a tacer del refto, a una eccellente teorica una pra- 
tica non volgare. Egli dunque, avendo fatto acquiito di 
molti terreni preffo s. Giovanni di Pula (d), gli ha fatti 
coltivare coll’ ultima. diligenza. Ha fabbricato una cafà per 
villeggiatura con un’ ampliflima ruftica corte , avente quinci 
e quindi le fue ftalle, ed elternamente da un fianco un 


(a) Piccolo territorio al fud di Pavia oltre il Gravelone, diftante da Milano 
più di miglia ventuno. 

(6) Parte deliziofa del Milanefe tra P Adda, e il Lambro, o, fecondo altri, 
tra P Adda, e la Molgora, tutta a colline, rufcelli, e laghi, abbondevoliffi- 
ma di frutta, di vino, e di feta. 

(e) E’ nativo di Valenza di Spagna, ed ha viaggiato in Italia, e in Germania. 

(4) Chiamafi s. Giovanni di Pula dal vicin capo occidentale del golfo di 
Cagliari, detto capo Pula, come l’orientale appellafi capo Carbonara. ca 
Pula fi offervano le ruine dell’ antica città di Nora, ben diverfa da quella, 

ch'era tra Torre, e Bofa, e Je \efligia d’un acquidotto. 
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belliffimo e capace giardino meffo a ogni forta d’ ortaggi, 
e irrigato. a piacimento dall’ acqua, che attignefi per una 
ruota aggirata da un cavallo; e che per opportuni canali 
è ancor guidata a ricreare il giardino degli agrumi, e il 
feminario de’ geli bianchi. Ma di fronte al fopradefcritto 
cortile entrafi in una gran vigna ben afliepata, e difefa an- 
cora in gran parte di foflo: la quale è fparfa di tre mila 
fruttifere piante . lo confeflo la verità, che al veder quefto 
compleffo. di cofe pareami quafi per un dolce incanto dt 
effere ftato di bel nuovo trafportato in Lombardia; e che 
cotefta dilettevole fcena fcendevami all’ animo altrettanto 
grata della menfa lautamente imbandita, e dell’ ottima e 
hietiffima compagnia. Intanto ritornando full’ argomento , di- 
ceami il sig. don Agoftino aver egli quelle tre mila piante 
colà pofte per l’ efito ficuro delle frutta in Cagliari, facili- 
tato dal pochiflimo difpendiofo trafporto, non diftando il 
fondo che un miglio dal mare, d’ onde pel traverfo del 
golfo vafi alla capitale del regno. Beata la Sardegna, fe 
conterà di sì belli, ed utili efempli molti imitatori! 


DELLE VITI, E DEL VINO. 


To non polo, che grandemente encomiare i Saflarefi, é 
generalmente tutti gli abitanti della Sardegna per la fom- 
ma diligenza, e la fquifita cura, onde coltivan le viti, e 
penfo, che quefta parte d’ agricoltura fia fiorente fopra 
ogni altra nel regno, e però, che niente, o quafi niente 
non abbifogni di riforma. Ma altra cofa è coltivar dili- 
gentemente le viti, ed altra fare diligentemente, e a doe 
vere il vino, e cuftodirlo. E fe intorno alla coltura delle 
viti nulla, o quafi nulla mi occorre, che rilevare, più di 
una rifleffione mi fi offerifce a fuggerire circa la maniera 
di fare il vino,e di cuftodirlo,e circa il fuo commercio. 
Prima però d’ accingermi a quefto, gioverà premettere al- 
cune offervazioni tratte dalle lettere del sig. Antonio Zanon 
nella prima parte del roma terzo, nella quale tratta l’ autore 
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de’ vini del Friuli pofti in confronto co’ vini di Francia, 
e fingolarmente con que’ di Borgogna (a). | 

Sia - la prima, che tutte le nazioni effendo ghiotte del 
vino, e più quelle,che ne fon prive, vien effo enumerato 
tra’ prodotti di fomma neceflità preffo alcune nazioni euro- 
pee , come Fiamminghi, Inglefi, e tutti i popoli del Nord. 
Adunque que’ climi, che producono quefto liquore , hanno 
nel vino, ove non manchino ď’ induftria, un capo utile, e 
e ficuro di commercio. Sia la feconda, che la bontà, e 
il valore de’ vini più forfe, che dalla qualità delle uve, 
certo in grandiffima parte dipende dalla diligenza nel fargli, 
oltre il credito, che acquiftano dalla moda. Sia la terza, 
che i vini più accreditati oggidì nelle menfe gentili fono 
inon fumofi, nè craffi, ma leggieri, e rubinofi je fani. Per 
quefta ragione, e molto più per la diligenza fomma nel 
preparargli, e inoltre per l’ impero della moda hanno prefa 
tanta voga 1 vini di Francia, che di quefto gran commer- 
cio più profittano i foli Franzefi, che tutte infieme le altre 
nazioni d’ Europa, che pofleggono vino (b). Nè ad altro 


x 


(a) Antonio Zanon nacque in Udine capital del Friuli a’ 18. giugno del 1696.; 
$a età d'anni 42. fi ftabili in Venezia, dove mori li 4. dicembre 1770. d’anni 
74. e mezzo. Era negoziante di feta, traffico, che non gl’ impedì, anzi lo 
ajutò ad erudirfi profondamente nell’ agricoltura, nell’ arti, e nel commercio , 
Stampò fette tomi in ottavo di lettere intitolate così: Dell’ agricoltura, delle 
arti, e del commercio, inquanto unite contribuifcono alla felicità degli flati : let- 
tere di Antonio Zanon cittadino, ed accademico d’ Udine, e dell* accademia de 
riforti di Capo d’ Iffria ec.: opera eccellente, riguardo alla quale 1" implacabile 

ufta letteraria del sig. Barretti parve cangiata in amabile flagello di rofe. Ed . 
a ragione. Penerafli a trovare opera di tal genere, la qual congiunga tanta 
naturalezza con tanta erudizione, e con tanta cognizione di teorica tanta di 
pratica, e la quale però più diletti, e più perfuada. Ufcì dopo fua morte um 
tomo ottavo contenente un bel trattato dell’ utilità morale, economica, e po» 
litica delle accademie di agricoltura , arti, e commercio; cui è premeflo 
P elogio dell’ autore. Ho voluto dar qualche notizia di quefto eruditiffimo ne- 
‘gozianie per gratitudine a’ molti lumi fomminiftratimi, come vedrafiì dalle 
citazioni frequenti della fua opera nel decprfo di quefta mia. 

(5) Non parrà incredibile a chi rifletta, che nel folo porto di Bordeauz, 
per caricare vino ed acquavite, ordinariamente contanfi cento vafcelli in ogni 
tempo dell’anno, e in quel delle fiere oltrepaffano i cinquecento. Aggiune 
ganfi i carichi, che fannofi alla Rocélla, a Nantes, a Rouen ec. per 1’ Ocea- 
no, e a Marfiglia, a Tolone, e ad altri piccoli porti di Provenza, e di Lina 
guadoca pel Mediterraneo. V. Zanon, tom. ‘3. part. prima lett. s. 


228 = RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


principio, che all’ impero tirannico della moda, fi può afcri» 
vere, che il vin di Borgogna probabilmente non genuino 
paghifi in Vinegia quaranta, e ottanta volte più del buon 
vino del Friuli (a), cui il sig. Zanon dimoftra pochiffimo 
inferiore a quel di Borgogna. Dalla feconda e terza riflef- 
fione difcende, che non potendo ragionevolmente fperare 
giammai la Sardegna di acquiftare l’ impero della moda, 
unicamente le refta a ufare diligenza fomma nel fare il 
vino, e nel renderlo, il più che poflibil fia, leggiero e fano. 

Ma non è fperabile tal diligenza, e cura nel depurare 
il vino, nel confervarne lo fpirito, e il fapore, fe il tutto 
abbandonifi al penfiero, che vale a dire alla fpenfierarezza 
de’ contadini, i quali operano a un certo modo per mec- 
canifmo in quella guifa nè più nè meno, che veduto hanno 
fare a” loro anteceffori, o maggiori. Ben comprefero la ne- 
ceffità di quefta rifleflione i Franzefi. Uomini dotti fi pre- 
fer la cura d’inventar macchine per ifpremerlo, per depu- 
rarlo , per travafarlo , pet confervarlo , fenza che perder doa 
veffe del fuo fpirito. Le accademie di Bordeaux, ed altre 
propofer premj a chi fuggerifle 1 mezzi per migliorare, e 
confervare i vini. Gl’ Inglefi, che in perfona andavano nella 
Borgogna a provvedere il vino, antiponevano fempre nell 
compera quello di una tenuta del famofo prefidente di Mon- 
tefquieu. E a chi lor offeriva il proprio a minor prezzo, 
rifpondevano, che, chi avea faputo fare lo fpirito delle leg- 
gi, dovea faper fare meglio degli altri anche il vino. Tanto 
i penfanti Inglefi fon perfuafi, la cura, e il governo del 
vino appartenere allo ftudio del padrone. 

Premeffe tai rifleflioni, efaminiamo la natura de’ vini 
fardi > Generalmente que’ de’ territor) delle città fono ec- 
cellenti per la qualità del clima, del fuolo, e delle uve. 
La latitudine della Sardegna è a un di preflo quella del 
regno di Valenza, e Cagliari non è, che di mezzo grado 


(a) Dico quaranta volte più Di coloro, i quali lo fanno venire a dirittura 
dalla Borgogna, e ‘ottanta per chi a minuto lo compera in botti tie. Giuzne 
talora a pagarfi cento volte di più. V. Zanon lett. 3. tom. 3. pag. 73. 38. 92. 
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incirca , più fetrtentrionale di Alicante. Laonde i vini di 
Sardegna vieppiù s affomigliano a’ vini di Spagna, che a 
que’ di Francia. Per la qual cofa fe i vini eletti di que” 
ifola non faranno a pafteggiare liberalmente , ficcome troppo 
potenti, non faranno giammai efclufi, e sbanditi dalle no- 
bili menfe , e fontuofe , come sbandito non è, nè farà giam- 
mai il vin d Alicante, e gli altri più nobili della Spagna, 
non oftante il furore, ed il fanarifmo pe’ vini di Borgogna. 
V’ ha nondimeno un territorio di vigne doviziofiflimo , il 
quale fornir potrebbe , fe il voleffe, ottimi vini ful gufto di 
que’ di Francia. | | 

A viemmeglio dichiarar la cofa, in tre claffi diftinguo 
i più preftanti vini della Sardegna; vini abboccati, vini 
potenti, e vini afciutti e leggieri. Nella claffe degli abboc- 
cati merita il primo luogo il mofcadello, volgarmente mo- 
fcato di Cagliari, e il girò, e il caronao pure di Cagliari, 
e il mofcato d Algheri, e fors’ anche vi può pretendere la 
malvagia di Sorfo. Nella claffe de’ potenti ripongo la mal- 
vagia di Cagliari più potente d’ ogni altra, la più famofa 
di Bofa,e quella di Sorfo,e quella pure d’ Algheri,e le 
vernacce di Oriftano, e di Cagliari (a), e i vini neri di 
Algheri, e dell’Oliaftra ; finalmente nella claffe degli afciutti 
e leggieri, e però più opportuni a pafteggiare metto i vini 
di Saffari, ove fien fatti a dovere (b). 

Ora i vini delle prime due clafi fon quelli, cui dicea 


(a) Cagliari primeggia ne’ vini; al qual primato oltre il calor del clima 
credo giovare fa propinquità delle faline. 

(5) Non pretendo di aver nominato tutti i vini eccellenti della Sardegna; 
ma i più eccellenti infieme,e più noti per l’ufo, che fe ne fa. Non vi effen- 
do genere tanto capace di ricevere varietà, e perfezione dalla cura umana , 
quanto il vino, quafi in ogni luogo far fe ne può dell’ eccellente. ‘E perché 
v. g. ho io trovato un vin di Tiefi potere andar del pari co’ primi vini della 
Sardegna; dovea io per qugito il vin di Tiefi annoverare tra’ primi del regno? 
E cò fia deuo a difarmare le ire di chi fi lagnafle , non effere itato qui no- 
minato i! fuo vino, o quel del fuo villaggio, o della fua città. Avverto in 
oltre, che generalmente i vini della Sardegna, fendo più potenti di que’ 
d'Italia, e di Francia. ho detto leggieri quelli che fono tali rifpettivamente 
a’ vini potenti di Sardegna, non negando a’ medefimi molta forza, ficcome 
di negarla non imiendo agli. abboccati. 
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fomigliare più agli fpagnuoli, che a’ vin franze. Que’ 
dell’ ultima per l’oppotito, più fyl gufto de’ franzefi, potrian 
co’ medefimi gareggiare , ove la diligenza entraffe a cor- 
reggere i difetti, che commettonfi dai più nel manipolargli, 
‘e nel confervargli; e la moltitudine de’ Saffarefi prendeffe 
‘ad imitare il minor numero de’ loro concittadini, che fe 
ne guardano. Acciocchè dunque Sardegna emular poffa co” 
vin iaffarefi la Francia, come già per gli altri non ha mol- 
to che invidiare alla Spagna, 10 m’ accingo a fpiegare par- 
titamente i difetti affai comuni nella fattura, e nella con- 
fervazione de’ vini di Saffari, lafciando che altri, i quali 
per avventura ne bifognaffero (e faranno molti villaggi del 
regno ), ne facciano a fe ftefli la bifognevole applicazione. 
lo gli riduco a quattro, e fono. I. Non fi fa la debita 
‘cerna e feparazione delle uve. II. Non fi lafcia' baftevol- 
mente bollire il vino net tino. III Si mefce col vino cru- 
do vin cotto, o fapa. IV. Non fi travafa a fuo tempo. 


PRIMO DIFETTO. 
Non fi fa la debita cerna, e feparazione delle uve. 


Havvi d’ intorno a Saffari per qualche miglio belliflime 
vigne, e in ciafcuna d° effe varietà d’ uve elette, dove più, 
dove meno, giufta il vario genio de’ padroni, e la varia 
eftenfione del terreno, che facilmente può accertarfi per ef- 
{ere forfe tutte chiufe di muro. Sembra pertanto , che cia- 
fcuna vigna debba fomminiftrare diverfe qualità di vino. 
Così pare, e così effer dovrebbe; ma così non è certa- 
mente. Dal comune di quefte vigne non fuole trarfi, che 
una qualità fola di vino per ciafcuna, non altra diftinzione 
facendofi, che tra’l nero, el bianco, anzi da molti non fa- 
cendofi tampoco quefta. Laonde, fe tutte le vigne di Saí- 
fari aveffero la medefima varietà, e nella varietà la mede- 
fima quantità rifpettiva di uve, il vino immenfo, che rac- 
cogliefi da tante vigne, tututto riufcirebbe- di un fapore, 
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eccettuando quella diverfità, che dalla natura del fuolo, e 
dall’ afpetto del cielo è prodotta. Ma e perchè mai in tanta 
yarietà di uye tanta uniformità di vino? Perchè volerfi pri- 
vare del piacere, e del vantaggio, che ‘creerebbe nell’ ufo, 
e nello fpaccio la fempre nel vino amabile varietà? Tanto 
più che in ordine a quefto liquore ci ha tanta diverfità di 
gufti, volendolo quefti amabile, quegli auftero, altri pic- 
cante, ed altri tondo, chi veemente, e chi leggiero. Il per- 
chè immediato è già detto : perchè non fi fa la debita cerna, 
e feparazione delle uve. H perché mediato, e rimoto è dop- 
pio: primo, perchè cofta meno fatica a’ vendemmiatori il 
non diftiaguere, e feparare le uve: fecondo, perchè vi è 
generalmente grande fcarfezza di tini, o cuboni (a). Riflet- 
tafi qui di paffaggio, che la mancanza di bifognevoli tini 
è anche cagione del fecondo difetto ; e quella delle botti 
del quarto de’ fovr’ accennati. Che fe poi mi fi chiedeffero 
le ragioni della negligenza nel non feparare le uve, e della 
fcarfezza de’ tini, quanto al primo io non faprei rifpondere 
altro, fenonchè forfe ciò nafcerà da difetto o di vigilanza 
de’ padroni fu’ vendemmiatori, o di rifleffione : e quanto al 
fecondo, è chiaro ciò nafcere dalla fcarfità, e dal fover- 
chio prezzo del legname, del che farà ftato già pienamente 
convinto il leggitore da’ capi antecedenti. 

Non è del mio iftituto l entrare nella fpecificazione de’ 
varj e ottimi vini, che far fi potrebbono colle uve di Saf- - 
fari. Ciò non oftante lafciar non voglio di accennarne una 
fpecie . E° quefta il vino, che darebbe luva qui conofciuta 
fotto il nome di moriffello. Il vino forfe più eccellente del 
‘Piemonte (b) è formato dall’ uva detta zebbiolo. Ora dal 
moriftello trarrebbefi un vino niente inferiore a quel del 
nebbiolo in ogni altra qualità, e fuperiore nella dolcezza, 
e nel colore per la maturità più perfetta, che il moriffello, 

fa) Tino dicefi in lingua farda cubone, voce accrefcitiva di cuba, che in ca- 
fiigliano , e in fardo fignifica botte, e deriva dal latino eupa. 

(5) Sotto nome di Piemonte io comprenderò in quelto capo anche la ‘contea 


d’ Afti, e’! ducato di Monferrato, facrificando all’ amore di brevità la preci» 
fon geografica. i 


Vol, I. | * ff 
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e generalmente le uve acquiftano nella Sardegna. Il sig. 
dottore Giacomo Aragonez profeffore di medicina in que- 
fta univerfità di Saffari ne ha felicemente fatta la pruova. 
Ci ftimoli a crear nuovi vini delle notre uve .queft’ efem- 
pio, e quello de’ Calaritani. Non contenti eglino de’ mo- 
fcati, de’ girò, de’ canonai, delle malvagie, delle vernacce, 
e d'altrettali (quifitiffimi vini, cul vantar non potrebbono, 
fe le uve non feparaffero, hanno ultimamente meffo in voga 
un altro preftantifimo vino, detto monaca dal nome dell 
uva, onde fi trae, vino che prima non aveano, perchè la 
monaca coll’ altre uve ufavano di confondere per addietro; 
come noi confondiamo in uno comunemente e moriffello , e 
mofcadello, e malvagia, e nieddu mannu, e niedda era, e 
bianca madura , e girone e tunis ec. 

Alla cerna dell’uve più fuftanzialmente partiene il fepa- 
rare le acerbe dalle mature, e dalle fane le guafte. Chi 
ommette di farlo, non deve ftupire, fe il vin fuo riefce 
d inferior qualità, e incapace di confervarfi. 


SECONDO DIFETTO. 
Non fi lafcia baftevolmente bollire il vino ne tini. 


Che lafciar debbafi bollire , e fermentare alquanto il vino, 
par conforme alla ragione. Senza di ciò non fi feparereb- 
bono le craffe. particelle e fecciofe, le quali al vino fem- 
pre van mifte, dappoichè nel tino fono ftati (premuti i grap- 
poli, e in maggior copia, fe i grappoli non furono ben pur- 
gati dapprima, e fe fpremuti furono dal piè dell’ uomo. 
Laonde il vino non fermentato riufcir debbe men fano , dif- 
ficile a digerire, e difpoftiffimo a guaftari. Il punto fta 
nell’ accertare il tempo. richiefto a una debita fermentazione. 
Imperciocchè fi può errare e per difetto,e per ecceffo: e 
altronde vi ha difcrepanza graviflima in quefto punto e in 
teorica tra gli autori, e in pratica tra i manipolatori del 
vino. Nè maraviglia mi farebbe, fe la varietà delle opi- 
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nioni, e degli ufi nafceffe dalla varietà delle uve, de’ paefi; 
de’ climi, e de’ terreni: ma ne’ paefi, e nelle circoftanze 
medefime chi fta per pochi giorni e chi per molti. Rac- 
conta meffer Agoftino Gallo nella quarta delle fue venti 
giornate full’ agricoltura „che lo ftato di Milano abbandonò 
il coftume di far bollire il vino i venticinque e trenta giorni 
per bollirio folamente tre o quattro, dappoichè Ludovico 
re di Francia divenne fignore di quel florido paefe ; e che 
il coftume medefimo adottarono la Savoja, il Piemonte, Sa- 
luzzo , il Monferrato, e quafi tutta la Lombardia. I quali 
paefi per altra dopo quel tempo fon ritornati in parte al 
vezzo antico, giacchè il Piemonte, a tacer per ora delle 
altre foprammentovate contrade, ufa di far bollire i vini 
per quindici giorni e più. I 

In mezzo a quefta contrarietà d’ infegnamenti, e di pra- 
tica io non taccerei così facilmente di difettofo il coftume 
de’ Saffare© di non lafciar bollire che due o tre giorni il 
vino, fe non mel configliaffe il fine, per cui ho tolto a ra- 
gionare de’ vini di Saffari. Trattafi di renderli non folo 
gradevoli al palato, come già comunemente il fono, ma in 
oltre depurati, leggieri, durevoli, e reggenti alla naviga- 
zione a obbietto di commercio, ciocchè d’ ordinario non 
fona. Or io rifletto, che le qualità- anziderte ritrovanfi in 
que’ vini, che fuor di Sardegna, e in Sardegna, e nel ter- 
ritorio fteffo di Saffari fi fan bollire più lungamente del 
comune de’ Saflarefi. E certo i vini del Piemonte riefcono 
più chiari, leggieri, e fani di que’ di Saffari. Una dama 
infatti delle primarie di quefta città dopo un lungo foggior- 
no in Torino ripatriata non potea di bel nuovo il palato 
a’ patrj vini accoftumare : tanto l’ afluefazione a’ piemontefi 
glieli facea parere pefanti e craff. Inoltre i Piemontefi be- 
vono il vino dell’ anno antecedente, e bene fpeffo di due, 
di tre anni: i Saffarefi bevon .quello dell’ anno corrente, 
ed è ben raro, che venendo la ftate, una gran parte nor 
fe ne corrompa. Iñi Sardegna poi i vini di Cagliari, che 
confervanfi, e navigano in terraferma „e navigando miglio» 


fÍ > 
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rano, fi lafciano bollir nel tino un otto giorni; e più giorni 
dell’ ordinario fi fon fatti bollire que’ vini di Saffari, che 
fonofi voluti rendere reggenti alla navigazione. Pare adun- 
que che qualche giorno di più debbafi qui lafciare fermen- 
tare i vini di quel che fi pratica. 

Ma forfe diraffi che una più lunga fermentazione efpor- 
rebbe il vino o ad innafprire , per efler qui verdi i rafpi, 
o ad inacetire (a) per la maturità grande dell’ uve, e pel 
calore del clima, due cagioni acceleratrici della fermenta- 
zione. Alla prima oppofizione io rifpondo: innafprifca pure 
il vino: che ne avverrà? Non fi potrà bere al primo an- 
no,ma fi potrà al fecondo, al terzo, al quarto, giacchè 1 
vini afpri han la lodevole qualità di confervarfi a lungo 
tempo, e col tempo di migliorare. Così è nel Piemonte de’ 
vini di Saluzzo, e di Pinerolo. A chi nondimeno amafle 
d’ avere fin dal primo anno il fuo vino potabile, e immu- 
ne da ogni afprezza, e dolce, non oftante una bollitura 
più lunga, fuggerifco tre mezzi: I. sfrondare , o {pampanare 
qualche tempo prima delle vendemmie le viti, come ho 
veduto praticar da molti altrove, e qui ancor da più di 
uno (b). Così l’ azione del fole niente da’ pampani indebo- 
lita verrà traendo da’ grappoli più di umore, e meno verdi 
perciò diverranno i rafpi. II. torcere il collo, come fuol. 
dirfi a’ grappoli, alquanti dì prima della vendemmia. Per- 
ciocchè, tolta dal torcimento la comunicazione tra il tral- 
cio, e il grappolo, e non tolta tra il rafpo, e gli acini, 
quefti verranno ad attrarre l’ umore dal rafpo, il quale 
dovrà confeguentemente inaridire. IJI. trarre per qualche 
. ftrumento idoneo da’ tini i rafpi prima della fermentazione: 
il quale fpediente porrà piacere a coloro, cui nojaffe la di- 
ligenza di fpampanare le viti, o di torcere il collo a’ grap- 
poli; o fuffero ď immenfe vigne pofleditori. 


(a) Altro è che il vino invafprifca, ed altro che inagri e inaceti, come 
ognun fa. 


(è) Nella vigna di un barbiere ho offervato che tutti i pampani pel mede- 
fimo fine opportunamente raccolti erano in alto, e avvinti, come farebbefi 
di gran capelliera a chi radere fi voleffe. 
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‘ Quanto poi all’ inacetimento del vino, io dico che, fe 
in Piemonte ciò talvolta accade, colpa è d’ ordinario di chi 
alla fattura del vino fopraftà, potendo ben egli per molte 
fperienze aflicurarfi del quando fermentato abbia baftevol- 
mente, e dovendo allora travafarlo dal tin nelle botti. 
Dico inoltre 1 obbiettato difordine effere affai meno fre- 
uente del corrompimento de’ vin di Saffari: laonde il co- 
a fembra da preferirfi de’ Piemontefi a quello de’ Saf- 
farefi. Ma quando ancora la lunga fermentazione del vino 
in Piemonte, e la breve in Saffari lo efponeflero a pericolo 
eguale di perderfi, non farebbe egli fempre da preeleggerfi 
la condizione de’ Piemontefi ,i quali per ipotefi nella per- 
dita del vino uguali, vengono ad effere fuperiori nella fa- 
lubrità , nella leggerezza, e nella chiarezza di quello, che 
.non fi perde? Io poi nè ho detto, nè dirò giammai, che 
i vin faflarefi debbano lafciarfi nel tino a fermentare per 
egual tempo a’ piemontefi : e così è difciolta la obbiezione 
tratta dalla maturità maggiore di quefte uve, e dal calor 
maggiore di quefto clima. Dico fibbene, e parmi di non 
pretender troppo , doverfi da’ Saffarefi lafciar il vin ne’ tini ‘ 
più de’ foliti due.o tre giorni, come coftumano i Calarita- 
ni, benche pofti in clima più caldo. E quando non fi giu» 
dicaffle di prolungare di tanto la fermentazione del vino, 
gioverà nondimeno lafciarlo ne’ tini per più giorni che non 
coftumafi, giacchè i vini, giufta l’ offervazione di.Agoftino 
Gallo, patrocinatore per altro della breve fermentazione, 
quanto più fon lafciati ne’ tini, dappoichè fon divenuti fred- 
di, tanto più fon per durare. 

Ma l’obbiezione più forte è cavata dalla fperienza. Di- 
cono pertanto alcuni, che fi è provato a far bollire più del 
confueto il vino; e il vino aver patito. Ed io rifpondo 
che altri hanno provato a far bollire più del confueto il 
vino,e che il vino è riufcito affai migliore dell’ ordinario, 
e che ha refiftito alla navigazione, ed ha ottenuto gradi- 
mento non volgare in terraferma. Adunque o le obbiettate 
fperienze non fonofi veramente fatte, o non fonofi fatte a 
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dovere. E io inchino fortemente a credere più la prima 
cofa , che la feconda. Perciocchè coftoro , i quali obbiettan 
così, ho offervato che o affermano in generale efferfi fatte 
cotelte pruove, o {e al particolare difcendono, fempre rap- 
portanfi all’ altrui fperienza, nè mai accufan la propria. E 
fo di chi avendo voluto accertarfi da qualche nominata per- 
fona della verità del fatto ha ritrovato, ch’ ella non avea 
mai tentato fimile fperimento. Per la qual cofa fe oppofi- 
tori di tal fatta mi obbiettafflero anche la propia fperienza, 
io farei fortemente tentato a negar loro ogni fede. Lad- 
dove io fon pronto a nominare perfonie , a cui la fperienza 
contraria è riufcita felicemente, ed una almeno ne nomi- 
nerò prima di chiudere queito capo, fenza timore d’ effere 
{mentito . 

Refta dunque conchiufo, che per rendere il vin di Saf- 
fari più fano, più leggiero , più depurato, più rubinofo, e 
più durevole, fa d'uopo lafciarlo bollire alquanto di più ne’ _ 
tini, finchè fi fpogli delle particelle più craffe ; benchè quefto 
tempo, ch'io non determino, voglia effer più breve dell’ 
ufato in Piemonte per la maturità più perfetta delle uve 
faffarefi, e per la Aeon della vendemmia qui forfe un 
pocolin più calda. Così facendo, niuna delle lodevoli qua- 
lità de’ vin piemonteft mancherà a’ vin faffarefi, e avranno 
quefti inoltre il pregio di effere più fpiritofi, e fe vogliafi, 
ancor più dolci. 


TERZO DIFETTO. 
Si mefce col vino crudo vin cotto , 0 fapa. 


Vino cotto io chiamo quello, che fi fa bollire al fuoco, 
o fe ne tolga la fola prima fpuma, che per la bollitura 
ne viene a galla, o fi lafci confumare più oltre. Che fe il 
| vino fi lafci al fuoco infino a ridurli a un terzo di quel, 
ch’ era, allora il chiamo fapa. Palladio (a) diftingue anch’ 


| (a) In ottobr. tit. 1% 
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‘egli tre forta di mofto cotto a un di preffo, com io ho 
divifato. Defrutum appella il primo, carenum il fecondo, 
fapa il terzo. Defrutum, dic’ egli, è il mofto, che di bollir 
ceffando, comincia ad infpeflire: carenum è quando ne è 
confumato un terzo : fapa allorchè, due terzi confunti, un 
fol ne rimane. Diftinzione non fempre ferbata dagli fcrit- 
tori, poichè Columella (a) chiama defrutum il vino per co- 
citura ridotto a un terzo,che è la fapa di Palladio, e di 
Plinio , parendo ch’ effo Columella per fapa intenda qualun- 
que mofto, cotto meno di due terzi; e Plinio (b) dà il no- 
me di defrutum al mofto per bollizione ridotto alla metà (c). 

-Ora venendo a noi, altri de’ Saffarefi mefce il vin corto 
one’ tini, altri nelle botti, altri e ne’ tini, e nelle botti, e. 
i più pongono nelle botti o vin cotto, o fapa. Tanto poi 
è maggiore la dofe del vin cotto,o della fapa, che nelle 
botti infondefi, quanto minore fpazio fi è conceduto al vino 
di fermentare ne’ tini, perchè tanto maggior gli fovrafta, 
o credefegli fovraftare pericolo di dar la volta. E in real- 
tà in niun luogo di Sardegna maggior copia di fapa infon- 
defi nelle botti, che dove non lafciano nè punto, nè poco. 
fermentare il vino, ma fpremutolo appena lo imbottano, 
come. nel più de’ villaggi. Il qual difordine paflato in co- 
ftume nafce, come accennai di fopra, dal difetto di tini pel 
cofto foverchio della legna. Si faccian dunque a qualunque 


(a) Lege cap. 19. 20. & 21. lib. x11. Il capo ventunefimo comincia così. 
Muftum quam dulciffimi faporis decoquatur ad tertias, & decotum, ficut fupra 
dixi, defrutum vocatur. . 

. (5) Plin. I. 14. c. 9. Nam firaeun, quod alii hepfema, noftri fapam appellant , 
ingenii , non naturae opus efl, muflo ufque ad tertiam partem menfurae decotto. Quod 
ubi falum ad dimidiam efl, defrutum vocamus . ME 

(c) Quefta difcrepanza tra autori claffici in quefto genere mi giuftifica, e 
„mi confola. Mi giuftifica, perchè, fe niuno riprenderà quetti ferittori, giace 
chè adoperavano quelle diffinizioni, che comuni erano ai più di coloro, con 
cui ufavano, benchè difcrepanti dalle adoperate da altri, io altresì dovrò ef- 
fere libero da ogni riprenficne, fe adoperi Gmilmente. Mi confola, poichè 
veggo, che la contrarietà delle diffinizioni, dalla qual nafce la impoffibilità di 
fcempiare, e di univerfalizzare le idee delle cofe partenenti a’ fatti, è un male 
antico, il quale avrà fovente meffo in difperazione uguale „alla mia e Plinio, 
e Columella, autori per altro contemporanei, mentre domandando di una 
Cofa avranno udito rifponderfi da chi in un modo, e da chi in un altro, 
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cofto i tini, fi lafci in effi fermentare il vino, e farà da’ 
villaggi, e da Saffari fradicato il perniziofo coftume del 
vin cotto, e della fapa, da cui vanno laddio mercè efenti 
i più preftanti vini di Cagliari, d Algheri, di Bofa ec. 
Ho derto perniziofo coltume, perchè il vin corto, o la 
‘fapa rende il vino più craffo, meno fano, e meno aggra- 
devole al palato. E la ragione è chiara, poichè nella fva- 
porazione , che del vino faffi pel fuoco, aflai più perden- 
doti di fottili e lievi particelle, che di craffe e pefanti, 
quefte vengono ad abbondare nel vin cotto, più che nell’ 
altro, e però il rendono di più difficile digeftione. E que- 
fto appar più manifelto nella denfità della fapa, la quale 
è un mofto più cotto fino a ridurli a un terzo, ed anche 
a meno del fuo volume. La miftura poi del vin cotto, o 
della fapa rende il vino men gradevole al palato per la 
ragione medefima , per la quale impedifce l’ inacetire , ed il 
«corromperfi di quefto liquore. Le particelle del vin cotto, 
e della fapa per la loro fpeflezza fervono di vagina a’ fali, 
dal cui ua nafce l’ inacetimento , e fervono di legame 
alle particelle del vino, nel difgregamento delle quali con- 
filte la corruzione. Ma quefta fpetlezza fpoglia il vino di 
quel piccante, che per l’ incifione delle se fottili nervee 
fibre, prodotta dalla punta de’ moderati fali, mirabilmente 
diletica il palato. l 
Dalle citazioni di Columella, di Plinio, e di Palladio 
ricavandoti, che ‘appo i Romani era in ufo il vin cotto,e 
la fapa, potrebbono forfe alcuni inferire, non eflere quefto 
.un difetto, che meriti correzione. Ma per didurne tal con- 
feguenza farebbe meftiero provare „che i Romani fuffer ot- 
timi manipolatori di vino, e che in ogni vino ufaffero di 
mefcere vin cotto, 0 fapa. Ora e l’una, e l’altra di que- 
fte propofizioni io credo falfifime . Falfa la prima, perchè 
la manipolazione migliore del vino confifte nel farlo con 
cura, e nel farlo fincero: e i Romani comunemente alte- 
ravano 1 loro vini con mefcervi altre cofe, che vino non 
erano, come può vederfi in Plinio, e in Columella, imitanda, 
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febbene con. molta moderazione, i Greci, i quali furono 
adulteratori tali de’ vini (a), che gareggiar potriano per 
poco, fe riviveffero, cogli ofti di Londra, non che di 
Parigi (b). E poi falfa egualmente la feconda propofizione , 
cioè, che ogni vino ufaffero i Romani di condire con vin 
. cotto, O fapa. Odafi Columella (c): “ Qualunque forta di 
„» vino fi pofla {enza concia render durevole; quella noi 
` „ Ottima riputiamo , e nulla affatto dovercifi frammifchiare, 
„ onde fi alteri il fuo natural fapore. Imperciocchè quelle 
„ cofe fono migliori, le quali piacciono per lor natura. 
3» Del relto quando o per difetto del paefe, o delle no- 
s, velle vigne il mofto patir porrebbe , eleggere fi dovrà ec. ”?. 
E qui feguita infegnando il modo a fare il vino cotto, 
‘o la fapa. Or due cofe ricavanfi dal tefto di Columella , 
P una, che il vin cotto, e la fapa non erano adoperati 
er maffima, nè wiverfalmente, ma folo qual correttivo 
de’ difetti del vino provegnenti dalla qualità del fuolo, 
o delle uve: l’altra, che il vino valevole a confervarfi 
fenza concia era riputato migliore, e da non doverfi per 
alcun conto alterare. Quaecumque vini nota fine condimen- 
to valet perennari , optimam f eam cenfemus , nec omnino 
quidquam permifcendum. Ma i vin faffareli, ripiglio io, 
fine condimento valent perennari , Psr renderfi durevoli 
fenza concia : adunque i vin faffarefi fono, della miglior 
qualità, e nulla vi fi deve mifchiare ad alterarne il natu- 
ral fapore. Optimam effe eam cenfemus , nec omnino quidquam 
permifcendum . 
Di qual maniera i vin faffarefi poflan farfi durevoli fenza 


(a) Vid. Pallad. in oftobr. tit. 14. 

(5) E’ a leggere in tal propofito la lettera sr del tom, 2. dell’ abate le 
Blanc, riportata dal Zanon tett. 2. de’ vini del Friuli. L'arte degti afti pari» 
ini fi limita a trasformare in vino di Borgogna quello d’ Orleans, e a mul. 
tiplicare quel di Sciampagna. Ma gli ofti di Londra fanno affai più. Non tra- 
sformano ; creano. Fan qualunque forta di vino fenza un acine d'uva, e il 
fan credere non fol vino, ma tal vino. Lo fciampagna non è altro, che un 
compofte di fidro, di pero, di zuccaro, e d’ altri ingredienti; e ‘così dicafi 
d° altri a proporzione. 

(c) Lib. x11. cap. 19 


ol, I. I i Eg 
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concia, è già detto, cioè oltre una difcreta feparazione 
dell’ uve, col lafciargli alquanto più bollire nel tino di quel 
che fi pratica; e finalmente col travafarli, come or fi dira. 


QUARTO DIFETTO. 
Il vino non fi travafa a fuo tempo. 


Benchè per una fermentazione difcreta nel tino il vin &i 
fpogli delle più craffle eterogenee particelle, non rimane 
però purificato a tale, che molte in efo non rimangano 
tuttavia: le quali poi, allorchè ripofa il vin nella botte, 
dal medefimo difceverandoli, veftendo vengono le interne 
| pareti, e più il fondo, per legge di gravità, di quella grom- 
ma e crofta,che tartaro fi addomanda. Siccome però que- 
fta difceveranza fafli poco a poco ( lo che fi prova dal 
fucceffivo maggiore rifchiarimento, che acquifta il vino, e 
dal recente umido fedimento , il quale fopra l’ indurito tar- 
taro fempre trovafi al fondo delle botti ), quindi è, che 
fe il vino niente niente vengafi ad agitare, ne feguirà in- 
fallibilmente la corruzione. Alla quale farà fempre efpofto 
il vino, infinchè dimori in una botte medefima colle fecce. 
Ed ecco dimoftrata la neceflità di travafare il vino, cioè 
‘di mutarlo da uno in altro vafo, da una in altra botte. 
Jl che lodevolmente fi pratica da molti in altri paefi più 
volte l’anno, e più praticare dovrebbefi in Sardegna, dove 
niente lafciandofi fermentare ne’ tini il vino nel più de’ vil- 
laggi, e poco nelle città, riefce di neceffità più fecciofo, 
e dove il clima è più caldo della maflima parte d’ Italia, 
e di tutta Francia. Ma io non pretendo tanto, da’ Saffa- 
refi almeno (a). Cantentomi, che travafino il loro vino 
una volta l’ anno la prima volta , che corre maggior pericolo 


(a) Perchè Saflari è la men calda, o più frefca tralle città farde , ficcome 
più fementriomale dell’ altre, eccetto Caftel-fardo, non marittima, pofta in 
eminenza, e fommamente ventilata, e più dalle gelid’ aure, che non dalk 
tepide , In Cagliari fi travafa il vino, ciocchè ben dieefi afficusarlo. 
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di tivolgerfi, o the a rivolger fi difpone, voglio dire in 
marzo ful cominciare di primavera. Imperciocchè, paffati 
allora quattro buoni mel dalla vendemmia, è feguita di 
già la maflima feparazione dell’ eterogenee particelle dal 
vino : e altronde la ftagione, che comincia col fuo tepor 
vitale a fcuotere, ed agitare uomiai, animali, vegetabili, 
e le parti tutte della natura, efpone anche il vino a pe- 
cicolo d° agitazione , la quale, attela la coefiftenza del me- 
defimo colle fecce nelle botti, o genera iffofatto corrome 
pimento , o a corrempimeato difpone. Ma quefto travafa= 
mento dai più non facendofi in Safari per difetto di cura 
e di botti, ci ftupiremo poi,che ogni anno gran copia di 
vino in quelta città fi rivolga, e fi corrompa, e che paffato 
april cangi penfiero , come poeticamente fi {piegò l’Alamanni? 


. ESEMPIO PRIMO. 


Voglio ora mantener la parola data di fopra di nominar 
qualcuno di quelli, che guardandofi dagli efpofti difetti è 
iufcito , e rielce a fare migliore il vino. Sia quefti il sig. 
Girolamo Ruffino, napolitano di nafcita, dipintore di pro- 
fefione, ammogliato in Saffari, e in quefta città ftabilito. 
Or egli, in quefti ultimi anni principalmente, fi è provato 
-a dipartirfi dall’ ufato coftume nel coltivare una fua vigna 
poco dalla città difcofta, e nel formare il vino. Fa dun- 
que a fuo tempo fpampanare la vite, perchè più maturi 
riefcano i grappoli; cerne le uve per avere più qualità di 
vino, lafcia per qualche giorno più dell’ ufato fermentare 
il vino ne’ tini, pochiffimo ufa del cotto, e fol quanto 
teme di non avere lafciato il vino fermentare abbaftanza, 
e pofcia a fuo tempo il travafa. E con quefte diligenze 
riefce a fare un vino ottimo,e reggente alla navigazione, 
e gratiflimo al palato, e ftomacale, benchè abbia la vigna 
fituata in luogo non ottimo, e baffo anzi che no. Che 
dunque non ci potremo promettere da fimili precauzioni 
ne’ vini di Serrafecca , e d'altri luoghi affai migliori di quello 
55 3 
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della vigna del sig. Ruffino? Eppure chi ’l crederebbe? 


Non vuolfi comperare il fuo vino, e ciò che è più ftrano, 
gli fi appicca la taccia, chei lo fatturi, e conci. Ma do- 
mando i0 fu che è ella fondata l’ accufa? -Non fu altro, 
che ful faperfi per l’ una parte, ch’ egli fa il vino diver- 
famente , e per l’altra ful miglior fapore di detto vino ri- 
fpettivamente al comune de’ venuti in terreno eguale. Lo 
che tanto è vero, che il vin medefimo venduto fotto nome 
di chi ha vigna in terren migliore, e creduto è fare il vino 
al modo ufato, trova avventori e fpaccio , e pagafi a buoni 
contanti. Adunque , io inferifco , l’ ufare le Paid diligen- 
ze migliora notevolmente il vino, rendendo ottimo al pa- 
lato quel che è frutto di terren mediocre . 

Sovviemmi a quefto tratto della bella difefa, che di fe 
fece in Roma il liberto Gajo Furio Crefino (a). Coftui, 
perchè da un campicello più frutto traeva, che non da te- 
nute ampliffime il vicinato , in odio avuto era, come fe con 
malie le meffi altrui corrompefle, o per incantefimo a fe 
le traeffe (b). Per la qual cofa citato a comparir in giu- 
dicio da Spurio Albino , maeftrato curule , temendo condan- 
na da’ voti della tribù, che fece? Traffe nel foro ogni fuo 
rufticano ftrumento , vi conduffe una robufta fua figliuola, 
e come Pifone favella , paffuta, e ben in arnefe, tutti i fer- 
ramenti egregiamente lavorati „gravi zappe, vomeri ponde- 
rofi, e pingui buoi. Pofcia tai cofe al popolo addirando: 
quefti fono, diffe, o Romani,i miei incantefimi, e malefizj. 
Così potefs’ io per egual modo farvi vedere le mie cure, 
le mie veglie, i miei fudori! Una sì bella apologia me- 
ritò al reo l’ affoluzione per fentenza univerfale. Una fo- 
migliante difefa far potrebbe di fe il sig. Ruffino contro 
gl’ ingannati accufatori fuoi. Potrebbe condurli nella fua 
vigna, nella fua tinaja, nella fua cantina, e facendo lor 
offervare le sfrondare viti, e il numero de’ tini, e delle 


(a) Plin. hift. nat. lib. 18. Pi 6. 
(5) Ho fpiegato ne’ due fenfi, che può ricevere,il tefto di Plinio: Ceu fruges 
alienas pelliceret veneficiis . i 
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botti rifpettivamente maggiore del comune degli altri pro- 
prietar), foggiugner potrebbe. Sappiate, che le uve così fco- 
perte al fole pervengono a maturità più pil. che il 
maggior numero de’ tini è neceffario per la feparazione, che 
10 faccio dell’ uve; e per qualche giorno di più, che ten- 
gogli occupati, acciocchè il vino con più lunga fermenta- 
zione riefca più chiaro è ‘leggiero e fano; e che il mag- 
gior numero delle botti è richiefto a travafare il vino, lo 
«che io fo almeno una volta l’ anno in marzo: e fappiate 
in fine, che quefte, e non altre fono le affatturazioni, e le 
«conce del mio vino. Io mi perfuado, che avendo i Saffa- 
refi in cuore la fincerità di quegli antichi Romani, de’ quali 
.emulano quafi ereditaria (a) la nobile alterezza, da tal di- 
moftrazione difingannati cefferanno di querelare quefto loro 
concittadino , e gli altri, che a lui diedero, o da lui pre- 
fero sì preclari efempli. Che non è a credere il sig. Rut- 
fino nella lodevole pratica di fare il vino eflere folo in 
Saffari, perchè folo per amore di brevità io abbia lui no- 


minato .. 
ESEMPIO SECONDO. 


In una cafa religiofa di Saffari nelle vendemmie del 1770. 
fi fon. volute ferbare alcune botti vergini dal.cotto, e dalla 
fapa. Or efle fpillate la prima volta in maggio diedero, 
-e feguitarono a dare un vino miglior dell’ ufato, Quetto 
fatto è iftruttivo più che non fi crede, e dimoftrativo del 
poco bifogno, che i vin di Saffari hanno del cotto, e della 
fapa . Perciocchè, fe vino cavato da. uve quafi marce, e 
acquofiflime di un ottobre, e novembre (b) tutto piovofo, 
vino appena più fermentato dell’ ordinario., fenza veruna 
‘concia di cotto, o di fapa non volfe, pare probabile a 
conchiuderfi, che quefti vini non corrano maggior pericolo 
di corromperfi di que’ del Piemonte, fe non in quanto qui 


(a) Torre fu colonia de’ Romani , e Saffati fuccedette a Torre. 
(5) Per le piogge dèli’ ottobre il groffo delle vendemmie di detto agno fefli 
nel novembre nel territorio di Salari, 


< 
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ufano di lafciarli fermentare preffo che nulla, 0 fi mifchianò 
colle uve fane le guafte, o non fi proccura la debita mon- 
‘dezza ne tini, e nelle botti. 


ESEMPIO TERZO. 


R infeite fcarfe nell’ autunno del 1771. le vendemmie ia 
molte cofte del Mediterraneo , e in Sicilia, vennero bafti» 
menti non pochi cercando vino a Porto Torre , e ad Al- 
ghero pe’ Franzefi di Corfica , pel Genovefato , e per la Pro- 
‘venza ec. E felicemente la ricolta dell’ uve fendo qui fata 
copiofa, fe ne potè imbarcare gran quantità con profitto 
di molte migliaja di fcudi a Saffari, e più ad Alghero. Ora 
da quefto fatto nafcono fpontanee più rifieffioni in ordine 
a Saffari, cui principalmente, e quafi unicamente riguardano 
le cofe dette in quefto capo. I. Si farebbe potuta fpacciare 
maggior copia di vino da Saffari, fe non oftafle la legge 
municipale, o il privilegio di quefta città, vietante lo in- 
trodurre in efla quel de’ villaggi, o d° altra città. La qual 
legge, o confaetudine abrogata, turti i Saffarefi arebbon 
potuto fpogliarfi di tutto il vin loro, ficuri di trarne pel 
confumo domeftico dall’ interno del regno con piccola parte 
del danajo ritratto dalla vendita del- propio. E da. cafla- 
zione della prefata confuetudine produrrebbe inoltre il mi- 
glioramento del vin de’ villaggi per la certezza d'uno fpac- 
cio utile nella città. H. maggior copia di vino e con pì 
gior profitto farebbefi potuta imbarcare, fe ftata ci. fufi 
buona provvifione di vin vecchio, la quale avria luogo, 
: fe fi lafciaffe un po’ più dell’ ordinario bollir nel tino , nè 
fi trafcuraffero |’ altre avvertenze di fopra efplicare, per- 
chè così non ne andrebbero rutti gli anni le centinaja, e 
le migliaja di borti a male. HI: quefta può effere un'epoca 
di felicità per la Sardegna (e), € io vo’ fperare che lo 
farà, ftabilendofi pel tempo avvenire quefto nuovo ramo di 
(a) Intendo per Saffari principalmente; poichè Alghero già imbarca ogni 
anno non peco del fuo vino, e qualcofa anche Cagliari.  . . . i 
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commercio. Ma fi offervi benbene, che P ommiffione delle 
prefcritte diligenze intorno al facimento, e confervamento 
del vino potria di leggiero difguftare i compratori , e 
fviarli, foffocando in ful fuo nafcere quefto util commer- 
cio. Poichè fe il vino volga nella navigazione, o poco 
` appreflo, fe riefca malfano o craflo, altrove dirizzeranno le 

loro prode i mercatanti. E a corai accidenti fia fuggetto 
il vino, fe non lafcifi difcretamente fermentare , fe vi È mi. 
fchi vin cotto, o fapa, fe a tempa non fi travafi ec. In 
buon punto le richiefte di detto anno vennero nella fta- 
| gione appunta delle vendemmie ; laonde potè farfi con qual- 
che maggior cura; ei E non vi mifchiarono il coatto , fa- 
pendo amarfi tale da’ foreftieri. Ma per lo innanzi niuna 
ommetter dovraffi delle prefcritte cautele, patendo le iftan- 
ze fopravvenire non afpettate, e potendo, e dovendo prov- 
vederfi alla confervazione del vino, per averlo vecchio e 
migliore. Rifletto da ulrimo al gran vantaggio , che ridon- 
dato farebbe ne’ proprietarj} del vino, fe avuto ne aveffero 
del vendereccio di ottima qualità per la fceltezza, matu- 
rità, e perfezione dell’ uve, come del moriftello , del girò ec. 
E quindi riconfermo l’ avvertimento dato in primo luogo 
-di fare la debita :cerna, e feparazione dell’ uve. 

sb si l 


. CAPO DUODECÌMO: 
DEGLI ULIVI, DEGLI ULIVETI, E DELL’ OLIO. 


I falo tilo annunzia fa -importanza del capo. Finfero i 
-poeti , che nata contefa tra Nertuno, e Minerva, qual de’ 
«due impor dovefle il oome alla città fondasra da Cecrope, 
e deferita la'cantraverfia al concilio degli dei, a cui pre- 
{edeva Giove fteffo, determinarono i mypi, che la vittoria 
-fuffe di chi faceffe un più utile dono-a’ mortali. Con un 
«colpo del fuo tridente fece ful momento Nettuno ufcir dal 
fuolo un fremente deftriero ; e fece Minerva fpuntar un 
ulivo ; e la caufa fu a favor di lei decifa, e da lei ebbe 
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Ja città novella il nome d' Atene. L’ ufo grande e univers 
fale dell’ olio, e i fuoi vantaggi giuftificano pienamente la 
verifimiglianza dell’ invenzione. A tenor della quale farà 
più a pregiare la Sardegna pe’ fuoi uliveti, che pe’ gene- 
Tofi , e vivaci, e infaticabili {uoi deitrieri. Dovendo io adun- 
que di que arbore utilifimo , e del fuo frurto ragionare 
‘in ordine alla Sardegna , farò tre cofe. Cercherò dapprima, 
‘quando fianfi introdotti ‘gli ulivi in queft’ ifola, e quando, — 
e come cominciato abbiano a profperare gli uliveti: efa- 
minerò dappoi quanto convenga multiplicarli : proporrò in 
‘fine alcune avvertenze per la coltura degli ulivi, e pel 
‘facimento dell’ olio. 


ARTICOLO PRIMO. 


QUANDO , E COME INTRODOTTI SIANSI NELLA SARDEGNA 
i GLI ULIVI, E GLI ULIVETI. 


Se vero è ciò, che Feneftella fcrive (a), che regnando 
Tarquinio Prifco |’ anno di Roma 183. non aveaci ulivi 
nell’ Itàlia , nelle Spagne, e nell’ Affrica, io iniferifco proba- 
bilmente , che‘ allora ne mancafie altresì la- Sardegna. Dub- 
biar fi puote cop maggior fondamento, fe -ja coltura degli 
ulivi ftata' fia da’ Romani in'queft’ ifola ińtrðdotta . Imper- 
ciocchè dall’ una parte fiorendo grandemente in Sardegna 
I’ agricoltura, non par: verifimile, che patir poteffero , che 
fenza sì utili piante rimaneffe una regione acconciflima- a 
nudrirle, e naturalméñte ferace .di oleaftri: ma dall’. altra 
io non trovo preflo alcun antore antico attribuita alla Sar- 
degna abbondanza g’ ulivi, e d’ olio ; e fembra incredibile, 
‘che tanti fcrittori' rammentando la fertilità della Sardegna 
voleffero trapaffare' fotto filenzio cotefto fuo pregio, fe 
realmente aveffelo -poffeduto. :Egli è vero „che Polibio in- 
titola queft’ ifola eccellente per ogni geneve «di produzioni, 
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e Strabone il fardo fuolo felice per abbondanza di tutte 
cofe. Ma quefte autorità generali non concludono efficace- 
mente per ogni genere peculiare; e tanto meno quella di 
Polibio fcriverite in tempo, che la Sardegna non avea per 
anche la cervice avvezza a quietamente foffrire il roman 
giogo. Io penfo adunque doverfi ragionando probabilmente 
conchiudere , che la Sardegna fotto la dominazion de’ Ro- 
mani nè di ulivi mancaffe in tutto., nè però molto ne ab- 
bondaffé. Per tal modo conciliafi il filenzio peculiare degli 
uni coll’ affermazione generale degli altri, la quale, trat- 
tandofi ď un’ ifola per natura del terreno abbondevole di 
oleaftri, ha qualche pefo. 

Che fe probabilmente non fu Sardegna nella coltura de- 
gli ulivi fiorente a’ tempi de’ Romani, più che probabilmente 
affermar pofliamo non efferlo ftata ne’ fecoli intermedj tra 
la dominazion de Romani, e quella degli Aragonefi. Di- 
venuta allora queft’ ifola per un fato comune alle migliori 
provincie d’ Europa, e d’ Affrica , ludibrio, e preda di bar- 
bare e feroci nazioni, e quando dall’ una , quando dalle al- 
tre invafa, faccheggiata, fpopolata, e lungamente tiraneg» 
giata, non folo perdè in effa il luftro antico, ma dicadde 
affatto l’ agricoltura. E vorrem noi credere, che in una sì 
infelice ftagione profperaflero gli ulivi, e fi ftabiliffero uli- 
veri? o non anzi che fi tagliaffero, fe ce ne avea di già 
piantati, o fi lafciafflero in abbandono? Nè mi fi obbietti 
ľ efempio di varie provincie della Spagna, le quali per 
molti fecoli da’ Mori, o Saracini fignoreggiate videro nel 
loro feno fiorente l’ agricoltura. Appunto perchè molti fe- 
coli furon da’ Mori fignoreggiate, ciò addivenne . Laddove 
nella Sardegna niuna invafione durò lungo tempo, falvo la 
feconda de’ medefimi Saracini, i quali occuparonla per un 
fecolo e mezzo incirca. E dubitan anche alcuni, fe la do- 
minazione loro fi ftendeffe fulle parti tutte dell’ ifola. In- 
fomma i Saracini fi riputarono ficuri poffeditori delle me- 
ridionali provincie della Spagna, e invafori, e fignor paf- 
feggieri della Sardegna. Però in quelle MR come 
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in paefe propio, di far fiorire l agricoltura , in quefta norn 
la curarono: in quelle durano i monumenti di loro benefi- 
cenza negli efcavati canali, in quefta le funefte memorie 
di lor fierezza ne’ difertamenti, e nelle ruine. 

Più prefto è a cercare, fe la coltura degli ulivi intro- 
dotta fuffe in Sardegna da’ Genovefi , e da’ Pifañi, i quali 
difcacciarono i Saracini , e a cui fuccedettero pofcia i re 
d’ Aragona. Ma che nol faceffero , che imperfettamente aflai, 
febbene di quefta parte d’ agricoltura intendentiffimi, mel 
perfuadono due cofe. La prima le gravi e perpetue difcor- 
die, le quali una volta accefe mai non fi eftinfero fra que» 
fte due nazioni pel poffeffo dell’ ifola. Non è dunque a 
credere, che coll’ arme quafi fempre in mano rivolgeflero 
i lor penfieri a profperare l’ agricoltura. La feconda fi è 
il filenzio quafi totale delle carte di que’ tempi fu quefto 
punto. Il ricogdarfi in effe prati, falti, campi, vigne, e ra- 
diffime volte (a) uliveti per contratti di permute, di ven- 
dite, di livelli, e per donazioni a chiefe, a monafteri ec. 
fa credere che rariffimi vi fuffero gli uliveti. Del quale 
quafi total filenzio io do mallevadore un eruditiflimo cava- 
liere don Giambattifta Simon , arciprete meritiffimo della cat- 
tedrale di Saffari, il quale un’ infinità di fimili carte, e fcrit» 
ture ha letto, ponderato, difaminato. 

Siamo infine alla dominazione degli Aragonefi, che nel 
1323. intraprefero la conquifta della Sardegna, e nel 25. 
la ultimarono. Riunita nel 1479. la corona d’ Aragona a 
quella di Caftiglia pel matitaggio di Ferdinando V. con 
Ifabella, feguì Sardegna la fua forte, ed alla monarchia di 
Spagna rimafe unita fino al 1706., nel qual anno gl’ In- 
.glefi la prefero per l arciduca, poi imperadore Carlo VI. 
Ora in quefto fpazio di preffo a quattro fecoli vuol effere 
fenza dubbio coJlocato lo ftabilimento, e°! riufcimento felice 

(a) Una di quefte volte è nella carta di donazione fatta nel 1147. da Para- 
fone, o Barifone giudice di Arborea ad Algaburga, o Algaborfa nipote di 
Raimundo conte di Barcellona; nella quale fon nominati anche gli uliveti dopo 


i vigneti, come veder fi puote al n. 40. del memoriale: del marchefe di Co- 
-fcojuela per la pretenfione d’effer della cafa de’ marchefi d’ Oriftano, 
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degli uliveti nella Sardegna. E per non tener più lunga« 
mente fofpefo il mio lettore , io dico, che } epoca memo- 
randa dee: filari all’ anno 1624. nel parlamento del vicerè 
don Giovanni Vivas. Non che prima di detto anno non 
ci avefle uliveti nella Sardegna. Oltre gli accennati di fo- 
pra, i Bofinchi pretendono, che alcuni de’ loro fieno ftari 
formati nel RS del fecolo fedicefimo, quando la loro 
città con eflo la Planargia, e le ville d Oppia, partene- 
vano alla principefla di Salerno. Nè certo potevano gli 
Spagnuoli accoftumari alle preftantifime loro ulive mirare 
ton occhio indifferente , che di ulivi mancaffe un regno pie- 
nifimo d’ oleaftri. E da quello, che poco fotto diraffi, ap- 
parirà, che prima del 1624. e aveaci qualche uliveto appo 
Oriftano, e ufcita era una real prammatica comandante lo 
inneftamento degli oleaftri. Pur nondimeno io fifo l’epoca 
della profperazione degli ulivi in Sardegna al 1624. sì per 
le ottime provvidenze, che in ordine agli ulivi, e uliveti 
ftabilirono le corti del regno con approvazione del fovrano, 
e sì pel felice efeguimento, a che recate furono tai prov- 
videnze. Laonde fe prima di detto anno contava la Sar- 
degna qualche migliajo d’ ulivi, ora ne conta molte centi- 
naja di migliaja. Quali fono dunque i provvedimenti bene- 
meriti di così utile, e invidiabil vantaggio a quefto regno? 
Legganfi 1 eapi quarto, fettimo , ottavo, e- nono del titolo 
fettimo del libro ottavo de’ capitoli delle corti, e fi vedranno, 

Nel capo quarto è fupplicato dagli flamenti , e decretato 
dal vicerè, che in tutte le incontrade, ville, e luoghi, ne’ 
cui territor) v’ ha'oleaftri, ogni fuddito, che paga fuoco, 
fia -obbligato a inneftare ciafcun anno dieci alberi di olea- 
ftri in ulivi fotto pena annuale a’ contravventori di qua- 
ranta foldi da applicarfi al fignor del luogo. Quetti alberi 
poi diverranno prop) di chi gli ha inneftati, coll’ obbligo 
folo di pagare un tanto al fignor del luogo. Dove poi ci 
avrà numero di piante a formare uliveto, cioè da cinque- 
cento in fu,é obbligato il fignor del luogo dentro tre anni 
a tener macina per fare olio, al che potrà efler forzato a 
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iftanza de’ detti vaffalli ; e il medefimo s’ intende nelle città; - 
terre, e ville reali. Or qui fi rifletta alla faviezza di que- 
fta legge, o decreto, il quale ficcome prefcrive a’ contrav-. 
ventori la pena, così agli offervatori dona il premio nella 
proprietà conceduta degl’ inneftati ulivi. Io non dubito 
punto, che la propofizione del premio, anzichè la intima- 
zione della pena, fia ftata la cagion vera°dell’ offervarfi 
la legge, e del profperare gli uliveti. Abbiam veduto 
nel capo nono varie leggi comandanti il piantamento de’ 
gelfi ne’ terren chiufi, e di altre piante nelle ftrade, che 
dalle città, e da’ villaggi guidano alle chiefe , a’ monafteri; . 
alle vigne, agli orti ec.,le quali nè furono, nè fon offer- 
vate. E nel citato capo quarto è accennata un’ anteriore. 
prammatica comandante l’inneltamento degli oleaftri, rimafa 
effa pure fenza effetto. Se l’ indicata prammatica, fe P’ in- 
dicate leggi aveflero propofto un premio, comechè tenue, 
avuto arebbono efito niente meno felice del decreto per. 
noi riportato . 

Ma come inneftare tanti oleaftri nel regno, rifponder po- 
teano i Sardi di que’ tempi, fe nol fappiamo noi fare, e 
pochiflimi fono gl’ inneftatori, e troppo mal rifpondenti al 
numero degli obbligati dalla legge allo inneftamento? Que- 
fta obbiezione è faggiamente prevenuta,e fciolta nel capo 
fettimo , nel quale è fupplicato il re, che a fpefe del real 
patrimonio , de’.denari del parlamento fi facciano venir da 
Valenza, e di Majorica cinquanta uomini benefperti nello 
inneftare, da ripartirfi pel regno ne’ territor) abbondevoli 
di oleaftri. A ciafcun d’ effi dar fi dovranno dieci uomini 
a fpefe de’ rifpettivi luoghi per compagni, e difcepoli nella 
inneftagione. Per tal modo cinquanta maeftri con cinque- 
cento fcolari nell’ anno venturo 1625. innefteranno per tutto 
il febbrajo e °l marzo, e pofcia per altri due mefi aflifte- 
ranno a purgare gli alberi dal felvatico germogliante, per- 
chè tutta la fuftanza vada a nutrir gl’ innefti. Lo che fatto 
tornar potranno i profeflor valentini, e ‘majorchini alle lor 
cafe , rimanendo cinquecento Sardi baftevolmente ammaeftrati 
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a feguire il buon metodo nella inneftagione degli oleaftri; 
e nella cura degli ulivi. Bellifima idea, e utiliffima fup- 
plica. Ma niuno potrà negarmi, che S. M. il re cattolico, 
nell’ atto di non efaudire interamente la fupplica, dimo- 
ftrato non abbia idea ancor migliore , è meglio provveduto 
all’ intefo vantaggio della Sardegna. Domandavano i Sardi 
cinquanta inneftatori, ed ei ne concedette venti foltanto : 
ma diedeli per anni tre, mentre i Sardi chiedevanli per un 
folo. Lafcio, che venti multiplicato per tre dando feffanta, 
i venti uomini dal -Re conceduti per un triennio vincevan. 
di dieci i cinquantà domandati per un anno folo. Ma ri- 
fletto all’ incredibilmente maggior profitto , che dalla difci- 
plina di tre anni interi ricavar dovea nel regno un minor 
numero di difcepoli, di quello, che dagl’ infegnamenti d’un 
anno folo un maggior numero de’ medefimi. Benchè a que- 
fto ancora poteafi provvedere con accrefcere a ciafcun mae- 
ftro il numero degli ‘fcolari. l 

. Alla confervazione degl’inneftati ulivi, e all utile, che . 
trar fi puote dalla inneftagione degli oleaftri, è indiritto il 
capo ottavo. Tre mezzi fuggerifconfi a prefervare gli ulivi 
da’ fuochi, che alle campagne appiccanfi ne’ mefi di luglio, 
d’agofto, e di fettembre. I. che il vicerè dia opera che 
1 prelati del regno pongano pena di fcomunica, a chi ap- 
piccafle fuoco, fendofi vilto per ifperienza, che per tal 
mezzo prefervata erafi una buona poffeffione già inneftata 
nell’ arcivefcovado di Oriftano. II. che il vicerè ftabilifca 
irremiflibilmente. dieci ‘anni di galea , a chi ne’ detti tre 
mefi {enza facoltà della giuftizia appiccherà fuoco in qual- 
fiafi parte del regno, benchè mancante di oleaftri (a). 


(a) Il divieto di appiccar fuoco in luglio, agofto, e fettembre fotto pena 
irremiffibile di galea per anni 10., è ftato moderato dalle reali prammatiche 
tit. 25. cap. 6., quanto al tempo, ma non quanto alla pena. Quanto al tempo, 
perchè finifce la proibizione aglifotro di fettembre : non DIEGO alla pena, pere 
chè è intimata la galea, o altra maggiore ad arbitrio del giudice, oltre il ri- 
facimento de’ danni. Anzi in ogni tempo, e fotto le medefime pene fembra 
nelle prammatiche proibito l’incendiare le terre, fe non fuffe per coltivarle, 
e feminarle; e suede fono poi comprefe nella proibizione d’incendiarle pris 
ma degli-otto di fettembre, i i 
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Ill che negli accennati mefi in ciafcuna villa fi mantengan 
perfone a guardare i detti alberi inneftari. Quanto poi all’ 
utile, che trar fi può dall’ inneftagione degli oleaftri, ridu- 
cefi a due capi. I. che dovendofi detti alberi diramare fino 
alla parte alta, ove fafli l’ innefto, de’ troncati rami farfi 
potrà carbone da inviare a Genova, e a Roma (a). II. che 
per la medefima ragione feminare fi potrà la terra dell’ uli- 
veto, e raccorne frumento, infino a tanto che detti alberi 
fien crefciuti. 

Ma venghiamo al colpo, dirò così, decifivo, cioè al prov- 
vedimento più d'ogni altro benemerito de’ moltiffimi, e bel- 


lifimi uliveti, che vanta oggidi la Sardegna. Fu quefto il 


dare in proprietà i terreni abbondevoli di oleaftri a coloro, 
che difpofti fuffero d inneftare, e coltivare dette piante, 
E acciocchè la poltroneria non entraffe in cuore alle per- 
fone , dappoichè vedute fi fuffero nel poffeffo di quefte terre, 
e così a frodar fi veniffe o in tutto,o in parte il fine dell’ 
utiliffima legge, fi aggiunfe comminazione, che in cafo di 
defidia, vifta , e riconofciuta dal fignor del luogo infieme 
cogli amminiftratori , farebbono i negligenti mandati in ga- 
lea ( fuppongo, fe la negligenza fuffe grave affai), o lor 
fi torrebbero almeno le dette terre con perdita della fatica 
fatta, per darfi ad altre perfone, che la coltura degli ulivi 
meglio promoveflero. Quefto ‘è il grande oggetto del ca- 
pitolo nono, nel quale per ifchifare la confufione nel ri- 
partimento de’ terreni fuddetti, fia reali, fia baronali, è fug- 
‘gerito, che debba farfi per deputati. Accordò il Re di buon 
grado, qual ottimo padre a figliuoli chiedenti ragionevol 
cofa , e tutto conforme al fuo bel cuore , perchè a’ medefimi 
vantaggiofa, accordò , dico , quanto feppono defiderare , fpie- 
gando folo, che le fue terre doveffero o dal fuo luogotenente, 
cioè dal vicerè , o da perfona per lui deputata eflere ripartite . 


(a) Bifogna fupporre, che un tempo fi faceffero gran cariche di legna, e 
di carbone in queft’ifola per Genova, € per li porti dello ftato pontificio, o 
almeno ne veniffero grand’ ittanze , alle quali penfaffero le corti del regno di 
poter foddisfare in parte co’ diramari, e itroncati oleaftri, 
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Dopo sì belle „sì efficaci, sì utili provvidenze ci ftupi- 
rem noi de’ preffo che innumerabili uliveti, che alla ridente 
Saffari fanno gentil corona, degli uliveri, che veftono i colli 
` e i piani della. pingue Bofa, di que’, che rimira con oc- 
chio pago*da colle eccelfo la induftriofa Cugliari , di que’, 
che coprono la ondeggiante pianura del fertiliffimo- Otifta« 
no,e di altri, che altri luoghi abbellifcono, arricchifcono, 
impreziofifcono ? Io anzi ftupifco, che mercè di tai prov» 
videnze tutta quafi quefta grand’ ifola divenuta non fia un 
folo immenfiflimo uliveto . Belle, efficaci, utili provvidenze, 
le quali dimoftrano , quanto bene fappiano penfare i Sardi, 
allorchè vogliono, e che non cominciano no in quefto fe- 
colo a volerlo . Belle ; efficaci , ed utili provvidenze , le quali 
mentre fanno tant onore a’ Sardi, che le divifarono, e le 
propofero, a un tempo fteffo obbligano la riconofcenza loro 
alla nazione fpagnuola, dalla quale e- moffero in origine, 
per l’ inculcar, ch’ effa facea l’ importanza grandiffima degli 
uliveti , ed ebbero il compimento per l’ approvazione , e pel 
‘ concorfo dell’ autorità reale pel fucceflivo loro efeguimen- 
to. Provvidenze, l’ ultima delle quali io ardifco parago- 
nare ( giacchè e chi vieta di comparare le piccole cofe allé 
grandi? ) alla famofa gratificazione conceduta dall’ Inghil- 
terra a chi fuor del regno trafporta il fuo grano, purchè 
fu vafcelli aventi due terzi della marineria inglefe. Tutte 
le mifure prefe per addietro da quella nazione non erano 
riufcite a trarre l’ agricoltura dallo ftato merichè mediocre, 
in cui giaceva. Ma dopo il famofo atto di navigazione, 
una cui parte contiene l’ accennata gravficazione , l agri- 
coltura dell’ Inghilterra è divenuta la più fiorente d’ Euro- 
pa. Per non diffimil guifa i configli, gli ordini, e le pram- 
matiche per la profperazione degli ulivi mai non aveano. 
ottenuto il fin pretefo, finchè per la conceflione de’ terreni 
abbondevoli di oleaftri videfi prontamente coperta di uli- 
veti una buona parte della Sardegna. Ma quefta provvi- 
denza , che tanto a ragione or fi commenda per l’ efito fe- 
lice, che fort , crediamo noi, che non incontraffe grandi 
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-oppofizioni ? Lafciamo i territor) regj, del cui dominio utile 
‘fenza contrafto fpogliofli ıl re a favore de’ fudditi: come, 
dir fi dovea, fpogliare tanti feudatarj del dominio utile di 
molte delle lor terre? Si fuperarono ciò .non oftante le dif- 
ficoltà. Lo ffamento militare compofto de’ feudatarj fi arrefe 

-allo fpoglio, e fi fermò la legge. Nè fenza difficoltà fu 
~ PF ideata gratificazione dell’ se seg pel gran danaro, che 
arebbe aflorbito, e afforbì infatti, e afforbifce. Se valutate 
fi fuffero le obbiezioni, fcarfa di grano farebbe la Inghil- 
terra, e fenz olio la Sardegna. 

. Nel capo primo del libro terzo intenderafi, per qual 
‘ragione io abbia voluto far quefta rifleffione. Parmi ‘indi- 
fpenfabile per la profperazione dell’ agricoltura infieme, e 
della paftorale il procedere a qualche effenzial cangiamento - 
Ío il proporrò: nafceranno difficoltà : giacchè e qual nuovo 
.piano non ne involge? Ma fe vuolfi ottenere il defiato ri- 
fiorimento , fia meftiero di fuperarle. La generofità, e fer- 
mezza de’ Sardi del fecolo trapaffato nel trionfar dégli ofta- . 
«coli alla efecuzione. frappolti de’ provvedimenti egregj ri- 
-guardo agli ulivi, fervir debbe a’ moderni in una materia 

analoga di ftimoio, e di efemplare. 


ARTICOLO SECONDO. 


QUANTO MULTIPLICARE CONVENGA GLI ULIVETI 
SE NELLA SARDEGNA. 


Per quante lodi però -profufe io abbia a’ Sardi per le ot- 
time ‘mifure che prefero a profperar gli ulivi, e pe mol- 
‘riffimi uliveti, che ne dimoftrano i' efecuzione , non è, che 
-io non reputi, doverfi in queit’ ifola gli uliveri grandemente 
. multiplicare. Tre fono le ragioni, che m’ inducono a pen- 
fare, e a configliare così: I. la ficurtà e utilità dello fpac- 
‘cio dell’ olio: II. l’ atritudine del fardo fuolo a nudrire , 
‘e profperar gli ulivi: III. il niun pregiuditio, che. dalla 
-coltivazione degli ulivi deriva nella reftante agricoltura + 
-Diciam quattro parole fu ciafcuna, ; 
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Sicurtà, è utilità dello fpaccio dell’ olio. 


< l 

E quefta fondata ful grand’ufo, che faffi dell’olio di ulivo 
pel condimento quotidianò de’ cibi, pe’ lumi, per le fabbri- 
che de’ panni lani, e del fapone, e per altri bifogni e co- 
modi della vita. Ciò, che dif nel capo antecedente del 
vino, vuole intenderfi a più forte ragione dell’olio. Tutté 
le nazioni d’ Europa fon ghiotte del vino, e molte non pof- 
fono avere viti: nelle lor terre. Similmente tutte le -nazioni 
fanno grand’ ufo dell’ glio, e molte d’ effe non poffono nel 
oro fuolo avere ulivi. Dunque per la ragione medefima, 
che le nazioni pofleditrici del vino hanno ficuro lo fpaccio 
di queto genere, hannolo ficuro dell’ olio le poffeditrici. 
dell’ olio. Anzi quefte, come dicea, hannolo più ficuro, 
per eflere ftara la natura men liberale dell’ olio, che del 
vino. Pofciachè non vi ha clima, parlando ful generale, 
dove vengan ulivi, e ‘venir non poffano le viti, e per con- 
mario ve n’ ha ben molti, ne-quali vengono le viti, e ve» 
nir non poffono gli ulivi. Ben io fo, trarfi.l’ olio non folo 
dagli ulivi, ma da molte altre piante, e da molte frutta. 
Ma la eccellenza dell’ olio d’ ulivo fopra gli altri olj ef- 
fendo pofta fuori di controverfia, viene però a’ fecondi 
preferito il primo nell’ ufo, da chi puote averlo. In quella 
gufa appunto , che al fidro, alla cervogia, o birra, darà 
‘fempre lo fcaccomatto.il vino appo quelle fteffe nazioni, 
dle quali a’ primi liquori hanno avvezzo il palato .. So pa- 
rimente, che i popoli fettentrionali hanno alla mancanza 
dell’ olio alcun compenfo nella copia de’ latticinj, e de bu~ 
tir: per condir le vivande. Ma oltrechè ad alcuni cibi 
meglio fi affà l’ olio, non crederò, che le crude infalate 
condir vogliano con butirro . E poi tutti fanno gli ufi molti, 
e continui, e neceffarj dell’olio fuori della cucina, e delle ` 
menfe , nelle quali ancora ‘cominciato hanno le nazioni del 
Nord a fervirfene più che non facean da prima, per grato 
condimanto di vary cibi. — | 
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Aggiungafi in fine a comprovare la ficurtà dello fpaccio 
dell’ olio a confronto anche del vino, che niuna religione 
vieta l ufo dell’ olio, anzi una indirettamente comandalo 
per qualche tempo, e per contrario un' altra divieta l’ ufo 
del vino in ogni tempo. La quarefima de’ cattolici. col 
proibire le uova, e i latricin; rende meceffario P ufo dell’ 
olio, a chi nelle menfe non fi picca d° imitare que” folitar], 
che abitavan Ja Nitria, e la Tebaide, e non fi fente di 
paffare com’ efi in proverbio ne’ soi . Che fe ava- 
rie nazioni l’ ufo de’ latticinj} in quarefima è conceduto , va- 
glia la rifleffione fatta di fopra, effere ben difficile mangiar 
di magro,e paflarfela totalmente fenz’ olio. Lo che vaglia. 
anche pe’ venerdì e fabbati di tutto l’ anno, e per le vigi- 
lie; le quali vigilie per antico coltume a olio fi digiunano 
nello ftato pontificio, e in Sardegna forfe dai più. Aggiu- 
gnere ia qui potrei le quarefime o continue, o frequenti 
di cert ordini regolari, e quelle de’ Greci fcifmatici, poi- 
chè non fono già eglino fcifmatici per quelto capo. La re- 
ligione di Maometto , la quale dopo la idolatra, e la cat» 
tolica è certo la più eftefa, vieta feveramente l’ ufo del 
vino; e benchè io fappia non offervarfi da tutti un tal di- 
vieto, i più l’ offlervano fenza fallo. Ecco dunque inter- 
detto l’ ufo del vino in più paefi, e in molti comandato 
indirettamente quello dell’ olio, e certo in niun vietato. 

L’ utilità dello fpaccio dell’ olio rifulta diftintaggente dal 
poco, che cofta a chi lo fa, e dal.molto, che ritraene chi° 
lo vende: nuova dimoftrazione dell’ ufo grande e univer-. 
fale di quefto liquore, e quindi della'ficurezza del fuo fpac- 
cio. Imperciocchè vorrem noi credere sì dolci di fale gli 
Ollandeti, gl’ Inglefi, gli Alemanni, gli Svedefi, i Danefi, 
intendentiffimi di commercio , che ad alto prezzo $ arren- 
deffero a comperare l’ olio dalle cote meridionali d’ Italia, 
e Francia, e dagli Spagnuoli, e da’ Greci, cui fanno coftare 
pochiflimo , fe non ne aveffero un vero, e precifo bifogno? 
Che poi poco cotti l’ olio, a chi poffiede gli ulivi, è ma- 
nifefto dalla pochiffima coltura, e fpefa y che -per fruttificare 
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efigono quefte piante. Laonde con piccola efagerazione 
potè Virgilio affermare non richieder effe veruna cura (a): 
efagerazione’ tanto più condonabile al gran poeta, quanto 
che avea infino a quel punto largamente parlato delle mol- 
tifime cure, che aver voglionfi per le viti. E certo un 
po’ d'ingraflo al pedale degli ulivi, e un po’ di sfronda- 
mento , e ciò una volta fola l’ anno, quefto è il tutto. Anzi 
fe vorrete effigre puri e pretti virgiliani , come amano def- 
- ferlo molti in quef ifola, fenza sfrondamento , e fenza in- 
graffo contentatevi di muovere a piè dell’ uliyo la terra, 
ed effo , fe. perciò men liberale de’ doni fuoi, non farav- 
vene B 1 tutto avaro. Più nojofa, che difpendiofa è 
la ricolta delle ulive, agevole il facimento dell’ olio. Per 
comprendere dal confronto l’ utilità dello. fpaccio dell'olio, 
volgafi. un’ altra volta il guardo al vino, e veggafi, ficcome 
incomparabilmente più fpefe efige una vigna, che’ un uli- 
veto , e non pertanto a prezzo incomparabilmente maggiore 
vendefi ľ olio, che il vino. . 


Attitudine del fardo fuolo a nudrire , € profperare gli ulivi. 


Tutti confentono gli ferittori fondati falla efperienza, che 
opportuniffimo a educar gli ulivi è quel terreno , dove fpefîî 
forger veggonfi gli oleaîtri. Anzi Virgilio, che qui la di- 
fcorre da {uo pari, della moltitudine degli oleaftri, come 
di principio certo fi vale a giuftificare l’ affetzion fua , che 
una tal qualità di terreno acconcia fuffe per uliveti (b). 

sg E ben chiaro argomento è il veder quivi 

ss Sorger fpefli oleaftri, e di felvagge 

3». Coccole al baffo il terren tutto ingombro. 

Ora la Sardegna è abbondevole abbondevoliffima d’ olea» 

ftri. Oltre qualche bofco, che trovafene alla Nurra, e 


(a) Georg. 2. Contra non ulla ef oleis cultura. 

(5) Ibid, v. 182. 183. 
Indicio efl tralu furgens oleaffer eodem 
Plurivus, & frati baccis filvefiribus agri. 
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altrove, pieniffimo d’ oleaftri è il contado di Goceano, pie: 
niffima 1° Oliaftra, che dagli oleaftri debbe aver fortito il 
nome, pieniffimi altri tratti, maflimamente nella cofta orien- 
tale dell’ ifola, ne’ quali luoghi voi appena incontrate un 
uliveto. Dovrò io confondere gli abitanti di quelle parti 
coll’ efempio della Corfica? La cofta orientale di quell’.ifola 
col verde degli ulivi (a), ond’ è tutta variamente diftinta , 
porge Lage ricreazione a’ naviganti, e øh invita quafi 
a fcendere in fulla riva, e ad afliderfi alla bell’ombra . Ora 
e perchè altrettanto non fi verifica della oriental cofta della 
Sardegna ? Perchè l’ induftria non fi prende ad imitare dell’ 
ifola vicina? Perchè Sardegna tanto più favorita dalla na- 
tura dovrà cedere a Corfica nell’ arte , e nell’ induftria? Ma. 
di grazia non mettiam guerra tra’ Sardi , e’ Corfi , de’ quali 
non faprei indovinare, chi dovefle riufcir vincitore ; tanta 
e gli uni,e gli altri fono infallibili nello fcaricar l’ archi- 
bufo (b). Proponghiamo anzi a’ Sardi l’ efempio de’ Sardi, 
i quali amandofi, come buòni fratelli, non vorranno per 
queito divenire all’ arme. Sì,i popoli orientali dell’ ifola 
fi fpecchino negli eccidentali , e fi confondano .- Saffari , Bofa, 
Cugliari, Oriitàno , e*fe vogliamo aggiugnere anche Igle- 
fias, a che debbono parte della loro opulenza, e. felicità., 
fe non agli uliveti, che ftabilito hanno, e vanno di dì in 
di aumentando? Ed eglino, eglino, che potrebbono fupe- 
zarli probabilmente in quefto genere, eglino per non volere 
inneftare gli oleaftri, contenterannofi di privarfi del loro 


(a) L'olio in Corfiga è sì copiofo, che in un anno folo fen'eftraffe pel va. 
lore di due milioni e mezzo di franchi. Bofwel relaz. della Corfica. Benchè 
le provincie di Balagna, e altrettali fieno le più ricche di ulivi, non ne manca 
però P oriental cofa. n | 

(5) Non credo che veruna nazione d’ Eutopa uguagli i Sardi, e i Corfi nel 
maneggio dello fchioppo, come niuna un tempo uguagliava i Baleari , edi 
Cretefi nel trar dell’ arco. E’ ella quetta una proprietà degl’ ifolani di mirar 
più dritto, o è frutto di efercizio, e di fperienza? Tuui i Sardi hanno lo 
fchipppo, ed hannolo buono, e il tengon lucente e bello quegli ancora, i 
quali nel reftante non piccanfi di pulizia. Si efercitano molti a rirare in un 
cagliarefe ( piccola moneta, che val due denari ), e a dividerlo per ‘metà. 
Qual maraviglia però, che in centinaja di omicidj fatti coll’ archibufo appena 
mai qui contifi un ferito ? i 
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argento per. comperare } olio da’ loro nazionali, o dagli 
ftranieri, non baftando al certo .pel loro ufo lo fcarfo olio, 
che traggono dagli oleaftri (a)? Non credo, che il difor- 
dine muova da nimicizia alla fatica . Se ciò fuffe , farebbon 
male i conti-col trar l’ olio dagli ulivi falvatici. Onde 
adunque trae origine un tanto male? Il veggan efli, e lo 
correggano , Ì a 
Niun pregiudicio, che dalla -coltivazione deglè ulivi 
deriva nella reftante na ; 


În due maniere potrebbe la coltivazione degli ulivi alla 
reftante agricoltura riufcire pregiudiziale, o. per fottrazione 
di terreno, o per fottrazione di braccia. Or. nè l’ una nè 
P altra qui fi verifica. Noa fi verifica la fottrazione del 
terreno, perchè negli uliveti può feminarfi frumento , come 
praticano i Genovefi, e come infinuato yedemmo ne’ capi- 
toli delle corti per la.Sardegna , finchè gli alberi giunti non 
fieno alla lor perfezione. Che fe dal frumento temefi, che 
Il terren di troppo sfrutti e fpofli-a pregiudicio degli uli- 
vi, riftorar fi puote col letame „o, feminare fi poffono nell’ 
uliveto altri grani, © legumi, i quali per minor tempo oc- 
cupando il. fuolo meno anche lo sfruttino; e a.ciò fare fi 
dovrebbe quell’ anno trafcerre, nel quale gli ulivi quafi ri- 
pofano , col rendere affai meħ frutto. Ma noi laddio mercè 
non fiamo in quefte anguftie ; fiamo i rari nantes in gurgite 
vafto di Virgilio, pochi individui fparfi fu una Paini 
immenfa . Non manca il terreno al numero, e al bifogna 
de’ Sardi , ma foprabbonda. Per la qual cofa fe l anguftia 
del natio terreno fpatria 1 Genovefi, e, tredici mila (b) ne 


- (a) Dell’ olio degli oleaftri Plinio fcriffe così 1. 15. ç. 7. Tenue id, multoque 
amarius quam oleae, tantum ad medicamentum utile” Della pochezza diffe vero, 
non così dell’ amarezza, ficcome afficorato rne- l’ hanno diverfi per pruova. 
Eccellente anzi è riputato, ma troppo gran numero di coccole è richieito ad 
efprimerne olio in copia; e però non è ufitato gran fatto. 

— (6) Si fa da parte ccsì avrorevole, che nulla più, In ogni provincia della 
terra, dove abbia luogo l’induftria, voi trovate de’ Genovefi, 
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manda in Portogallo, più nella Spagna, e molti quafi in 
ogni contrada dell’ univerfo, l’ ampiezza della Sardegna le 
rende quafi defiderabile per molti fuoi territor) la forte di 
certe ifolerte del Mediterraneo (a); le quali fendo inabi- 
tate, culte fono da’ popoli d' altr ifola, o del continente, 
che di paffaggio vi fi conducono al tempo della femente, 
e a quel della mefe. E poichè de’ Genovefi abbiam par- 
lato, riufcirebbe utile fenza dubbio alla farda agricoltura, 
«che buon numero di effi a ftabilir fi veniffe in que ifola 
a coltivare induftriofamente le incolte terre, come alla mer- 
catura, e negoziazione ‘tornano vantaggiofi que’ non pochi, 
i quali ftabiliti in Saffari, in Cagliari, in Algheri, la efer- 
citano con attività, e con fede, e fardi divengono poco a 
poco. E per conchiudere più formalmente il punto , di che 
fi tratta, fe la fottrazione der terreno può effere ‘un arti- 
colo meritevole di rifleflione pe’ Genovefi, ed altri popoli 
fcarfeggianti di terreno, i quali .però vi fupplifcono per 
alcun modo col feminare negli ftefi uliveti; nol farà giam- 
mai per la-Sardegna ricchiflima di terreno, la quale però, 
ancorchè duplicaffe, e triplicaffe gli uliveti, e nè un grano 
pure ne’ medefimi feminafle, avrà per larghiffimé meffi di 
tabacco (b), di lino, di legumi, di grani, terreno fovrab- 
bondante . » | 
Più a bilanciare farebbe l? amplificazione propofta degli 
uliveti, quando la lor coltura veniffe a impiegar moke brac- 
cia per molto tempo, giacchè di braccia la Sardegna fcar- 
| feggia, e ne abbifogna per la reftante agricoltura. Ma for- 
tunatamente la coltivazione degli ulivi richiede .pochiffime 
braccia, efigendo pochiffima cura, come è detto. Per le 
quali cofe conchiudo l’ intereffe della Sardegna domandare 
la multiplicazione degli uliveti. E che altro infatti , fe non 
l intereffe palpabile a chicheffia gli viene inceffantemente 
ta) La Pianofa, ed altre al nord eft della Corfica, e al fud-oveft dell’ Elba . 
(6) It tabacco in Sardegna e foverchia il confumo dell'ifola. ed è de’ mi. 
gliori che naícano in Europa; e tanto miglior riefce, quant’ è più fincero, 


come l’amano i Sardi. Manipolato fvanifce col tempo, fincero diviene più 
vellicanie quanto più invecchia. Si ufa d’ ordinario fpolverizzaio. — — 
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multiplicando nel territorio di Saffari, e negli altri? Anzi 
in quel di Cugliari per tal cagione manca omai il luogo 
alle. viti, non perdendofi dag! induftriofiffimi fuoi abitanti 
un palmo pur di terreno, per tutto metterlo ad ulivi. La- 
onde nél 1771. fupplicarono a chi le. veci allor fofteneva 
del feudatario, pel ripartimento di certe terre comuni, af- 
fine di piantarvi delle vigne. Quando però col-tempo que- 
fte novelle vigne veniffero anch’ effe a trasformarfi tutte in 
uliveti, non ne ftarà che meglio quel villaggio cofpicuo , 
perchè con piccola paste del danajo ritratto dalla vendita 
dell’ olio comperar potrà quanto può abbifoguargli di vino. 
Lodo adunque i Cugliaritani, lodo i Saffarefi, lodo i Bo- 
finchi ec. per l aumentare, che fanno i loro uliveti. Ma 
vorrei potere lodare altrettanto gli abitanti del Goceano, 
dell’ Oliaftra, e della oriental cofta dell’ ifola per qualche 
nuovo uliveto ftabilirto nelle lor terre acconciffime a pro- 
creargli e educargli, e pur mancantine totalmente. Se altra 
ftrada non havvi per indurgli alla lodevol pratica , potreb- 
befi ad efecuzione recare il fopraccitato progetto de’ capi- 
-toli delle corti, di dare in proprietà «a particolari, obbli- 
gantifi alla coltura, i terreni abbondevoli di edeaftri. Ma 
prefcindendo ancor da quefto , io lor proporrò P? efempio 
de’ Cugliaritani, i quali fenza bifogno di un tal *foccorfo 
hanno nel lor territorio ftabiliti moltifimi, ‘e belliffimi, 
e utiliffimi uliveti; e de’ Saffarefi, i quali ne’ lor terreni 
li vanno a occhi veggenti d’ anno in anno multiplicando. 


ARTICOLO TERZO 


AVVERTENZE CIRCA LA COLTURA DEGLI ULIVI, 
E IL FACIMENTO DELL’ OLIO . 


Motti non ingraffano gli ulivi, contenti di muovere al piè 
d’ effi la terra. Tolga il cielo, ch’ io riprenda la fmovi- 
tura del terreno d’ intorno agli ulivi, che anzi commendola 
grandemente, ed utiliffima la reputo, e neceflaria. Ma vorrei, 
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che fi aggiugneffe un po’ di fimo, o letame. Ed eccone 
la ragione. Due fono i vantaggi precipui del letame ; l’ uno, 
che per la collifione de’ varj artuofi fali fermentando in un 
col terreno, con cut è commifto; prepara und via più fa- 
cile alla dilatazione delle radici ancor più fottili e tenere 
de’ vegetabili, e delle piante ,e all’ entrata del fugo nutri- 
mentofo ne’ tenuiffimi lor orifizj ; l’ altro, che colle omo- 
genee particelle buona «parte del nutritivo fugo fornifce.- 
Ora febbene io concedefli che il primo effetto ottener fi 
pofa interamente «oì folo {muovere della terra, è chiaro 
non confeguirfi il fecondo. Benchè l’ accennato principio 
della fermentazione manifeftamente dimoftra , che meglio an- 
che divifa, e fciolta, e sfarinata mantienfi la {moffa terra 
con aggiugnervi il letame. Coloro infatti, i quali opinando 
di pura acqua nudrirfi le piante, negano per confeguenza 
al letame il fècondo degl’ indicati vantaggi, foltengono non 
pertanto doverfi le terre letaminare , appunto per impedirne 
l induramento , è ottenerne la maffima poflibile feparazione, 
grande oggetto delle cure, e delle fatiche d” ogni faggio 
agricoltore. Abbiafi dunque a mente il precetto di. Palla- 
dio, che $ ulivo ama d’ effere impinguato da copiofo le- 
tame . Amat haec, arbor laetaminis ubertate pinguefcere . 

Ma dove trovare l opportuno concime per gli ulivi? Io 
ne addito incontanente una inefaufta miniera. Le immon» 
dezze, e diciamolo pur chiaramente , gli efcrementi umani, 
«che infozzano e ammorbano le vie, le piazze, e i contorni 
di alcune città, ricche nel lor territorio di uliveti , fono 
per gli ulivi il miglior concime del mondo, ficcome quello, 
che da perfone venendo, ufanti affai dell’olio nel loro vitto, 
è di particelle omogenee agli ulivi viappiù abbondante. 
Raccolgafi dunque per alcuni di quegli oziofi, e mezzo 
ignudi fanciulli, che al vizio crefcono nelle ftrade, e nelle 
‘piazze, o per alcuni di que’ molti sfaccendati e giuocatori, 
che affedian le porre , e fanno ignominiofa corona alle mura 
delle città, e avremo meno miferie , meno immondezze , ab 
quanti milioni meno di mofche nelle città, e alcuni milioni 
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più di coccole fugli ulivi alla campagna. Dico meno mi- 
ferie, perchè varie miferabili perfone profittare potrebbono 
della vendita e*del trafporto delle immondezze ricolte, e 
dalla dolcezza del lucro accoftumarfi alla. fatica fempre fe- 
conda di nuovo lucro (a). Il paffaggio poi delle prefate 
quifquilie' dalle contrade delle città agli uliveti, liberando 
quelle da un numero infinito d’ infetti- nojofi, multiplicherà 
il prodotto di quefti: giacchè anche per tal ragione nel 
contado di Nizza, nel principato ď’ Oneglia, e in altre parti 
danno un barile d’ olio le piante di fufto eguale a’ buoni 
ulivi fardi, e qui contare fi poffono fulle dita quelle, che 
rendono un fimil frutto. 

Più univerfale però del difordine di non concimare gli 
„ulivi fi è quello di non concimargli a tempo. Ma quale è 
quefto ? L’ autunno , acciocchè le fopravvegnenti piogge di- 
fciogliendo il letame producano in effo e nella terra la fer- 
mentazione , che fi pretende (b). Se ciò differifcafi a þri- 
mavera , il fole co’ fuoi raggi lo brucia, non lo fermenta . 
Lo fanno ben molti per funefta fperienza . Il tempo fugge- 
rito come idoneo a letaminare gli ulivi, cioè l’ autunno, 
mi ammonifce di fuggerire un’ altra fpecie di concime per 
quefte piante, ed è la vinaccia, cioè gli acini dell’ uva, 
poichè ne è fpremuto il vino, e i rafpi. “ Molte :nazioni, 
» fcrive il sig. Zanon (c), e maflime i Francefi hanno im- 
„ parato a ricavare da quelte due confiderabili vantaggi, 
» eftraendone le acquavite , e il vert-de-gris , o fia verdet- 
»„ to (d), che è una fpecie di ruggine, o gromma verde, 
„ che fi forma fopra certe laminette fottili di rame, pofte 
„ ne’ rafpi imbevuti di vino, e quanto più acido è quefto, 
sg COpia maggior fe ne forma. Di quefta materia fi fervono 

(a) In Milano i raccoglitori delle fpazzature, e immondizie delle ftrade 
fono nel più volgar dialetto chiamati orefici: nome, il quale fe loro probabil- 
mente fa dato per ironia, pure è pieno di verità, facendo effi veramente, cioè 
procacciando dell’ oro da altra materia, che oro non è. ; 

(5) Eol. lib. $. cap. 9e Stercus autumno debet injici, ut permiflum hiemi radw 
ces oleae calefaciat. 

(c) Tom. 3. parte prima de’ vini del Friuli lett. s. 

{d) E’ più conofciuto in Lombardia fotto il nome di verderame. 

Vol. I. E k k 
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a i pittori, i tintori,i cappellaj, i pelliccieri, ed i mani- 
„ fcalchi. Potrebbe anco quefta divenire una manifattura 
„ noftra utilifima.” Così fcrivea il sig. Zanon pel Friuli. 
Ma io che fcrivo per la Sardegna, la quale nè abbifogna 
di acquavite (2), e non farebbe gran confumo del verdetto, 
lafciando per ora quefte induftrie ad altre nazioni, confi- 
glierò a’ Sardi di non gittare a perdere fulle ftrade o al- 
trove le vinacce e i rafpi, come faceafi per addietro , ma 
di porgli al piè degli ulivi, ficcome alcuni lodevolmente 
praticano, e con profitto. Concime ancor gi delle vi- 
nacce. e de’ rafpi fi è la morchia, offa la feccia dell'olio, 
che infatti è qui da alcuni pofta in ufo, la quale inoltre 
vale a uccidere i vermi, e altri animali nocevoli alľ ulivo, 
giufta l’ avvifo di Columella (b). 

Voglionfi anche diramare a quando a quando gli ulivi, 
perchè più vegeti e belli vengano i reftanti rami e le fo- 
glié, e più copiofo fe ne raccolga il frutto. Chi operafle 
diverfamente , rechifi benbene a mente, e profitti dell’ an- 
tico proverbio confervatoci da Columella ,che vale a con- 
fermare la neceffità non dello sfrondamento foltanto, ma 
ancora della letaminazione degli ulivi. Il proverbio è que- 
fto, che chi ara l’uliveto , domanda il frutto ; chi lo ingraffa, 
ottienlo ; ma chi lo taglia, cioè lo pota, ve lo coftringe (c). 
Il qual potamento fe da Columella è limitato ad ogni ot- 
tavo anno, non s'intende già de’ morti rami, o a morir vi- 
cini; che quefti, fecondo ch’ egli medefimo , e Palladio, e 
la ragione infegna „debbono fenza più tagliarfi ogni anno. 

Che fe domandano gli ulivi ď’ effere a quando a quando 
potati e. sfrondati, molto più vuolfi aver riguardo a pian- 
targli in fufficiente diftanza luno dall’ altro; giacchè queft’ 
albero principalmente ama di non effere foffocato, e anzi 
per l’ oppofito ventilato. Il quale avvertimento fe avuto fi 


(a) Faffene gran quantità a Villa-Sidro, a s. Lufforgio, e altrove. 

(5) R. R. lib. 5. cap. 9. Amurca valentibus infundenda efl: nam per hiemem, fi 
vermes , aut alia fuberunt animalia, hoc medicamento necantur. ` 

(c) Ibid. Nam veteris proverbii memini(fe convenit, eum, qui aret olivetum, ros 
gore fruktum; qui flterçoret , exorare; qui caedat, cogere. 
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, fuffe prefente da chi piantò gli uliveti della Sardegna, da- 
rebbon effi molto più frutto di quel che danno. La fpe- 
rienza dimoftralo ad evidenza. Gli ulivi del Genovefato, 
ftando l’ altre- cofe uguali, fruttano più de’ fardi, perchè 
piantati comunemente a filari in varj piani degradanti di 
terra, 0 ful dorfo de’ monti, fono affai ventilati. In Sarde- 
gna poi,dove quafi tutti gli uliveti fono a maniera di felve, 
e ben molti in pianura, fruttano più quelle piante, che cir- 
condando il bofco ricevon più aria, che non le altre ris 
manenti nell’ interno, e per confeguente men ventilate. Il 
sig. don Simone* Farina signore di Monti riflettendo al po- 
chiffimo frutto, che rendevagli un fuo uliveto nel territorio 
di Saffari , fofpicò non fenza buona ragione , che ciò nafcer 
poteffe dall’ affollamento foverchio delle piante. Che fece 
egli dunque? Tagliò fino al baffo tronco alternativamente 
1 filari del fuddetto uliveto , diradandol così del doppio di 
prima. Corrifpofe l’ evento alla efpettativa, e le migliori 
raccolte de’ feguenti anni giuftificarono la provvidenza del 
faggio cavaliere. Per la qual cofa fendo ora crefciute le 
piante di mezzo, che come diffi, ftroncate avea, e non di- 
velte , penfa a ftroncare le altre, per feguitare così a ritrar 
più frutto dalla metà degli alberi, di quello che dal totale 
ne ritraeffle. Il sig. don Diego Manca cavaliere di gran 
fenno, e -intendentiffimo d’ agricoltura, convinto dal»: pro- 
prie offervazioni, e dagli fperimenti altrui, della verità, 
che inculco, in una bella e vafta tenuta, che pofliede in 
vicinanza di Saffari fua patsia, ha fatto piantar gli ulivi 
in una maggior diftanza, che l’ ordinaria non è degli altri 
uliveti, e ancor di un fuo , il quale per altro entra nel nu- 
mero de’ migliori, e più fruttuofi. i 

Ma quale debb’ effere la diftanza dell’ una pianta dall* 
altra? Le reali prammatiche comandano quella di quindici 


palmi (a) : ma probabilmente vollero dir pafli (b) . Ma quando 


(a) Tir. 45. cap. 1. 
(5) Dico che probabilmente vollero dir paffi, perchè il duca di s. Giovanni 
nel fuo pregone rinnovando queit’ ordine, comanda l*intervallo di quindici pa, 
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aveffero veramente intefo quindici palmi foltanto., potreb- 
befi l’ ordine giuftificare pel fine primario avuto dal legi- 
slatore in mira, e non potrebbefi, attefa la varietà delle 
circoftanze , pel detto ordine giuftificare la diftanza di foli 
quindici palmi negli attuali uliveti. Il fine primario del le- 
gislatore era la introduzione in Sardegna degli ulivi, non 
bene per anche allora incamminata. Comandando pertanto 
di circondare ď’ ulivi ogni tanca , ed ogni chiufo, e temendo 
non fuffero i più per contentarfi di pochiflime piante, af- 
fine di eludere la penale di 25. ducati, comminata a’ tra- 
fgreffori, amò quindi meglio di eccedere ẹ che. di mancare 
nell’ efigerne, la frequenza. Sebbene poi 15. palmi fien ve- 
ramente diftanza troppo piccola, trattandofi di uliveto, dove 
ogni pianta è da altre circondata per ogni verfo, è certo 
rifpettivamente men piccola, trattandofi d’ una femplice co- 
rona d’ ulivi, qual è la comandata dalla prammatica, giac- 
chè rimane così ogni albero da due parti all’ aere libero 
efpofto. Erano dunque diverfe le circoftanze ď’ allora dalle 
prefenti, efflendo i moderni uliveti non.corone, nè filari, 
ma bofchi d’ ulivi. | 

Segue la raccolta delle ulive, intorno a cui io offervo 
alcun difetto. Primo: affai comunemente qui non raccol- 
gonfi, e fi lafcian marcire ful fuolo, o dall’ andamento 
degli «uomini calpeftare quelle coccole, che cadute fono 
dall’ albero innanzi al tempo ufato della raccolta. Eppure 
quefte fomminiftrerebbono fuor di dubbio olio eccellente, 
come il fomminiftrano altrove „e in Sardegna ancora a que’ 
pochi, che le raccolgono. Perchè adunque dai più fi la- 
fciano andar. a male? La lor pochezza, oltre l’effer talora 
efagerata, com’ io il poflo teftificar di veduta, condanna 
chi pretende con effa difenderfi , poichè nafce dal non 


non efcludendo maggior diltanza, fe giudicata fuffe più conveniente, e ciò 
fotto pena di cinquanta ducati. Ora nell’ efordio della rinnovazione di queft’ 
ordine dice d’intraprendere a rinnovare il capo primo e fecondo delle pram- 
matiche, sì perche certe claufele efigevano fpiegazione, e sì perchè corfi 
erano degli errori di itampa. E chi fa, che un d’eflì per appunto non fia 
palmos in luogo di paffos? 
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concimar gli ulivi, dal non concimargli a tempo, e dal la- 
fciargli troppo luffureggiare. Secondo: errafi da molti e 
nel tempo, e nel modo di cogliere le ulive. Il tempo debb’ 
efler quello della perfetta loro maturirà, quando le coccole 
han già ricevuto dall’ albero tutto l’ olio : e quefto è quando 
cominciano ad annerire, non già quando fon divenute in 
tutto nere. Il primo fuccede in dicembre, e talor prima ; 
il fecondo ne’ mefi appreffo. Dalle ulive mature cavafi olio 
e copiofo,€e perfetto ; dalle ‘più che mature e appaflite olio 
inferiore e di qualità, e di quantità. Perciò il primo me- 
todo è feguito da’ Provenzali, e da’ Genovefi, è infomma 
da’ manipolatori più accreditati dell’ olio , e adottar debbefì 
da tutti i Sardi. Ma non fervirebbe il fapere il vero tem- 
po , e P indicio della maturità delle ulive , fe non fi cangia 
il modo di corle. Perciocchè fe afpettar vogliamo , che le 
coccole cadano di per fe dalle piante, non le coglieremo 
giammai che affai dopo la perfetta loro maturità, cioè o 
nel verno innoltrato, o in primavera. Pofto che dunque 
non è logevole il perticar gli ulivi, altro non refta che di 
coglier le bacche d’ in fulla pianta o con applicare ad efla 
le fcale, o con valerfi delle fcale doppie, le quali slargan- 
dofi nella bafe fi mantengono ritte e ferme in piè fenza 
bifogno d’ appoggio. Io non fo che accennare tai cofe , che 
veder fi poffono egregiamente ragionate e dimoftrare dal 
marchefe Grimaldi di Meffimeri nella fua nuova manifattura 
dell’ olio introdotta nella Calabria . 
Ricolte le ulive, e portate dove fi fa l olio, fi ammaf- 
fano, e folo dopo varj giorni pongonfi qui fotto la ma- 
macina. E quefto è male, perchè l’ olio tanto riefce più 
bello e di miglior qualità, quanto più prefto fpremonfi le 
ulive dopo la lor raccolta. Propofizione affermata dagli an- 
tichi e da’ moderni autori, e dimoftrata veriffima dalla fpe- 
rienza. A procedere con chiarezza premetto con Columel- 
la (a) una divifione generica dell'olio, tolta dalla varia ma- 


(a) R. R. lib. 12. cap. 50, 


»6x° RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


turità delle ulive, in tre clafi, e fono olio acerbo, olio 
verde, olio maturo . L’ olio acerbo è quello , che faf delle 
ulive non ancor mature ful finir della ftate, però anche 
detto olio eftivo , e chiamato dal Redi onfacino, cui nondi- 
meno pel poco, che dalle acerbe coccole fe ne trae, non 
è dell’ intereffe del padrone il farlo, fuori del cafo, che 
le bacche cadute fuffero , dovendofi allora ricogliere , perchè 
non fieno pefte o confunte (a), ficcome poco fopra ho in- 
fegnato. L’ olio verde è quello, che fi efprime dalle ma- 
ture ulive intorno al dicembre. E quefto è il migliore, sì 
perchè in convenevol copia dalle ulive fluifce , e sì perchè 
col fuo prezzo doppia quafi 1’ entrata del padrone (b). Fi- 
nalmente l’otio maturo è quello , che fafi ne’ mefi dappoi 
dalle più che mature ulive, olio che Columella non cone 
figlia, ma folo confente alla neceflità, cioè alla impofhibi- 


lità di farlo tutto verde ne’ grandiffimi uliveti (c). Ciò pre- 


fuppofto avanzo due pratiche propofizioni: la prima, che 
tanto migliore riefce qualfiafi olio, quanto più prefto fpre- 
monfi le raccolte ulive: la feconda, che migliose è l’ olio 
verde, che il maturo. 

E quanto alla prima già affermata di fopra , udiamo Ca- 


tone. “ Come farà, dic’ egli (4), raccolta P uliva, di pre- 


33 fente fe ne faccia l’ olio, perchè non guaftifi. Penfa bene, 


” che ogni anno fopravvenire fogliono di gran procelle, 


,, ed atterrar le coccole. Se tu prontamente le raccorrai, 
s € prefti faranno. i vafi, niun danno riceverai dalla pro- 
„ cella,e più verde,e migliore l olio farai. Che fe Puli- 
» va troppo lafcifi ful fuolo,o ful folajo, imputridirà , ed 
„ avrai olio fetente. Di qualfivoglia uliva tirar fi puote 

olio più verde, e buono, fe a tempo fi faccia.” Ma 


2? ; ` . 
qual è egli cotefto tempo? Quello che immediatamente con- 


fegue la raccolta delle ulive. ‘I Greci, fcrive Palladio (e), 


33 nelle regole, che diedero intorno al facimento dell’olio, 
3» infegnarono doverfì tanto raccogliere di ulive, quanto 


(a) Colum. loc. cit. (8) Id. ibid. (c) Ibid. (d) R. R. cap. 3. 
(e) [n novembr. tit. 17. 
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d 
‘ y nella vegnente notte fpremere fi poteffe.” Il qual pre- 
certo, ficcome adottato da’ Romani, ricordafi da Columella , 
dove dice effer neceffario un folajo,in cui ripor le ulive, 
benchè , foggiugne, l’ infegnamento abbiamo di dovere il 
frutto di ciafcun giorno fottoporre di prefente alla macina, 
e al torcolo; folajo neceffario pel cafo , che la moltitudine 
delle coccole fopravvinca la fatica de’ torcolieri. E qui 
feguita elegantemente e p eea ie prefcrivendo la ma- 
teria , la forma, e la diftinzione de’ vafi, in cui riporre le 
ulive raccolte di ciafcun‘ giorno, e la inclinazione de’ me- 
defimi, ficchè difcorra per opportuni canali la morchia, la 
quale, tra le coccole rimanendo , fuor di dubbio il delicato 
fapor dell’olio vizierebbe. I 

Coerente al penfare e allo infegnare degli antichi è in 
quefta materia il penfare e lo infegnare de’ moderni, che 
per brevità tralafcio di qui citare; e coerente è pure l’ado- 
perare di quelle contrade, il cui olio è più riputato, che 
brevemente accenno. Gli olii di Aix, di Grace, di Nizza, 
di Lucca, d’ Oneglia tra gli altri «d’ Europa ottengono il 
primo vanto. Ma come fannofi? Le ulive ben purgate paf- 
fano immediatamente dall’ albero alla macina. Che poi per 
quefto immediato paffaggio l’ olio riefca di miglior qualità, 
provafi da un fatto, che non ha replica. ‘Avvien talora, 
che per la copia delle raccolte ulive non fi poflano tutte 
macinar di prefente. E meftieri pertanto di lafciarle ripo- 
fare. Ora febbene le più fortili diligenze, e le più dilicate 
cautele ponganfi in ufo, affine di confervarle nel miglior 
modo ; pure l olio, che traggefi dalle ripofate ulive, an- 
‘ corachè del medefimo uliveto , della medelima qualità, e 
talora della medefima pianta di quelle , che immediatamente 
fpremute furono, riefce fempre d’ inferior qualità , e vendefi 
a minor prezzo; e di tanto inferior qualità riefce , e a tanto 
minor prezzo fi vende, quanto più tempo le ulive han ri- 
pofato. Se quefta non è dimoftrazione della maggior bontà, 
che dal pronto macinamento delle ulive l’ olio riceve , do- 
mando, e qual altra farà mai? 


ar 
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Un fimil fatto e un autorità fimigliante dimoftrano la fe- 
conda propofizione , effer migliore cioè l’ olio verde , che il 
maturo. GP Inglefi, ei Franzefi, i quali perfonalmente vanno 
a Nizza, e ad Oneglia a fare provvifione di olio, il verde 
antipongono fempre, e pagan più caro dell’ altro. Anzi ad 
avere più vivo nell’ olio il color verde, e a ferbare dure- 
vole in quefto liquore il grato fapore dell’ uliva, ufano 
anche di fare fpremere infiem colle coccole qualche ramicello 
tenero della pianta. Di che mezzi fi valeffero gli antichi 
a formar verde l’olio, e. come il verde ad ogni altro an: 
tiponefféero , veder fi può negli fcrittor latini d’agricoltura (a). 

Ma fentiamo, come fi giuftifichino coloro , i quali lafciar 
no ripofare le ulive per varj giorni. Dicono, che ufando 
‘così, le coccole vengono a fomminiftrare maggior copia 
d’ olio. Il perchè, febbene confeflino riufcire men perfetto 
il liquore, che traefi dalle ripofate ulive, pur nondimeno 
vincendo effo in copia quello, che dalle non.ripofate rica- 
vafi, l’ economia richiedere, che $` appiglino al partito di 
lafciarle pofare alquanti giorni. Ed io rifpondo primo effer 
falfiffimo |’ obbiettaro aumento . ‘° Non r indurre a credere, 
ss fcrive Catone (b) , poter l’ olio crefcere ful folajo. Quanto 
3, più prefto il farai, tanto più fpediente ti fia , e le coccole 
„ in altrettante moggia ricolte e più, e miglior olio daranno.. 
sy Dall’ uliva lungamente giaciurta ful fuolo, o ful folajo, 
„ e meno,e peggior olio trarraffi.”” E Columella affegna 
la ragione dell’ errore, che fi combatte, tratta da Catone, 
nel quale non avendola io trovata (c) , riferirolla per eftefo 
‘ colle parole di efo Columella. Pensò, dic’ egli (4), la 


(a) Cato de R. R. c. 3. & 65. Varr. de R.R.l 1. c. 55. Colum. ĝe R. R. L 12. 
c. 50. Plina. hift. nat. lib. 15. c. 6. Pallad. in olob. tit. 10. & in novemb. tit. 18. 

(5) R. R. cap. 64. Ì hi; 

(c) Quefto mi conferma nell’ opinione di Giammattia Gefner , il quale nella 
bella edizione, che diede in Lipfia di tutti gli antichi fcrittori d’ agricoltura, 
con molte e forti ragioni conchiude, che l’opera, che abbiam di Catone , non 
è che una informe raccolta di molti frammenti PIE qua e là, e mal com- 
mefli fra loro, fra quali alcuni ve n’ ha forle, che non fon di Catone, c af- 
tri fon guafti e mancanti. 

(d) R. R. lib. 12. cap. $œ 
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„ maggior parte de’ còntadini, che fe le coccole riponganfi 
„ al coperto, l’ olio crefca in ful folajo. Lo che è tanto 
„» falfo, quanto il crefcere del grano full’ aja. E quefta 
,» falfità è da quell’ antico Porcio Catone rifiutata così. Im- 
» perciocchè dic’ egli che P uliva nel folajo corrugafi, e 
„ fcema di grandezza. Per la qual cofa avendo il conta- 
„ dino allogata a coperto la mifura di una macinatura, e 
,, votendola dopo affai di macinare, dimentico della mifura 
» primiera, che recato avea, da un altro mucchio fimil- 
„» mente allogaro vien fupplendo quanto manca a ciafcuna 
» mifura. Dal qual fatto fembra più di olio rendere la 
„ ripofata coccola, che la recente, benchè in realtà abbia 
„ il contadino di più moggia o mifure ufato.”’ Conferite 
a Catone Plinio affermante (a) decrefcere l’ olio nelle ulive 
ripofanti ful folajo, e crefcer la morchia. Il marchefe Gri- 
maldi foprallodato colle pruove di fatto, e colla ragione 
dimoftra l infufliftenza , anzi l’ impoflibilità del fuppofto au~ 
‘mento: colle pruove di fatto, giacthè ne’ «erappeti, ‘come 
latinamente in Calabria dicon gli ftretroj, fatti dal padre di 
lui coftruire in Seminara di Calabria all’ ufo di Genova, 
ftrignendofi le ulive appena raccolte, o dopo due o tre 
giorni al più, che fparfe erano a profciugarfi, e non am- 
mucchiate a fermentare, da ogni nove romola fe ne rica- 
vavano cafifi ( mifura della provincia d*once 430.°di pefo) 
cinque , e cinque e mezzo, e fei ancora d'olio lampante, 
di buon odore, e grato fapore, infomma d'una qualità ec- 
cellente, e ignoto alla Calabria ; e per l’ oppofito da nove 
tomola d' ulive rifcaldate non ricavavanfi che tre cafifi e 
° mezzo , quattro, e quattro e mezzo di olio comune , piccante, 
e puzzolente, che ferve folo alle faponiere. Conforme a 
quefti, e fimili fatti è la ragione, perchè l’ uliva dall’ al- 
beto già fpiccata non folo non può fare acquifto di nuovo 
liquore , ma il dee ‘naturalmente per fuccefliva fvaporazione 
promoffa dalla fermentazione andar perdendo . Infatti avendo 


(a) Lib. S. cap, de 
Vol. I | EL 
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il ch. marchefe Grimaldi prefe cento libbre di ulive rac: 
colte in terra fubito cadute nel mefe di dicembre, e am- 
montatele . in un cefto, come s’ ufa nella Calabria, e pofto 
fovr’ efe dopo due giorni un pezzo di lifcio criftallo,, che 
non le ‘toccava, offervò nel dì feguente fparfe fulla fuper- 
ficie alcune piccoliffime gocce, vifibili folo col microfcopio. 
Il numero delle gocce crebbe a proporzione ne’ dì feguenti 
per due fettimane , finchè il giorno quindicefimo già -fi ve- 
deva a occhio nudo il criftallo fporco d' olio, e riufciva 
untuofo al tatto. Pefate allora di bel nuovo le ulive, da 
libbre 100. trovaronfi ridotte ad 85., ed erano già impa- 
ftare infieme, ed .efalavano un gran fetore . | 

‘Dopo. tutto ciò parrà ftrano, che molti popoli tuttavia 
fien perfuafi dell’ incremento dell’ olio nelle ripofate e fer- 
mentate ulive, e molto più ‘che alcuni fcrittori lo fuppon- 
‘gano , tra’ quali Effràimo Chambers, e l autore del diziona- 
‘rio delle arti e de’ meftieri. Ma quanto a’ primi noi veg- 
giamo fovente de’ groflolani errori perpetuarfi in diverfi 
paeti quafi per tradizione : i fecondi poi, cioè gli autori 
di dizionarj di fcienze, e d’arti, non potendo efaminar eglino 
ogni cofa , è meftieri che fpeffo rapportinfi alle altrui infor- 
mazioni, e quindi adottino gli altrui errori. Si aggiunga 
che |’ error combattuto ha talora il fuo fondamento ful 
fatto. Imperciocchè, fe il meccanifmo delle macine e degli 
ftrettoj fia imperfetto, ne avviene, che le ulive frefche 
ficcome dure e refiftenti, maflime ne’ primi mefi della rac- 
colta non danno nella prima e feconda preffura tanta copia 
d’ olio , quanta le ammollite dalla fermentazione . Peggio poi 
fe colla imperfezione delle macine e degli ftrettoj combi- 
nifi il piccolo numero de’ medefimi. Dove però migliorinfi 

li ordigni, e la preflura facciafi a dovere, l’ efperienza 
dimoftrerà che olio non fol migliore, ma eziandio più ab- 
bondante danno le frefche ulive, che le ammaffate a riftal- 
dare; e fi abbandonerà quefto cattivo metodo, come cin- 
quant’ anni fa a loro gran vantaggio sbandironlo i Genovefi, 
apprendendo il nuovo metodo da’ Francefì, 
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Ma conceduta anche la verità :dell’ obbiettato falfiffimo 
accrefcimento , dico l’ economia richiedere, che le ulive 
non lafcinfi ripofare, e che alla maggior bontà dell’ olio fi 
facrifichi la maggior fua copia. E perchè? perchè, ripi- 
glia Columella (a) , più lucro ritraefi dallo fpaccio del verde, 
cioè del buono, che ‘dalla quantità del cattivo, cioè del 
fatto di ripofare ulive. Nel che a Columella confentono 
tutti e antichi e moderni, e quegli fteffi, che o affermano, 
o fuppongono più olio trami dalle ripofate* ulive , che non 
dalle recenti. Per la qual cofa col tante volte citato Co- 
lumella concludo doverfi quanto prima la ricolta uliva ma- 
ciare, e al torchio fottoporre (è). koy .. 

Sarebbe poi vano e ridicolo il timore , che facendofi l’ olio 
in Sardegna con quefto metodo , fuffe per mancar giammai 
l'olio inferiore per varj ufi più dozzinali, come d’ ardere 
nelle- lampane e lucerne ,-e fimili, e pel confumo della vol- 
gar gente, la quale non potendo fpender affai, preferifce 
fempre il rifparmio di qualche foldo a qualche grado di 
maggior perfezione ne’ generi, di che abbifogna. Impercioc- 
chè io domando: manca forfe d° olio inferiore la contea. 
di Nizza, e il principato d’ Onéglia, e gli altri paefi, che 
Rudiano di tutto renderlo petfettiffimo ? Non ne mancherà 
dunque tampoco la Sardegna. E’ mroralmente impoflibile , 
che in tanta copia di uliveti tytte le coccole fi poffano 
macinare recenti. Avrem dunque per neceflità dalle ripo- 
fate un olioed’ inferior qualità, e di minor pregio. E fe 
ciò accade altrove, non accaderà del pari nella Sardegna? 
Ma diamo che qui con minor numero rifpettivo di macine, 
con minor numero rifpettivo di macinatori, avvenga il mi- 
racolo, che tututte le coccole fien macinate recenti, e fup- 
pofto , che il miracolo non accada, concediamo, che l’ olio 
efpreffo dalle coccole ripofate alquanto, non fia di tanto in- 
ferior qualità, quanto vorrebbefi per venderlo: al più baffo 
prezzo al popoletto, e per confumarlo in varj ufi volgari, 


(a) R. R. Lib. 12, cap. so. (5) Ibid. 
Ila 
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mancherà perciò J’ olio della qualità richiefta? Lafcio di 
avvertire, che l’ olio d’ Iglefias, e di Oriftano è d'’ inferior 
qualità a quel di Bofa ,di Cugliari, e di Saflari, e che in 
quefti medefimi territory come v’ ha i più eccellenti, e. g. 
di Tiria in Bofa, di Serrafecca in Saffari, così ve n’ ha 
d’ inferiori ; lafciando , dico, tai rifleffioni io infegno un 
metodo utiliffimo ad avere olio inferiore, qual fi defidera, 
da quelle medefime coccole, onde traefi l eccellente. Egli 
è il metodo de. Genovefi, che io riferirò colle parole del 
marchefe Grimaldi nel fuo faggio di economia campeftre per 
la Calabria ultra. ‘ I Genoveft dalle loro ulive «cicavano 
„ quattro qualità d’ olio con macinarle , e preffurarle quattro 
„ volte ; dalla prima macinatura ; e preflura ne ricavano 
„ lolio più fopraffino fenza fepararlo coll’ acqua calda, ma 
„ lo lafciano depurare da fe fteffo, col tramutarlo -poi in 
„ altri vafi. Dalla feconda macinatura, che fiegue imme- 
so diatamente alla prima ne ricavano l'olio, che chiamano 
„ mezzo fino, ma che però mefcolano col fopraffino, men- 
„ tre anche il fecondo ugualmente che il primo fi eftrae 
„ a frefco, nè fi fepara coll’ acqua calda. Dalla terza ma- 
„ Cinatura e preffura ne ricavano l olio ordinario, ed a tal 
„ fine lafciano prima per alcuni giorni rifcaldare e fermen- 
so tare le fanfe, e poi le preffurano cercando -a forza di 
„ acqua bollente di eftrarne la maggior quantità d’ olio pof- 
„ fibile, che refta: ordinario come il noftro, e che fi ven- 
„ de o per fapone, o per li lumi, o per ufe della baffa 
„ gente. E finalmente dopo quefte tre operazioni quelle 
„ fanfe, che trent anni addietro fi vendevano per bruciarfi, 
so fulla credenza che non vi fi poteffe più ricavar profitto, 
„ da quel tempo in poi per un raffinamento d’ induftria fi 
„ lavano (a), e fe ne ricava un olio graffo, che ferve fo- 
ss lamente ‘per fare il fapone, ma che fa un capo di com- 
„ mercio confiderabile. nel Genovefato. Le fanfe lavate fi 
„ riducono a puro legna, e fono di miglior ufo per bruciarfi: 


(a) Anche in Sardegna nel territorio di Saffari un Genovefe attualmente ine 
troduce la lavatura delle fanfe. 
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, ® così 1 Genovefì ‘poffono vantarfi, che la loro manieta 
s, di eftrarre P olio è arrivata a quell’ apice di perfezione, 
„ che non vi refta più luogo «di. raffinarla.”’ Imitiamo per- 
tanto 1 Genovefi, e nen ci mancherà l’ olio d’ inferior qua- 
lità; e quando pur non baftaffe agli uf, e a’ bifogni del 
regno, con piccola parte del danajó ritratto dalla vendita 
dell’ olio fopraffino, e del mezzo tino il potremo procac- 
ciare altronde . , 

Sarebbe ora qui luogo di rilevare alcufie pecche negli 
ordigni, che fervono alla manipolazione dell’olio , e di pre- 
fcrivere il metodo a confervarlo. Ma perciocchè a trattar 
pienamente queft’ argomento , vorrebbeci un trattato, io ris 
metto 1Sardi alle belliffime iftruzioni fopraccitate fulla nuo- 
va manifattura dell’ olio introdotta in Calabria dal marchefe 
Domenico -Grimaldi Meffimeri, focio onorario e corrifpon- 
dente dell’ accademia de’ georgofili, e della focietà d’ agri» 
coltura di. Parigi, e di Berna, ftampate in Napoli nel 1773. 
In effe apprenderanno come e quanto migliorar poffano i 
loro olj da quanto fonofi migliorati dal detto sig. marchefe, 
e da-chi ha feguito il fuo metodo, nella Calabria, dove ` 
la comune manifattura del’ olio è in peggiore {tato che in 
Sardegna. Apprenderanno che gli ulivi voglion effere in- 
graffati, e molto più potati, e diradati; che.le coccole ren- 
‘dono men olio, e d’ inferior qualità; primo, quando fi la- 
fciano fugli alberi dopo la loro maturità : fecondo , quando 
cadute a terra tardafi di ricoglierle: terzo, quando prima 
di ftrignerle fi lafciano ammontare a rifcaldarfi: e che colla 
correzione di tai difetti emular fi puote l olio fopraffino di 
Aix. Ma io contentomi che ci emendiamo dagli altri due. 
Lafciando dunque a’ Provenzali di Aix il coglier le ulive 
dall’ albero in fulle fcale, e lafciando ad altri il pericolofo — 
‘ metodo di perticarle, noi, ci contenteremo di raccoglierle 
prontamente ‘dal ‘fuolo, e di macinarle e ftrignerle il più 
tofto che ci fia poflibile. Così potremo avere, come 1 Ge- 
novefi, dalle miedefime ulive olio fopraffino, olio mezzo 
fino, olio comune, e olio lavato. Le prime due qualità 
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ferviranno al commercio efterno, e pel confumo interno di 
quelli che poffono e vogliono fpendere , la terza per chi ama, 
o è obbligato a fpender poco, e l’ultima per le faponiere. 


CAPO DECIMOTERZO. 


DE’ GELSI , DE’ FILUGELLI, E DELLA. SETA. 


E tro a parlare di una pianta più utile d’ ogni altra, fe 
l ulivo fe ne eccettui, anzi più e molto più dell’ ulivo 
fteffo proficua, fe a fuo conto @ mettano, come fi debbon 
mettere, i vantaggi grandiflimi, che derivano in uno ftato 
dall’ arte profitrevoliflima della feta. E’ quefta pianta il gelfo, 
o moro, le cui foglie nudrono i bigatti, o filugelli, cioè i 
vermi artefici della feta, detti però anche bachi, o vermi 
da feta. Dovend’ io di que’ albero benemerito ragionare 
in ordine alla feta, e1iSardi accendere alla coltura, e mul- 
tiplicazione de’ gelfi, e alla educazione de’ filugelli , per ar- 
ricchirli col frutto preziofiffimo della feta, parrebbe oppor- 
tuna cofa il premettere una fuccinta ftoria dell’ origine , de’ 
progrefli, e delle vicende di un prodotto, il quale attuale 
mente coftituifce la ricchezza delle meridionali provincie 
d’ Europa, e d’ Afia, ed uno de’ capi precipui del commere 
cio univerfale. Ma perciocchè la cofa, per quanto com- 
pendiofamente fuffe trattata, menerebbemi troppo in lungo, 
io rimettendo chi fuffe vago d’ iftruirfene pienamente, al 
sig. Zanon (a), de’ cui lumi il diritto riferbomi di profittare 
dove meglio cadrà in acconcio , procedo fenza più alla par- 
tizione della materia in quattro articoli. Sarà il primo ri- 
ferire ciò, che infino ad-or fi è fatto nella Sardegna riguardo 
a’ gelfi, a' filugelli, e alla feta. Sarà il fecondo proporre 
quello, che in tal materia refta a fare. ‘Sarà il terzo di- 


(a) Premeffe nel primo tomo alcune lettere intorno a’ gelfi , in tutto il fecondo 
vien reffendo la più intereffante e inftruttiva ftoria della feta, che pofa uomo | 
defidesare, i l 
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moftrare la capacità della Sardegna pel prodotto della feta; 
e le favorevoli circoftanze ,in che relativamente ad effo fi 
trova. Sarà l’ ultimo perfuaderne la importanza. I due pri~ 
mi articoli formeran l’ argomento di quelto capo; gli altri 
due tratterannofi nel feguente. 


ARTICOLO PRIMO. 


CHE FATTO SIASI IN SARDEGNA RIGUARDO A’ GELSI, 
A” FILUGELLI, E ALLA SETA. | 


Vano farebbe il ricercare negli antichi fcrittori, o in que” 
de’ fecoli medj , lumi e notizie fu quelte punto . Fino a’ tempi 
di Giuftiniano l Europa non conobbe 1 filugelli, e veftiva 
parcamente -la feta dell’ Afia fenza quafi fapere$ cofa ella 
fuffe (a). Introdotta dal grand’ imperadore in Coftantinopoli 
per l’ opera d’ alcuni monaci, i quali dalle Indie recarono 
le uova de’ filugelli, e l arte infegnarono di fchiudergli, e 
educargli , ftette fecreta in Romania, e nella Grecia fino alla 
metà del fecolo dodicefimo. Ruggero primo re di Sicilia 
allora introduffela in Palermo; poco ftante pafsò in Italia 
in Lucca , in Firenze, in Venezia; in Bologna ec. , ma però 
quafi fegreta , e imperfetta fino al fecolo fedicefimo . In prova 
di che bafti fapere, che avendo fer, Borghefano mercante 
da feta e cittadino lucchefe nel 1272. inventato il primo 
flatojo in Bologna, riufci a quefta città di ritenere fola tal 
macchina fino al 1538. Non è dunque a ftupire, che fino `` 
al fegolo duodecimo innoltrato ancor la Sardegna rimafa fia 
fenza filugelli e fenza feta. Ma nè gli fcrittori tampoco 
de’ fecoli pofteriori, nè gli ftorici di quef? ifola, nè la 
carta de logu,nè le reali prammatiche dicon verbb fu tal 
propofito. Il primo libroa mia notizia, che ne favelli, fono 
1 capitoli delle corti. Due ottime provvidenze in ordine 


(a) Cioè fenza notizia certa e diftinta della origin fua, come può vederfi 
dal modo, con che Plinio ne favella, benchè fino da’ tempi fuoi feta fi tef» 
fefie in Roma, i 


-b 
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a gelfi per far la feta vi fi leggono implorate da’ Sardi in 
due parlamenti del regno. Vuole la prima (a) che ogni pof- 


‘ feditore di vigna , o d'altto qualunque chiufo non feminato, 


tenuto fia di piantarvi, e educarvi due dozzine almeno di 
mori fotto pena di cinque lire farde dopo il primo trien- 
nio, da rinnovarfi ad ogni biennio dappoi, finchè non ab- 
bia adempiuto la legge, legge convalidata dal re Filippo 
III a' 4. febbrajo del 1605.,e ripetuta nel 1700. dal duca 
di s. Giovanni nel fuo pregone al num. 192. La feconda è 
una fupplica al vicerè don Giovanni Vivas nel parlamento 
del 1624. ammefla e decretata, acciocchè de’ cinquanta ma- 


ftri, che fi domandavano da Valenza, o da Majorca per 


inneftare‘oleaftri , alc@ini fuflero efperti nella coltura de’ gelfi, 
e perciò riconofcer doveflero le terre acconce ad effi, e ri- 
partite al modo, che degli oleaftri fi diffe, piantarvegli, e 


‘coltivargli. Anche il duca di s. Giovanni provvide a’ gelfi, 


comandando nel fuo pregone ( num. 91. ), che in tutti i 
terteni, ne’ quali paffa acqua corrente di fiumi, o fonti, 
debbano i padroni, ove il terren fia da ciò, piantar gelfi 
dall’ uno e dall’ altro lato, e in luogo capace d° innaffio, 
colla convenevol diftanza, e a proporzione del terreno: e 
non adempiendo eglino queft’ obbligo in un triennio, effer 
poflano dalla giuttizia eni a vender le terre a giufto 
prezzo alle perfone, che voleffero piantarle di gelfi; e che 
nelle città, dove non havvi cenfore, che vegli all’ ofler- 


‘vanza di quefto capo, debbafi nominare perfona idonea al 


tempo della eftrazione de’ giurati, la quale fiane incaricata, 


‘come di tutto il rimanente, che a’ cenfori incumbe.: Che 


perciò , conchiude , ad ‘effe diamo la giurifdizione neceffaria 3 


.e le città ne daran conto all’ avvocato fifcàle. 


A vero dire però il piccoliffimo, e quafi niun numero 
di gelfi, che prima di quefti ultimi anni contava il regno, 
e la mancanza d’efli totale nella maflima parte dell’ ifola, 


(a) Nel parlfamente del vicerè don Antonio Coloma come Delda nel 1602. 
fu avanzata la fupplica avente forga di legge, perchè approvata dal principe, 
La rapportai cap. g. art, 2., vide capit, cur. lib. 8. tit. 7. de agricult. cap. 3» E 
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.e il fervir effi anzi di pafcolo agli uomini colle lor frutta, 
che a’ filugelli colle lor fronde, e la piccoliffima copia di 
feta , che fali , ficcome dimoftrano l’ inoffervanza della pri- 
ma legge,e della terza, così m inducono a credere: proba- 
bilmente , che poco effetto :avuto abbia la feconda provvi- 
denza, cioè l’ efecuzion della fupplica. Certo che non ef- 
fendo paragonabile la profperazione de’ gelfi con quella de- 
gli ulivi, e potendo la feta della Sardegna a petto del fuo 
olio ‘intitolarfi una quantità infinitamente piccola, ed evane» 
fcente, par naturalè a conchiudere che con àffai minore ftudio 
proccurato fiafi l’ adempimento delle leggi.concernenti i gelfi 
e la feta, che delle fpettanti agli ulivi, e all’ olio. Che già 
non puote la colpa del poco, o niun fucceffo del primo 
genere rifonderfi nella incapacità per effo dell’ ifola , ficco- 
me appare dalla ftoria anche fola , che foggiungo de’ gelfi , 
che attualmente efiftono’, e della feta, che fi raccoglie. 

Le ville di Dorgali, di Galtelly , di Orgofolo , e di Nuoro 
già da alquanti anni cominciato hanno ad affaporare il frutto 
preziofo. de’ filugelli, poichè compenfando l’ un anno coll’ 
altro raccolgono annualmente da 500. in 600. libbre di boz- 
zoli (a). Quefta feta congiuntamente ad altra, che d’ altre 
parti ricevono, filano, e ne fanno de’ fazzoletti, i quali fo- 
gliono riufcir groffolani non tanto perchè nudrono 1 bigatti 
colle foglie de’ mori neri, quanto perchè non poffedon l’ arte 
di filare la feta a perfezione. E fon afficurato, che ne’ ri- 
cordati villaggi non $o00., ma 5,000., € ancor 10,000. lib- 
bre di bozzoli, anzi di feta raccogliere fi potrebbono, fe 
quegli abitanti ftimolati fuffero , ed iftruiti. Difatti in Ca- 
gliari per l efortazioni, e pe’ lumi ricevuti da’ Piemontefi, 
folenni maeftri nell’ artificio della feta , varie perfone, e fpe- 
cialmente alcune diftinte signore, e dame cominciato hanno 
in quefti ultimi anni a far alcune poche libbre di feta per 
loro ufo; come pure fa qualche particolare in Saffari, e in 
Cugliari , dove di affai buona qualità riefce, e in altri villaggi 


(a) Gallette in Lombardia, e cocchetti diconfi nel Piemonte. 


Vol. I. mm 
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del regno. Gli è vero, che tutte quefte fon bagattelle ; ma 
cominciata una .volta la cofa, fe fi penfi feriamente a pro- 
muovere la piantagione de’ mori, la bagattella diverrà un 
affare feriofo,e utiliffimo per tutto il regno. Tal è la di- 
fpofizione felice , nella quale trovafi il territorio di Oriftano, 
e alcun altro. i 

Oltre la memoria delle períone , che attualmente ci vi- 
vono in Oriftano , alcune donne sfaccendate ufavano di 
fchiuder le uova de’ bachi da feta, e di allevarli più per 
curiofità, e per guftar delle frutta de’ gelfi neri, delle cui 
foglie nudrivangli, che per trarne profitto, giacchè non 
filavan la feta, ma la fementa e i bozzoli confervavano da 
un anno all’ altro. Solo alcune volte vendevano, o invia- 
vano i loro bozzoli alle ville della baronia di Galtelly , 
dove, come difli di fopra, filafi, e lavorafi, e tignefi anche 
la feta .. Monfignor Ludovico Emanuele del Carretto di fe- 
lice memoria arcivefcovo di Ociftano , uomo per generofità 
naturale di grande animo, e per bontà fommamente portato 
a procacciare la felicità ancor temporale della fua città- e 


diocefi, andava fovente ne’ fuoi familiari difcorfi illumi- 


nando que’ del paefe fu’ molti vantaggi, che trar potevano, 
e pur non traevano dalle lor terre, e tra gli altri ful punto 
‘infifteva della feta. Comprendendo però’, che fempre più 
efficaci delle parole riefcono gli al, rifolvè egli di 
darlo . «Adunque nel 1755., 56.,e 47. valendofi della foglia 
de’ mori neri in ditetto de’ bianchi, e fervendofi di Pie- 
montefi, e di Sardi ben iftruiti nella educazione de’ filugelli, 
raccolfe tanti bozzoli, che mandati in Piemonte n’ ebbe la- 
vorata una ftoffa verde ondata di tal grandezza, che, dopo 
averne tratto un belliffimo cortinaggio, e ogni fornimento 
pel fuo letto, e un giuftacuore, e altre cofuccie , gliene fo- 
pravanzò tuttavia. La felice fperienza incoraggì e accalorò 
que’ del paefe ad applicarfi al ricolto della feta, e a pen- 
{fae imprima alla piantagione de’ gelfi, e gelfi bianchi, 
p:«chè migliori, e come tali da monfignor arcivefcovo rac- 
comandati, Al che zelofamente concarfero diverfi intendenti 
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generali del regno non pure colle infinuazioni , ma inoltre 
col non conceder licenza di chiudere verun terreno fenz’ 
apporvi la condizione di piantarvi de’ mori; venendo ad 
efiger così la oflervanza della legge per me fopraccitata . 

Il sig. marchefe d’ Arcais , il sig. don Domenico Paderi, 
e il sig. Vito Sotto in Oriftano ; il commendatore don Fran- 
cefco Res e don Pietro Vaca in Milis fopra gli altri 
fonofi fegnalari nella piantagione, de’ mori. Il primo nell’ 
aprile del 1766. comperò dugento piccoli gelfi fattigli ve- 
nire dal sig. Trona, e altri dugento gli fur condotti nel 
medefimo anno dal padron Bartolommeo Franiè francefe con 
un Genovefe .pratico per piantarli. Nel 1767. tornò il pe- 
rito Genovefe con altri feicento. Or di quelti fecento po- 
‘ «fteriori trapiantonne in altro ferrato dugento trenta nel 1768., 
lafciando i rimanenti in altro chiufo per trapiantarli dappoi. 
Infomma quefto cavaliere avea nel 1768. un migliajo di 
gel, i quali negli anni appreffo profperarono ottimamente 
in terren molto afciutto, ma che s' innaffia a quando a quando. 
Nel 1770. di due once e una quarta di fementa ne ritraffe 
una fola dozzina di libbre incirca di bozzoli, e poco più 
di due once e mezzo di fementa, e ciò perchè mancò ful 
meglio la fogha. Per la ragione medefima del 1772. gli 
riufcì la fera più confiderevole per la qualità , che non per 
la copia. Don Domenico Paderi ha gelfi 350., cioè più 
di 300. in Oriftano belliffimi a vedere, e riufcenti a per- 
fezione, e una quarantina in Tramazza vegnenti ottima- 
mente anch efi. Per contrario di forfe un migliajo di gelfi 
del sig. Vito Sotto niuno prefe, perchè ritardò a piantarli, 
e non offervò la forma prefcritta in tante opere da’ mo- 
derni autori. Don Giufeppe Olivares minorchino ftabilito 
in Cagliari avea fatto venire le fuddette piante. Due mila 
e dugento gelfi, e forfe più ha il sig. commendatore Spano 
in Milis, altri fatri venir direttamente di terraferma, altri 
comperati, ed altri piantati a ramo, de’ quali però buona 
parte vuol effere trapiantata. Cominciò la piantagione nel 
1765. Più d’ un migliajo di gelfi poffiede pur in Milis il 


mi % 
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sig. don Pietro Vaca,iquali vengon belliffimi , come quelli 
del commendatore Spano e nel tronco, e nella foglia. Ho 
poi faputo pofteriormente che le amg ia d’ Oriftano e 
di Milis feguono profperando, e che la feta riefce di buona 
qualità , ma che la copia non corrifponde al crefcere delle 
piante , probabilmente per non troppa perizia negli educa- 
tori de’ filugelli. Non lafcerò qui di aggiugnere le pianta- 
gioni del sig. don Agoftino Grondona in capo Pula, che 
accennai ‘ del fuo orto parlando al capo undecimo. Un 
migliajo di gelfi ha egli fatto venire di terraferma, benchè 
molti, per effere ftati mal cuftoditi nel trafporto , fianfi dif- 
feccati. Ebbene poi, fe non erro, nel 1772. due migliaja 
dal Piemonte. Per non foggiacer però fempre a difpen- 
diofi trafporti, ha cominciato già a fare un femenzajo ftret- 
tamente tale, col feminare nel debito modo le frutta de’ 
bianchi gelfi, che. già poffiede. Molte migliaja di gelfi 
bianchi ha parimente feminato preflo Cagliari, e preffo Saf- 
fari, e a Mores, e a Tiefi il sig. don Jacopo Manca, col- 
tifimo cavaliere, il quale mi occorrerà altrove di dover 
con lode in quefto propofito ricordare . 


ARTICOLO SECONDO. 


CIÒ, CHE RESTA A FARE CIRCA.I GELSI, 
I FILUGELLI €c. 


Si è fatto il meno: refta dunque a fare il più. Si raccol- 
gono attualmente nella Sardegna , fe pur fi raccolgono, due 
o tre migliaja di libbre di bozzoli l’ anno : bifogna difporre 
Je cofe in modo,che dentro dieci, o pochi più anni fe ne 
raccolga annualmente un cento mila, e quindi andar cre- 
fcendo di mano in mano. Nè io domando troppo, giacchè 
dalla Sicilia nella fola città di Lione entrano annualmente. 

600. balle di feta, ciafcuna delle quali fendo compofta 
di libbre 250. venete, formano libbre 400000., che fup- 
pongono oltre a due milioni di libbre di bozzoli. Ma con 
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, quali mezzi giugnere a far tanta feta? Con penfare effica- 
cemente alla piantagione de’ gelfi, e intraprenderla fubira- 
mente, multiplicandogli ove già fono, e introducendogli ove 
non fono. Il difetto de’ mori fu ‘quello, che tanto ritardò 
il progreffo della feta in Italia. | 

Due fpecie principali havvi di gelfi, il nero, e il bian- 
co, così denominati dal diverfo colore delle lor frutta, e 
in parte ancora della lor foglia .- Imperciocchè il nero fuol 
averla più ofcura, e nereggiante; „e per l’ oppofito più 
chiara , e biancheggiante il bianco . It primo è più tardo alla 

.vegetazione, e a multiplicar più difficile; ma è più forte, 
e reggente alla varietà del cielo, e del fuolo, e pervenir 
fuole a maggior grandezza‘ il fecondo più facile ad alli- 
.gnare e a propagginarfi, è altresì più facile per la fua de- 
licatezza a venir meno. Or è a vedere qual delle due fpe- 
cie fia a preeleggere per la Sardegna; dappoi qual luogo 
vogliafi deftinare pe’ femenza), e per le piantagioni; infine 
qual cura aver fe ne deggia,e da chi? 


Se i gelfi neri, o i bianchi debba preeleggere 
la Sardegna. 


Non vi ha dubbio doverti preferire la piantagione de’ gelfi 
bianchi a quella de’ neri, dovunque gli uni e gli altri pof- 
fano allignare , sì perchè più celeremente vegnenti, e mule 
tiplicantifi, e sì perchè porgenti a’ filugelli un cibo più 
caro e più fruttuofo colla foglia più dilicata . Infatti fe per 
difetto di gelfi tardò tanto a introdurfi in Italia la fera, 
come già diffi, per difetto di gelfi bianchi fi vide proce- 
dere sì lentamente. Succeduti poi quefti a’ neri, e multi- ` 
plicatifi mirabilmente, coll’ ufo de’ medefimi la' feta divenne. 
a. maggior finezza e perfezione, infegnando l’ univerfale, 
coftante , innegabile fperienza, che la feta de’ bigatti nudriti 
con foglia di gelfo bianco riefce-ognor più perfetta e fina 
di quella, che fomminiftrano i nudriti colla foglia del nero. 
Siccome appunto della qualità degli alimenti partecipano 
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‘gli umori del corpo animale; e più attuofi effer fogliono 
e più fini nell'uomo, che di attuofe e fine vivande fi pafce, 
e più groflolani in chi di cibi groffolani fi nudre. Se dun- 
que il bianco gelfo vincendo nelle qualità lodevoli il nero, 
pur nondimeno propongo il dubbio qual de’ due fia a pre- 
‘eleggere per la Sardegna, vengo a proporre fott altri ter- 
mini quefta quiftione : è ella la Sardegna capace di nudrire 
-ed allevare i gelfi bianchi? E come no, rifpondo? Non 
fon egli gelfi bianchi 1 foprallodati delle piantagioni del 
sig. don Jacopo Manca, e di quelle d’Oriftano, di Milis , di 
capo Pula? E non crefcono, e non profperan eglino otti- 
mamente? Ma qui mi fi obbiettano i gelfi del sig. Bret 
preffo di Saffari, i quali fpogliàti della foglia, più in quell’ 
anno non ta rimettono, laonde deboli fono, e lentamente 
vanno crefcendo ; i gelfi del fu marchefe della Planargia, 
i quali nella Planargia fteffa piantati morirono. 

Ç’ io fofi dell’ umore di que’ cattedratici, i quali fpofata 
che hanno una fentenza, la reputan dimoftrata, folché alle 
obbieziorii contrarie trovino una rifpofta in forma, che mai 
non manca, io rifponderei, che gli efempj per me allegati 
provando l’ idoneità affoluta della Sardegna a profperare i 
gelfi bianchi, refta a conchiudere, che per qualche difetto 
o cagione accidentale fieno iti a male i gelfi degli obbiet- 
tati efempj. Ma io non parlo ex cathedra, e però, fon ben 
lungi dall’ ufare una rifpofta , la quale non è fcioglimento, 
ma fcampamento o diflimulazione della difficoltà. La fento 
anzi, e metterolla in tutto il fuo lume. La difficoltà dun- 
que fi riduce a quefto, che, cercandofi fe la Sardegna fia 
terreno e cielo acconcio a’ gelfi bianchi, come gli efempj 
allegati da me provano di sì per alcune parti del regno, 
gli obbiettari potrebbon provare di no per alcune altre. 
- E concioffiachè la ragione, che milita per quefte, militi 
pure per la maggior parte del regno, verrebbefi dagli ob- 
biettati efempj a, provare, non efler acconcia la Sardegna 
alle piantagioni, ideate grandiflime, di gelfi bianchi. Che 
qui non fi cerca con reftrizione, fe una qualche piccola 
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.parte della Sardegna fia idonea alla educazione de’ gelfi 
bianchi, ma sì fe la Sardegna in generale , cioè nel comune 
delle fue terre, ammetta felicemente tai piante . La ragion 
accennata, che milita per la maggior’ parte ‘del regno, è 
la fomma aridità del terreno. Il provvido autore della na- 
tura, il quale fuole contempetare i beni co’ mali, pare, che 
a’ grandiffimi doni, onde arricchì il fuolo felice di quett' 
ifola, voluto abbia mettere, quafi diffi , un bilancio colla 
inopia i dell’ acqua. Troppo farebbe la Sardegna beata, 
fe fcarfa non-fuffe di queft’ elemento, giacchè, fe ora po- 
chi paefi rimira, i quali nella varierà, e nell’ abbondanza 
delle naturali produzioni la vincano, allora pochi ne con- 
terebbe uguali. Ma tant è: fcarfa è l’acqua nella Sarde- 
gna , e ciò perchè fcarfe fcarfiflime fono le piogge. E da 
prima ripeterò quello che fcrifli altrove (a), cioè che dal 
primo di dicembre del 1768. fino alla fine del 1769. pri- 
‘mo anno di mia dimora in Sardegna , io non avea mai vifto 
piovere due ore feguitamente , ciocchè di niun anno fi ve- 
rifica in Lombardia. Aggiugnerò dappoi , che , febbene nel 
1770. € 1774. piovofiflimi per la Sardegna vifto abbia tal 
fiata ciò accadere, non pertanto io fon perfuafo, che le 
piogge di Sardegna (b) non giungono alla metà di quelle 
di Milano, e d’ altre città di Lombardia, dove ho vifluto. 
Chi amaffe di accertarfene per via di fpetimento , non avend’ 
io tempo da ciò, fappia, che in Milano per le offervazioni 
fatte nel famofo offervatorio di Brera per anni 12. la quan- 
tità media della pioggia afcende a pollici 33. e ‘otto linee. 
Ma che bifogno di ricorrere ad argomenti probabili, o lun- 
ghi fperimenti per conchiudere la fcarfità delle piogge in 
\ardegna, fe mefli infieme i fuoi gran fiumi, quel d’ Ori- 
ftano, quel di Bofa , quel di Coquinas, e Flumendofa , non 
arrivano a fare un corpo d’ acqua paragonabile al fol Tefino, 


(o) In una nota al panegirico di s. Gavino ftampato in Livorno dal Falorni 
nel 1770. 

(5) Dico di Sardegna, benchè io non abbia offervato che in Saffari, per 
efler Safari un de’ pacfi nè più piovofi, nè piovofi meno del regno. 


N“ 
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o all’ Adige, non che al Po? Se non folo è qui accaduto 
tal anno di ftar cinque e fei mefi fenza pioggia, ma il paf- 
far tre mefi afciutti è cofa affai familiare ? e familiare ranto, 
` che, dove in Italia per ficcità minori s’ implora l’ ajuto di 
tutti i fanti, qui non viene tampoco in capo di ricorrere 
'a-tai mezzi, è ftravagante farebbe quel vefcovo riputato, 
‘ che per la ficcità di tutta la ftate intimaffe la fola colletta, 
giacchè è riputata giovevole alla campagna (a). E’ dunque 
‘fuor di dubbio fcarfa fcarfifima |’ acqua nella Sardegna 
per le fcarfifiime piogge; e il terreno rimane viappiù arfo 
per l azione viva del fole, che tanto.è più qui diretta, 
‘che in Lombardia, o in Piemonte, quanto d' alcuni gradi 
più ci accoftiamo alla torrida zona. | , 

Or è a difaminare la natura del gelfo per vedere, fe in 
terreno afciutto affai, e non irrigato dalle piogge venir 
poffa. E’ certo imprima, che il gelfo non fuole altrove pian- 
tarfi lungheffo l’ acque, come il falcio. Ed il Zanon of- 
ferva; ch’ effendo il Friuli per la maggior parte piano, 
afciutto , e fabbiofo , viene con <iò ad avere tutte quelle 

ualità, che i naturalifti gli affegnano, perchè fia più con- 
Beal alla educazione del gelfo. Inoltre gelfi bianchi 
ho io vifto altrove venire ottimamente in terreni afciutti, 
cioè e nell’ arenofa- inferior Lumellina (b) , e nelle eminenai 
pianure , che quinci e quindi fiancheggiano il Milanefe alla 
finiftra del Tefino,e alla diritta .dell’ Adda, dove ‘i pozzi 
fon profondiflimi, e non vi ha filla d’ acqua innaffiante il 
fuolo ; e il medefimo dicafi de’ monti di Brianza. Anzi nel 
‘ Milanefe mi è patcuto di veder più belli. cotefti alberi ne” 
detti luoghi afciutti, che nei baffi, e però fempre più umidi 
‘piani. Ma è vero altresì, che colà piove più, che in Sar- 
degna, nella quale anche più fcotta il fole. Debbono non- 
«dimeno venire in confiderazione le guazze, o rugiade di 
queft’ ifola più copiofe di quelle degl’ indicati paefi. H 


(a) Ritengafi che la Sardegna non raccoglie grani minuti. 
(3) Prima della formazione del canal Daffi queito tratto di Lumellina parea 
Sardegna nell’ aridità del fuolo, e nell’ inopia delle piante. 
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complefio di quefte offervazioni, e l’ efempio del regno di 


. Valenza, dove i gelfi provano ottimamente innaffiati quando 


fono nel femenzajo , e fenza innaffio dappoi, purchè trapian- 
tati in terreni frefchi, od umidi, mi fa credere probabil- 
mente , che il gelfo bianco in Sardegna. richiegga terreno 
non troppo afciutto, ma un po’ umido, o naturalmente, 
come quello farebbe di Milis, de’ contorni di Saffari, ed 
alcun altro, o per arte innaffiando cotefte piante, infinchè 
fon tenerelle . ; 

Or venendo a rifpondere direttamente agli efempj ob- 
biettati , dico, che quel del sig. Bret è falfo. Io mi fon 
voluto direttamente informare da lui medefimo, ed ho tro- 
vato , ch’ egli ha fatto venire un centinajo di gelfi nel 68., 
e una feffantina nel 71.;che gli uni,e gli altri nella fua 
vigna ha trapiantati, che veramente alcune pianterelle fon 
morte, o perchè patito aveano nel viaggio, effendo alcune 
giunte fcortecciate , 0 perchè piantate tardi, per effer giunte 
tardi, come quelle del 71.,0 perchè i cavalli in paffando 
aveanle offefe,o finalmente per difetto di umore, febbene 
faceffele a quando a quando innacquare. Ma, che sfron- 
date più non abbiano meflo foglia, è tanto falfo, quanto 
è vero non effere mai le medefime ftate sfrondate. Tanto 
è facile ad eflere travifara la verità di quelle cofe ancora, 
che abbiamo quafi fot? occhio. M’ aggiunge inoltre di avere 
nella medefima vigna piantati de’ gelfi neri, cui ficcome 
de’ bianchi men delicati non ha fatti irrigare. E di quefti 
molti fon diffeccati e morti, non potendofene altra cagione 
probabile affegnare , dal difetto d’ acqua in fuori. 

I gelfi del fu marchefe della Planargia riconofcono la 
lor ruina dalla fupina negligenza, per non dire malizia 
d’ una perfona, la quale abufando della padronanza, che 
per degnazione del feudatario godea nella Planargia, ora 
dal fuo cavallo, ed ora da altre beftie lafciò le tenere 
piante, e ottimamente vegnenti, malmenare in guifa, che 
dovettero finalmente morire. L’ attuale sig. marchefe della 
Planargia, degno figlio del‘prelodato, e colonnello dell’ inclito 

ol. I. zN 
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reggimento fardo, a cui debbo tal relazione, è così pera. 
fuafo dell’ attitudine del terreno della Planargia pe’ gelfi, 
che penfa d’ imprenderne di bel nuovo le piantagioni . 

Che che fia però di quefti, e di altri fatti, la cui dilu- 
cidazione trovata ho fempre affai malagevole, io dico che, 
attefe tutte le circoftanze, dee la Sardegna preeleggere i 
gelfi bianchi, e alla piantagione d’ effi efortola , non difcon- 
figliandola dalla piantagione , e coltura de’ neri. I vantaggi 
del moro bianco ful nero fono incontraftabili. La poffibi- 
lità di educare,i bianchi gelf nella Sardegna è dimoftrara 
{ufficientemente dalla buona riufcita dei più: e l’ efito in- 
felice d’ alcuni per eccefliva aridità di terreno proverebbe 
del pari non doverfi educare i neri, veduto avendo di fo- 
pra effere morti anche non pochi d’ efi per cagion fomi- 
gliante, ed effendo pur certo che nel regno di Valenza 
abbifognano egualmente d’ innaffio i neri, e i bianchi, fin- 
chè fon tenerelli, e di terren frefco già fatti adulti. 


Qual luogo convenga a’ femenzaj , e alla piantagione 
de gelfi. 


I femenzaj 0 feminarj de’ gelfi , cioè que’ luoghi, dove fi 
tengono i gelfi tenerelli o feminati, o propagginati (a) , fin- 
chè il tempo venga di trapiantarli, voglion - effere fempre 
vicini all’ abitazione delle intendenti perfone, o cittadine 
fien elleno, o villerecce. Per la qual cofa nella Sardegna 
dovranno ftabilirfi per ora o nelle città fteffe, quando ab- 
bian luogo , o appo le città, maffimamente di Cagliari, di 
Saffart, di Oriftano, e d’ altre, e al più in qualche villag- 
gio, dove abbiaci foreftieri, perchè le perfone intelligenti 
in quefto genere fono appunto i foreftieri, e diftintamente 


(a) Seminario tofcanamente è il feminarium de’ Latini, e la pepiniere de’ Fratia 
zeli. Il Zanon chiama femenzaj foltanto gli alberghi de’ geli feminati per 
inneftare, e vivaj quelli de’ gelfi teneri per propagginamento moltiplicati, 
non curando per amor di chiarezza ‘le fevere leggi della crufca, nel cui vo- 


cabolario vivajo non ha altro fenfo, che @ì ricetto d’ acque murato, per ufe 
comunemente di confervar pefci, 





` 
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i Piemontefi, 1 quali però co’ loro lumi pofiono giovare 


- afai. Vero è nondimeno, che la coltivazione de’ femenzaj 


non abbifognando di troppo difficile’ magiftero, per effere 
il più nella follecita cura ripofto , potrà 'preftamente appren- 
derfi, e divenir comune cotale fcienza , e in pochiffimi anni 
eftenderfi i femenzaj a tutti anche-i villaggi del regno, e 
alle cafine, quando fiano ftabilite. La vicinanza de’ femen- 
zaj all’ abitato gioverà anche all’ innaffiamento più facile 
de’ medefimi. 

Vicin parimente delle città dovranno per ora trapiantarfi 
i gelfi. Lafcio che in neffun luogo maggiormente crefce il 
gelfo, quanto vicino all’ abitato ; laonde fu anche onorato 
col bel titolo d' amico dell’ uomo: lafcio che il gelfo vuol 
trapiantarfi in luogo chiufo nella Sardegna , per difenderlo 
dal guafto degli armenti molto indocili; e i chiufi comu- 
nemente fono in quell’ ifola vicini all’ abitato : lafcio che i 
bigatti allevandofi nell’ abitato, il moro, che lor fommini- 
ftra il cibo, vuol effere vicino ad effo. Lafcio, dico, tai 
rifleffioni, perchè provanti folo, doverfi i gelfi piantare vi- 
cino all’ abitato , e non precifamente vicin delle città , come 
ho propofto. La ragione dell’ infegnare io così è la mede- 
fyna , che ho recata di fopra, vale a dire del trovarfi nelle 
città le intelligenti perfone ; nè già folo in ordine alla col- 
tura de’ gelfi, i quai trapiantati minor cura efigono, che 
quando ftavano nel feminario, ma di più in ordine al go- 
verno de’ filugelli, e all’ arte di filare perfettamente la feta, 
cofe che domandano maeftro e fcuola . 

Quando poi divife, e chiufe faran le terre della Sarde- 
gna, e ftabilite nelle medefime le cafine, allora iftruiti già 


1 contadini nella coltura de’ gelfi, e nella educazione de” 


filugelli , potranno, e dovranno i, mori trapiantarfi ne’ femi- 


* nati, e ne’ prati da’ femenza}, che*avranno i contadini nelle 


loro cafine. Nè già fi tema, che da tal piantagione deri- 

var debba danno, e ruina ne’ feminati. E°’ quelta una ob- 

biezione rancida, e mille volte rifiutata dagli autori, e dalla 

ragione je dalla fperienza. Dagli autori: veggafi il signor 
j an 3 
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Zanon nella lettera 19. del tomo 1., e nella 19. altresì del 2.3 
e altrove citante altri fcrittori. Dalla ragione: perchè il 
moro, giufta l’ offervaziorte del sig. Natale Chomel nel {fuo 
dizionario economico, ha quefta proprietà di non dilatare 
orizzontalmente le fue radici, come le altre piante, ma sì 
di allungarle perpendicolarmente verfo il centro della terra; 
offervazione anche giovevole a dimoftrare, che in terreni 
afciutti può il gelfo venire, trovandofi fempre umido il fuolo 
a una data profondità. Dalla fperienza infine: perchè bel- 
liffime vengon le biade preffo a’ mori. Infatti la obbiezio- 
ne non è promoffa da chi ha i gelfi ne’ feminati, ma da 
chi non gli ha, e va mendicando pretefti a giuftificare la. 
fua oftinazione, od indolenza . i 

Non voglio però negare, che qualche piccolo danno de- 
rivi dalla ombra de’ gelfi ne’ feminati. Ma primamente vuol 
eflo riftringerfi a quella piccola porzion di terreno, fu cui 
l ombra perpendicolarmente cadendo può riputarfi ftabile, 
rimanendo fterile effa fola, perchè non umettata dalle ru- 
giade. Secondariamente quefto piccol danno è ad ufura lar- 
ghiflima compenfato dal frutto. preziofo di quefta pianta, e 
compenfato in modo, che il Zanon proponendo il problema: 
Se aumentando il prodotto de’ mori, e della feta gioverebbe, 
o ne 4 placa l’ agricoltura per rifpetto agli altri; egli di- 
chiarafi per l’ affermativa , l’ efempio degli Arabi allegando, 
1 quali, dappoichè prefo ha tanta voga il caffè, abbando- 
nata ogni altra produzione, a quefta foltanto fi applicarono, 
ritraendone uguali, e più ricchezze, che dagli aromi, dalle 
perle, e dall’ oro i lor maggiori. Terzo, maggior danno a 
feminati recan le viti, e l’ altre piante. E fe non pertanto 
feguitano in tanti paefi a porfi i filari delle viti ne’ femi- 
.nati, non dovranno ad effe antiporfi i filari de’ gelfi, tanto 
men difpendiofi, meno pregiudiziali, e tanto più profitte- - 
voli? “E perchè nelle cofe utili le ripetizioni non fon mai 
3, fuperflue, conchiudo col sig. Zanon (a) , replicherò , che 


{a) Tomo 2, lett. 19. pag. 301. 
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la maggior parte de’ mori, che occorrono, fi poffono piane 
tare fopra le ftrade, e in certi angoli di terra, che fono 
inutili; che gioverebbe mirabilmente allargare i cortili 
de’ coloni per piantarne ivi in maggior numero, poichè 
ne’ cortili appunto crefcono più prefto, riefcono più vi- 
gorofi, e danno una foglia più fuftanziofa. Anzi, oltre- 
chè rifparmierebbero i villani e tempo ,e fatica nel rac- 
cogliere la foglia, fcuotendone poi giornalmente le frut- 
ta, quando fon vicine a maturare, fi leverebbe il peri- 


colo, che i. vermi ne mangiaffero ( il che è nocevolifli- 


mo ),e fervirebbero quefte frutta di nutrimento al pol- 
lame, ed a’ porcelli. Si potrebbe inoltre circondare di 
mori’ tutti i prati, e foftituirgli in parte agli olmi, e ad 
altri alberi, che fervono d’ appoggio alle viti.” Fin qui 


quefto autore, il quale fcrive pel Friuli, e i cui. precetti 
non fiano inutili alla Sardegna, quando mutata in efla la 
forma di coltivare le terre s introducan i prati, e ftabili- 
fcanti le cafine. S' avanza il Tanara di più, mentre af- 
ferma , che dal moro non è pregiudicato il terreno, fe non 
quanto è occupato dal fuo piede, il che anch’ io più volte 
ho offervato. “ La lunghezza, dic’ egli, per grazia non rin- 


n 
.99 


crefca, mentre tratto d’un albero, che ne dà più utile, 
che qualunque altro, e ce n’ è tale, che rende dieci-fcudi 
all’ anno d’entrata: di cinque o fei fcudi di rendita ce 
ne fono moltiffimi, e, quello più importa, non impedifce 
il terreno, che quanto occupa col piede, potendofi femi- 
nare, e piantare qualfivoglia cofa fotto quefto : foftenta, 
e con molta fimpatia, la vite; e la ragione, perchè da 
noi non fi pratichi, farà, perchè nel raccorre la foglia, 
fl guaftano li teneri getti della vue.” | 


Qual cura aver fi deggia de gelfi, e da chi? 


Per adequatamente rifpondere a fiffatto quefite vorrebbeci 
un trattato, tanto più che favellando io de’ gelf in ordine 


alla feta, farebbe meftieri infegnare altresi il governo de’ 
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filugelli, e il miglior modo, onde filar la feta. Ma io né 
ho qui tempo da ciò, nè tanto efige la idea di quei?’ opera. 
‘ Molti di fimili traetati fcritti furono da’ Franzefi, e un bel- 
liffimo incontrafi nel dizionario economico fopraccitato del 
sig. Natale Chomel; molti lumi poffono fomminiftrare i di- 
zionarj di ftoria naturale, e l’ univerfale del Chambers, e 
quel del commercio del Savary : molte, e molto inftruttive 
notizie, e ancor precetti fono fparft nelle lettere del sig. 
Zanon. Poffono gli eruditi confultare il poema latino bom- 
‘bycum di monfignor Vida cremonefe, vefcovo d’ Alba, e 
l’ italiano del sig. Zaccaria Betti veronefe, il quale rac- 
colfe quanto dagli altri fu infegnato, aggiugnendovi egli 
nuove offervazioni. Quello però, che a vantaggio» della 
Sardegna parmi indifpenfabile a fare, fi è un trattato chiaro 
e precifo in lingua farda, o al più in farda infieme e in 
italiana, che infegnaffe la coltura de’ gelfi, il governo de’ 
filugelli, e P arte di filare la fera. Vorreb’ effer compofto 
da un Piemontefe, ma ben pratico della Sardegna. Potria 
anche l incumbenza di fornire opportune e pratiche riflef- 
fioni addoffarfi a più d’ uno, e da’ lumi di molti trar pofcia 
‘un folo la materia pratica del-trattato. Ed io farei al cafo 
di fuggerire perfona forfe più d’ ogni altra idonea a tal 
carico, perchè piena di utili cognizioni al noftro propofito, 
e nativa di un paefe ricco di° gelfi e di fera, e rifpon- 
dente in latitudine alla Sardegna. Lafciando pertanto ad 
altri Ja trattazione de’ gelfi, de’ filugelli, ‘e della feta, io 
‘farò folo riffettere , che in Sardegna i gelli, finchè fono nel 
femenzajo, abbifognano d’ effere innaffiati, come fu detto 
:di fopra, per la maggior fecchezza del terreno, e come in- 
fatti qui fl adopera da coloro, le cui piantazioni van pro- 
fperando. Per la qual cofa dovranno colà ftabilirfi , dove 
o umido fia il fuolo naturalmente, o non troppo malage- 
vole, e difpendiofo riefca l’ innafio artificiale. Gioverà- pa- 
rimente, trafcegliere terra fottile pe’ femenza}, e zapparla 
più volte, e diramar le piante dopo un anno, e in capo 
al fecondo trapiantarle in diftanza di due piedi almeno P’ una 
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dall’ altra. Inoltre farei di opinione, che più tempo qui, 
che altrove afpertar fi doveflfe a ricor la foglia da’ gelfi, 
perchè più qui,che altrove, offervo effere tarda la vege- 
tazione delle piante. Quanto poi alla tanto difputata qui» 
ftione , fe debbanfi multiplicare i mori per propagginamento, 
ovvero per feminamento con pofcia inneftarli, febbene il 
Zanon preferifca il primo metodo ¿io fon d’ avvifo dovere 
il Sardo per l’aridità fomma del fuo terreno appigliarfi al 
fecondo, che è il comune de’. Milanefi, e de’ Piemontefi. 
Il gelfo feminato mettendo più radici; e più profonde del 
propagginato trarrà più umore dal fuolo,e quindi fia men 
fuggetto a diffeccare. Infatti guidato dalla offervazione del 
feccare più facilmente i propagginati gelfi, che i feminati, 
l’ ornatifimo cavalier di Tiefi don Jacopo Manca ha tutte 
le numerofe fue piantagioni efeguito per feminamento, e 
per feminamento ha pur fatte le fue il sig. don Agoftino” 
Grondona. | | 
Refta ad accennare chi aver debba la cura de’ gelfi , de 
filugelli, e della feta. Coerentemente al divifato di fopra 
io dico, che la cura de’ gelfi vuolfi afumere dalle illumi- 
nate perfone, abitanti-per ordinario le città; nè dalle me- 
defime abbandonar fi dovrà toftamente anche allora, che 
ad efecuzione recato il progetto delle cafine. ftabiliti fiano 
i contadini nelle campagne : dico di più, l’importanza della 
cofa efigere la erezione di un nuovo autorevole mapiftrato, 
o la ifpezione almeno, ma vegliante di urio già efiftente. 
« Non faremo però noi mai grandi progrefli ( dice il Zanon 
p tom. 1. lert. 14.), finatrantochè farà abbandonata la cu- 
.,, ftodia, e la cura de’ mori all’ infingardaggine de’ noftri 
„ inefperti contadini. Sarebbe oramai tempo, che un af- 
ss fare così importante rifvegliaffle le univerfali premure. - 
sg V ha forfe affare, che più meritar pofla un. magiftrato 
33 autorevole , il quale vegliando fopra la coltura folranto, 
„ e la moltiplicazione de’ mori ne renda più certo, e più 
33 ubertofo il frutto? Chi farà sì poco curante del pubblico 
» bene, che ardifca di ricufarloè ” Ora fe tanto giudicava 


e 
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neceffario quef’ illuminato fcrittore pel Friuli, non dovrò 
io a più forte ragione inculcarlo per la Sardegna, la quale 
di grandiffimo intervallo difta dal Friuli nel numero , e nella 
. qualità de’ gelfi, e come ifola non può trarre vantaggio 
dall’ efempio de’ confinanti, o proffimi paefi? Potrebbe an- 
che l’ ifpezione del propofto magiftrato eftenderfi a' filu- 
gelli, e alla feta. | . 
La cura immediata, ed il governo de’ bachi fu fempre 
propio del debil feffo , ficcome cofa , che domanda affiduità, 
e minutiffima diligenza. Nella China vi fi occupan le dame, 
feguendo l efempio di due loro imperadrici. Fu la prima 
la conforte dell’antichiffimo imperadore Yao , la' quale, men- 
tre l'ottimo marito fi occupava a render felice per fua parte 
l impero, volle anch’ effa concorrervi, ammaeftrando le fem- 
mine chinefi nella maniera di alimentare i filugelli, e nell” 
artificio di lavorare e di teffere la feta, ch’ era affai imper- 
fetto. Fu la feconda Jeva, moglie dell’ imperador Vennio 
di Licupango, fotto i quali la produzion della feta, intifi- 
chita nel precedente crudel governo dell’ imperadrice . Lieu- 
Heva’, rinvigorì mercè la cura, che della piantagione de’ 
mori fi tolfe l’ imperadore, e del governo de’ bachi l’ im- 
peradrice je la efficacia fovrana de’ fovrani efempli. Simil- 
mente le dame franzefi in quelle provincie, in cui riufcir 
può la feta, non arroflifcono, fcrive il Savary , di farne per 
fe fteffe una fpecie di piccol traffico; e dopo di aver ri- 
fcaldate le uova de’ filugelli nel proprio feno , veggonfi fenza 
ripugnanza trattare i nafcenti, e crefcenti bachi, dar loro 
‘colle propie mani il cibo, infino a tanto che fieno valevoli 
a produr la feta, e ne’ bozzoli rinferrati. Faccia il cielo, 
‘che le dame farde imitatrici divengano in quefta parte delle 
chinefi „e delle franzefi, anzichè del comune delle italiane, 
abborrenti per ordinario la cura de’ filugelli, benchè per 
invaghirle , ered’ io, a fpender con efli il loro tempo, fiafi in 
molte parti d’Italia daro a’ medefimi il nome di cavalieri. 
In Franeia fi è perfin penfato a impiegare nel governo 
de” filugelli le monache. La focietà d’ agricoltura , di com- 
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mercio, e delle arti ftabilita dagli ftati della Brettagna nel 
. 1756. fu quella, che mife in campo quefta idea. Offervò, 
che molte cafe religiofe foprattutro nelle piccole città aven- 
do de’-gran recinti, poteanfi piantare in effe de’ mori, e im... 
pegnare le religiofe ad. allevare de’ filugelli * e ciò tanto 
più , quanto più facilmente ne’ chioftri avrebbe luogo la pu- 
‘ litezza, e quelle piccole attenzioni, che ricercano quefť in-. 
fetti. Nè ‘tali cure non pregiudicherebbono agli efercizj 
delle regole, potendo tener luogo d’ altre opere manuali. 
Quetti fuggerimenti ebbono tanto di efficacia „che gli ftati 
in una deliberazione de’ 17. febbrajo 1759. commifero alla 
focietà di pubblicare una inftruzione ful piantamento de’ gelfi 
bianchi, e pregarono i vefcovi a obbligare le fuperiore 
delle comunità delle loro. diocefi a piantare e coltivare è 
mori bianchi. nelle loro claufure . Il sig. Zanon, che non 
finifce di approvare queft’ idea pel difordine, che quindi 
fecondo lui introdurrebbefi nella diftribuzione dell’ ore, e 
degl’ impieghi proprj delle religiofe , vorrebbe con più pro- 
. fitto loro, e del Friuli occuparle folo nell’ incannare le fete 
grezze, e le tinte, mentre quefte operazioni venendo fatte 
da gente povera 3 fucida , e negligente , oltre il ritardamento 
cagionano graviffimi danni, ftracciando barbaramente la feta, 
quando fia fina, ed intralciara, non curandola da’ gruppi, 
bagnandola per facilitarne il lavoro, $’ è grezza , ed ungen- 
dola , fe è colorata; il che leva la nobiltà a’ drappi, che 
reftano fenza luftro, e macchiati, con grandiflimo pregiudi- 
cio del credito, e dell’ incremento delle. manifatture, e con 
ifcapito univerfale. . i l 

Chiuderò il paragrafo con ifcogliere anticipatamente una 
difficoltà , che promuover fi puote in quefta materia riguardo 
a’ contadini. Came altrove, così in Sardegna dovranno anch’ 
efli i contadini attendere a’ filugelli , allora quando fieno nel 
governo de’ medefimi ‘bene iftruiti, e fifati nelle cafine. 
Anzi efl fono quella clafle d’uomini, la quale in ogni paefé 
del mondo raccoglie maggior copia di bozzoli, che tutte 


le altre infieme. Ora dicono certuni, che i contadini per 
Volk ` o 0 ' 
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attendere a’ vermi da feta lafciano andar a male le terre; 
trafcurando la coltivazione de’ campi e delle viti. Obbie- 
zione ftoltiflima, fmentita in primo luogo folennemente dal 
fatto. Imperciocchè interrogo , qual è il paefe del mondo, 
nel quale più attendafi alla-feta, e più di feta raccolgafi? 
La China. Ma qual è il paefe altresì del mondo, dove più 
fia in fiore la reftante agricoltura? La China. E perchè non 
mi fi replichi, non attendere i Chinefi alle medefime. pro- 
duzioni de’ noftri climi, venghiamo all’ Italia. Che quantità 
' prodigiofa di feta non raccoglie annualmente il Piemonte, 

lo ftato Veneto, il Bolognefe , i contorni di Firenze, il Mi- 
= lanefe, il regno di Napoli, in una parola tutta l Italia? Ma 
che quantità altresi non producono quefte fteffle contrade 
di grani , di vino, di lino, di canape ec., e ciò per opera 
di que’ medefimi contadini, che raccolfer la feta? Il mede- 
fimo dicafi della Sicilia, della Francia, e della Spagna. 
Anzi, per rifpondere più formalmente, oflervo, che nelle 
„varie nominate provincie più fi diftinguono nella produzio- 
ne degli altri generi quelle , che più diftinguonfi nella feta. 
Così nello ftato di Venezia il Veronefe, che ricoglie annual- 
mente cinque milioni di libbre di bozzoli, fpaccia altresì 
fuori del territorio e vini,e biade,e frutta,e rifo in ab- 
bondanza maggiore del Friuli, che meno attende alla feta: 
così è del Vicentino riguardo al detto Friuli: così è di 
quelle parti del Friuli, le quali attendono a’ filugelli, le 
quali altresì. abbondano più di grano, di viti, ed hanno le 
campagne meglio coltivate. Così ardifco dire, che il Pie- 
monte rifpéettivamente alla minore fertilità del fuo terreno 
| più produce negli altri generi del Milanefe , perchè più che 
nel Milanefe fiorifce in Piemonte la cura della feta. Tant'è: 
‘dove più fi raccoglie di feta, colà è maggiore l’ induftria; 
e dove è maggiore l’ induftria, colà meglio in ogni altro 
genere fi fan fruttificare le terre .. Ritorniamo con un’ altra 
rifleffione ful Piemonte..- Due fecoli fa , raccoglieva nulla, © 
«quafi nulla di feta. Raccoglieva forfe allora 1! Piemonte più 
grani , più canape, più vino? Anzi meno, e molto menos © 
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. D’ attenzione a’ filugelli per aver la feta non folo non 


| pregiudica alla coltivazione degli altri prodotti per l’ ag- 


guzzamento delľ induftria ne’ contadini , ma inoltre perchè 
nè occupa neceflariamente le braccia deftinate alla coltiva- 
zion delle terre, né le occupa per molto tempo, nè le oc- 
cupa in iftagione affai gravata d’ altre faccende. Non oc- 
cupa neceflariamente le braccia deftinate alla coltivazione 
delle terre, perchè quelle fono propiamente le braccia degli 
uomini; e nella cura de’ bigatti foglionfi d’ ordinario occu- 
pare le donne, cioè le contadine, o altre perfone inabili a 
maggior fatiche: non le occupa per molto rempo, perchè 
per lo fpazio folo di circa dieci giorni dev’ effere incef- 
fante l’ attenzione: non le occupa in iftagione affai gravata 
d’ altre faccende, perchè la potazion delle viti fafi all’ au- 


runno, O al verno, e certo in febbrajo, o marzo è com- 


piuta ; e il medefimo dicafi a più forte ragione del femi- 
namento de’ grani. Che fe ne’ due o. tre giorni, ne’ quali 
i bachi pongonfi a lavorar læ feta, voleffimo tutti occupare 
intorno ad efli-1 contadini, non penfo che l’ agricoltura do- 
veffe da quefto ricevere maggior danno, che da due o tre 
giorni feftivi, ovver di pioggia: i quali fe niun reputa ftra- 
namente pregiudiciali anche allora, che differir fanno le fe- 
minature, le mietiture , le vendemmie, e altrettali opere po- 
tiffime della campagna, chi vorrà poi indurfi a credere fa= 
tale all’ agricoltura un indugio niente più lungo, frappofto 


„ad opere di minor conto? . 


Il timor dunque, che la coltivazione de’ mori, e de’ vermi 
da feta poffa alla raccolta de’ grani, e del vino “pregiudi- 
care, è mal fondato, Legga il Zanon (a) chi amaffe vedere 
fimil queftione trattata ditfufamente . 


(s) Tom. pr. lets. ult., tom 2, lett. 17. ec. 
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CAPO DECIMOQUARTO. 


SEGUITA DE’ GELSI, DE’ FILUGELLI, E DELLA SETA. 


ARTICOLO TERZO. 


CAPACITA’, E FAVOREVOLI CIRCOSTANZE DELLA SARDEGNA 
IN ORDINE ALLA SETA. 


P arrà forfe a prima vifta , che io qui tolga a ventilare. un 
punto di già difcuffo, e a dimoftrare il già dimoftrato . Im- 
perciocchè non fi è egli nell’ articolo primo provato col 
fatto, che in Sardegna vengono ottimamente i'gelfi e neri, 
e bianchi, e che annualmente raccoglie della feta? Come 
dunque dubitare della capacità di queft’ ifola in ordine a 
tal produzione? Quanto a me, io ingenuamente confeflo di 
non ne dubitar punto : ma penfo altresì, che le addotte fpe- 
rienze non efcludano eflicacemente ogni ragionevole dubbio 
dalle menti di chiccheflia. A’ tempi d’ Enrico IV. i con- 
torni di Parigi avean più mori di quel, che ora ne conti 
tutta Sardegna. Quindici in venti mila fe ne fecer venire 
in un fol tratto nel principio del 1601.,e più in appreflo. 
Le ville, i giardini reali, e maffimamente quel delle Tui- 
lerie , ne furon coperti. Si raccolfe anche feta nella gran 
cafa fatta coftruire efprefflamente pel nutrimento de’ vermi, 
e pe’ primi lavori della feta. Eppure nè l ifola di Fran- 
cia, in cui è Parigi, nè la Ollanda né la Inghilterra, né 
la Germania, nè. la Polonia, nè la Mofcovia , nè la Svezia, 
tutti paefi, dove fonafi veduti gelfi, e in molti de’ quali 
allignano tuttavia, tutti paefi, ne’ quali fi è. raccolta feta, 
niun, dico, di quefti è capace di feta, intendo di feta a 
oggetto di farne commercio, cioè di feta buona , di feta co- 
piofa, di feta, come produzion naturale : giacchè per ricrea- 
zione posrafli qualunque produzione otteriere in qualunque 
clima ; ma fe il clima non le farà confacevole , non otterraffi, 
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che in piccola quantità, probabilmente d’ inferior qualità, 
é certo con difpendio immenfo ; laonde non potrà giammai 
entrar in commercio. Può dunque la Sardegna aver gelfi, 
e feta, e nondimeno cercarfi, fe capace ella fia della feta 
a segno, che pofla obbietto divenir di commercio. A giu- 
ftifizare il propofto dubbio, e a difciorlo, e tutto infieme 
a gittare uno de’ fondamenti del feguente articolo, io fta- 
bilico tre femplici propofizioni. Non riefce la feta dovun- 
que riefcono i mori, prima propofizione. Non riefce ia feta 
in ogni clima, feconda propofizione . La feta in Sardegna at- 
tefo il clima dee riufcire, e riufcire eguale a quella di Va- 
lenza, e del regno di Napoli, e migliore di quella di Six 


cilia , terza propofizione . 
Non riefce la feta dovunquè riefcono i mori. 


R itengafi bene a mente ,ch’ió parlo di feta a oggetto di 
commercio. La propofizione è dimoftrata dal fatto nelle fur- 
riferite provincie. Non vi è ‘angolo della Francia, nella 
quale il grand’ Enrico promoffa non abbia la piantagione 
de’ mori, dopo avervi deftinate, come vedemmo, le fteffe 
reali fue ville, gli fteffi reali fuoi giardini. Eppur nondi- 
meno non ebbe la sula, che bramava, di vedere 
tutto il fuo regno produr feta, e ciò, non oftante l’ avere 
in diverfe provincie fpedite intelligenti perfone ad ammae» 
ftrare nella cura de’ filugelli, non oftante l’ induftria gran- 
diflima de’ Franzefi, e l’ amore viviffimo di feguire le reali 
‘intenzioni , e i rea:i efempli. Multiplicaronfi felicemente 1 
mori nell’ ifola di Francia, nella Turena, nella Normandia 
ec.; ma feta a obbietto di commercio nè ebbono, nè avran 
giammai, non raccogliendofi quefta, che in Linguadoca , in 
Provenza, nel Delfinato, e in altrettali provincie meridio- 
nali. Ciò, che della Francia ho detto, a più forte ragione 
fi dica degli altri tati più della Francia fettentrionali , co- 
me apparirà poco flante. l 
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La profperazione de’ gelfi ha fatta tirare comunemente 
la falfa confeguenza della profperazion della feta per un 
falfo fuppofto, che quefta pianta altro ufo non abbia, da 
quello in fuori di nudrire i filugelli, laonde inferivano , che 
d’improvvida faria a tacciar la natura , fe non riufciffe la 
fera in que’ climi, dove riefcono i gelfi , unicamente giove- 
voli a tal produzione. Io dico fuppofto falfo non folo per- 
chè al gelfo convengono gli ufi comuni alle altre piante 
in genere, ma inoltre perchè ne .pofliede molti particolari. 
Pofliede i comuni: giacchè e non ferve egli alla bellezza, 
. e alla delizia, o fi piantino 1 mori ‘alla foggia delle fiepi 
di ribes ne’ giardini, come praticò il sig. Eduardo Diges 
nella Virginia, o tenganfi baffi e nani, fecondochè in altre 
piante coftumano i giardinieri, come usò felicemente il sig. 
Payant preffo di Aubenas in Linguadoca,o nella natia lor 
forma fiancheggino le ftrade, e i viali, e i paffeggi, com'è 
della ftrada, che da Torino guida alla Veneria,e di mill’ 
altre, e de’ paffeggi fulle mura terrapienate della città di 
Milano? Non fervono egli forfe i mori alla utilità e colla 
legna, che fomminiftran potati, e col foftenere le ruinofe 
sipe de’ fiumi, fovr effe piantati, e. col nudrir delle lor fo- 
glie gli animali, come ufano talor ne’ contorni di Firenze? 
Pofliede poi -il moro molti ufi particolari e in ordine alla 
medicina, e in ordine al commercio. “ Bafterà il dire, 
‘o ( férive il Zanon, tomo primo lett. 15.), che į fuoi frutti 
„ acerbi e maturi, le fue foglie, le fue frondi, le cortec- 
„ CE, la radice, il fuo fucco hanno molriffime mirabili 
„ Virtù. Bartolommeo Anglico le compendiò tutte in po» 

„ che parole, dicendo: Tota enim. arbor medicinalis eft. Pof= 
+, fono leggerfì i più celebri autori, che diffufamente ne 
„ trattano, tra’ quali il Mattioli ne’ difcorfi c. 190., e nel 
so leffico farmaceutico-critico c. 252., l’ Etmullero tom. 1v. 
a C 943-,1° Erera c. 316., il Turre c. 494., m: Noel Cho- 
„ mel tom. 11. c. 107. Per tali fue virtù erano forfe pu- 
ss niti anticamente di morte quelli, che ne tagliavano, come ` 
s» riferifce Polluce, che tra le altre etimologie del moro 
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sì ne dà anche quella d’ infortunio , e di fupplicio . Il Ba 
» huino coll’ autorità dello Schuenkfeld riferifce , che in una 
» gran careftia , che affliffe l’ anno 1559.l'Italia, i poveri 
» fi nodrirono delle cime tenere de’ mori ”. Il sig. Oliviero 
de Serres nel fuo teatro d’ agricoltura infegna a preparar la 
fcorza de’ teneri rami del gelfo bianco in modo da trarne cor- 
de, e tele mezzane e fine e fopraffine, che moftra preferibili a 
i ag di tiglio, e d’ ortica; e dopo efpofti molti altri ufi 
ella corteccia, de’ rami , della foglia, e de’ frutti de’gelfi, 
conchiude il gelfo bianco effer la pianta più ricca, e di 
ufo più fquifito, e vario di quante finor conofciamo. 

Va dunque ingannato chi ftima a-null’altro giovar i mori, 
che a nudrire i filugelli, e da un falfo principio diduce una 
confeguenza ancor più falfa, che dovunque allignano i mo- 


fl, colà può riufcire la feta. 
La feta non viene in ogni clima. 


5 egli è vero , che non dovunque allignano mori , colà 
può riufcire la feta, dalla verità dell’ antecedente difcende 
quella della prefente propofizione. Ma per dir alcuna cofa 
di più circoftanziato , e innamorar viappiù la.Sardegna del 
frutto preziofifiimo della feta, facendoglielo veder negato a 
moltiflimi climi, affermo col sig. Zanon, la feta non’ poter 
riufcire qual oggetto di commercio oltre il 46. grado in- 
circa di latitudine. Dico qualoggetto di commercio ; giacchè, 
come difli, qualche piccola quantità con grande difpendio 
potrà forfe ottenerfi in ogni clima« ma l’ ecceffo appunto 
della fpefa, e- il difetto della copia ‘efcluderannola dal com- 
mercio . L’afferzione è dal Zanon provata eruditamente con 
una lunga induzione di fatti, che non ammetton replica. 
La Francia nelle fettentrionali provincie, la Germania negli 
ftati ereditarj della cafa d’ Auftria, in quelli del re di Pruf- 
‘fia, e in que’ del margravio di Brandeburg-Barayt , nell’ 
elettorato di Saffonia, nel ducato di Wirtemberg, ed in 
quello di Hanau nella Veteravia ,. la Inghilterra , læ Dani- 
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marca, la Svezia, e la Mofcovia, tutte hanno tentato, e 
taluna più fiate di avere il prodotto preziofiffimo della feta, 
tutte quafi hannolo in qualche piccola copia ottenuto, e a 
niuna nondimeno è riufcitò l'intento, non oftante le infini- 
te piantagioni de’ mori (a), e °l favor dichiarato, anzi il 
‘perfonale impegno de’ fovrani de’ fuddetti ftari. Quetti fatti 
legger fi poffono appo il citato autore nelle lettere V. VL 
X. XI. XII. e XXI. del tomo fecondo. L’ aver poi egli fifa- 
to il grado 46. circa pel non plus ultra del prodotto della 
feta nafce non folo da’ fuccennati fatti, ma particolarmente 
dal feguente. Avea il Zanon in fua adolefcenza udito dire, 
che nel territorio di Bolzano erafi introdotta la feta, e credea 
che riufcita foffe felicemente, confinando effo col Trentino 
più meridionale di mezzo grado incirca, che n’ è fertiliffi- 
mo. Ricercò dunque, fedici anni fa, a un fuo corrifponden- 
te di Bolzario, come fuffe colà tiufcita la raccolta delle fe- 
te: e quegli. dopo ‘avergli notificata ľ ottima raccolta del 
Roveretano , e del Trentino conclude: Altro dal canto mio 
non fo dirvi, mentre in quefto territorio di Bolzano non fi 
raccoglie feta. Segno evidente, che la fperienza avea que- 
gli abitanti difingannato della novella introduzione. Ma l’ar- 
gomento a mio credere più concludente in quefta materia è 
quel della Francia. Che non fece Enrico il grande per ren- 
der comune a tutto il regno il prodotto, della feta? E qual 
amprefa può fembrar impoflibile alla infuperabil induftria de’ 
Franzefi, maffime per non dipendere da’ foreftieri ? Eppure 
non vi fono riufciti : che vano è cozzar contro natura; e 
oltre i-termini da lei prefcritti inutili riefcon gli sforzi , e 
gittate le fpefe- Le fettentrionali provincie mirar debbono 
con occhio o pago, od invido quefto dona conceflo alle fo- 
le meridionali, e la Francia obbligata è annualmente a tri- 
butare il fuo oro alla Italia, e alla Spagna per averle fete 
(a) Cominciate le piantazioni de* gelfi a Vienna nel 1745. fe ne contarono 
ben prefto oltre due milioni ne’ foli fobborghi della città, e ne’ contorni e 
Più numerofe fon quelle det re di Pruffta nel Brandemburghefe, nella Marca, 


e anche in Pruffia; avendo egli fatte allargar te itrade. per renderle capaci 
di duplitate, e triplicate file di gelf dall’ un lato, e dall’ altro, dig 
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bifognevoli alle fue manifatture . Lo*che faria pendere la bi- 
lancia del commercio a favore delle due Efperie, fe il fu- 
rore degl’ Italiani per le manifatture franzefi , e il bifogno, 
che ne hanno gli Spagnuoli, nom. deffele un tracollo dalla 
banda oppofta. . 

Potrebbe qui naturalmente accenderfi‘il defiderio di fapere 
per qual ragione la feta a oggetto di commercio riufcir non 
poffa oltre il termine divifato: e febbene il Zanon mai non 
.foddisfaccia a sì giufta curiofità , contento di riferire ftori- 
camente l inutilità de’ tentativi fatti in varie parti, pur rac- 
cogliendo i lumi dal medefimo qua e là fparfamente gittati 
parmi poter rifpondere , che tutto ciò fia effetto del clima 
per la fua freddezza, e pel troppo breve periodo della fta- 
te. Dal freddo clima nafce primieramente che troppo a co- 
ftar venga la feta per la gran cura, che domandano i gelfi 
e più i filugelli. La feta fatta per la reina madre delre at- 
tuale di Svezia nel caftello di Drottningolm nel 1753. era 
di filugelli nudriti di mori piantati in vafi di legno, per tra- 
fportarli poi entro le ftuffe , affinchè non moriffero durante 
quel verno di nove mefi. Il che può farfi per ricreazione 
d’ una reina, non già per guadagno, nè dal comune de’cone 
tadini . La fera fatta a Vienna nel 1754. a conto dell’ im- 
pesadrice reina , per ‘calcolo d’ un cavaliere italiano fpertifli- 
mo del commercio , veniva a coftare novanta fiorini il funt 
( libbra di Vienna eguale a once di Torino 18. £ circa), 
prezzo di verità ecceflivo. La feta nata e filata in Inghil- 
terra per ficuro computo verrà a coftare fempre più di quel 
che colti la feta, che vi va dall’ Italia, non oftanti i gran 
dazj, ond’è caricata; e non oftante un divario grandiffimo 
nella bontà. Di tanto ci aflicura fulla propria fperienza il 
signor Giufeppe Cavafli friulano , affai verfato in quefto ge- 
nere. Pregato egli nel 1725. da una dama inglefe di fopran- 
„tendere alla educazione de’ filugelli , la cui femenza erale fta- 
ta regalata da un capitan di nave procedente da Genéva, 
fcelfe il luogo di delizia di milord conte di Parfonygreen 
‘quattro miglia diftante da Londra. Dove, bench’ egli non 
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perdonaffe a cura, benchè i filugelli aveffer ottima apparens 
, za, e fuffero ben pafciuti, non ne ottenne, che una feta 
di filo sì groffo ed arido, che fembrava di lino anzi che di 
feta. E dopo avere filofofato fu la ragione di tanto divario 
nella qualità della feta, conchiude: Che fe lo attribuifco in- 
teramente al clima, io non credo d' ingannarmi. Laong’ egli 
è d’ avvifo non poter la feta riufcire in Inghilterra. 

Un altro oftacolo, che il clima de’paefi più fettentrionali 
del 46. grado in circa frappone alla introduzione della feta, 
è il troppo breve periodo della ftate, o dirò meglio del cal- 
do, nel quale venendo a concentrarfi tutte le operazioni ru- 
fticali intorno a’ prodotti di prima neceflità, non potrebbo- 
no fenza grave pregiudizio diftoglierfi dalle condi i con- 
tadini , per impiegarli nella educazione de’filugelli. Ciò fpe- 
rimentofli nella Ukrania , la più meridionale provincia del 
rulo impero, ficcome quella, ch’ è ip tra’l grado 49. 
"e 5o. di latitudine. Pietro il grande, che aveala conquiftata, 

volendo inttodurvi la feta, dopo avervi fatto trafportar dal- 
la Perfia quindici mila gelfi, ftipendiò largamente un Fran- 
zefe di Linguadoca, perchè gli coltivaffe, e nudriffe i ba- 
chi. Fatto ita, che fibbene dopo tre anni ei recaffe 300. 
' libbre di feta a Pietroburgo, per la qual cofa fugli crefciu- 
ta autorità e penfione, e aggiunti valentiffimi opera; ,iw ful 
più bello arenò la imprefa. Perciocchè obbligati i contadini 
a fofpendere la coltura de’ terreni per attendere a’ gelfi, e 
a’ filugelli, fur vicini a perir di fame. Difordine neceffario 
ad avvenire in tutti i paefi fettentrionali per la ragion fud- 
d:tta, e più fatale ne’ paefi più dell’ Ukrania ‘fetrentrionali, 
per la maggior brevità della ftate y e più ancora fatale ne” 
cumi di quel ď Ukrania men felici, ne’ quali la incoftanza 
delle ftagioni, e la intemperie dell’ aere potrebbono far pe- 
rire affai facilmente la produzion della feta, e così rimane- 
re e fenza i prodotti di prima neceffità, cui fornifce la col- 
tivazion della terra, intralafciata nella ipotefi, o almen tra- 
{curata , e fenza il prodotto della feta, con cui comperare 
i primi dalle altre nazioni. 
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Una cofa qui reftami ad avvertire, perchè non credafi di 
leggieri falfificata l afferzione mia, e del Zanon, ed è di 
non preftar .troppa fede in quefto genere a’ gazzettieri, e 
cage . O perchè amino d'ingrandir le cofe per render- 
e più maravigliofe, o perchè vogliano incoraggire il mon- 
do a tentare delle novità , le quali avran poi luogo ne’ loro 
fogli , a ogni tratto vengon dicendo eflerfi nel tale e tal 
paefe introdotti gelfi e filugelli, e ottima riufcire la feta. 
Ma quanto a’ gelfi è chiaro dall’ antecedente propofizione 
venir efli bene, dove anche venir non puòla feta. E quan- 
to a quefta, fe riufciffe a oggetto di commercio oltre quel- 
le colonne, che la madre natura da Ercole ha fiffate, fe ne 
arebbe notizia da’ mercatanti di feta; e non farebbono alftretti 
i popoli, appo cui è riufcita, a trarla tutta ď Italia, e da 
altre meridionali provincie per le loro manifatture . Ora nè 
mai i mercatanti di feta hanno udito verbo di quefte fete, 
del che mallevador migliore non poflo dare del sig. Zanon 
mercatante di feta, e che ha efpreffamente cercato le più 
minute notizie per la fua ftoria della feta; e tutta la feta 
bifognevole alle fue manifatture traggela il Nord dal Sud. . 
Conchiuderò in quefto propofito colla Svezia. Il profef- 
» fore Ludeek di Lund, una delle univerfità di quefto regno 
s» fece piantare alcuni gelfi, che contro alla comune afpet- 
» tativa fono venuti. a perfezione. Confeguita la foglia fi 
» applicò a fare i bachi da feta, che fono i primi, che fi 
» fiano veduti qui; e il buon efito de’medefimi è ftato pro- 
s» digiofo. Quetti infetti cotanto utili fi fono a poco a po- 
>> CO aumentati, e ultimamente la deputazione del commer- 
s, cio delle manifatture ha prefentata al re una libbra di fe- 
sy ta, come una primizia di quefto nuovo ramo d’indultria. 
ə Il deputato che arringò il re, fu il sig. Walken-Stierna, 
» il quale dimoftrò in tal occafione quanto potea effere uti- 
s» le la piantagione de’ gelfi, e l’ educazione de’ vermi da 
» feta, per mezzo de’ quali fi poffono impiegare molte per- 
„» fone, che languifcono nell’ozio ”. Così. nel foglio novam® 
otto delle notizie del mondo in data di Stokolm fotto i 5, 
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novembre del 1771. Ora chi non crederebbe, leggendo tal 
relazione, che quefti gelfi, e quefti filugelli non fieno i pri- 
mi viftifi nella Svezia, e la libbra di feta una primizia ve- 
ra della feta fvedefe? Eppure diciott'anni prima , cioè nel 
1753., tenutafi a’ zo. fettembre l'adunanza nuova della rea- 
le accademia delle fcienze in Stokolm alla prefenza del re, 
il fenatore conte di Teffin fpiegate avéa per parte della rei- 
na più mataffe di feta prodotta da que’ bachi, che avea el- 
la fatti allevare a Drottningolm . Così riferifce il mercurio 
ftorico politico. Adunque la feta .del 1771. non è la prima 
viftafi nella Svezia. Eppure fin dal 1750. erafi nella Sca- 
nia, provincia la più-meridionate della Svezia, preffo Lund, 
o Lunden, che n'è la metropoli, intraprefa la piantagione 
de’ mori fotto la direzione del sig. Carlo Guftavo Liedbek 
profeffore di ftoria naturale. E dodici anni dappoi, cioè nel 
1762. il sig. Claudio Alftroemer dotto gentiluomo fvedefe , 
e difcepolo del famofo Linneo, richiefto dal Zanon de’ pro- 
grefli della feta nella Svezia, gli avea rifpofto, che le pian- 
tagioni nella Scania eranfi continuate, e che fi era fin al- 
lora avuta piccola quantità di filugelli, e minore di quella, 
che fariafi potuta nodrire delle poche foglie , che i giovani 
alberi potean produrre. Æ dunque falfo, che i bachi da fe- 
ta del 1771. fieno i primi vifufi in Lund; edera foperchio 
voler efortare tacitamente il re alla piantagione de’ gelfi, di- 
moftrandone ľ utilità, come fe già non .vi fuffero, o non 
vi fuffero almeno ftati. Bifognerà dunque concludere , che 
in fimili relazioni vi ha molta iperbole, e che o-per infe- 
lice riufcimento, o per tenuità della cofa io | per nul- 
la 1 gelfi, e perduta era già la memoria de’filugelli, e della 
feta del 1753. E io fono perfuafo, che fe avrò la pazienza 
di vivere ancor qualc’anno, vedrò fu alcun altro foglio par- 
lari di alcun nuovo tentativo nella Svezia circa i gelfi , e 
i bachi da feta, giacchè quefto avrà la forte, ch’ ebbono 
1. precedenti . | 
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La feta di Sardegna , attefo il clima, dè riufcire uguale 
almeno a quella di Valenza,e del regno di Napoli, ` 
e migliore di quella di Sicilia. - 


Non riefce la feta in ogni clima; nè oltre il quarantefi- 
mo fefto grado di latitudine incirca: l abbiam veduto. Ma 
riftringendo il parlare a’climi, in cui riefce , quanto più fco- 
ftanfi efli dalla torrida zona, e avvicinanfi al polo, tanto 
maggior perfezione acquifta in parità d’altre circoftanze la 
feta; quefto è ciò, che veder dovremmo, e donde la veri- 
tà confegue dell’ affermata propofizione . Ma perchè fpender 
tempo a provare un punto, nel quale convengono gli au- 
tori, e che refo è abbaftanza evidente dal fatto? E non è 
ella più riputata, e più pagata la feta d’ Italia, che quella 
di Sicilia, ovver di Spagna? E nell’ Italia fteffa quella della 
fettentrional parte non è ella. più perfetta di quella della me- 
ridionale? Ho detto in parità Ë altre circoftanze. Percioc- 
chè può effere alterata la gradazione , v. g. dalla qualità 
del terreno, in cui s'allevano i mori, dalla qualità della fe- 
menta ne’ bachi, dal modo di filare più, o meno perfetta- 
mente la feta ec. Per la prima ragione la feta greggia. del 
baffo Milanefe è inferiore a quella del Piemonte, e più in- 
feriore ancora è la lavorata per la prima ragione infieme e 
per la terza, benchè il Piemonte fia un po’ più meridiona- 
le del Milanefe. Perciocchè il terreno del baffo Milanefe 
è più pingue, ed umido di quel del Piemonte , e gli orfoi 
del Piemonte per la finezza del lavoro vincono gli altri tutti, 
non che i milanefi, al paragone. 

Stando dunque precifamente al clima, è tanto evidente do- 
ver la feta farda uguagliare almeno la valentina, e la napole- 
tana, e vincer la ficiliana , quanto è chiaro Sardegna corrifpon= 
dere in latitudine alla maffima parte de’ regni di Valenza, 
e di Napoli, e averla maggiore della Sicilia, effere cioè più 
della Sicilia fettentrionale. Ho detto uguagliare almeno, poi- 
chè quafi tutta l ulteriore Calabria, e l’ eftrema parte del 
regno di Valenza fono più della Sardegna meridionali . 
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A conchiufione di quefto articolo , rimarrebbe il dimo- 
ftrare la feconda parte, cioè le favorevoli circoftanze, in 
che la Sardegna ritrovafi in ordine alla feta. Ne accenno 
fol due: la prima fi è l immunità , che gode queft’ifola co- 
munemente da’ temporali ne’ mefi, in cui attender debbefi 
a’ filugelli. Una funefta fperienza infegna , quanto foffrano 
quefti delicatiffimi animaletti da’ tuoni, i quali, fe vementi, 
gli agitano, gli sbalordifcono, gli alienano dal lavoro , gli 
fanno perire. Or dasi gran rifico efente va per l’ ordinario 
‘ Ja Sardegna. La feconda favorevole circoltanza fi è P eff- 
cacifiimo efempio de’ Piemontefi, e la comunicazione con 
effo loro, e l’adorabil carattere del comun fovrano . I Pie- 
montefi fra tutti gli altri popoli dell’ Italia furon gli ultimi 
a Qéltivare il prodotto della feta per teftimonianza del sig. 
Zanon. Ma que’ fovrani, foggiugne, hanno la gloria intera 
d’'averlo in un breve corfo d anni ridotto ad una incredibile 
multiplicazione , e nello fteffo tempo infegnato a noi il vero 
metodo di lavorare la feta. E altrove facendo quett’ autore 
le fue rifleflioni fui varj prezzi, che fon fiffati in Amfterdam 
alle fete d’ Italia, il cui ordine è quefto; Bologna, Torino, 
Bergamo , Milano, Cartigiano, Venezia , Modena ec. fcri- 
ve così: “ Ha nella lifta il fecondo luogo Torino; ma go- 
» de bene il primo grado di riputazione , e di prezzo; an- 
» zi può dirfi, che i fuoi orfoi fopraffini non fono da met- 
» terfi in comparazione di tutti gli altri in grado veruno ; 
3, perchè non hanno veramente determinato prezzo. I fab- 
so bricatori di quefti li valutano a loro arbitrio, e fono di 
3) finezza tale, di così perfetta eguaglianza, e sì fquifita- 
3; mente lavorati, che per certe manifatture ad ogni prezzo 
s» vengono comperati ”. Qual efempio più efficace di que- 
ito? Un popolo ultimo nell’ applicarfi all’ arte della feta, che 
dalla fua induftria è refo il primo ip men di un fecolo (a) 


(a) Dico in men d'un fecolo, perchè febbene il duca Emanuel Filiberto net 
fecolo, XVI. promeveffe grandemente la piantagione de’gelfi, pure l’arte della 
deta rimafe imperfettiffima , come appare da’ varj editti de’ duchi poiteriori, 
fino al regno di Vittorio Amedeo 
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nel condurla. al più alto grado di perfezione . L’ efempio è 
k qpa domeftico , poichè d’ una nazione governata dalla me- 

efima paterna deltra 3 che la Sardegna ioni affrena, 
d'una nazione, con cui i Sardi fenza ufcir di cafa ufano 
di continuo, con cui $ imparentano, e le cui mode ei co- 


ftumi godono imitare. Comunione utiliffima all’ intento, poi- 


chè quindi nafcerà la comunione de’ lumi nel governo de’ 
gelfi, de’ filugelli, e della fetą. I quai lumi e donde po- 
tergli fperar migliori, che da quelli, i quali nella cura de’ 
mori, e de bigatti intendentiffimi al pari d’ogni altro, nell’ 
arte poi di filar perfettamente .la feta divenuti fono i maeftri 
univerfali®è Comunione di lumi, di cui qualche benigno rag- 
gio è cominciato a fplendere in Cagliari, e in Oriftano, 
come accennai altrove , e da’ quali col progreffo fperar fi 
puote un pieno meriggio. Nè già pretendo, che mediante 
? induftria de’ Sardi poffa la loro feta andar giammai di pari 
con quella del Piemonte. Nol confente il clima della Sarde- 
gna, come quel del Piemonte non gli confente i mofcati, 
e altri vini più eccellenti di Cagliari, e d' Alghero. Preten- 
do folo, che come vini ottimi, e generofi ha pure il Pie- 
monte , benchè all’ eccellenza non aggiunga de’ Sardi, così 
feta ottima faccia Sardegna, ancorchè la finezza, e la per- 


fezione della piemontefe non poffa uguagliare. Pretendo,.che. 


le fete della Sardegna vadano almen di pari con quelle di 
Spagna, di Sicilia, di Napoli, di Turchia, le quali valgo- 
no a formar drappi ď’' inferior qualità, e delle quali fi fer- 
‘von per. trame i Francefi, gl’Inglefi, gli Ollandefi, i Ge- 
novefi, i Fiorentini, i Lucchefi, i Veneziani; mentre del- 
le piemontefi , e delle altre italiane fi vagliono per orfoi. 
Tanto parmi che diritto mi dia di domandare dalla Sarde- 
gna la fua capacità, e l’efempio, e la comunione co' Pie- 
montefi. So, che i Piemonteft poteron tanto, perchè quella 
gran mente di Vittorio Amedeo gl’ incoraggì, gli ftimolò, 
gli obbligò anche a divenir operofi , e ad attendere al pro- 
dotto preziofifiimo della feta. Ma forfe che men avventuro- 
fa è la condizione de’ Sardi, a cui fè dono il cielo di un 
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altro Vittorio Amedeo? Io non oferò di mettere al parago» 
ne avo, e nipote. Non è del volgare il giudicio degli eroi. 
Sé nondimeno alla'voce della pubbiica fama è lecito di far 
eco, non è egli vero, che il nipote a una più La dol- 
cezza congiugne un’ efficacia eguale a quella dell’ avo? 
Vittorio Amedeo II. coftrinfe il Piemonte ad arricchire col 
la feta: Vittorio.Amedeo III. fenza coftrignimento ne arric- 
chirà la Sardegna. Il paffato fa fede dell’ avvenire. Dal pa- 
terno animo del gran monarca tutto fperar pofliamo, e dob- 
biamo , che al rifiorimento conduca della sua amata Sardegna. 
Nil defperandum tanto duce, & aufpice tanto. 


ARTICOLO QUARTO 


IMPORTANZA PER LA SARDEGNA DI ATTENDERE 
ALLA SETA . 
L importanza d’ attendere alla feta in uno ftato fondafi fu 
due vantaggi; I. {ul gran danajo, che porta; II. full’ im- 
piego, che dà a molte perfone. Per convincerfi del primo, 
fi offervi, quanto limitata fia la produzion della feta, e 
eg grand’ ufo fen faccia. L’ Affrica non fa un’oncia di 
etas l America non ne raccoglie, che pochiflima quantità 
nella Georgia, Virginia, e Carolina. Siam dunque ridotti 
all’ Afia, e all’ Europa: ma da quefte due parti è meftiero 
sbattere tutte le provincie, che oltrepaffano il 46. grado 
di latitudine, e molte altre, nelle quali o per altre ragio- 
ni non puofli, o non vuolfi raccoglier feta. In fomma Chi- 
.na, le Indie, Mogol, Perfia, parte della Turchia afiatica, 
/ € ľ europea , Italia, Sicilia, Spagna, e le provincie meri- 
dionali di Francia ecco i paefi che provvedere deggion di 
feta tutto il mondo. Or veggiamone il confumo. Tutti i 
Chinefi veftono fera, e la popolazion della China uguaglia 
‘almeno (a) quella di tutta Europa . Nel Giappone fafi così 


(a) Dice almeno perchè all’ Europa dandcfi comunemente cento milioni di 
abitanti, alla China chi ne affegna altrettanto e chi il doppio. Da un diva- 
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confumo di fete,che un governatore della compagnia 
ollandefe delle Indie orientali fcriffe a’ fuoi principali, che 
fe fulle lor riufcito d’ impedire a’ Chinefi lo fpaccio delle 
{fete a’ Giapponefi, la compagnia guadagnato arebbeci cin- 
que milioni, cioè un milione e mezzo di ducati veneti ogni 
anno . Poiché trafportata vi arebbono gli Ollandefi la feta 
di Bengala comperata al mercato di Kafembazar, dove ogni 
anno fi vendono ventidue mila balle, cioè quattro milioni 
di libbre di fera incirca, la quale preffo che tutta confu- 
‘mafi nell’ Afia. Quanto fia comune anche in Europa l ufo 
della feta, ognuno il vede. Chi può indovinare quanta fe 
ne impieghi ne’ drappi, ne’ velluti, ne’ dammafchi, nelle cal- 
zette ec.? Nella fola città di Lione entravano fino dal tem- 
po del Savary feimila balle di feta, cioè 1400. di levan- 
te, 1600. di Sicilia, 1500. d’ Italia, 300. di Spagna, 1200. 
di Linguadoca, Provenza, e Delfinato, e, fendo ciafcuna 
di dette balle di l. 250., danno un milione, e quattrocen- 
to mila libbre di feta. Or quefto confumo è al prefente 
maggiore d’ affai. Poichè febbene voglia io concedere al 
Chambers, effere le manifatture® di Lione affai dicadute, bi- 
fogna riflettere all’ accrefcimento delle medefime in altre 
città della Francia: giacchè fe tutta la feta, ch’ entra in 
quel regno, paffa per Lione detta perciò la porta ď oro di 
Francia, di là però fi diftribuifce a’ compratori delle altre 
città, che vi concorrono. Il trovarfi: poi nelle recentifiime 
edizioni del citato dizionario di Chambers il numero fteflo 
di balle del Savary nafce probabilmente dall’ avere Cham- 
bers lodevolmente copiato il Savary , come protefta nel 
frontifpizio di voler fare de’ dizionarj, giornali ec.; e dal 
coftume degli editori, che fempre dicono ‘|’ edizione cor- 
retta, ed accrefciuta , quand’ anche non vi hanno mutato © 
aggiunto un jota. Or fe la fola Francia confuma nelle fue 
manifatture tanto di feta, facciafi or ragione di quanta ne 


zio sì enorme appare l’incertezza di quefti calcoli. Eppur nella China l'error 
è più difficile, fendo obbligato ogni capo di cafa a tener fuori im fulla perta 
ena tavoletta col numero, e col nome delle perfone deha famiglia. 
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confumeranno le innumerabili manifatture dell’ Inghilterra, 
de’ Paefi-bafli, della Germania, dell’ Italia ec.. Non bafta 
la feta d Europa, e duemila balle annualmente fe ne trag- 
gono da Smirne, e molto più dalla China, e g altri paefi 
dell’ Afia, 

Dall’ accennata grandezza del commercio, e del confumo 
della feta comprenderà la Sardegna, quanto vano timore fa- 
ria il fuo, ove apprendefle, che applicando alla feta, non 
forfe venifle quelto genere a fcemare di prezzo. Diamo, 
che quett'ifola raccoglieffle qualche centinajo di migliajo di 
libbre di feta. Cofa farebbon quefte rimpetto a tanti milio- 
ni e tanti, che raccolgonfi in altre parti? Paragonare potreb- 
bonfi all’ alterazione, che nel fuo mare producono que’ fiu- 
mi, ch’ ella vi manda dal fuo feno. Quefto timor panico è 
anche dimoftrato per tale da'‘fatti. Poichè dacchè appunto 
fi è nell’ Italia multiplicata la feta, ne fono anzi crefciuti, 
che diminuiti i prezzi. Del qual effetto non credo effere 
ragione fufficiente l’ aumento del danajo, ma sì due altri 
principj, sì perchè in viemmaggior proporzione crefce l’ufo 
della feta, che la produzion della fera, e sì perchè da que» 
fto tempo cominciato hanno gli Ollandefi a trafportare in 
Europa meno feta -da Bengala , dall’ India, e dalla China. 
La morbidezza poi,la delicatezza, la leggerezza, e mill’al- 
tre: qualità lodevoli della fera ci afficurano, che l’ ufo di 
efla non fia per venir meno giammai, anzi fempre crefce- 
re, e dilatarfi, ficcome infino ad ora è avvenuto. 

Ora facciamo fenfibile con qualche efemplo il gran da- 
najo , di cui è inefaufta miniera la feta. Il sig. Carl Anto- 
„nio Broggia napoletano, autore intendentiffimo di commer- 
cio fcrive così: “ Egli è di più profitto, e porta feco più 
», confeguenze di foda utilità all’effenziale della Tofcana un 
.», canton di Firenze colle fue perfette manifatture di feta, 
„ € colla induftria della feta ftefla in pregio appo la gente 
33 più colta, che non fono più Livorni ”. Offervifi, che il 
giudicio del sig. Broggia procede non folo delle manifattu- 
re, ma anche dell’induftria della feta fteffa, la quale confifte 
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nel farla buona, e nel filarla, e torcerla a dovere. Il folo 
Veronefe , territorio, che non equivale a un fefto della Sar- 
degna, cava ciafcun anno di fete vendute agli (tranieri più 
di un milione, di ducatt,.oltre quella, che impiega nelle 
fue manifatture. 

Finiamo coll’ efempio del Piemonte. Quanta opulenza, e 
forza venga allo ftato dalla feta, ben moftrò intenderio il 
grande in pace egualmente e in guerra Vittorio Amedeo II. 
colle mifure, che prefe; e l’ effetto comprovò la. giuftezza 
de’ fuoi penfieri. Fin dal primo anno del fuo governo im- 
pedì il trafporto furtivo de’bozzoli, e proccuronne la multi- 
plicazione , incoraggendo , ftimolando , e quafi obbligando i 
poffeflori alla multiplicazione de’ mori. Fe’ ftudj, oflerva- 
zioni, fperienze, per cui a tanto giunfe di cognizione nell’ 
arte della feta, che per teltimonianza del sig. Zanon, mai 
non vi fu chi meglio di lui, e più minutamente la inten- 
defle. Formò leggi e cottituzioni per l’intera arte, fe’ fare 
modelli di fornelli, e di tutti gli ftromenti da lavorare la 
feta. E ftabilì inoltre a tal fine principalmente un configlio 
di commercio compolto anche di, mercatanti fotto la prefi- 
denza di fommi perfonaggi ec. Ora udiamone gli effetti da 
Joshua-Gee Inglefe nelle fue confiderazioni ful commercio, 
e fulla navigazione della gran Brettagna. 

» Il duca di Savoja, dic’ egli, poffiede un principato ; 
„ che altro non produce di confeguenza (a), che fera, e 

ci toccò tuttavia di veder quelto principe pieno d° inge- 
| gno,e di penetrazione aumentare a tal fegno le rendite 
fue, che può oggidì facilmente mantenere un’ armata di 
trenta mila uomini, quando in altri tempi a grandiflima 
fatica potea mantenerne dieci mila”. E altrove : “ Quel- 
la feta, che noi ‘dall’ Italia caviamo, è torta in gran par- 
te, e ferve all’orditura delle noftre ftoffe. Quafi tutta ci 
„ viene dal Piemonte, principato, che non è così eftefo, 


(ay Vuol dire di tanta confeguenza. Perchè il Piemonte è festi! d’ogni forta 
di grani, di vini, d’armenti ec., ed è inflomma un de’ paefì più favoriti dale 
la patura; e de’ meglio coltivati dall'arte, 
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13 quanto il minore contado d'Inghilterra (a). Intanto fi cre- 
„ de, che il re di Sardegna tiri da noi dugento mila lire 
„ fterline ( quattro milioni di lire di Savoja circa ) ogni 
„ anno, tutto in danaro contante ”. E finalmente : ‘‘ Le gran- 
„ di ricchezze de’ Chinefi provano a fufficienza i vantaggi 
„ della feta; ed i tefori, che il duca di Savoja cava dal- 
„ la feta del fuo principato del Piemonte, ne fono ancara 
„ una prova. Poichè fe l’Inghiltetra fola gli paga dugen- 
„ to mila lire fterline ogni anno, pofliamo formar giudicio, 
„ di quanto egli cavi ogni anno dall’ Ollanda, e dalle al- 
„ tre parti, dove fon cotanto floride quefte manifatture ”. 
Così fcrivea quelto autore a’ giorni del re Vittorio Ame- 
deo. Ma al prefente.che tanto è crefciuto il raccolto della 
feta negli ftati antichi, e tanti fonofene aggiunti di nuovi, 
fi calcola, che dalla feta gli ftati di fua maeftà in terrafer- 
ma ritraggano 18. milioni di lire di Savoja, cioè quattro mi- 
lioni e mezzo di fcudi fardi. E qui di bel nuovo farò of- 
fervare, che quefta sì grand’ entrata fi è venuta nel Pie- 
monte formando in men di un fecolo, e ciò fenza pregiu- 
dizio degli altri generi, anzi con vantaggio fenfibile dei 
medefimi , giacchè il Piemonte prima di attendere alla feta 
era meno fiorente in grani, vini ec., perchè meno indu-. 
ftriofi d’ affai erano di que’ tempi i Piemontefi. Corrifpon- 
da ľ induftria de’ Sardi alle paterne idee di Vittorio Ame- 
deo III., come quella de’ Piemontefi alle idee corrifpofe di 
Vittorio Amedeo II., e potrà la Sardegna dalla feta ritrarre 
buoni contanti in poco tempo fenza danno , anzi con profit- 
to della reftante agricoltura. 
- Or che dirò dell'altro vantaggio, che dall’ arte della feta 
deriva in uno ftato, ed è l’impiego d’affai perfone? E° que- 
fta una delle ragioni, per cui il popolofo Piemonte, e la 
popolofiffima China hanno minor copia di miferabili, che 
altri paefi ugualmente e più feraci, ma non coltivanti, o 


X-) E’ un modo di dire. Dividendofi l’Inghilterra in 52. provincie, o figno- 
rie, o contee, nè tutte uguali, ne fegue, che molte cedano in eftenfione ‘al 
Piemonte, per quanto voglia riftringerfi quefto-principato, cioè tra Stura e Stura, 
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coltivanti meno la feta. Qui però in cuor fuo mi obbiete 
terà taluno, che l indicato vantaggio appartiene foltanto a 
que’ paefi, «che abbondan di popolo , non a quelli, che ne 
fcarfeggiano , com’ è la Sardegna, nella quale non manca im- 
piego alle braccia, ma le braccia all’impiego . Io nondime- 
no affermo cotal vantaggio riguardar anche queft’ifola, e dalla 
fpiegazione del mio penfiero verrà difciolta la obbiezione. 

ln due maniere l’arte della fera dà impiego ad affai per- 
fone ; primo colla preparazione, fecondo coll’ ufo nelle ma- 
nifatture . Ora fe io proponefli l’ una , e l’ altra di quefte 
cofe , verrei certamente ad impiegare affai perfone, ma ne 
verrei tutto infieme ad impiegar troppo numero . Ma io ria 
ftringomi alla prima. Le manifatture di feta fono utiliffime, 
teftimonia la Francia, le Fiandre, l’Ollanda, che ad effe 
debbono grandiflima parte di lor opulenza, e tante altre 
provincie , e città, fra le quali ricorderò Venezia, Genova, 
Firenze, Torino: ma per ora non convengono alla Sarde- 
gna non folo per la fcarfità della popolazione, ma per al- 
tre cagioni, ancora dette ne’ capi III. e V. del libro primo. 
Refta dunque } impiego , che fomminiftra a molti individui 
la preparazion della feta. La quale potendofi fare in parte 
grandiffima dalle donne, e da effe facendofi realmente al- 
trove, ne fegue, che non fi fottraggono le braccia più ne- 
ceflarie all’ agricoltura. Spiego ancora più chiaramente il 
mio penfiero. Vendere i bozzoli agli ftranieri farebbe paz- 
zia. Vuolfi dunque filare la fera, vuolfi torcere, e formarne 
gli orfoi, volgarmente detti con nome francefe organzini, 
e del reito formar trame. n | 

Quette cofe fon prefto dette, ma non così prefto fatte; 
e perciocchè veramente voglionfi sbrigare per P utilità, e. 
la prontezza dello fpaccio , richiedono per confeguente aflai - 
perfone. E quali fiano quefte? Donne per lo più, e pochi 
uomini. Suppofto anche |’ evacuamento , che, come pro- 
porrò a fuo luogo, far debbono le città di Sardegna, delle 
perfone inutili ad effe, e utili; anzi neceflarie alla campa- 
gna, rimarran fempre , come altrove , delle perfone oziofe, 
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cioè fenza impiego. Ora quefte nel filare, nel torcere, nel 
preparare la feta deggionfi occupare. Ho detto, doverfi più, 
donne, che uomini occupare, sì perché l’ impiego proget- 
tato è più di ragione del debil feffo, e sì perchè effo più 
fovrabbonda al bifogno . Entriamo in cafa. de’ ferra] , de’ le- 
gnaiuoli, e di fimili giornalieri faticofi: noi vi troviamo e 
figli, e figlie. I primi fe non fon prefi dal prurito di no- 
bilitarfi, e vivere a men difagio col divenir preti , pel qual 
effetto vanno a imparar latino, fuori di quefto cafo, che, 
parlando ful generale, faria un difordine, fi occupano neil’ 
apprendere il meftier del padre, o alcun altro. Ma poffon 
elleno forfe far altrettanto le figlie? Avran dunque occupa- 
zione nel preparar la feta. Se noi faremo così il giro, e 
la vifita delle cafe di tutti gli operaj , troveremo fuggetti 
abbondevoli al bifogno. Chi impiegherà così le donne del 
regno, dovrà bensì pagate bene a mifura della loro dili- 
genza, e fatica, ma fe ne rimborferà poi largamente col 
danajo ritratto dallo fpaccio della feta già torta, e lavo- 
rata. Così il danajo circolerà nel regno, e più il regno 
acquifteranne . 

Se dunque tanto importa allo. ftato l’ attendere alla fera 
pel gran danajo, che porta, e per l’impiego, che forni- 
fce a molte perfone, come in quefto articolo è dimoftrato ; 
fe la Sardegna è capace capaciflima della feta, e in affai, 
favorevoli circoltanze riguardo ad effa fi trova, come ap- 
pare dall’ articolo antecedente ; fe ha già cominciato felice- 
mente in parte , ficcome nell’articolo primo -ho detto; refta 
ch'ella prenda a cuore l’amplificazione di un tal prodotto , 
facendo quello, che nell’ articolo fecondo ho fuggerito , e 

. quel molto di più, che fuggerir fapranno gl’ intendentiflimi 
“ Piemonteti a vantaggio de’ particolari, e di tutto" lo ftata. 
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CAPO DECIMOQUINTO. 
DEGLI ARMENTI, E DELLE GREGGE. 


G: armenti, e le gregge, nel ragionar de’quali aggire» 
raflı il reftante di quefto libro, fono di un’ utilità sì mani- 
fefta , che non merita confermazione. Senza di effi malage- 
volmente potrebbefi arare in grand’ eftenfione il fuolo; e fe 
la feminagione fomminiftra il pane, fe le piante dan frutta, 
vino , olio, feta; gli armenti, e le gregge fornifcono il mi- 
glior companatico, e condimento in tanta varietà di carni e 
frefche e falate, in tanta varietà di formaggi,e nel butir- 
ro, e nel latte; fornifcono vefti, e altri comodi della vita 
colle lane, colle pelli, co’ peli, e infin colle corna; ecol- 
la preftezza, e facilità de’ trafporti avvicinano, quafi difli, 
1 luoghi fra lor difgiunti coll’avvicinare gli uomini, e le 
merci. Ampia materia d’ efornazione, fe qui fi trattaffe di 
far panegirici. Chi gli ama, prenda in mano gli fcrittori 
delle ruftiche cofe, antichi e moderni, profatori e poeti, 
e gli ftorici naturali, e fopra tutti il pittorefco Buffon, o 
il gentil Pluche, e fiane appagato. Io bramofo di far viag- 
gio cercherò dapprima qual fuffe ne’ tempi andati lo ftato 
di quefta parte d° agricoltura nella Sardegna; riferirò dap- 
poi qual fia il prefente; in appreffo quefti due ftati para- 
gonando , e il prefente trovando affai interiore al paffato , 
e viappiù inferiore a ciò, ch’effer potrebbe, e dovrebbe, 
efaminerò da quali principj muova il fatale dicadimento, e 
gli opportuni, e pratici rimed) fuggerirò , dalla efecuzione 
de’ quali quefto capo importantiflfimo d’ agricoltura fia {enza 
dubbio portato a un fegno, al quale probabilmente non toc- 
cò giammai, dacchè Sardegna è Sardegna. 


® 
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STATO DEL BESTIAME IN SARDEGNA A’ TEMPI ANTICHI. 


Quis fioriffe un tempo d’ armenti e di gregge quel’ 
ifola, ce ne ammaeftra Eliano, o a dir più vero Ninfodoro, 
alla cui autorità egli .rapportafi, laddove così favella (a) : 
„ Scrive Ninfodoro eflere la Sardegna ottima madre d’ ar- 
„ menti, e di gregge, e procrear capre, delle cui pelli 
„ per vefti fi valgono gli abitanti, ed eflere cotefte pelli. 
„ di sì maravigliofa virtù fornite, che fcaldano nel verno, 
„ € rinfrefcano nella ftate: inoltre aver effe peli della lun- 
„ ghezza ď un cubito, ficchè chi le vefte , durante il fred- 
„ do, a fuo piacimento rivolge i peli all’ interno per ri- 
3» fcaldarfi; e nella ftate rovefciale per non eflere dal ca- 
„ lor tormentato”. Da quefto bel paffo ricaviamo inciden- 
temente quanto antica fia la foggia del veftire d’alcuni po- 
poli della Sardegna: ricaviamo poi al propofito principale, 
quanto abbondevole d’ armenti, e di gregge effere doveffe 
queft’ ifola per meritare l’ onorevole aggiunto di feconda 
madre d’ armenti, è di gregge, che tanto importa la paro- 
‘la pecudum del traduttore, rifpondente alla voce Jpeuuarw 
del greco originale, fignificante ogni fatta di beftiame,.che 
nudrefi, poichè derivata dal verbo rpspew alimentare. La 
copia degli armenti, e in ifpezialità de’ buoi, fi può anche 
raccogliere dallo ftato fiorentitiimo, a che vedemmo antica- 
mente condotta l’ agricoltura ftrettamente tale di quelto re- 
gno , la qual fuppone moltitudine di buoi, o di cavalli, 
-detti più propiamente armenti dall’ aramento , fecondochè 
infegna Varrone, e Columella (b). | 
‘Due altri argomenti comprovano l’ abbondanza antica del 
‘beftiame nella Sardegna ; il primo de’quali traefi dalla vi- 
ta, e dal vitto di molti; il f@conda dalle vefti di tutti i 


(a) Aelian hift. animal. lib. 16. cap. 34. 
Ke) Karr, de L.L.Colum. de RaR., le 6. in praef. 
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vetufti Sardi. Diodoro favellando de’Jolaei , o Jolaenfi , po+ 
poli della Sardegna, afferma, che nè da’ Cartaginefi pote- 
rono eflere fuggettati,.nè da’ Romani, perchè ritiratifi alle 
montagne eran tutti paftori, e appiattandofi opportunamen- 
te in fotterranee grotte,e in caverne fiappagavan del'latte, 
del cacio, e delle carni, che le numerofe gregge loro fom- 
miniftravano (a). E fi offervi, che Diodoro fuppone aflat 
numerofi quefti popoli, e che fiorito effendo quefto autore 
a giorni d’Augufto, quando la Sardegna era conofciuta in 
Roma forfe alrrettarito di quel che fialo oggidì in Torino, 
può ben efferfi ingannato nell’ origine, e forfe anco in par- 
te nel nome di quefti popoli, non mai però nella fuftanza 
del fatto; tanto più che di quefti popoli afferma cofa no- 
riffima in Roma e fommamente intereffantela, cioè che man- 
tenevanfi tuttavia nella loro indipendenza (b). La qual riflef- 
fione anticiparamente difcioglie una difficoltà, che muover 
potrebbefi contro l’ afferzione di Diodoro col Cluverio « 
Dopo avete quefto grandiffimo geografo riferite ‘nella fua 
Sardinia antiqua le opinioni di Ifidoro, di Silio Italico , dt 
. Solino , di Paufania, di Diodoro, di Strabone, di Mela, dî. 
Plinio fugli antichi popoli della Sardegna, e oflervata la 
difcrepanza delle une, e la improbabitità delle altre, in- 
china a credere falfa la venuta in Sardegna de’ Beoti fotto 
la fcorta di Jolao, detti però Jolaei o Jolaenfi, e de’ Te- 
fpiefi, popoli anch’ effi della Beozia condotti da Arifteo , e 
falfa, pure la venuta degl’ Iliefi, a’ quali Paufania attribui- 
{fce quel che Diodoro afferma de’ Jolaei. Ma che che fia di 
ciò, non nega il Cluverio, nè può negare quello, in che 


(a) Diod. lib. 5. Namque Jolati ad montana confugerunt, & habitaculis fub tere 
ra ftruttis. multos pecorum greges aluere. Hinc larga vilus copia, latis ,cafeique, 
& carnium efu contentis fuppetebat. i 

(5) Ibid. Reliquum interim vulgus . . . + + libertatem ad noftram ufque aetatem 
tuetur . In una carta geografica della Sardegna, ftampata non ha miele’ aoni 
in Parigi, e tanto fcorretta nell’ interno, quanto efatta nel littorale, leggefì al 
tratto della Nurra: Peuples nor conquis , qui ne peyent point des taxes. Solenni[. 
fima fanfaluca. Non è popolata la Nurra, e tutti gli abitanti della Sardegna 
fono fudditi fedelifimi di S. M, Laddove l’ afferzione di Diodoro è confermas 
«ta dagli altri ferittori. i 
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tutti gli autori convengono, niun certo -difcorda , val dire 5 
-che i popoli montanefchi della Sardegna eran paftori, e vi- 
vean delle lor gregge, e talora di correrie full’altrui-terre, 
o Jolaei fuffero, o Iliefi, o Diagebrefi, o Balari, o qualua- 
que altro nome aveffono , nel che unicamente difcordano gli 
icrittori. Anche i Tarati, i Soffinati, gli Aconiti, che co’ 
Balari tra’ popoli montanefchi ricorda Strabone, m’ induco 
a“credere probabilmente, che fuffer paftori, ficcome abita- 
tor di covili (a), e cultor negligenti de’ loro campi, benchè 
predatori delle altrui fatiche, e talfiata corfali. Gli Affri- 
cani poi, i quali per Cluverio e per altri probabilmente fu- 
rono (b) i primi eoloni della Sardegna, e pofcia di nuove 
colonie ne’ tempi fucceffivi vennerla popolando , gli Affri- 
cani, dico, erano generalmente di profeflione paftori, e pe- 
rò la paftorizia ed efli e i loro pofteri avranno efercitata. 
Si paragoni di fatti quel, che Virgilio fcrive de’paftori no- 
madi, o numidi, e de’ libiefi al terzo delle georgiche con 
quanto degli anuchi paftor fardi fappiamo, e rifcontreraffi 
üna perfettiffima fomiglianza , e grande io la trovo co’ pa- 
ftori di oggigiorno .. Se dunque paftori di gregge ricchiffimi 
fappiamo itati effere certi popoli numerofi della Sardegna; 
fe paftori dobbiamo altri non pochi argomentare dalla fog- 
gia del viver loro; fe le.colonie d’Affrica in Sardegna ve- 
nute probabilmente fur paftorali, refta a conchiudere, che 
in un’ ifola fiorente altronde' nell’ agricoltura, e di faporitif- 


fa) La parola covile qui non è prefa nella forza tofcana per covacciolo di 
fiere, ma nella farda fignificazione ad efprimere ceste caverne grandiffime af- 
fai frequenti nella Sardegna, come in Paleftina, le quali fervono ad abitazio. 

. ne de’ paftori, e a ricovero del gregge. Viena probabilmente dal latino caula, 
cioè mandra „O ftalla di pecore. Nella divina fcrittura, e maffimamente ne’li- 
‘bri de’ regi ricordanfi ben molti di tai covili. Celebri fono que’ d’Engaddi per 

+ avere in un d’effi rifparmiata Davidde la vira a Saul. i 

(5) Se è vera l’opimione d’ accreditati autori, che le navigazioni de’ Greci 
{ intefe, come egli fpieganie, con moko allargarfi in alto ) fur tutte pofte- 
riori al diluvio di Deucalione, ne fegue, che dall’ Affrica fieno in Sardegna 
approdati prima de’Greci gli antichiffimi fuoi coloni, fe viapprodarono avanti 
il detto diluvio. L’ Ercole fenicio Melicarto, anteriore a queft’ epoca, è per 
molti lo fteffo , che 1’ Ercole libico venuto d’ Affrica in Sardegna; del qual 
E cole tu figliuolo quel Sardo, che all’ ifola diede il nome, e lacui tefta col- 
la leggenda Sardus pater vedefi nel rovefcio d'una medaglia battuta in Sardegna. 


h 
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fimi pafcoli ubertofa, armenti e gregge doveano abbondare .: 

Accenno brevemente l argomento che traefi` dal veftito: 
de’ Sardi antichi. Io dico, che moralmente tutti veftivano 
pelli, o maftruche (a), e che fendo l’ ifola popolatiflima ,: 


. (4) Mafiruca, @ maflruga pe’ vocabotiftarj, e gl’ lare preu dì Plauto, e di Ci< 
cerone, importa un abito peculiare a’ Sardi, e fra efi comune . A iptender 
che fuffe, è a fapere in genere la foggia del'veftire comoniflima a queit’ ifo= 
lani. Sovra il giubbon di lana hanno altro giubbone fenza maniche, di pelle 
concia, e per lo più montonina; che al perto raccogliefi con fermaglj o.pres 
ziofi o vili giufta la condizion delle perfone. Alla cintura poi (oltreun coreg- 
gione, in cui per davami fiacafi un coltellaccio ) raccomandato è un grembiu= 
le di pelle fimije a quella del giubbone , coi quale fa un tutt'uno, e che fcene 

‘*de fin alle ginocchia, e copre anco il diretano. Queft’abito, qui detto collerte 
dal tofcan colletto, è ‘d’ogni. ffagione, è per molti il folo nella ftate Altri none 
dimeno fovr’ effo portano una cafacca, dove di pelliccia, e dove di faja nera 
groffolana del paefe, la quale molto lafcia ‘veder della pelle, che copre l'im- 
butto, e molto più il grembiule. Molti altresì maffime nel verno fovra il re» 
ftante veftono un cappotto di faja nera anch’effo, più lungo di quello de’ma- 

* umaj, e col cappuccio aguzzo, come quello de’ cappuccini. Tal è la ‘defcri. 
pone generica del veftir fardo, ammettente tante varietà fpecifiche, da poter 
ne i periti contraddiftingpere gli abjtanti di quafi ciafcun villaggio: Or pofta 
che i Sardi antichi veftifflero, come imoderni, ciocchè rendefi verofimile dal- 
la materia, fimplicità, e antichità immemorabile di tal veftire , e ‘viappiù ia 
un’ ifola, io credo, che la maftruca degli antichi rifponda al collare de’ moders 
ni, offia alle pelli cenformate in co/lette, e non alle- pellicce, a cui propende 
un moderno: I. perchè d’ ufo univerfale or fono le pelli, di riftreruffimo le 
pellicce, Il, Perchè a un clima caldo, ma ventofp, e incoftante, più opportu» 
ne delle pellicce riefcon le pelli, che riparano, monrifcaldano. III. perchè per 
Je pelli ftanno quanti autori ho letto parlanti di maffruca, e non fono pochi. 
IV. Sch dovè gli antichi fcrittori fpecificano la -matéria. delle vefti de’ Sara 
di, digotano pelli, e non pellicce. Cesì Varrone, così Eliano; poco montane 
do poi, che nominin pelli caprine anzichè pecorine. V. perchè i palli recati 
a favor della pelliccia fono incenclugdenti. Plauto dice i o mafiruga a 
un puttaniere, non a rimproverargli la {ua mollezza, ma sì il fetore, che tras 
mandava, come i Sardi di quel tempo per le loro maftruche. Così.” Opera. 
rio, il Turnebo, I° Abramo. Nel dono poi fatto da Arrigo imperadore, di cui 
Donnizone in que’ verfi: 4 si 4 

Rex fibi maftrucas poft efcam maxime pulcras 

Donavit; florent pariter quoque pelliciones: T by 
il veder diitinte le maftruche da’pelliccioni fa credere che maftruche vogliano 
dire pelli piuttofto che pellicce .- E certo come di fine pellicce, v’-ha'di bel- 
lifime pelli da poterfi prefentare da uno imperadore .. Veramente quelle delle 
farde maftruche non eran tali. Ma qual maraviglia, che uno fcrittore del bare 
baro fecolo XII. dato abbia a un vocabolo un fenfo alquanto diverfo da quello, 
che gli deffero quegli del fecolo d’oro? preffo i quali fembra, che maftruca 
importi una vefte di pelle -vile ufata da’ Sardi, e forfe ayente tal forma . Pet- 
liti dunque probabilmente fur detti da’ Latini i Sardi dalla materia delle loro 
vefti, e maftrucati dalla materia infieme, e dalla forma. . ` 


b 
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nè verofiniil parendo; che procacciaffer di: fuori la materia 
delle lor véfti, dal confumo di tante pelli , o maftruche com- 
provafi la copia di greggi nella Sardegna. Della popola- 
zione dell’ antica Sardegna veggafene il derto altrove. (a). 
Che non procacciafler di fuori le pelli, o maftruche, per- 
fuaderallofi facilmente ‘chi riferta: I. al non trovarfi ricor- 
dato fiffatto commercio nelle antiche memorie nè di Sarde- 
gna, nè de’convicini paefi; II. alla femplicità e viltà delle 
medefime , la quale raccogliefi e dalla povertà de’ più, che 
le ufavano, e dal difprezzo, con cui ne parlano gli fcrit- 
tori (b), e rende inverofimile, ch° effer poteffero obbietto di 
commercio ; III. al confumo, che di pelli facevano a proprio 
ufo que’ popoli, da’ quali per la vicinanza potuto arebbono 
trarle i Sardi . Tali fono 1 Getuli, de’ quali fcrive Varro- 
ne (c), che caprine pelli veltivano come i Sardi; tali gli 
abitanti verfo le firti, i cui abiti fcrive Plinio (d) ch’ era- 
no di caprini velli teffuti. Finalmente che l’ ufo di veftir 
pelli e maftruche fuffe nella Sardegna univerfale , è dimo- 
{trato dall’ incontrarfi ne’ latini fcrittori dinominati i Sardi 
pelliti e maftrucati, e fpezialmente dall’ efferci da*medefi- 
mi la maftruca.( fuffe pelle, fufle pelliccia, che all’ argo- 
mento prefente è tutt'uno ) rapprefentata , ficcome l’ abito 
diftintivo de’ Sardi, e comune a’ Sardi. Nè il nominar che 
fa Livio pelliti certi popoli della Sardegna (e), e maftrucati 
Tullio i ladroncelli .fardi, co’ quali T. Albuzio venne alle 


{ay Lib. 1. cap. 4. i 

(5) Plaut, in poen. afl. 5. fc. 5. Cic. fragm. orat. pro Scauro. Quem purpura 
regalis non commovit, eum Sardorum maftruca tentavit? Al. leg. mutavit. Hieron. 
adverf. Lucifer. Defendebat non fine cauffa e ig mortuum efft, nec ob Sardorum 
tantum maftrucam Dei filium defcendiffe . ‘ Paulin. Macar. in af. s, Felicis mart. 
Quid huie, quaefo , obfuit feni....... vilis habitus, & maftruca Sardorumt 

(c) R.R. lib. 2. cap. 11s Ut fruttum ovis e lana ad veftimentum, fic capra pilos 
miniftrat ad ufum nauticum, & ad bellica tormenta, & ad fabrilia vafa., Neque non 
quaedam nationes harum pellibus funt veftitae, ut in Getulia, & in Sardinia. 

(d) Hifl. nat. lib, 8. cap. sb. In Cilicia, circaque fyrtes villo tonfili veffiuntur. 
E quindi cilicium differo i Latini una vefte reffuta di peli di becco, o di capra, 
wata nel campo,e nelle navi ufum in caftrorum, & miferis folamina nautis; Georg. 3. 
€ cilicio i Tofcani un fimil teffuto, che altri porta per mortificar la carne. 

(e) Lib. 23. cap. 30. al. cap. 40. Harficora, al. Hampficora rum forte profedus 
erat in pellitos fardos ad juventutem armandam, al. leg. pellidos. 
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mani (a), vale punto a provare che pelliti e maftrucati 
non fuffero gli altri Sardi. Altramente provar potrebbefi per 
egual modo, che i Romani, de’ quali niun dubita che ufaf- 
fero della toga, anzi dalla toga vengono individuati (6), 
provar , dico, potrebbefi, che non veftivan toga, perchè col 
nome di togati venivano in Roma contraddiftinti coloro , 
che ‘corteggiavano i gran signori ‘al foro. Una fpezie fin- 
golare di toga, di pelli, di maftruche, potè averli fatti fpe- 
zialmente dinominare togati, pelliti , e maftrucati. Oltre di 
che la lezione di Livio è dubbia, leggendo altri non pelli» 
tos , ma pellidos ( il che cofa fignifichi fallo Iddio ), e le- 
zion dubbia crear nom puote certa difficoltà. Il paflo poi. 
di Cicerone, appellante maftrucati i riferiti ladroncelli, con- 
fiderato anche a tutto rigore, non efclude dalla comunione 
del nome, e della cofa fignificata gli altri Sardi, ma folo 
ne prefcinde; come prefcinderebbe , e non efcluderebbe dal- 
la toga i Romani non fenatori chi diceffe , che Cinea ve- 
nuto._a Roma, e nella curia entrato, rimafe attonito alla 
maeftà di que’ togati padri. Sta dunque che univerfale fulle 
in Sardegna P ufo delle pelli, e maftruche, e che però ab- 
bondar doveffe di gregge a veftire delle loro fpoglie i nu- 
merofiflimi fuoi abitanti. ` i 


| ARTICOLO SECONDO. 


STATO/ DEL BESTIAME IN SARDEGNA NEGLI 
ULTIMI SECOLI. i 3 

i . l , gi a: ` 
Dimottrata fufficientemente con una chiara autorità pofiti- 
va, e con più raziocin) l antica copia di armenti, e di 
greggi nella Sardegna, vengo alla moderna, cioè a quellà 
degli ultimi quattro fecoli, giacchè degl’ intermedj nè il cer; 
carla monta gran fatto, nè per difetto di memorie agevole 


. (a) Orat. de provinc. confular. Res in Sardinia cum maftrucatis latruneulis a 
propraetore una cohorte auxiliaria gefta. 


(5) Aen. t,- > Romanos rerum dominos , gentemque togatam , 
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farebbe il definirla; febbene a crederlà grande, pel minws 
to beftiame almeno, militino molte delle ragioni fovrallega- 
te pe’ tempi antichi (a) . Dico-adunque , che fiorente era 
Sardegna in armenti e in gregge ne’ fecoli, di-che cerchia- 
mo. Prendanfi iń mano i geografi, gli ftorici, ed altri fcrir- 
tori, che della Sardegna favellino ‘exprofeffo , o anche folo 
per incidenza, e potrà ognuno convincerfi della verità di 
quel ch'io affermo. E lieve opra farebbemi il qui adunare 
una tal folla di tefti latini, italiani , franzefi, fpagnuoli, da 
ftancar la pazienza di chiccheflia. Ma per nón portar legna 
al bofco, e lentifco in Sardegna (8), contenterommi di al- 
quante non inutili rifleffioni. oe : 
Sia la piima, il numero grandiflimo de’ paftori, talchè po- 
tuto abbia con verità , o*al più con piccola efagerazione 
‘ affermare il Laet de’ Sardi de’ fuoi tempi, che la paftorizia 
efercitavano comunemente : pecuariam utplurimum exercent: : 
Così quett’ autore ferivea ful principio del fecolo trapaffato. 
Sia ‘la feconda, l’ eftrazione' grandiffima del formaggio . 
Barcellona; Marfiglia , Nizza , Alaffio , Genova, Livérno,-Ci- 
vitavecchia, Napoli-ne harino fempre tratto in gran: copia. 
Le forme fardefche trovanfi ricordate dal Buonaroti ; e Alef- 
fandro Taffoni l’ifola de’ Sardi ricca di cacio intitolò» Una 
delle cagioni di tanto fpaccio del cacio fardefco fiè la co- 
pia del fale, per cui anche -luoghi abbondevoli di migliori 
formaggi, ma paganti caro il fale, preferifcono il fardefco 
per rifparmio: a ‘condir.le vivande. Perciò  Ataffio lo fparge 
nelle provincie contigue del Piemonte, e il medefimo dicafi 
d'altri luoghi. La Sardegna poi ha avuto, ed avrà fempre 
in concorrenza dell’ Italia, e della Francia il vantaggio di 
poter: falaré ‘mèglio d’efle il cacio, perchè qui nulia-,-0 
(a) Cioè delle pelli, e della profeffion paftorale di molti popoli. I Barbari. 
tini’ di Procopio , lib. 2. de bell. vandil. abitatoti di montagne, e tadroncelti 
fomigliano a’ Diagebrefi.di Strabone, ag!’ Iliefi di Paufania ec., e probabil- 
mente eran paftori, (ebbene Procopio non l’afferifca, non parlandone che per 
incidenza a dimoftrarli razza di Maurusj, o Mori venuti d’Affiica in Sardegna. 
> (b) Raccontafi d’un vicerè di Sardegna fpagnuolo che veniffe con gran prov- 


vigione di lentifco per iftuzzicadenti. Ma quando fu ful pofto, potè -conviti» 
cerfi, che la Sardegna è in iftato di provvederne ia Spagna. a: 





LIBRO Il CAPO XV. 319 


quafi nulla a confronto de’ ricordati paefi cofta il fale (a). 
Il qual condimento fe prova la viltà del fale nella Sarde- 
gna, la fuftanza del cacio, ch'è poi il latte di vacca, di 
capra,di pecora, dimoftra la moltitudine degli armeni, e 
delle gregge nella noftr’ ifola. | 

Terza rifleflione, l eftrazione del beftiame , delle pelli, 
e del lardo. La prima faceafi per la Spagna, e gran prov- 
vigioni ne traevano le flotte paffanti dalla Sardegna a bella 
polta per profittarne . Il Coronelli de’ var) porti del Medi- 
terraneo, e dell’ Oceano ragionando per quel che poffono 
fomminittrare, nota efpreffamente il vantaggio, che vi ha a 
fare le fue provvifioni a quel di Cagliari per la copia, 
bontà , e buon mercato del beftiame. La baia di Cagliari 
infatti fu appuntata a convenirvi, come realmente conven- 
nevi, la gran flotta, con che mofle già Carlo V. alla fpe- 
dizione di Tunifi, e della Goletta, compofta di tutte le forze 
marittime di Spagna, di Portogallo, di ‘Napoli, di -Sicilia, 
e delle galee pontificie, e maltefi, e genovefi , e piena di 
truppe elette non folo delle nazioni indicate, ma ancor di 
Tedefchi, anzi di nobili venturieri di quafi tutte le nazioni 
criftiane , fecondochè fcrive nel libro VII. della ftoria della 
religione di s. Giovanni gerofolimitano il Bofio. Il quale 
nel libro decimo al propofito noftro così favella. “ Da 
» Bonifacio navigò l’imperatore in Algueri, città pofta alla 
» parte occidentale di Sardegna, fertilifima , e d’ ogni forte 
„ di vettovaglie abbondantiflima”. Univerfalmente è afferi» 
ta l’eftrazione delle pelli, e de’ cuoj; e quella del lardo, 
e de’ prefciutti era immenfa per la Catalogna, e per le 
truppe fpagnuole . 

Quarta riflefione, l’ eftrazione del grano notabiliffimamen- 
te maggiore della prefente, la quale però fuppone notabi» 
- liffimamente maggior copia di buoi per l’araziorie. Riferi- 
fce il Blaeu, che 500,000. moggia in circa di frumento , 


(a) Nilla cofta in Cagliari, falvo il tenue porto dalle proffime faline, e po- 
.co più del porto nelle altre parti del regno. Ha pur la Sardegna faline al nord- 
oveft rimipetto all’ Afinara, € al fud-oveft nell’ifola di s» Pietro, ed altrove, 
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non comprefi altri grani, e legumi, eftraevanfi annualmen- 
‘te dalla Sardegna, e che ben un milione fe ne eftrafle in 
un anno folo, fendo vicerè don Carlo Borgia duca di Gan- 
dia: Prima di null’ altro vuolfi qui ftabilire , qual mifura in- 
tendeffe il Blaeu per- moggio. lo fuppongo, ch’ egli inten- 
deffe lo ftarello di Cagliari, sì perchè quefta è la mifura: 
della Sardegna più nota fuori di effa,. e ufarta nel commer- 
cio, sì perchè a quefto conto mifurafi, e ‘regiftrafi in Ca- 
gliari l’ eftrazione di tutto il regno ,-e sì infine perchè lo 
{tarello nel dialetto calaritano dicefi anche mojo. Che fe al- 
cun pretendefle, avere il Blaeu parlato o-del modius de’la- 
tini, giacchè in latino egli fcriffle, o del mudde di Amfter- 
dam, poiché nella capital dell’ Ollanda fcrivea quefto ce- 
lebre ftampatore, egli verrebbe a vieppiù favorirmi, accre- 
fcendo in tal ipotefi l’ ecceflo della eftrazione dal Blaeu af- 
ferita fulla prefente (a). 

Suppofto dunque che il moggio fia lo ftarello di Cagliari, 
io avrò dimoftrato , che l eftrazione da lui afferita del fru- 
mento di queft’ifola è-notabiliffimamente-maggiore delle pre- 
fenti, fe dimoitri che le tratte ordinarie d’ allora vinceva- 
no di un quinto la maffima degli anni correnti. Ma que- 


(a) Il modius contiene pel Facciolati o fedici, o ventidue feftieri : il feftiere 
due cotylae, o keminae, cioè mezze mine, e dodici eyathi. Non ifpiega poi ve- 
Tamente le voci cotyla, ed hemina, fe non dicendo, che fono la metrà del fe- 
itiere, e dimenticando inoltre i dodici cyathi. Pur nondimeno dalla confufa 
idea, che formar fi puote da quefte definizioni imperfette, apparifce la fupe- 
riorità, non che l’ uguaglianza del modius allo ffarel di Cagliari, benchè il prl- 
mo fuppongafi di fedici foli feftieri. ` i l 

Il mudde d' Amfterdam è efattamente il doppio dello ffarello di Cagliari. Pet- 
ciocchè nella tavola delle mifure de’ grani propie di varj paefi ragguagliare a 
quelle d’ Amiterdam, e di Parigi, la qual trovafi net gran dizionario di com- 
mercio del Savary dell’edizione di Copenaghen del 1761. al tomo terzo pag. 
.149. tre farelli di Sardegna fon ragguagliati a un mudde e mezzo di Amiter- 
dam. Che poi il Savary per iffarelli di Sardegna intenda flarelli di Cagliari fi 
dimoftra così. Nella medefima tavola fono ugualmente ragguagliati a un mudde 
- e mezzo di Amfterdam e tre flarelli di Sardegna, e tre somoli di Napoli: ma 
tre tomoli di Napoli fono tte flarelli di Cagliari, e ancor più; adunque il Sa- 
vary per iftarelli di Sardegna intefe farelli di Cagliari. Ho detto ancor più ,° 
‘perchè tre tomoli formano un refero di Sardegna, e il rafero è compofto ditre 
partie - mezzo di Cagliari, Laonde ogni romolo vale uno ffarello calaritano , 
'@ Da ICUO, Pe ` 
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flo è tanto chiaro, quanto è certo, che le tratte ordinarie 
d’ allora erano di 500,000. ftarelli circa; e la maffima de- 
i gii anni correnti , dappoichè l’ agricoltura mercè. de’ monti 

rumentarj ha levato alto il capo, la maffima, dico, cioè 
uella dell’ anno 1771. è giunta appena vyerfo i 400,000. 
. Che fe ad alcuno pareffe incredibile tanto ecceffo di eftra- 
zione nella fine del {ecolo feftodecimo , e al principio del 
feguente {ulla prefente , rifletta I. alla maggior popolazio= 
ne dell’ifola,.la quale non avea per anche {offerta la pefte. 
defolatrice del fecolo diciaflettefimo, dopo la quale più non 
. tornò di lunga mano alla popolazione primiera ; II. allo in- 
coraggimento maggiore, che allora aveano gli agricoltori al- 
la coltivazion delle terre da una parte gratuita dell’ eftra- 
zione, e gli ecclefiaftici a promoverla ,- attefo il ribaflo di 
quindici per cento, che godeano gelle tratte non oltrepaf- 
fanti i 10,000. ftarelli, e finalmente alla ficurezza di buon 
prezzo , fcarfeggiando allor l’ Inghilterra, ed altri paefi di. 
grani, i quali ora ne fovrabbondano. i 
. Conchiudafi dunque, che tanto più feminavafi in Sarde- 
gna, quant’ era richiefto mon folo ad alimentare un aflai 
maggior numero di abitanti, ma eziandio per fomminiftrare 
il grano a tratte notabiliffimamente maggiori delle prefenti ; 
e che perciò doveano gli animali bifognevoli. all’ arazione, 
e a trafporti affai più d’oggidì abbondare. 0 -` 


ARTICOLO TERZO 
STATO ATTUALE DEL BESTIAME NELLA SARDEGNA: °. 


Dico lo ftato attuale del beftiame nella Sardegna effere 
mefchino , ed in procinto di divenir peggiore, ove non vi 
fi ponga un efficace rimedio. A comprovare |’ afferito. di- 
cadimento già non varrommi d’ un argomento , il quale per' 
altro correr fento comunemente per le bocche delle perfo= 
ne, cioè del cofto maggiore delle beftie al:prefente di quel: 
che fulle per lo paffato. Argomento equivoco, e fallace p 
Vol. I ì fs | 


beai 
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fitcome quello che prova o aumento di danajo nel regno; 
o fcemamento di beftiame, e non il fecondo ad efclufione 
del primo. Mi perdoneranno, cred’ 10,1 filofofi, e i lette- 
rati, fe con più parole, che ad efi non fa bifogno , fpie- 
gherò il mio per altro chiaro affunto, giacchè {ebbene io 
vivamente defideri di piacere ad effi, pur mon ifcrivo prin- 
cipalmente per ef]. —. | cc» 

. Effendo il danajo divenuto il fegno di ogni cofa pofta 
in commercio, la ragione, o proporzione di effo alle cofe 
napprefentate , ftando l’ altre cofe uguali, è quella, che fiffa 
il prezzo delle medefime. Finchè dunque duri una data pro- 
porzione del fegno alle cofe rapprefentate , durerà il mede- 
fimo prezzo alle cofe; effa alterata, altererafli a proporzio- 
‘ne anche il prezzo. Ora la proporzione può alteraríi o per 
accrefcimento del fegno, cioè del danajo, o per diminuzio- 
ne delle cofe near né. cioè. delle derrate , o econverfo,. 
Adunque l’ accrefcimento del prezzo delle derrate non pro- 
va lo fcemamento delle medefime , come lo fcemamento del 
primo non proverebbe l accrefcimento delle feconde , poten- 
do l’ uno e l’altro nafcere, come dicea , dall’ aumento , ‘0 
dalla diminuzione del fegno , fenza che & alteri la quanti- 
tà , 0 la bontà delle cofe rapprefentate. Così., per darne qual- 
che efempio, l’accrefcimento del prezzo di ogni cofa fuc- 
ceduto in Europa allo fcoprimento dell’ America non fu ef- 
fetto dello fcemamento delle cofe , le quali anzi fono dopo 
quel tempo multiplicate, nè del {olo aumento del valor nu- 
merario, il quale non fu proporzionale all’ accrefcimento 
del ‘prezzo, ma: sì dell’ aumento in tanto maggior propor- 
zione dell’ oro, e dell’ argento, ch'è il fegno rapprefentan» 
tele, venutovi ‘in tanta- copia da quelle ricche ‘contrade. E 
così per converfo il minor prezzo che hanno, e più avea- 
no- in addietro generalmente le cofe in Mofcovia, e in Po- 
lonia rimpetto: all’ Inghilterra , al Portogallo , e alta.Spagna, 
‘non -nafcea, nè nafce dalla maggiore copia delle cofe , ma 
. dalla minore del fegno, che le rapprefenta, cioè del dana- 
jo. Per le quali cofe è manifefto, quanto l'argomento tratto 
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dali’ aumento del prezzo del beftiame ‘in Sardegna per pros 


varne lo fcemamenhto fia equivoco , fallace, inconcludente . 
Acciocchè riufcille efficace, meftier farebbe dimoftrar luna 
delle due, o che crefciuto non-fia a quefti viltimi anni il 
danajo nel regno, o che crefciuto fia in minor proporzio» 
ve di quella, in cui crefciuto è il prezzo del beftiame ; 
l una e l’altra delle quali propofizioni io ftimo indimottra- 
bile, la prima perchè falfa (e), e la feconda perchè, quan- 
tunque a- mio creder veriffima (b), pur nondimeno reputo 
ad un privato quafi che impoflibile di ottenere un conta 
efatto del numero degli armenti paflato, e prefente , e della 
paffata, e prefente fomma di danajo, termini neceffar) per 
Utituire il computo ideato. Non mi effendo dunque pofhibi- 
le di battere quefta ftrada, per quale altra pervenir potrò 
alla verità propofta ? Eccola. | 

. Primieramente ha qui gran forza la voce,e il confenfo. 
univerfale . Il quod ‘omnes dicunt , verum efl, aflioma irrefra= 
gabile fe di tutto s$’ intenda il genere umano, non lafcia 
d’ eflerlo , ancorchè trattifi di un fol regno, quando vera- 
mente tutti 9 accordino gl’ individui nell’ affermazione di 
una cofa, nè veruna paflione pofla eflere creduta configlia- 
trice d'un parlare sì uniforme. Ora che dicon eglino gli 
abitanti tutti della Sardegna? Dicon effere notevolmente a 
quefti ultimi anni diminuito il numero del beftiame nel re- 
gno, ed effere così difpofte le cofe da doverne temere col 
proceflo del tèmpo fcemamento ancor maggiore ; dicono che 
fe una potente e amorofa deftra non tileva quefto genere 


(a) Che fia crefciuto il danajo nel regno, provafi e dalla confeflione dei più; 
e dall’ aumento del prezzo di tutte le cofe, ancor di quelle, delle quali non 


-è punto {cemara la copia, e dalla diminuzione dell’ istereffle negl’ impieghi 
de i 


danajo. Vedi lib. 3. cap. 4. art. 1. | | i 
(5) Il prezzo del beftiame è crefciuto del doppio, nè del doppio crefciuta. 
è la quantirà del danajo, attefa maffimamente un’eftrazione maggiore, che pre- 
fentemente fuccede per una ragione, che è ftraniera al mio argomento, Ane 
che la ragione dell’ ecceflivo crefcimento del prezzo delle beftie è da tacere, 
Quefta ha daro luogo alla provvidenza del governo, che la carne al macello 
vendafi al prezzo antico. Provvidenza inefficace per far aprire, e aprir fubito 
H macello, ma efficace per correggere l’ecceffo del prezzo, che nafce dalla 
malizia. ; ; 
fs a 


= 


n 
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dal baffo ftato, in che vedefi caduto, come dell agricoltu= 
ra felicemente ha fatto coll’ erezione de’ monti frumentarj, 
verremo tra non molto a mancare di ‘carne , e in appreffo 
a fcarfeggiare ancor di pane , fruftrando P inftituzione de’ 

refati monti per difetto di buoi bifognevoli all’ arazione . 
pn quefte ed altre cofe, e fe difcordano taluni nell’ af- 
fegnare l origine dell’ afferito dicadimento , tutti però con- 
vengono nella verità del fatto, e nel timore di luttuofe con- 
feguenze per l’ avvenire. Ora e qual ragione ci dè tratte- 
nere dal preftar fede a quanto dicono? Forfe alcuna paf- 
fione gli fpinge a mentire, parlando così? Anzi la paffione 
fortifima e primaria, e capo e fonte d'ogni paffione, lamor 
propio fpingere li dovrebbe ad affermare il contrario, a co- 
ito ancora della verità. Che querele non ha prodotto la 
chiufura del macello di Saffari? Ora chi diffe mai in mez- 
zo a’ fuoi lamenti, abbondar la Sardegna d’ armenti, e di 
greggi ficcome prima? Eppure qual ragione più forte di 
quefta a giuftificare le proprie doglianze ? Dicean bensì, e 
dicean vero, che, fe voluto fi fuffe pagar le beftie meglio 
di prima, trovate farianfi come prima, non ne fcarfeggian- 
do l’ ifola per anche a fegno da non poterne provvedere 


. il macello come prima. Ma dire, che la Sardegna ne ab- 
bondaffe come prima, ciocchè. per altro faria ftato l’ unico: 


mezzo termine a conchiudere la ingiuftizia della macellefca 
chiufura, quefto da bocca d’ uomo non hollo udito mai . 
E con qual fronte per verità potrebbefi ciò affermare, fe 
non vi ha quafi comunità, o proprietario, il quale non fi 
lagni del minuito numero de’ fuoi armenti, e delle fue greg- 


‘ ge? Chepoi quefte querele comunemente fieno conformi al 


vero, io il credo, perchè avendo voluto di varj caf parti- 
colari accertarmi per la teftimonianza di perfone informa- 
tiflime, e d’ ogni eccezione maggiori, ho ritrovato, che mi. 
era ftara efpofta la nuda e femplice verità. 

Lo fcemato numero del beftiame nella Sardegna rifulte. 
rebbe ancor manifefto dall’ efame e dal confronto de’ capi, 
con cui nel paragrafo antecedente provai la copia di greg- 
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gi d’ ogni maniera negli ultimi fecoli, cioè moltitudine di 
paltori , ed eftrazione copiofa di caciò , di animali, di pelli, 
di lardo , e di frumento, Ma per non ire in lungo conten- 
terommi d'una fola offervazione . Abbiam veduto dal Co- 
ronelli notarfi il vantaggio per le navi di fare lor provvi- 
gioni di beftiame al porto -di Cagliari; e le flotte inglefi, 
e le galee di Malta ne hanno profittato,,e ne profittana — 
all’ occorrenze . Or vediamo fe del medefimo piede cammi- 
ni oggidi la bifogna. Nel 1770. dier fondo nella baia di 
Cagliari alcune poche navi della flotta ruffa , che s'avvia- 
vano all’ Arcipelago per guerreggiare contro il gran signore. 
Cercavano provvifioni. S. E. ilsig. conte des Hayes allora 
vicerè della Sardegna con provvidenza degna di lui le ac- 
cordò moderate, ficchè nè a lagnar fe ne aveffero i Mo- 
fcoviti chiedentine per bifogno, nè i Sardi fcarfeggianti di 
greggi , quafi voleffe lor togliere di bocca la carne . Ora 
d’ una piccoliffima tratta di beftiame, di cui in altro tem- 
po non fariafi fatto conto, mentre ‘anzi concedeanfi aflai 
più larghe , ho con quefti miei orecchi udito più ď una 
fiata , e da più d’una bocca delle querele, e de’ lamenti, 
come fe S.E. largheggiato avefle più del dovere . Doglian- 
ze irragionevoli, lo confeffo, ma pure conducenti a provar 
la perfuafione univerfale, che da qualche anno l’ifola fcar- - 
feggi di armenti, e gi gregge oltre il corifueto. 


ARTICOLO QUARTO. 
CAGIONI DELLO SCEMAMENTO DEL BESTIAME » 


Corfiea, Corfica , e poi null’altro che Corfica, e Franzefi in 
Corfica , queftè la canzone , che in tal propofito fento intuo- 
narmifi di continuo agli orecchi: difetto di ftalle , difetto 
di pafcolo, quell’ è la mia rifpofta. Non è già ch'io nie- 
ghi l’ eftrazione quafi continua per la Corfica diminuire al- 
quanto il beftiame nella Sardegna; ma dico e foftengo, che 
un sì notabile fcemamento, quaje rifulta dall’ articolo ante- 
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cedente, non può. effer effetto della fola Corfica, e che pit 
affai, che dalla Corfica, è prodotto dalle cagioni per me 
altegate , dal difetto cioè delle ftalle, e dal difetto di pa- 
{colo. Fermiamci alcun poco a difaminare la cofa . Dieci 
mila Franzefi fono da qualche anno in: Corfica. Vuol dire 
che fe tutti mangiar doveffero carne di.Sardegna , tornereb- 
be al medefimo, come fe la Sardegna acquiftati avefle die- 
cimila abitanti di più, e dovefle a diecimila bocche di fo- 
prappiù provvedere la carne. Ma diecimila bocche di più 
generar non poffono' fcemamento così. notabile nel corfo di 
pochi anni, quale vedemmo in Sardegna , di beftiame , fe 
anteriormente non fuppongafi di beltiame già fcarfeggiare: 
adunque i Franzefi di Corfica non fono una ragion fuffi- 
ciente dello fcemamento attuale delle gregge nella Sardegna. 
E conciofliachè niun’altra ragion plaufibile e- vera allegar 
fi pofa, dal difetto delle ftalle , € del pafcolo in fuori , 
© quindi a quefto principio vuolfi lo fcadimento delle gregge 
principalmente attribuire. L’ argomentazione diviene ancora 
più ftrignente, fe fi rifletta: I. effer falfiffimo., che tutte 
. le truppe franzefi di Corfica mangino carne di Sardegna. 
Ne fomminiftra la fteffa Corfica; ne traggono -dalla Proven- 
za, dalla Tofcana, dalla Sicilia, e d’ altronde . Poi imbar- 
candofi H beftiame di Sardegna per Corfica di contrabban- 
‘do, e d’ordinario al nord dell’ifola; e qua unicamente 
per Bonifacio , e vegliando nelle parti fofpette i foldati per 
terra, e per mare il felucone ‘guardacofte ,.è chiaro che, 
fe impedir non fi poffono attefa la gran vicinanza turte le 
trafportazioni furtive, fi toglie però luogo a tante, quante 
al mantenimento continuo di molte migliaja d’uomini farian 
tichiefte : H. che una parte dell’.eftrazione è afforbita da’ 
porci, e lo fcemamento in Sardegna è nullo, o quafi nullo 
nel beitiame porcino, e grandiffimo è nel vaccino, nel pe- 
corino., e nel caprino: III. ch'è ceffata ogni eftrazione di 
beftie, la quale in altri tempi faceafi per altre contrade : 
IV. che diecimila uomini accrefciuti ad un paefe, il quale 
ne conti oltre-a 420;000., poflono bensì accrefcere il va- 
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loré al beftiame, non più produr careftia del rg fe nel 
paefe fuppongafi copiofo: e quefto appar manifefta da’ paefi; 
dove a molr anni per timore di guerra, o di pefte mantienfi 
ftraordinario numero di truppe regolate, com’ era v. g. il 
cordone di.90,000. Auftriaci alle frontiere dell’ Ungheria 
nel tempo dell’ultima guerra tra la Ruffia, e la Porta. Ẹ 
dunque. meftieri fuppor l’ uno de’ due, o che in Sardegna 
copiofo non fuffle per addietro il beftiame, o che fia in. 
quefti ultimi anni per altre ragioni, che non è l’eftrazione 
per Corfica , diminuito. Non potendofi affermare il primo, 
ttante la’ verità dell’ articolo precedente, refta di ricorrere 
al fecondo partito., nè potendo quefto in altro modo .fpie- 
garfi, che col difetto de’ pafcoli, e delle ftalle, il. quale 
fia andato fempre fcemando il beftiame , ficchè in quefti ul- 
timi anni fiafene finalmente . fentito più fortemente il difetto 1 
refta che con effo difciogliafi il miftero. E 

Che in altro modo fpiegar non fi pofa il dicadimento del 
fardo ‘beftiame, non può cader in quiftione, non avendo a 
quelti ultimi anni dominato nell’ ifola veruna epidemia (a), 
aè pefte, nè altra cagione direttamente, o indirettamente del 
beitiame difertatrice. Che poi .col difetto. de’ pafcoli, e dels 
le ftalle'foddisfacciali alla. quiftione, è dimoftrato innega- 
bilmente dal. fatto. Impercioechè ‘e-chi non! fa quante des 
cine, per non: dir centinaja.‘di. migliaja tra buoi, vacche, 
capre., e pecore morte fieno di freddo, e di fame in alcu- 
ni inverni ‘di quefti ultimi anni? Nel. gennaro dell’ anno 
1768. il numero del morto, beftiame. fa sì secceffivo , che 
raccomandazioni caldiffime vennero dalla corte. per l’erezio» 
ne delle ftalle, e per lo ftabilimento de’ prati ‘artificiali (b), 
È - . , | i 


(a) Per epidemia intendé un morbo appiccaticcio, nato da altro: rincipiog 
che non è la debolezza, e.la infermità prodotta da difetto di pafcolo. —— 

(3) S- E. il signor conte des Hayes nel pregone del 1761., per incoraggire 
ta coltura de’ prati, e'il tagliamento de’ Geni, accorda la chin ura delle- terre, 
e per promovere la erezion delle ' falle: afficura i ricettari armenti dal. feque- 
ftro, e dalla pignorazione, falvo che il debito procedeffe da caufe privilegiae 
æ. E fa inoltre note le difpofizioni in cui € S: M. di aecordare prerogative ; 
privilegi, efenzioni a chi in quefti asticoli fi diftiagueffe. Degni fono di afer 
etti i numeti ĝo, ed 81, del prelato pregone dell’ illuminato , e provvide 
vicerè, : 
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femendofi a ragione, che le cofe venir doveffero a quel fe= 
gno, a che venute fono infami, e a peggiore, al quale fi 
giugnerà , qualora le paterne infinuazioni del principe non 
vengano da noi fecondate. E certo fu qual fondamento lu- 
fingarfi, che avvenir debba diverfamente? Se cade copiofa 


glo della ftagione , gli finifce il difetro di regi tutto dal- 
l 


e a ; go o 


bolezza, e la poca multiplicazione della fpecie. Ha più car- 


ne un bue piemontefe , che due fardi , mafimamente di que- ` 


fto capo: partorifcono comunemente ogni anno le vacche 
piemontefi, e folo ad ogni fecond’ anno le farde. H mede- 
fimo dicafi a proporzione delle pecore.. - n 

- Vengan ora di bel nuovo in campoi porci per dimoftrare 
la neceflità del pafcolo e delle ftalle. Per qual cagione il 
gregge porcino non è fenfibilniente diminuito: nella Sardegna 3 
Mi fi dirà che per la maggiore fecondirà della fpecie. Ma 
quefta rifpofta di per fe fola non foddisfà alla interrogazia» 
ne. Perciocchè non domanda per qual -cagione il porcin 
gregge qui abbondi, o almeno non-ifcarfeggi, e nel cafa 
gi decadimento più. preftamente rimettali, e al primiera 
numero, e ftato ritorni, alla qual domanda colla maggiore 
fecondità della fpecie fi rende convenevole rifpofta: ma sì 
interrogo del perchè il gregge porcino non abbia fofferto 
la fua fenfibile diminuzione, come le altre fpecie-di beftia= 
me, mentre di carne porcina e di lardo fe ne imbarca non 
folo per Corfica,. com'è delle altre, ma ancora per Ifpagna, 
e per altrove, ciocchè dell’ altre non fi verifica ; e fe ne 
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fa grandiflimo confumo nel regno (a). Io credo che per mol- - 
to itudiare, e ruminar che fi faccia, non fe ne potrà mai 
allegare altra ragione adequata, e foddisfacente, fuori di 
queita, che i porci abbifognano meno di ftalla , perchè gl’ 
ifpidi, e lunghi velli, e la dura e falda cotenna gli fa me- 
no fenfibili al freddo del verno; e deliziandofi ad avvoltic- 
chiarfi nel loto, e nelle pozzanghere, non pare che foffrir 
molto debbano dalla neve, e molto meno dalla cadente piog-e 
gia, a cui anzi gli oflervo efporfi affai difiofi. Softengono 
poi affai minore difetto di pafcolo, perchè quefto o è fom- 
miniftrato da’ rifiuti domeftici, e dalle quifquiglie a’ porci 
cittadini , borghigiani, e terrieri, o dalle raccolte ghiande 
a’ campagnuoli, ciò che non facendofi dell’ erba , o fieno ri- 
guardo alle altre fpecie -di beftie, ne avviene, che al tem- 
po del verno quefte ne fcarfeggino, e durante la neve ne 
manchino totalmente . 

Il difetto di ftalle agevola anche i furti, e perniciofa ren- 
de quella parte di eftrazione per Corfica, la qualè da’ furti 
gjimentata. Ho di fopra intitolato furtive in genere le tra- 
portazioni del gregge fardo per Corfica, perchè fatte di con- 
trabbando: ma una buona parte delle medefime merita an- 
che il nome di furtive in fenfo più rigorofo, perchè è di 
beftie furate a’ legittimi padroni. Che i furti d’ armenti, e 
di gregge fon oggimai crefciuti a fegno da poterfene ad effi 
attribuire in buona parte lo fcadimento. Ora il ladro mira 
a rubar quel che può, nè fuole aver cofcienza sì delicata 
da ftudiare nel furto il minor danno del padrone. Ruberà 
dunque indiftintamente co’ vitelli, cogli agnelli, e co’ ca- 
pretti le vacche, le pecore, i tori, i montoni, i becchi, 
non iftandogli molto a cuore di non ifpogliare di madri, e 
di padri ľ armento, o la greggia. Ed ecco provato con ciò 
non folamente che lo fcemamento del beftiame in Sardegna 

(a) Benchè Sardegna nen ufi nè falficciorii, nè mortadelle, confuma non per- 
tanto affai più carne porcina, che qnalunque popolazione uguale di Piemonte, 
© di Lombardia. Più fana è in quet ifola la carne porcina , che ne’ prefati 


paefi, e fana ugualmente quella di femmina che di mafchio, quella di verro 
che di majale . 


Vol. L © ` tt 
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‘trae l’ origin fua più dal difetto di pafcoli, e di ftalle, che 
dalla eftrazione per Corfica, ciò ch’ erami unicamente pro- © 
pofto a dimoftrare, ma provato inoltre, che l’eftrazione me- 
defima pel difetto di ftalle riefce pregiudiziale . | 
‘Sarebbe decifa la quiftione full origine del fatale dicadi- 
mento, e finito l’ articolo, e'il capo, fe non oftaffe una 
fortiffima, e a prima vifta infolubile difficoltà , la quale non 
può non faltare agli occhi di chi che fia, e lungamente a 
vero dire mi tenne fofpefo, e dubitofo, non forfe prendefi 
un granchio nell’ aflegnare il difetto di pafcolo e di ftalle 
a cagione del dicadimento del fardo beftiame. La difficol- 
tà in chiari termini è la feguente. La Sardegna è fempre 
ftata fcarfa di pafcolo, e fenza ftalle. Ma è ftata fempre 
altresì ricca di greggi ( arr. I. e II. ). Adunque fcarfità di 
| ‘pafcolo, e difetto di ftalle non produce fcarfità di greggi. 
Che potrò, o dovrò io rifpondere? Ritorcerò l’ argomento 
contro- dell’ obbiettante riformandol così. La Sardegna è fta- 
ta fempre ricca di greggi: ma tal effere non potea, fe ftata' 
fuffe a un tempo medefimo fcarfa di pafcolo , e fenza ftalle: 
adunque Sardegna non era a un tempo medefimo fcarfa di 
pafcolo, e fenza ftalle. E di verità bafta avere un occhio 
per vedete, quanto fia più certo non poterfi comporre fcar- 
fità di pafcolo, e difetto di ftalle con abbondanza di greg- 
gi, di quel che fia certo , ftata effere fempre Sardegna con- 
giuntamente fcarfa di pafcolo, e fenza ftalle. Ho detto cen- 
giuntamente ; perchè , febbene io inchini a credere, che 
ftalle aveffe ne’ vetufti fecoli la Sardegna, e certo fia gio- 
‘var le ftalle al profperamento delle greggi, ciò non oftante 
fe altri fi oftinaffe a negargliele in ogni tempa, io non mi 
rifcalderei gran fatto ad afficurargliele ; pofto che mi fi con- 
cedeffe copia di pafcolo, indifpenfabile al profperamento del- 
le greggi, e più indifpenfabile, fuppofto il difetto diftalle. 
. Dico adunque tanto aver di pafcoli più abbondato la Sar- 
degna, che al prefente, quanto più abbondava dî greggi: 
dico inoltre, che ufando gli antichi di tagliare il fieno, e 


ci riporlo pe’ bifogni del gregge, e ufando prati irrigui, è 
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babiliffimo a credere, che l’ una e l’altra cofa fi ufaffe 
in Sardegna nel tempo che ubbidiva a’ Romani: dico per 
la ragione medefima che avranno giulta il coftume de’ Ro- 
mani ingraffati, e rinnovellati a quando a quando i prati, 
e però ftati faranno più abbondevoli. Paragonando poi il 
pafcolo prefente con quello degli ultimi fecoli, dico effere 
il prefente più fcarfo , sì perchè non ingraffandofi mai, nè 
d’ altra guifa ajutandofi, debbono rimanere più efaufti i prati, 
e sì perchè effendofi a quefti ultimi anni tion la colti- 
vazione , il pafcolo delle contravvidarzoni riefce di neceflità 
più mefchino di quel de’ prati , benchè naturali e niente ar- 
tifiziali. Quanto poi alle ftalle , la. ragione fovraccennata 
pe’ pafcoli le rende probabili pel tempo, che qui fignoreg- 
giarono i Romani. Che fe infin d'allora mancavano, come 
certo mancar fembrano da tempo immemorabiie , per quelta 
ragione armenti e greggi non pun qui al fiore, a che 
poteano , epperò io difi poteríi condurre a un punto, al 


quale probabilmente non giunfer mai. 


CAPO DECIMOSESTO. 
DELLE STALLE. 


S: neva ogni anno in molte parti della Sardegna, fe ca- 
don forti brinate, fe foffian gelidi venti, e fe abbrividati 
però ne foffrono comunemente, e molti capi ancora muo- 
jono degli armenti, e delle gregge, ficcome pur dianzi ho 
detto , ella è manifefta l’ utilità, e la neceffità delle ftalle. 
Ciò nulla oftante a viappiù illuftrare una verità eflenziale 
di troppo alla multiplicazione , e profperazione del beltiame, 
parmi pregio dell’ opra il eonfacrarle per intero quefto capo. 
Comprenderò nel primo articolo i vantaggi fenfibili delle 
ftalle, accennerò nel fecondo la. pratica uniforme delle na- 
zioni meglio intendenti la paftorizia, recherò nel terzo un. 
efempio luminofifimo di domeftica felice fperienza . 
i Et 
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| ARTICOLO PRIMO. 


VANTAGGI DELLE STALLE. 


I vantaggio primario delle ftalle fi è procacciare agli ar- 
menti, e alle gregge di ogni fatta, difefa e fchermo dalla 
intemperie delle ftagioni , Se quefto fia un punto fuftanzia- 
liffimo , veggiamolo dagli effetti. Primo effetto, la confer- 
vazion della fpecie. Morrebbon eglino tanti capi di beftia- 
me, e più del minuto, ogni inverno , e maffimamente ne’ 
più rigidi, fe riparati fuflero nelle ftalle? So che molti muo- 
jon di fame, e molti di fame, e di freddo congiuntamen- 
| te: ma fo altresì, che la più parte non perirebbe-, ove al- 
bergaffe nelle ftalle, ancora che il folo tenuiffimo vitto le 
fi fomminiftraffe; con che morta farebbe alla campagna . 
S:condo effetto, miglioramento , e multiplicazione della fpe- 
cie. Per la ragione medefima, per cui molti capi di beffie, 
i quali muojono alla campagna , non morrebbano nelle ftal- 
le , fuppofto anche un vitto eguale, per la medefima dico, 
che quegli, i quali non mubjono alla campagna, vivrebbon 
meglio, e più fani conferverebbonfi, e diverrian più corpu- 
lenti e forti, fe albergaffero nelle ftalle. La cofa è chiara, 
perchè nelle ftalle men patirebbono dalle intemperie delle 
ftagioni, e quindi egualmente è chiara la multiplicazion del- 
la fpecie, la quale non è fperabile, o fperabile fol mefchie 
na da gregge debole, ed infermo. Terzo efferto, maggior 
copia, e miglior qualità della lana. Benchè provenga dall’ 
abbondanza del pafcolo , e dalle ftalle congiuntamente, pure 
| le ftalle di per fe fole confiderate non poco v’ influifcono 
col guardare le pecore, e gli agnelli dalle nevi, dalle gran- 
dini, dalle pi , in una paroh dall mtemperie delle fta- 
gioni alla folio nimiche di quefti animali, e però 
della lana, e della fua finezza. Perciò anche il difetto di 
| iftalle rende la lana in Sardegna e fcarfa rimpetto al nume- 

ro del gregge pecorino, e alpra, e ruvida,e groflolana , e 


LIBRO IL CAPO XYL 335 


incapace di fornir la materia a panni non dozzinali , ‘ficchè 
a veftirie di condizione ancor mediocre, coftretta vedefi a 
mendicare la materia non che la forma da terraferma. Là 
obbiezione , che „promuovere fi potrebbe con l’ efempio del- 
la Inghilterra, non ufante ftalle, e pur nondimeno di bel- 
liffime lane doviziofifima, fia fciolta nel feguente articolo.. 
Per ora bafti riferire ie. parole d’un moderno autore (a) in 
tal propofito. ‘ In alcune ‘contrade, dic’ egli , dell’ Inghils 
», terra fi è avuto il mezzo di mettere le pecore a coper- 
» to, e fi pretende che le lane vi guadagnino”. Vuol dire, 
che le lane altronde finiflime d’ [nghilrerre acquifteriano pro- 
babilmente un qualche grado di maggior perfezione, fe le 
pecore inglefi albergaffero entro le {talle . La 

Un fecondo vantaggio delle ftalle fi è ceffare direttamen- 
te, e indirettamente i furti, e. lo fmarrimento del gregge. 
Impedifcono direttamente i furti coll'afficurarlo dalle mani ra- 
paci de’'ladri, durante il tempo loro amico, ch’ è il filer 
zio tacito della notte.. Impedifcongli indirettamente coll’ im- 
pedire lo sbandarfi del gregge, d'onde lo fmarrimento , e gli 
fpefli subamenti fatti a giorno chiaro .'Mi fpiego. E degli 
animali, come degli uomini a proporzione. La focietà ad- 


dimeftica gli uni e gli altri, benchè quefti' per rifleffiohe, 


e quelli per una carena di femplici fenfazioni. I felvaggi 
dell’ America divengon uomini nelle riduzioni (b), e glin- 
dividui del armento , è della greggia divengon manfi, e 
docili nelle falle. Accoftumati i primi ad amare ‘i loro fi 
mili per.le fperimentate dolcezze della focievol vita, meno 
fuggiafchi, e meno crudeli riufcirebbero alla prova, quan- 
do anche una forza o uh timore prepotente gli coftringeffe 
di bel nuovo a rinfelvarfi. E ufati pur i fecondi a vivere 
tutte le notti, e--molti giorni in compagnia de’ loro pari, e 


(e) Avantages, & SN DIANE: de la grande Bretagne. Article des laines, 

(5) Così appellanfi e popolazion: fatre da’ miflionarj nel Paraguai mtalfima- 
‘mente di gente ridotta della barbarie. Veggafi il Muratori nel criftbanefimo fea 
Jice oelle miffioni del Paraguai, e il Montefquieu nello fpirito delle leggi. Ot. 
.timamente poi diconfi riduzioni, perchè la prima vita degli uomini fu focie= 
vole, com’ ogaun fa, -- go l 
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ad afcoltare la voce, e la verga dell’ amorevole paftor nel. 
le alle, non fi sbandano poi, nè difubbidifcono alla cam- 
pagna. Per la qual cofa non corron pericolo d’effer rubati, 
né di fmarrirfi. Ed ecco come le flalle ceffano indirettamen- 
xe i furti, e lo fmarrimento delle greggi. A chi pareffe per 
avventura più fpecularivo , che pratico quefto difcorfo, è 
fupplicato di aflegnar egli la ragion vera, per cui ne’paefì, 
dove lafcianfi liberamente vagare le greggi all’ aperto, fieno 
più indocili, che dove.raccolgonft nelle ftalle . Alle corti 
o mandre attuali del regno, oltre il non effere univerfali, 
non campeton, che imperfettamente affai, ifuccennati van- 
taggi, sì perchè meno delle vere ftalle afficuran il gregge, 
si perchè men tempo vi dimora il gregge in focietà, che 
nelle verè ftalle, nelle quali albergar qui dovrà non pure 
le notti, ma eziandio i giorni freddi del rigido verno, e 
sì finalmente perchè nelle corti non ha la dolce attrattiva 
del pafcolo, che porgefegli nelle ftalle . 

Il terzo vantaggio , che dalle ftalle ritraefi, è illetame. . 
Quantunque dal regno minerale, e dal vegerabile, e dall’ 
animale tragganai quah infinite materie fecondatrici de’ cam» 
pi, nondimeno il letame all’ ultima claffe appartenente, cioè 
` il fimo degli animali o puro, o mifto allo ftrame, ottiene 
nell’ ufo il primo vanto. Quattro fpecie di letame, o fimo, 
o fugo riconofce il sig. du-Hamel du Monceau , ’ uma- 
no, il colombino, il- pecorino, e quel della ruftica corte . 
Lafciando per ora da parte i primi due, i quali non fanno 
all’ argomento, dico che il pecorino comprendente ancor il 
caprino, e quel della ruftica corte indicante il fimo de’ ca- 
valli, de muli, degli afini, d& buoi, delle vaccheg de’por- 
‘ci fono un frutto pregiabiliffimo delle ftalle . . Imperciocchè 
febbene F ultimo dicafi letame di ruftica corte, nonè, che 
nelle ftalle non debbanfi per du-Hamel ricettare i detti ani- 
mali, ma così è diffinito a diftinguerlo dal pecorino, o per- 
chè d’ effo principalmente formanfi iletamaj efiftenti per or- 
dinario nella corte ruftica, o perchè nella ruftica corte di- 
. morar fogliono gli animali fovraccennati in molte ore del 





LIBRO IL CAPO XVI- 33 


giorno , o perchè le ftale de’ medefimi fono come una per- 
tinenza di detta corte, laddove quelle del pecorin gregge, 
e del caprino nol fono, o il fono meno, potendo effo rir 
coverarfi in iftalle, o mandre diftanei dalle cafine , e però 
dalla ruftica corte, ficcome quello che meno del ‘cavallino 
e del bovino è alle ruftiche faccende, e a’ contadinefchi bi- 
fogni neceffario. E qui farò offervare a’Sardi P utilità della 
leraminazione effer di tal momento, che l’inventore dell’ar- 
te di fecondare col concime le terre fu parimente come il 
maeftro e padre delľ agricoltura agl’Itali antichi, e però da 
medefimi divinizzato . Imperocchè, ficcome coll’ autorità di 
s. Agoftino (a), e de’ migliori critici eruditamente dimoftra 
il p. Bardetti (è), l'antichiffimo re degli Aborigini Sterce, 
o Stercuzio , Stercuto , Sterculo, Sterculio, Sterculinio , non è 
perfona diftinta dal famofo Saturno , il quale ficcome al fimo 
degli animali diè il nome di fterco, per averlo egli il pri- 
mo (c) nella letaminazione de’ campi adoperato, così egli 
ricevè quel di: Saturno da fatu, ovvero fatione; cioè per do» 
verfi principalmente al magiftero, e all’affiftenza di lui i bei 
feminati, le belle vigne, e tutto il rimanente, onde formafi 
il. fata laeta, che fi ha in Virgilio, come parla l’ autore 
lodato . 

Ora quefto sì efficace mezzo alla profperazione de’ cam- 
pi, cioè il concime o fimo o letame o fugo che vogliam 
dirlo, replico eflere frutto delle ftalle per tre ragioni; del- 
le quali le prime due fon‘ peculiari per la Sardegna; e per 

(a) De civit. Dei lib. 28. cap. 15. Ne riferifco la fola eftrema parte neceffa- 
ria all’affunto, Sed haec poetica opinentur effe figmenta , & Pici patrem Stercon poa 
tixs fuiffe affeverent, a quo peritiffimo agricola inventum ferunt , ut fimo animalium 
agri fecundarentur, quod ab ejus nomine (tercus didum eft: unde & hunc quidam Ster- 
cutium vocatum ferunt. Qualibet autem ex cauffa eum Saturnum appellare voluerint , cera 
eum efl tamen hunc fuiffe Stercen, feu Stercutium, quem merito agriculturae fecerunt deum. 

(5) De' primi abitatori d’Italia, part. I. cap. V. art. IX. , ove prova parimen-e 
ve che Sterce o Saturno fu italiano, e però malamente confufo da’ Greci fa- 
voleggianti con Crono. Lo. i 

(c) Dico primo, perchè Augea, di cui Plinio lib. 17. cap. 2» e Laerte, di 
cui Plinio al deno luogo, e Cicerone de fenet. cap. 15., fur fenza dubbio po- 
‘fteriori a Sterce, pofto ch’egli fia Saturno, contemporaneo di Giano, Anzi il 


paffo d’ Omero, qual leggefi oggidì, e fu cui fondanfi Tullio, e Plinio, non 
ci sapprefenta Laerte concimante, masfrondante, e fcalzante gli alberi. 
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Je contrade a lei fomiglianti, la terza è univerfale , e cos 
mune alle provincie tutte dell’ univerfo. La prima dunque 
fi è, che il litame trovafi nelle ftalle raccolto in copia a 
poterne profittare. Laddove il fugo degli animali fparfi qua 
e là in una grand’ ampiezza di territor), ficcome in Sarde- 
gna pur fono, nè mette conto di raccoglierlo, nè così di- 
fperfo produr non puote un effetto fenfibile di fenfibile in- 
.graffamento . La feconda è che nelle ftalle d’ordinario me- 
glio fogliono effer pafciuri gli animali, e quindi maggior 
copia danno di letame. E per oppofto qui fcarfeggian di 
pafcolo alla campagna, e totalmente ne mancano nelle corti 
o mandre, di cui parlammo di fopra, le quali per niun 
conto meritano il nome di ftalle. Ho detto quefte due ra- 
gioni peculiari della Sardegna, perchè nei Lodigiano v. g. 
dove in angufto fpazio di terreno per la copia dell’ erba 
pafcola un numero grandiflimo d’armenti , lo ftallar che vi 
fanno le vacche ec., riefce sì copiofo, che eon ciò paga- 
no i paftori buona parte del fitto convenuto co’ padron de” 
prati: e in Inghilterra per una ragion fomigliante largamen- 
te pafconfi gli animali e ne’ pafcoli, e ne’ chiufi, benchè 
comunemente non abbia ftalle. Ma la terza ragione univer- 
fale è una dimoftrazione del vantaggio delle ftalle. in or- 
dine ‘al letame. Perciocchè fuppofta una quantità eguale di 
pafcolo, il concime divien più latgo, attefo lo ftrame che 
torma come il letto delle beftie dimoranti nelle ftalle. Il 
‘qual vantaggio proveniente dall’ unione delle ‘beftie ne’detti 
alberghi va ad un altro congiunto , valdire al riufcir il con- 
cime più acconcio alla fecondazione delle terre, le quali {o- 
vente potrebbono.-anzi ricever danno che utile , quando fuf- 
fero di puro fimo impinguate. Se io ragionafi direttamen- 
te del concime, farebbe qui luogo d’ infegnare il modo, e 
la materia, onde fterner le ftalle, la regola di formare i 
letamai, di .confervarli, di rinnovarli , il conto, in che vuolfi 
renere il lozio degli animali, come raccorlo ec. Ma fup- 
ponendo tai cofe le ftalle, mi bafli d'aver ‘quefto vantaggio 
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alle médefime confermato , lafciando la trattazione di quel” 
argomento a chi-le vedrà ftabilite 3 e rimettendo intanto chi 
fuffe vago di faper più avanti in tal materia a tutti gli‘an- 
tichi „e moderni fcrittori d’ agricoltura . 


ARTICOLO SECONDO. 


USO DELLE STALLE COMUNE ALLE NAZIONI MEGLIO 
INTENDENTI LA PASTORIZIA . 


Tn? i i 

E il tutto detto in una parola, affermando che Greci, e 
Latini ufarono anticamente, e il più delle colte nazioni di 
Europa ufano oggigiorno le ftalle. La cofa non è difputa- 
bile quanto agli antichi, efiftendo tanti fcrittori, che della 
verità del farto rendono concorde teftimonianza; e riguar- 
do a’ moderni popoli, d’ Europa maflimamente, non può re- 
ftar luogo a controverfia. Ricorderò folo a chi dal nume- 
ro degli armenti vorrebbe inferire la impoffibilità delle ftal- 
le, che tremila capi di beftie bovine avea in una {ola ftalla 
Jl famofo re Augia. Non fendo dunque pregio dell’ opera 
il qui teffere un lungo catalogo delle provincie, e de’ re- 
gni ufanti le ftalle , pafferò a fciogliere le difficoltà , che 
muover fi poffono dall’efempio di quelli, che non le ufano. 
Diftinguiamogli in due clafi, in paefi più meridionali della 
Sardegna, e in altri più della noftr'ifola fettentrionali. 

E quanto a’primi, citar fi fuole l’efempio degli Ebrei abi- 
tanti un tempo la Paleftina, e degli Affricani, e de’Libief 
maflimamente, di cui Virgilio al terzo delle georgiche (a) - 

3, Or che dirò de’ libici paftori, 
„» De lor rari tuguri, e de’lor pafchi? 


{a} Quid tibi paftores Libyae , quid pafcua verfu 
Profequar, & raris habitata mapalta teflis@ 
Saepe diem, nottemque, & totum ex ordine menfem 
Pafcitur, itque pecus longa in deferta fine ullis 
Hofpitiis: tantum campi jacet. Omnia fecum 
Armentarius Af:r agit, teftlumque, laremque, 
Armaque, amyclaeunque canem , creffamque pharetram . 


Vol. I, u w 
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„ Colà fovente e notte, e giorno, e tutto 

„ Il lungo volger d’ un intera luna 

„ Stanfi a pafcer gliarmenti, e fenz’ albergo 

„ Giammai trovare, o feggio, errando vanno 

„ Per quegl'inabitati, ermi , e felvaggi, 

ss Immenfi campi. Quivi tutto il bruno 

„ Affricano paftor e tetto, e cafa 

„ Seco porta, e °l fedel cane amicleo, 

„ E ’l cretenfe turcaflo, e ogni altro arnefe. 

Ma quanto agli Ebrei la cofa non-è così dimoftrata, come 
da ‘molti fi penfa. Certamente le tribù di Ruben, e di 
Gad (a) doviziofiffime di greggi, e d’'armenti, allorchè in- 
vaghite de’ be’ pafcoli della fponda orientale del Giordano 
chiefero a Mosè quella contrada in lor porzione, difero di 
voler fabbricare mandre per le pecore, e ftalle pe’giumenti. 
Caulas ovium fabricabimus, & ftabula jumentorum (b). E il 
medefimo .ripete nell’ atto di accordar loro la grazia il fan- 
to legislatore. Aedificate ergo . .... caulas, & ftabula 
ovibus, ac jumentis (c). Dove il vedere coftantemente , e 
chiaramente diftinto caulas da flabula m’ induce a conchiu- 
dere probabilmente, che per caulas intendefféro i ricinti o 
chiufi, fia di muro, fia di canne,e di craticci, forfe al di 
fopra aperti, e forfe coperti, o le caverne fteffe dalla na- 
tura fcavate nel feno de’ monti, e ajutate dall’ arte per ri- 
cettàrvi le pecore, e per (fabula vere ftalle coperte per gli 
armenti. Dato però che veramente per niun modo gli Ebrei 
ufaffero ftalle coperte, vaglia per effi la rifpofta, che vuol 
darfi per gli Affricani, cioè che può ben quetto adoperarfi 
in climi caldi, e dove per la minor diftanza dalla torrida 
zona tepido fcorre il verno, e fon nomi barbari neve, e 
ghiaccio. Potrà dunque effere ftata, ed effere tuttavia fen- 
za ftalle la Paleftina, e molto più l Egitto, e le cofte di 


in jumentis infinita fubftantia. 
(b) Num. 32. 16. 
(c) Ibid. Vo 24 


(a) Num. 32. 1. Filii autem Ruben, & Gad habebant pecora multa ,& erat illis 
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Barberia, fenza che da effe inferir fi pofa niuna neceflità, 
o poca opportunità di ftalle per la Sardegna, e maflima- 
mente per la Sardegna fettentrionale , e per la montuofa. 
La Spagna infatti, la cui parte media incirca ha la mede- 
fima latitudine di -Sardegna , ufa generalmente le ftalle; e 
Segovia rifpondente quafi del tutto a Saffari, non folo tiene . 
in iftalla rinchiufe le fue pecore, quando le pafce ne’ fuoi 
diftretti, ma perfino quando mandale a fvernare nella tepi- 
da Eftremadura fpagnuola. ! 

Ma qui viene in campo l Inghilterra, formidabil potenza 
per l’ agricoltura, e perla paftorale non meno che per l’in- 
duftria, e per la navigazione, la quale, come detto è nell’ 
articolo antecedente , non ufa ftalle, benchè di tanti gradi 
più fettentrionale della Sardegna, e pur vanta copia di be- 
ftiame, e le miglior lane ď Europa, fe non è che quelle 
di Segovia voglianfi a quelle di Dorfetshire antiporre. Tob- 
biezione è fortiffima; ora fentafi la rifpofta, di cui alcuna 
particella giugnerà forfe inafpettata. Dico in primo luogo, 
che il difetto di ftalle coperte non è univerfale all’ Inghil- 
terra. Leggafi l’autore de’ vantaggi, e fvantaggi della gran 
Brettagna nell’ articolo delle lane. Dico in fecondo luogo. - 
che al difetto delle ftalle fupplifcono gli attenti Inglefi per 
due maniere, una delle quali fi è di riparare le greggi, e 
gli armenti fotto grandiffime ramofe piante, che circondano 
intorno intorno 1 loro chiufi, fimili nel refto a que’ della 
Sardegna; e l’altra fi è un certo empiaftro, o compofizio- 
ne, della quale ungon le pecore a prefervarle dal freddo, 
e dall’ inclemenza delle ftagioni. Dico in terzo luogo, che 
quefti prefervativi fono imperfetti, e che però vantaggiofo 
riufcirebbe all’ Inghilterra il rendere univerfale la pratica 
delle ftalle coperte. Sono imperfetti, perchè ele piante ri- 
cordate, e la ricordata unzione non impedifcono la morte 
di molte pel rigor del freddo, tanto più che molti alberi 
fpogliari fono di frondi al miglior uopo, cioè quando più 
incrudifce il verno. La detta compofizione poi guafta inol- 
tre affai la lana, la quale non fe ne purga, che a gran 

~ Uu 2 
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fatica. Per la qual cofa è manifefto di qual vantaggio fa- 
rebbe all’ Inghilterra la comodità delle ftalle . E in effetto 
in quelle provincie, nelle quali fi ha l’ opportunità delle 
ftalle, pretendefi che le ‘lane riefcan migliori , fecondo che 
afferma lo fcrittore fovraccitato. Dico da ultimo, che il 
difetto di ftalle è più condonabile all’ Inghilterra, che alla 
Sardegna, ed è di minor confeguenza . E’ più condonabile 
per la copia infinitamente maggiore di greggi, che nudre 
quel regno, rifpetto al noftro . Il folo territorio, o contea 
di Dorfetshire formante un circolo, il cui diametro non ol- 
trepaffa dodici miglia, nudre feicento mila montoni. Lad- 
dove in Sardegna gli armenti fono fcarfi al paragone non 
- «folo dell’ Inghilterra, ma di qualunque paefe, in cui non 
giaccia ľ agricoltura, e la paftorale (a). E’ poi di minor - 
confeguenza, perchè il verno è men fatale in Inghilterra, 
che in Sardegna, per effere più dolce rifpettivamente in 
quell’ ifola, che nella noftra > Dico ri/pettivamente, colla. 
quale parola voglio fignificare che, febbene in Inghilterra il 
grado del freddo fia per avventura maggiore alquanto che 
in Sardegna, riguardo però al caldo della fua ftare lo è 
meno : di maniera che nel termometro conterannofi minor 
gradi di diftanza tra ’l fommo freddo, e'l fommo caldo in 
Inghilterra che in Sardegna. E che fia così, perfuaderallofi 
facilmente chi rifletta, che in Sardegna neva ogni anno nell’ 
interno dell’ ifola, e neva il più degli anni in copia, e che 
vi ha de’ monti quafi fempre coperti di neve, e che foffian 
impetuofi freddiffimi venti; e che dall’ altra parte l’ azio- 
ne del fole eftivo è così vemente, che, fende il fuolo, ca- 
giona fpeffe febbri mortali, e morti, e giugne talfiata a far. 
guaire i cani, e che infine nella ftate qui quafi mai non 
piove. Per l’oppofito in Inghilterra il fole eftivo non è 
mai così fmaniofo, e viene aflai temperato il verno dall’ 
aria umida e grofla, e dalle quafi perpetue nebbie, le quali 
anchè dimoftrano quell’ifola ventilata afai men della noftra. 


(a) Vedi lib. 3. cap. 4. art. 1. 
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Aggiungafi anche la molta popolazione, e il quafi infinito 
confumo del carbone di terra: e aggiungafi blue l’autori= 
tà del foprallodato fcrittore , ed'altri, notanti efpreffamen- 
te la dolcezza de’ verni inglefi. Le quali cofe tutte m in- 
chinan forte a fofpettare, che il grado anche affoluto del 
freddo inglefe non fia maggior del fardo. Ma ftando a quel 
folo che più fortemente è conchiufo, valdire al rifpettivo, 
ognun vede che men dannofo dè riufcire alle gregge inglefi 
il freddo iemale dell’ Inghilterra, che alle farde quel della 
Sardegna; perciocchè ufate fono in Inghilterra a un clima 
coftantemente men caldo: laddove qui accoftumate a mag- 
gior caldo nella ftate, o nell'autunno, paffano per una fpe- 
cie di falto niente contrario alle leggi della continuità, e 
della verità, paffano, dico, da un accefiffimo caldo ad un 
intenfiffimo freddo. Il qual falto è anche notevoliffimo nel 
verno fteffo, avvenendo, e non di rado, che a un giorno 
placido, e quafi tepido, e non indegno di primavera fuc- 
ceda un freddiflimo per improvvifo gelido vento, e degno 
di pareggiarfi a’ que’ di Germania. Gli effetti di quefti fal- 
ti, e della troppa diftanza trai due eftremi di fommo caldo 
e fommo freddo io gli ho qui offervati negli uomini, e in 
me medefimo fperimentati. Poichè qua venuto d’ Italia ful 
cominciar del verno non potea non ridere , quando vedea 
1 fanciulli a certi giorni ftrillare, e piangere per un fred- 
do, il quale non fembravami meritar tanta fpefa, e in Lom- 
bardia non arebbela ottenuta. Ma pofcia accoftumato anch’ 
ło alle altre ftagioni della Sardegna, e al fuo clima coltan- 
temente più tepido, ho nella mia fenfibilità fuccefliva al 
freddo fardo ritrovata la giuftificazione degli altrui lamenti: 
di guifa che ftrillerei forfe io pure, e piagnerei non meno 
degl’ indicati fanciulli, quando fuffi così, com efi, mal 
‘difefo da’ panni. Ora le povere beftie , e foprattutto le de- 
licate pecore quanto patir non dovranno , fe a tepido cie- 
lo ufate non abbian pci, al fopravvenire d’improvvifi gior- 
ni algenti, ftalle, in cui ripararfi, che fono l’ unica loro 
difefa, e come le loro vefti? 


342° RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


Da tutto l’ infin qui detto può comprender ognuno , quan- 
to poco alla Sardegna fuffraghi l’efempio- dell'Inghilterra per 
ifcufare il fuo difetto di ftalle. Conciofliachè il difetto di 
ftalle non è così univerfale in Inghilterra, come in Sarde- 
. gna; è da qualche diligenza fupplito in Inghilterra, da niu- 
no in Sardegna; è vero difetto dell’ Inghilterra, benchè ad 
effa più condonabile e men funefto, che alla Sardegna. 


ARTICOLO TERZO. 
ESEMPIO DI STALLE IN SARDEGNA. 


L efempio è del marchefe di fant’ Orfola don Andrea Cu- 
ia, ornatiffimo cavaliere, ftato molti anni nella corte di 
Vienna „e più volte in Italia, e pieno di ottime idee pel 
vantaggio vero della Sardegna. Ora tornato egli nel 1756. 
da Torino a Saffari invogliofli di ftabilire una piccola ber- 
gamina , 0 proquojo per vederne a prova la poflibilità, e 
il vantaggio. Fabbricò pertanto una ftalla capace di 24. 
vacche, ed altra ne coftruì pe’ vitelli, appreftò fenili, cor- 
tile, e cafa pe’ contadini, che ne doveano aver cura, fece 
provvifioni di fieno, e cominciò con otto vacche manfe, 
che qui chiamano manalite , ciafcuna delle quali avea il fuo 
vitello, oltre il comun toro, la nuova introduzione. Or 
uali ne furono gli effetti? In fette anni i capi delle be- 
fie crebbero ad ottanta, benchè diciaffette ne moriffero in 
un anno foffogate da pinguedine eccefliva: valdire, che i 
capi di 17., ch'erano nella prima iftituzione, rimafero do- 
po un fettennio 63., benchè moriffe un numero eguale. al 
capitale della prima iftituzione . Il prodotto poi del latte riu- 
fciva copiofo a fegno, che interrogati paftor peritiflimi della 
Nurra, di quante vacche potefle effere tal frutto, rifpofero 
che di cercinquanta. 

E pur quefto fatto, che io reco ad efempio convincentif- 
fimo del vantaggio delle ftalle, io con quefti miei orecchi 
. non una fiata , ma molte hollo udito portarfi qual obbiezione 
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infuperabile contro le ftalle, dimoftràte dall’ efito o pregiu- 
diziali, o certo non vantaggiofe. Perciocchè coftoro ragio- 
nan così: che che fia degl’ indicati vantaggi, fattoftà che 
il marchefe Cugia ha difmeffa la bergamina, nè arebbela 
certamente difmeffa , fe alla prova riufcita fuffegli vantag- 
giofa. Ma quefta difficoltà di grandiffima apparenza trova 
un faciliffimo fcioglimento : perchè io concedendo il fatto, 
e la ragione del fatto, nego la confeguenza, che didurre 
fe ne vorrebbe, e ciò per una ragione mediata e rimota, 
e fpeciale di quefto cafo, la quale però impedifce che trar 
fe ne poffa una general confeguenza. Mi fpiego più chia- 
ramente. E° vero che il sig. marchefe Cugia fi è disfatto 
della bergamina, quefto è il fatto. Æ vero che fe n'è dis- 
fatto, perchè riufcivagli di fpefa, anzichè di profitto il 
mantenerla , quet’ è la ragione del fatto. Ma e perchè riu- 
fcivagli anzi di fpefa, che di profitto il mantenerla? Oh 
queita è la ragione della ragione, o fia la ragione media- 
ta e rimota, che i signori obbiettanti non fanno, o s ine 
fingono di non faperla, perchè tutta fa cadere in un mo- 
mento la mal congegnata lor macchina. La ragione fiera il 
troppo buon cuore, la troppa liberalità, e fe mi è lecito 
dirlo in giufto fenfo la troppa carità del sig. marchefe , 
per cui i frutti della cafcina non eran tutti fuoi, come fue 
unicamente eran le fpefe. Bafti fapere, che del burro, e 
del latte una gran copia mandavafi in regalo anche in luo- 
ghi affai diftanti, e che altri giornalmente mandava di Saf- 
fari a fant Orfola empire gran vafi dilatte, quafi che fuffe 
del pubblico; e che del pubblico infatti comunemente di» 
nominate erano le vacche di fant Orfola, perchè a’ malati 
di Saffari, cui da’ medici ordinato era il latte, il fommini- 
ftravano gratis; e per tal fine con lodevole efempio di ca- 
rità criftiana tardò adisfarfi il lodato marchefe delle vacche, 
nè ferfe fe ne faria disfatto giammai, fe altr’ impegni non 
P aveffero configliato a troncare quefta fpefa. Ora è chiaro 
che volendo confumare buona parte di quel che ritraefi in 


344, RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


limofine , in faggi continui, e in regali, non metterà a conto 
tampoco il cavar le miniere di Potosì, e di Golconda. 
Avvertanfi nondimeno alcune cofe; I. che da’ nuovi fta- 
bilimenti ritrar non fi poffono tutti que’vantaggi , che i me- 
defimi danno. già introdotti, perchè la fperienza infegna l’ag- 
giugnimento , e la facilitazione degli’ annefi , e connefh. 
Così v. g. fenfibile riufciva la fpefa del fieno, perchè ante- 
riormente non fi era ftabilito un* proporzionevol terreno a 
farne prato artifiziale : II. l effere quefta cafcina unica , e 
fola, efponeala per ciò fteffo a troppo frequenti, e indi- 
{crete domande, credendo molti per avventura, che il sig. 
marchefe voleffe dare a fue fpefe quafi una nuova foggia 
di trattenimento al pubblico: III. benchè le ftalle vogliano 
eflere coperte, e difefe , non è però neceffario che fl fac- 
.ciano così belle, e difpendiofe, come quelle di fant'Orfola, 
impiegandovi troppo di capitale. Infatti la più parte delle 
kalle in Italia per me vedute, fia per cafcine, fia nelle ca- 
fine, fon fatte a meno cofto. E in luoghi poveri trovanfi 
-ancor . coperte di femplice paglia, ciocchè baftar potrebbe 
generalmente nella Sardegna; IV. P efempio addotto è pro- 
.«priamente di una fpecie di cafcina, che in tofcano fignifi- 
„ca quel luogo dove fitengono, e fi pafturano le vacche per 
fare il cacio; dico di una fpecie, perchè qui credo che al- 
tro non fi faceffe che burro. Ora che che fia dell’utile del- 
le cafcine colle loro ftalle, gli è certo innegabile l’ utile 
-delle ftalle, giacchè le beftie difefe dalle ingiurie delle íta- 
gioni, e provvedute di pafcolo ingraffavano mirabilmente , 
.multiplicavano la fpecie, e dava più latte una d’effle, che 
‘molte delle altre mantenute di continuo all’ aperta campagna. 
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DE' PASCOLI, 


S. utili fono, e poco meno che neceffarie le ftalle al pro- 
fperamento delle greggi, molto più conducente al medefimo 
fine, e neceflario d una neceffità affoluta fi manifefta il pa- 
fcolo , e il pafcolo abbondevole , o il beftiame fempre man- 
tengafi all’ apertò6 , 0 fi ricoveri talor nelle ftalle. E’ dunque 
a provvedere con tanto maggior cura al nudrimento degli 
utili animali, che alla lor difefa, quanto più di cibo abbi- 
fognano, che di riparo. Il capo prefente farà limitato al 
riferire i pafcoli attuali della Sardegna, e a dimoftrarne la 
infufficienzà , e i difordini. 


ARTICOLO PRIMO. 
PASCOLI ATTUALI DELLA SARDEGNA. 


© 
Prato , contravvida;jone, fegada , falto, e monti ghiandiferi, 
ecco 1 pafcoli attuali della Sardegna, di cui altri fon de- 
ftinati al beftiame rude, ed altri al manfo. Variamente da’ 
varj ho udito definire il beftiame rude, e il manfo . Ma 
ponderate bene le cofe, parmi la definizione più vera, più 
legale , e più precifa effere la feguente. Beftiame rude in 
Sardegna dicefi quello che non lavora; manfo quel che la- 
vora. E che fia così, le ebe, cioè le giovani cavalle, che 
unicamente a trebbiare il grano qui foglionfi adoperare, e 
nel reftante anno non lavorano, fon confiderate per manfo 
beftiame alla ftagione fola della trebbiatura , nella quale fol- 
tanto han diritto al pafcolo del manfo beftiame. E’ vero , 
che le vacche manalite, cioè ammanfite, benchè in niun 
tempo lavorino, ammeffe fono in ogni tempo a pafcete col 
manfo beftiame: ma ciò per legge particolare nelle pram- ‘ 
matiche regiftrata. Laonde qui vale il noto principio, che 
Vol. h i l x x 
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exceptio firmat regulam. E’ vere altresì che in certe -partí 
del regno chi ha, una o due capre, una o due pecore di- 
meftiche , cui guardi in cafa, può guidarle impunemente al 
pafcolo del manfo beftiame. Ma queta o è conceflione 
particolare per ifpecial bifogno, che abbiafi v. g. di latte, 
o fomigliante, in quella guifa che al beftiame rude defti- 
nato al macello, perchè ingrafli, il pafcolo fi concede pro- 
pio del manfo , fenza che però cefli di effere, o di chia- 
marfi rude ; o farà forfe connivenza ‘prudente, e caritatevole 
diffimulazione, attefa la tenuità,della materia, e il bifogno 
de’ particolari. Perchè infatti fe un guidafle varj capi, o 
di pecore, o di montoni, o di capre al pafcolo del manfo, 
gli verrebbe ciò contraftato , e legittimamente vietato: nè 
farebbegli menata per buona la fcufa, che quefte pecore, 
quefti montoni, e quefte capre fono addimefticarè, che con- 
vivono con effo lui nella medefima cafa, che mangiano al- 
la fua menfa: fegno evidente che il beftiame fardo non 
prende ia dinominazione di manfo, e non acquifta diritto 
a’ privilegj del manfo per l’addimefticamento, e pel convit- 
to coll’ uomo, ma fibbene dal.lavorare giufta la»data diffi- 
nizione. Ora fpieghiamo le quattro annoverate clafi di paf- 
coli, e veggiamo quali per legge affegnate fieno al rude 
gregge, e quali al manfo; avvertendo, che ne’pafcoli pro- 
prj del rude guidar fi potrebbe a pafcolare il manfo fenza 
incorrer delitto o pena, ‘ma non e converfo. 
La contravvidajjone, detta ancor pabarile , è quella parte 
di terren feminale, che ripofa per un anno o per due. E 
per l armento, e pel gregge rude. Avvertafi però non ef- 
‘ fer lecito di pafcolare in quella parte di videzzone, la qua- 
le per avventura non fi feminaffe, perchè non è contravvi- 
dazjone, ma vidazzone „e in fatti vazio dicefi quel terreno, 
cioé vuoto, perché vuoto sì dalla feminagione per ipotefi, 
sì dal beftiame per legge . 

La fegada è una parte della vidazzone non feminata, per- 
ché pafcervi poffa il manfo armento , e fingolarmente i buoi 
aratori. Porta nel fuo nome la fpiegazione, gfacchè fegada 
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vuol dir tagliata, e quefta appunto è una parte della vi» 
da;zone come tagliata fuori, e ftralciata dal rimanente, e 
fottratta alla feminagione in favor degli armenti. Dicefi an- 
che fa fegada de' fa yua, cioè la tagliata de’ buoi aratori, 
per la ragione fovraccennata. La /egada non trovafi in ogni 
territorio ,, ma fibbene generalmente in quelli, che prato non 
hanno, o ne fcarfeggiano , o l han troppo diante dalla 
vidazzone . | 

Il prato, che alcuni con voce fpagnuola dicono prado, e 
1 più con fardefca padru, è il pafcolo principale del manfo 
beftiame , confiftente nell’ erba, che vi nafce naturalmente, 
fenza che mai nè fi {mova la terra, nè vi fi femini pula, 
od'altri femi, nè fi concimi, nè s’innaffi. | 

Il falto è come il prato del rude beltiame, cioè un pra- 
to naturaliffimo , quanto il precedente , benchè per ordina- 
rio d’ inferior qualità, fparfo fovente di macchie, e di cef- 
pugli, e di qualche pianta, lo che vedefi anche nel prato 
pel manfo, ma nel hlo è più neceffario , perchè vi fi pof- 
fang alquanto tiparare le gregge, che vi dimorano più fta- 
bilmente, dalla intemperie delle ftagioni. l 

Finalmente i monti ghiandiferi, cioè piantati a querce., 
a lecci, e a Aimili alberi di ghianda producitori , deftinati 
fono al fuftentamento, e alla razza de’ porci, i quali foli 
pafcer vi poflouo in ogni tempo; laddove delle capre, e 
delle vacche non è così, fendo ad effe vietato il reftare 
in quefti monti appunto al tempo delle ghiande. Lo che 
provvede e alla profperazione de’ porci, e alla conferva- 
zione delle vacche, avendo la fperienza infegnato’, che dall’ 
ingordo e indifcreto ufo di quefto cibo vengono effe a in- 
contrar la morte. 

Quanto infino ad ora ho detto circa i pafcoli è fondato 
fulla legge, e ful general coftume,a cui non derogano al- 
cune particolar eccezioni nare da difpenfe o da abufi, che 
infinita cofa farebbe, e non neceflaria il volere minutamen- 
te qui riferire. Così v. g. v’ ha de’ falti vietati, altri ve 
n° ha fol acceffibili per certo tempo, nel quale appellanfi 
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pabarili; in qualche ‘luogo a qualche tempo confentefi a 
parte del rude beftiame l’acceffo del prato; fi concede ta- 
lora la facoltà di pafcere nel vazio ec. In fomma ogni re- 
gola ha la fua eccezione; e come bafta far poche miglia 
in qualunque paefe del mondo per ritrovare qualche diver- 
fità di parole, o di accenti in un per altro fimil linguag- 
gio, così bafta cangiar territorio per ritrovare qualche di- 
verfità di pratica, e di offervanza di una legislazione uni- 
forme. Torno però a ripetere che il piano per me divifa- 
to è in fuftanza il generale, e il dominante. 

I pafcoli annoverati fon naturali, e di ragion comune. 
Naturali, non entrandovi per niente l’ arte a migliorarli , 
fe forfe eccettuar non fi vogliano i monti ghiandiferi, ne’. 
quali per altro non penfo di efagerare, fe aflerifca averci. 
più parte la malizia, e la trafgreflion delle leggi a fcemare 
il numero delle piante, che la follecita cura a procrearne 
di nuove. Sono inoltre di ragion comune, lecito effendo a 
qualunque perfona del territorio di pafcervi il beftiame col- 
la fola diftinzione del rude, e del manfo fovraccennata. 
Che fe paftori d'un territorio paffar vogliano a pafcolare 
in altro, ficcome da’ meno a’ più ampj, e da’ freddi a’ tie- 
pidi accade ogni anno, allora il beftiame foreftiero pagar 
deve il prezzo legittimo al signor del luogo, o alla co- 
munità, o a chi im fomma ha 4l dominio del territorio . 

Refta or a dire due parole de’ pafcoli artifiziali, e di ra- 
gion privata, che riduco a due clafi; I. all’orzo; IL alla 
ferrana, o farrago, in Saflari detta farraina (a). Dell’orzo 
fi femina gran copia nel regno per legge, e per bifogno; 
per legge, la qual comanda (b), che tutti i nativi, e abi- 
tanti delle ville, e incontrade , i quali pagan- fuoco., femen- 
tino ciafcun anno almeno due ftarelli di frumento, e uno 
d’ orzo, fe nè buoi hanno , nè poflibilità di comperarli ; 


(a) La ferrana, o farrago è il mefcuglio di alcune biade feminate per mie- 


terfi in erba, e pafturarne il beftiame. Ferraina più comunemente qui dicefi 
l’ orzo al fin medefimo feminato. i 


(5) Capit. curiar. lib. 8. tit. fept. de agricult, cap. 6. 





‘LIBRO IL CAPO XVII. 345 


coloro poi che hanno buoi, o poffono procacciarli, quattro 
ftarelli di frumento , e due d’orzo almeno. Nelle pramma- 
tiche poi al titolo 44. cap. 18. è determinato, che l’orzo 
da feminarfi dall’ agricoltore, afpirante a godere il privile- 
gio dell’ eftrazione propria d’ agricoltore, debba giugnere 
almeno alla quarta parte del grano ch'egli ha feminato nel 
medefim’ anno, e ciò per mantenimento della cavalleria del 
regno. Senza però il prefidio delle leggi, configlia il bi- 
fogno a’ Sardi di feminare molt orzo pe’ molti, e vivaci, 
e fatichevoli lor deftrieri ufati all’ orzo più, che altrove 
alla vena. Oltre di che dell’ orzo fafi in alcuni luoghi il 
pane (a). L’ orzo fi dà a’ cavalli mifto alla paglia trita 
del grano. 3 

La farrago, o ferrana feminar fi fuole comunemente in- 
torno alle città , e a’ villaggi per impinguarne i cavalli, 
dandola loro per ordinario non molto ripofata, e fupplifce 
alle veci dell’ erba frefca. Nel Campidano è affai ufitata 
la veccia per ingraffare i buoi, i quaii per l’, abbondanza 
anche di quefto cibo , oltre altre ragioni, fon più quartati 
di que’ del capo di Saffari. A quefto luogo vorrebbono ef- 
fere riferite le altr’ erbe, o legumi di fimil fatta , che col- 
tivanfi a pafcolo del beftiame. Poflo però afferire franca- 
mente, che in generale fono in piccola quantità. La fer- 
rana poi,la veccia, e l’orzo ec. fono di ragione partico- 
lare, perchè niuno feminar gli vuole nella contravvida;zo- 
ne , dove impunemente pafciute farebbono dal beftiame al- 
trui, ma. sì gli femina nella vidazzone fua, o negli orti, o 
in qualfiafi altro terreno particolare. 


Ka) E’ il più comune nella baronia di Galtelly, e ottimo riefce, e bianco; 
qualità non indifferente nella Sardegna, deve la gente ancor più mefchina e 
Delle città, e ne’ villaggi, alcuni pochiffimi eccettuati, vuol mangiare, e 
mangia pan bianco, e per lo più di frumento. Raccontafi d’un vicerè, che in 
certo villaggio non troppo dabbene avendo detto a’ terrazzani; Io vi ridurrò a 
m.ingiare pan nero, ne reftaron così colpiti, e più, che fe detto lor aveffe:/o vi 
manderò in galea, o fulla forca. 
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ARTICOLO SECONDO. 


INSUFFICIENZA DE’ PASCOLI ATTUALI DELLA SARDEGNA. 


9 \ 
L infufficienza de’ pafcoli attuali della Sardegnł alla nu- 
trizione, e alla profperazione delle greggi è dimoftrata dal 
fatto. Per difetto di pafcolo muojono annuaàlmerite affai ca- 
pi di beftie, dimagrano , fterilifcono. Ciò vedraf ancora 
più chiaro, ragionando fulle notizie efpofte nell’ articolo 
precedente. Cominciamo dal beftiame più numerofo, cioè 
dal rude (a). Suoi pafcoli fono la contravvidazzone , e °l fal- 
to, e i ghiandiferi monti in parte. Ma primamente la con- 
tràvvidazzone è fcarfa d’ erbe naturalmente, perchè dal fru- 
mento itatovi d’ ordinario l’anno innanzi, o almeno due an- 
ni prima, efaufto il terreno, e non riparato per l’ oppor- 
tuno fpargimento de’ femi d’ erbe, o di legumi, o da innaf- 
fio, o d'altro artifizio, falvo il fuoco che i paftori appic- 
cano alle ftoppie del mieruto grano. Secondamente fcarfo 
d'erbe riefce anche il falto, perchè nel non effere ajuta- 
to in niente dall’ arte va di pari paffo colla contravvidaz- 
gone. Oltre di che in villaggi non pochi parte del falto 
trasformafi per anguftia di territorio in vidazjone, lo che 
vuol dire, che o falto non hanno, che di nome,o l’ han 
riftretto più del bifogno . De’ ghiandiferi monti non parlo, 
perchè non comuni a ogni villaggio, quanto la conzravvidaz- 
gone, e il falto, e perchè al {olo gregge porcino accefli» 
bili in ogni tempo. Terzo, in due ftagioni dell’anno per 
due ragioni differenti, fcarfiffimi e preflo che nulli fon que- 
fti pafcoli. La neve nel verno ricopre l’ erba; il fole la 
fa morir nella ftare. Dove in fatti la neve è più durevo» 
le, cioè a’ monti, diloggiano i paftori co’ loro armenti, e 


fa) Nella denunzia dell’anno 1771. i capi del gregge rude erano în Sarde- 
gna 1,710,259. e que’ del manfo 185,266., computande aache nel ruolo del 
manfo tutti i cavalli, e le cavalle, benchè non tutti lavorino, e i vitelli ele 
witelle deflinate a lavorare, benchè tutravia non lavoranti. 


f 
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vanno al piano in luoghi ancor diftanti. Il che vuol dire, 
che vanno a fcemare il pafcolo agli armenti degli altrui ter- 
ritor) , perchè per tutto Sardegna il pafcolo del rude fono 
la contravvidajjone, e il falto, che dimoftrai pur ora non 
poter riufcire troppo erbofi. Aggiungafi il guafto, che dal 
calpeftio indifcreto degli animali riceve il terreno umido, 
e molle nel verno per le frequenti piogge, e quindi argo- 
mentifi quant’ erba perifca fepolta nel fango . Ma viappiù 
fatale del verno riefce al fardo gregge la ftate in ordine 
a’ pafchi. Fa propiamente: orrore alla ftagion focofa l’afpet= 
to di queft'ifola, e maffimamente, a parlare con un poeta 
nel polverofo agofto, e nel mefe dinanzi, e nel feguace, {e` 
pure in que ultimo, cioè nel fettembre, non ifcenda a 
temperar l’ atfura la {peffo invano fofpirata pioggia. Gl'ir- 
rigui orti, e gli uliveti ricrean la vifta dintorno a Saflari 
e in pochi altri luoghi a Saffari fomiglianti, o dove alcun 
bofco vefte il dorfo a’ monti. Del refto tutta Sardegna vi 
fembrerà per poco una terra bruciata. E bruciata è vera- 
mente dal: fol fervente, ucciditor dell’erbe. Almen l’arte, 
e il rivo porgeffero il riftoro, che nega il ciel di bronzo. 
L’ agricoltore in altre parti poeticamente da Virgilio de- 
ferito (a): 
| s° Quando , il campo 

|» Arfo dal fole, con dolor rimira 

ss Piegar languido i fiori il debil collo, 

» E P erbe ‘impallidir per dura fete; 

„» Da un petrofo burron P onda, che fcorre 

„ Per fentier montuofo, alto n° elice: 

„ La qual cadendo un roco mormorio 

„ Fa tra i corrofi fafi, e ribollendo 

ss Dentro alle vene il fuolo arfo riftora. 


(«) Georg. 1. Et cum exuftus ager morientibus aefluat herbis, 
Ecce fupercilio clivofe tramitis undam 
Elicit; illa cadens vacuum per laevia murmur 
Saxa citt, fcatebrifque arentia temperat arva. 
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Ma quefto rimedio, impraticabile comunemente ne’pafcoliî 
della Sardegna, in niuno realmente è praticato. Or fi con- 
fideri lo ftato miferiffimo, al quale per lo fmaniofo calor 
folare condotti fono in eftate quefti pafcoli nè da pioggia, 
nè da irrigazione artifiziale rinfrefcati; riflettafi, che 1 pa- 
fcoli artifiziali dell’ orzo, della ferrana, della veccia ec., 
fon pel beftiame manfo, e non pel rude, e quindi argomen- 
tifi la ‘condizione infelice de’ fardi armenti, che manfi non. 
fieno, nella ftate, mancanti quafi onninamente di pafcolo. 

Che fe di pafcolo fcarfeggia il rude armento, forfechè 
n° abbonda il manfo? In primo luogo molte beftie pria fu- 
rono rudi, e in appreffo dimefticate , valdire pria furono vi- 
telli, e torelli indomiti, e pafciuti però fcarfamente nella 
contravvidarzzone, e nel falto al tempo, che formavano, di- 
rò così, la compleflione. In fecondo luogo anche per l’ ar- 
mento manfo è fcarfa l’ erba del prato, e della /egada nien- 
te artifiziali; e l orzo, e la ferrana, e altrettali legumi, 
od erbe fono in gran parte confunti da” cavalli del regno. 
Terzo, quefti ultimi generi, fupplimenti del pafcolo natu- 
rale, fpettano , come difli, a’privati, che li fementano in 
terre di lor ragione, e ne fementano quella copia, ch’ è 
lor bifognevole, o della quale ritrovare poffano- ficuro , e 
utile fpaccio . Or che ne avviene ? Que’ proprietarj, e mol- 
to più quegli affittuali di buoi, di cavalli ec., i quali de 
fuddetti prefidj veggonfi fcarfeggianti, o privi, ftudiano di 
rifparmiarne la compera per rifpatmiar danajo con graviffi» 
mo nocimento del propio, o dell affittato beftiame; e quin- 
di anche allentafi la cura di fementare le indicate erbe, 
. gl’ indicati legumi ne’ proprietar} de’ terreni, e ne va fce- 
mando la copia a mifura del minuirfene lo fpacecio. Ed ec- 
co di qual guifa il beftiame manfo anch’ eflo fcarfeggi di 
pafcolo in Sardegna. Il qual difetto infine, come gli altri, 
vien dal coftume oltra mifura corroborato. Perciocchè av- 
vezzi a vedere più paja di buoi gemer fotto un ‘carfò onu- 
fto di poche pietre, e talora di foli ftracci, e udendo dire, 
che fempre la cofa andò così, penfano, che tale fia la 
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coftituzione naturale degli armenti di quefto clima, non ri- 
fiettendo la prefente, e paffara piccolezza, debolezza , ma- 
grezza de’ medefimi effere quafi tutta neceflario effetto della. 
palata, e prefente fcarfezza de’ pafcoli. 


ARTICOLO TERZO 
DISORDINI DE’ PASCOLI ATTUALI DELLA SARDEGNA. 


I pafcoli della Sardegna fono in niun fenfo artifiziali; 
queit è la cagione della fcarfezza loro , confiderata nell’ar- 
ticolo antecedente. I medefimi fono per lo più comuni; 
que è la cagione precipua del non effere artifiziali, e di 
non pochi altri difordini, che il prefente articolo efporrà . 
‘Prima però di farlo giudico neceffario di fpiegar chiara- 
mente, come e quanto comuni fieno i pafcoli della Sarde- 
gna ; giacchè fe incontrovertibili fono i danni dalla comu- 
nanza de’ pafcoli derivanti, non parrà forfe a tutti tale la 
verità dell’ afferita comunanza ; laonde a me conviene di 
ftabilir dapprima il fondamento del mio parlare. Impercioc- 
chè potriano alcuni ragionare così. Ciafcun paftore o egli 
fia proprietario del gregge, o mezzaiuolo dell’ altrui che 
pafce, ha la fua cufforgia, cioè il fuo diftretto, dove egli 
dimora col gregge, cufforgia conceduta già a’ fuoi maggio- 
ri, e paffante come in retaggio di padre in figlio, della 
quale non può effere fpogliato, falvo il cafo , che per due 
anni feguentifi vuoto il lafciaffe di greggi, ricadendo allo- 
ra il terreno al concedente. Ora quette cufforgie fono par- 
ticolari , e privative de’ paftori , a cui da’ signori delle ter- 
re, o feudatarj effi fieno, ovvero comunità, fur concedu- 
te. Ma piano un poco con quefti termini di particolari, e 
di privative prodigalizzati così alle cufforgie. Che ve ne ab- 
bia taluna nel regno , a cui convengano in ogni fenfo fif- 
farti epiteti, io nol contendo. Ma che le cufforgie di tal na- 
tura fieno le più,o che il nome meritino di molte, parago» 
nate colle altre ch’ io chiamo comuni, quefto è ciò , che 
Vol. L Y Y 
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francamente nego, e me ne appello a tutte le perfone in- 
formare non degli ufi di-qualche peculiar territorio, ma del- 
le generali coftumanze del regno. Avvertafi nondimeno che 
le cufforgie tutte del regno in qualche fenfo appellar fi pof- 
fono particolari, e privative, in quanto il paftore concef- 
fionario ha egli il dritto domiciliale , dirò così, della cuffor- 
gia, cioè il diritto di ftabilirvi cafa, o capanna, ed ha in 
oltre il diritto primario di pafcolare nella cufforgia il fuo 
gregge; ma quefto diritto non è efclufivo dèl gregge al- 
trui. Che fe in fatti pretendono fovente i paftori d’ efclu- 
dere dalla cufforgia propria le altrui greggi, pretenfione , 
ch'è un fecondo femenzajo di rifle, di buffe, e talora di 
morti, ciò nè toglie che °l pafcolo fia veramente comune, 
nè efclude i difordini, che del comune pafcolo fon confe- 
guenza. A ftabilire viappiù la verità della comunanza de’ 
pafcoli fi rifletta, che le terre tutte del regno appartengon 
a qualche peculiare territorio di città, o di villaggi, e che 
la divifione delle terre è come fegue : vidazjone , fegada, 
prato, falto, e monti di ghianda. Il che fuppofto io dico: 
fe le cufforgie non ponganfi fuor di Sardegna , debbon ef- 
fere o in quella parte di vidazzone, che ripofa, detta án- 
“che contravvidazzone, e pabarile , o nel falto, giacchè que- 
fto nome abbraccia tutto il territorio o piano o montuofo, 
il quale nè vidajzone fia, nè fegada, nè prato , nè monti 
ghiandiferi. Ora egli è certo che parlando ful generale i 
pafcoli della contravvidazzone e del {alto fono comuni: dun- 
que egli è altrettanto certo efler comune, parlando ful ge- 
nerale, il pafcolo delle cufforgie fituate ne’ falti, e nelle 
contravvida7zoni . 

Dimoftrata così la comunanza de’ pafcoli della Sardegna, 
procediamo alla efpofizion de’ difordini dalla comunanza me- 
defima feguitanti. E perchè il mio parlare riefca più auto- 
revole, varrommi all’ occafione delle parole fefe del p. 
Ximenez già matematico dell’ Rep Francefco I., ed 
o:a di S. A. R. l’arciduca granduca di Tofcana, nel ragio- 
namento primo della filica riduzione della maremma fenefe, 
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dove comuni erano i pafcoli, e aperte le terre come in 
Sardegna, donde ognuno potrà comprendere , che nafcendo 
gli fconci dalla natura fteffa della. comunanza, non in altro. 
modo vi fi può rimediare, che coll’ abolirla., come felice- 
mente colà fi è cominciato a fare dietro l’ efempio del 
Friuli, e dell’ Inghilterra . | 

Primo diferdine : i pafcoli comuni riefcono fcarfiffimi-, 
come dicemmo, non venendo in niente ajutati dall’ arte , 
non mai fementati d’ opportune erbe, non mai concimati, 
non mai irrigati, non mai in qualfiafi modo preparati „ e 
tutto ciò appunto per effere comuni, e tranfitor), a’ quali 
però niuno può affezionari, come per ragion fomigli@hte 
niuno fi affeziona a’ campi comuni, o quafi comuni delle 
vidazzoni. Udiamo il p. Ximenes p. 68. ‘* E’ un delitto il 
„ ricignere con alcune fiepi i campi, che ripofano dopo 
» la fementa de’ grani , giacchè la legge proibifce ogni fer- 
3, ra,ed ogni difefa di quefti campi, che per due anni fuc- 
s, Ceffivi fono addetti al pafcolo pubblico. Indi è che non . 
folamente i proprietar), e faccendieri non poflono mai 
„ affezionarfi al loro terreno, che per due anni continui 
dee reftare abbandonato al devaftamento del beftiame, 
che confufamente poffa venirvi, ma eziandio dee foffrir 
33 infiniti danni nella fementa contigua ”. i 

Nella efpofizione del primo difordine avrà il lettore of- 
fervato accennarfene un fecondo, cieè che dalla comunan- 
za del pafcolo nafce anche la negligente coltivazion delle 
terre , la quale col pafcolo vafli alternando nelle vidazzoni 
almeno. E benchè quefto difordine paja effetto anzi del 
tranfito delle terre, che della comunanza del pafcolo , pur 
nondimeno fe voglia un po’ attentamente difaminarfi la coa 
fa, ritroverafi radicato nella comunanza del pafcolo. Per- 
ciocchè quefto regolamento delle vidazzoni, e comravvida;- 
zoni fu introdotto per trovare in comune il pafcolo al be- 
ftiame , come può ognuno convincerfene fcorrendo la legi- 
slazione della Sardegna, e foprattutto le reali prammatiche. 
Laonde propiamente parlando non fu il tranfito delle terre, 


LE 
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che introdotto abbia la comunanza del pafcolo, ma sì la 
comunanza del pafcolo, che introdufle., e regolò legalmen- 
te il tranfito delle terre. 

Terzo difordine, toccato pure nelle parole eftreme dell’ 
autor citato, fi è il danno, che da' pafcolanti armenti ri- 
cevono i feminati. ‘ E° difficile ( profiegue alla citata pa- 
,3° gina ) di formare al terreno fementato una fepe impe- 
„ netrabile, da disfarla fubitamenre dopo un anno di tem- 
„ po. Indi è che”! beftiame, particolarmente groffo , ed in- 
„ domito danneggia , e confuma una parte. riguardevole 
„ delle già fatte femente. I rifarcimenti de’ danni fono dif- 
„ ficili, e quantunque foffero facili , quefti non c’ inden- 
„ Hizzano del grano già confunto prima di maturare”. Non 
penfo che il telto abbifogni di chiofa, o ch'io debba ripe- 
tere, che nafcendo il danno dal difetto di chiufura, e que- 
fto dal tranfito delle terre, e quefto dalla comunanza de’ 
pafcoli, il danno confeguentemente nafce dalla comunanza 
de’ pafcoli. Domanderò folo -fe il N. A. fcrivendo della fe- 
nefe maremma non paja fcrivere della Sardegna? 

Quarto difordine : ftaro miferabile de’ pafcoli. ‘ Lo ftef- 
„ fo pafcolo ( fiegue il N. A. p. 69. ) ora calpeftaro dal 
„ groflo beftiame,, ed ora pafciuto dal beftiame minuto , 
„ dee neceffariamente ridurfi a uno ftato deplorabile, e ciò 
,, in modo tale, che i pafcoli-privati de’ particolari rendon 
,, il doppio, ed il triplo del pafcolo pubblico, battuto in- 
„ differentemente dalle beftie groffe d’ogni maniera, e dal- 
33 le minute ”. Quefto difordine appartiene a tutt’ i pafcoli 
comuni, fieno della consravvida;jone , fieno del falto, fieno 
del prato ec.; giacche in queft’ifola offervafi cagionato an- 
che dal beftiame qui detto manfo. lo poi non potrei pa- 
ragonare i pafcoli privati della Sardegna co’ pubblici e co- 
muni , perchè della prima claffe non fo che ve n’ abbia 
all’ intendimento prefente : giacchè i falti vietati, le vieta- 
te. cufforgie, in una parola i vietati pafcoli, eziandio che 
apparteneflero a perfone , e a paftori particolari, non pof- 
fono entrare nel paragone, per non effere in niente artifiziali, 
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come artifiziali effer fogliono in altre parti. Avanzo bensi 
una propofizione , la quale potrà parere ardita, e io la cre- 
do nulla efagerata „cioè che un pafcolo artifiziale nella Sar- 
degna non renderà il doppio e il triplo, ma il decyflo an- 
cora d’ un pubblico d’ egual eftenfione, maffimamente fe il 
fopraddetto pafcolo, o prato artifiziale poffa inrigarfi, come 
di' alcuni può farfi. Che fe nella fenefe maremma i pa- 
fcoli particolari rendono folo il doppio e il triplo del pa- 
{colo pubblico, come aflerifce il p. Ximenes, ciò dè avve- 
nirę da uno di quefti due principj , o perchè i pafcoli pub- 
blici maremmani fieno in iftato men infelice de’ fardi, at- 
tefa la minore aridità di quel terreno, o perchè i privati pa- 
fcoli maremmani de’ particolari non fieno artifiziali, o alme- 
no niente più artifiziali de’ pubblici, ciò che fembra ne- 
ceffario di fupporre, perchè abbia forza il raziocinio dell’ 
autore .- Imperciocchè per dimeftrare il danno ne’ pafcoli 
pubblici derivante dallo fcalpitamento del groffo beltiame, 
e dall’indifcreto pafcimento del minuto, ne reca in prova 
la rendita dupla e tripla de’ pafcoli privati de’ particolari. 
La qual prova riufcirebbe inconcludente, fe i paragonati 
pafcoli non fi fupponeffero eguali in tutto il reftante, che 
non è conculcamento, ed ecceflivo pafcere del beftiame , 
riconofciuti per unica cagione del danno ne’pubblici, e del- 
lo fvario, che tralla rendira d efi e quella de’ privati fi 
offerva. Che fe di niun ragionatore fuppor dobbiamo fenza 
fondamento , che fenza formalità ragioni, molto meno ciè 
lecito penfarlo d’ un matematico, e -molto ancor meno di 
un matematico sì valente. Prima d’ avanzare ad altro di- 
fordine concluderò la fpofizione di quefto con una riflef- 
fione del noftro autore, che vale fingolarmente in ordine 
a’ pafcoli della contravvidazzone , il cui terreno fuol effere 
pel preceduto fmovimento dell’aratro men duro di quel del 
falco . 4° I danni del calpeftio del beftiame brado fono ine- 
ss Vitabili, e fono ancora rilevantiflimi, giacchè l’ orme 
„ delle loro pedate imprefle fopra i pafchi ne’ tempi di 
„ pioggia, e d’ umidità, ne opprimono e .conculcano tal- 
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„ mente l erba già nata, che impedifcon il nafcimento an- 
„ cor della nuova ”. Così egli pag. 82. 

Il quinto difordine fi è il difperdimènto di molti capi , 
perchè per effer comuni i pafcoli debbono effere tutti aper- 
ti, e quindi riefce affai più difficile la cuftodia, e viene 
facilitata la fuga de’ più falwatici, e più indocili. In viag- 
giando pel regno m'è avvenuto più d' una- volta d’ offer- 
vare tal cofa; e fovviemmi d'un torello, che dalle vici- 
nanze di Bonarcado , dove pafcea, fuggendo fempre mi pre- 
cedette fino a Borole, cioè per qualche ora di ftrada. E 
fe il paftore a imitazione dell’ evangelico, abbandonato il 
reftante armento , fuffe ito in traccia di quef’ una beftia, 
nè avrebbe probabilmente racquiftato il fuggitivo torello , e 
perduti arebbene altri affai. Aggiungafi che dall’ effere per 
la comunanza’ i pafcoli tutti aperti nafce anco lo fpargerfi 
affai più nel pafcolo gli armenti, e dallo sbandamento la 
maggiore falvatichezza, la difperfione, la fuga. Afcoltifi il 
N. A. p. 69., avvertendo però che le fue efpreffioni vanno 

ui mitigate alquanto nell’ applicarle alla Sardegna , per ef- 
Li comunemente il beftiame rude fardo meno indomito, e 
feroce, e brado del maremmano, e inòltre per aver la Sar- 
degna meno fondi paluftri , che la maremma, e niun lu- 
po (a). “ Il beltiame maremmano non folo ritrovafi in uno 
ss ftato infelice per la fcarfezza de’pafcoli, ma eziandio per 


„ la maniera di cuftodirlo. Poichè parlando del groflo be- 


(a) Una tradizione volgare attribuifce 1° efenzione della Sardegna da’ lupi, 
e da’ ferpepti, e animali velenefi alle preghiere di s. Proto rilegato nella vi. 
cina ifola dell’ Afinara per amor della fede. Ma Pavfania, e Silio Italico, e 
Solino , che viffero prima di Proto, ci ammaeitrano , che fino da*loro tempi 
non avea Sardegna nè lupi, nè velenofi ferpi, eccetto le folifughe; le quali 
anche oggigiorno fi trovano. Prudentemente perciò nelle lezioni de’ ss. Gavi- 
no, Proto, e Gennaro è riferito il fatto con un dicitur. Sorprendente a quefto 
propofito è la ignoranza del Vico, il quale nella fua ftoria part. I., cap. 3., 
num. 20. riconofce la prefata efenzione come grazia di s. Proto, dopo avere 
citato poco prima il verfo di Silio Italico, che dice al libro 12. 

Serpentum tellus pura, ac viduata venenis. 

O non fapea il valent’uomo, che Silio kratico fiorì due buoni fecoli prima dî 
Proto, giacchè quegli morì l’anno 100, di Crifto, e quetti patè tra il 305. 
e il 310., 0 ignorava, che Silio net luogo citato padaffe della Sardegna. 
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» ftiame, che farebbe per la maremma un corpo riguarde- 
„ vole del fuo commercio, effo è tenuto fenza cuitodia, 
„ {enza ricinto, e quafi fenza penfiero veruno nelle mac- 
„ Chie maremmane , nelle quali gli allievi perifcono, parte 
„ per i fondi paluftri, e macchiofi, e parte per la ftrage 
„ de’lupi, e parte perchè reftano abbandonati dalle madri 
» falvatiche, e vaganti. Dital beftiame non fi fa nè il nu- 
„» mero, nè il foggiorno, e foltanto i pochi guardiani che 
3, Vi reftano, vanno a ricercarlo ne’feni delle macchie, tra’ 
s, quali va a ritanarfi. Quefto è quel beftiame, che chia- 
3, mafi beftiame brado , e indomito , che diftruggendo, e 
» difertando i migliori pafcoli della maremma non rende a’ 
sì proprietar) altro profitto, fuori che quello de’ pochiffimi 
» allievi o vitelli, che reftan falvi dalle accidentali difgra- 
», zie. E tali allievi non giungono alla metà di quelli, che 
3, formano il prodotto del beftiame domito, e ben guarda- 
„ to. Un tale abbandono del beftiame maremmano nafce 
sì dalla impoffibilità di rinchiuderlo, domarlo , ed addime- 
» fticarlo, il che efigerebbe la popolazione, e per man- 
3, canza de’ paftori, guardie, fattori, ed altra gente, che 
» @fige intorno una cafcina o proquojo ”: 

Circa queft’ ultimo paragrafo fono a notar due cofe: la 
prima, che fendo il rude beftiame fardo meno indomito, e 
feroce del maremmano, come diffi, e come appare dal con- 
fronto del primo con quanto il N. A. afferifce del fecondo, 
non è impoflibile rinchiuderlo , domarlo, addomefticarlo . 
E fi doma infatti, e fi addimeftica, e talor fi rinchiude , 
giacchè qui il-beltiame rude è il feminario del manfo, e 
tutto, o quafi tutto pria fu rude che manfo. La feconda 
cofa è, che la fpopolata Sardegna è nondimeno circa il 
quadruplo rifpettivamente più popolata della fenefe marem- 
ma . Perciocchè quefta contava, quando fcrivea il p. Ximenes, 
da 19. in 20. mila abitanti; e la Sardegna contane più di 
420,000. Laonde la popolazione della maremma, fuppofta 
anche di 20,000. è a quella di Sardegna, fuppofta anche 
di 420,000., come di 1. a 21. Adunque perché la Sardegna 
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fuffe fpopolata al pari della maremma, bifognerebbe che la 
eftenfion della Sardegna a quella della maremma fuife come 
di 21.a 1., cioè che fuffe Sardegna ventuna volte maggio- 
re della maremma. Ma non lo è che poco più di cinque 
volte, come appare dalla dimenfione efatta della maremma 
data dal p. Ximenes (a), e di quella, che può fiffarfi del- 
la Sardegna col prefidio delle migliori carte. Adunque la 
Sardegna è circa un quadruplo (b) più popolata rifpettiva- 
mente della maremma. Adunque dalla fpopolazione poffon 
effer impediti nella maremma de’ provvedimenti, che non 
efclude la popolazione di Sardegna. Ma qui è dove io rin- 
calzo ľ argomento , e trionfo. Qual provvidenza propone il 
N. A. in un paefe sì fpopolato, in un paefe pieno di be- 
ftiame sì indomito, e incapace d’ effere addomefticato ? Il 
partito , ch’ei propone, fi è di ripartire i pafcoli , e le terre co- 
‘muni in tenute particolari, e di foitituire all’indomito bettia- 
me, e brado un manfo, e docile, e più fruttuofo ; partito 
che .nella fultanza io pure deggio proporre nel capo primo 
del libro terzo, e che l’ unico fembrami a mettere in fiore 
e la coltura delle terre , e gli armenti nella Sardegna. 
Selto difordine : riffe , litigi, omicidj tra paftori e pafto- 
ri, € tra paftori e agricoltori. Sendo comune il pafcolo , 
avviene che ciafcuno naturalmente agogna al miglior pafco- 
lo, e colà guida il gregge. Ma il miglior pafcolo non è 
capace di tanti capi di beftie, quanti alla cuftodia racco- 
mandati fono di più paftori. Oltre di che veduto abbiamo 
i pafcoli dividerfi in cufforgie ; e ciafcun paftore benchè 
per ordinario non goda legalmente del diritto efclufivo nel- 


(a) Alla maremma dà Ximenes circa 1,800. miglia quadrate geografiche. 
La Sardegna non oltrepaffa di molto le 9,000,, fuppofta la fua lunghezza me- 
dia di miglia 135., e Ja media lunghezza di 70. 

(5) Dico circa un quadruplo anche perchè l’ ecceffo dell’ eftenfione di Sar- 
degna fopra le 9000. miglia quadrate geografiche fi compenfa I. da! non giu- 
gnere la popolazione di maremma ad effere rifpetto a quella di Sardegna co- 
me 1. a a1., non arrivando la prima a 20,000., perfone , e fuperando la 
feconda le 420,000.. II. dall’ effere il s., per cui multiplicata |’ eftenfione 
della maremma non darebbe che 9,000. miglia quadrate alla Sardegna, per 
effer., dico, il 5, meno del quarto di 21. 
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la fuá cufforgia, ma folo del principale, praticamente però 
pretende anche il primo. Ed ecco una doppia fonte di di- 
fcordie, e di litigi fra paftori. Più ampia forgente però di 
fofpetti, di riffe, di odj, e di omicidj fono i furti . Che 
una parte de’ paftori del regno commetta de’furti a pregiu- 
dizio de’ proprietar) del gregge, e degli altri paftori, è voce 
univerfale e vera. Di' molti certo io ftupirei, che altra- 
mente fuffe, mentre paffano gli anni non che i mefi fenza 
meffa, fenza facramenti, fenza dottrina criftiana non oftante 
il vegliante zelo de’ prelati, e le provvidenze ottime del 
governo. Così mal educati, e viventi una vita poco difi- 
mile da quella delle beftie, che pafcono, qual maraviglia 
che non fi rechino a cofcienza di furare 1capi delle altrui 
greggi, fempre che il poflano, e che quindi nafcarp riffe, 
e difcordie tra efli,e i paftori, a cui appartengono in pro- 
prietà, o in cura le furate beftie, e i quali le ridomanda- 
no, e che dalle male parole fi paf a peggior fatti, e la 
cofa vada bene fpeflo a terminare in omicidj , ‘rimanendo 
vittima della privata ingiuftizia, quando il paftore proprie- 
tario, o aflittuale del gregge, e quando il ladro? Omici- 
dj cagioni in.appreffo di nuovi omicidj, giacchè il paren- 
tado dell’uccifo cerca per ogni modo di vendicarfì colla 
morte dell’uccifore, e il parentado di i gr , ove rimanga 
eftirito, vuole di fua morte rinvendicarfi per fimil guifa, e 
così di mino in mano. Di guifa che le nimicizie, e le fa- 
zioni, le quali talora per lungo tempo fconvolgono i vil- 
laggi, benchè nafcano immediatamente dalla uccifione d'una 
perfona attinente all’ una delle parti, mediatamente però trag- 
gono bene fpeflo l’origin prima da un furto, che coftò al 
rubatore la vita. Ora i furti de’ greggi ognun vede dalla 
comunanza del pafcolo facilitarfi, e dall’ apertura generale 
dalla comunanza del pafcolo domandata. Siccome poi laper- 
tura è comune ancora alle feminate terre , perchè nel fe- 
guente anno deftinate al pafcolo, ed è difficile , ripeterò col 


p- Ximenes, di formare al terreno fementato una fiepe impe- 


netrabile, da disfarla fubitamente dopo un anno di tempo, 
Ki ol. L T 
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quindi i difordini fovr efpofti ftendonfi a comprendere gli 
agricoltori, e i paltori, mentre i primi fi lagnano de’danni 
recati dagli armenti a’ feminati, e negangli 1 fecondi, o ne- 
gano rifarcirli. So che a cotefti fconci ha provveduto la 
legge colla magufia, o multa de’ paftori, il cui armento ha 
danneggiato i feminati. Ma fe quefta provvidenza ripari ef- 
ficacemente le difcordie, le liti, e gli omicidj, me ne ap- ` 
pello alla fperienza ; e per non ripetere inutilmente le cofe, 
rimando il lettore a quanto fu tal propofito ho ragionato 
nel capo fettimo intitolato difetto di chiufura. . 

Finalmente gl’ incendj o cafuali o maliziofi, che frequente- 
mente avvengono a danno delle piante, delle vigne, degli 
uliveti, come accennai nel capo* nono , poffono anch’ efli 
meritamente afcriverfi alla comunanza del pafcolo per lop- 
portunità, ch’effa porge agl’incenditori di reftare afcofi, e 
di fchifare così è la pena corporale , e la multa pecunia- 
ria pel rifacimento de’ danni. Già fi fa, e già P ho detto 
nell indicato capo, e affai prima di me lo differo le reali 
prammatiche , che gli autori di queft’ incend) effer fogliono 
1paftori bramofi di appreftare una frefca erba alle affamate 
gregge al fopravvenir delle piogge. E fanno ottimamente 
1 paftori, che fe’l fuoco appicchino alle ftoppie , alle mac- 
chie, o.a che che altro prima del tempo legale, ch’ è gli 8. 
di fettembre, fubir deggiono gravi pene: fanno che al rifa- 
cimento del danno, che dall’ appiccato fuoco nafceffe anche 
cafualmente ne”monti ghiandiferi, nelle vigne, negli ulive- 
ti, fono obbligati eziandio pel fuoco appiccato al tempo 
legittimo : fanno infine , che in difetto di prova dell’ autor 
vero dell’ incendio difertatore obbligan le leggi al rifacimen- 
to de’ danni il covile, o la cufforgia del paftor più vicino. 
Ora fapendo eglino tutte quefte cofe, e volendo pur non- 
dimeno profittare del fuoco ne’ pafcoli, chi gli vorrà cre- 
. dere sì groffolani, che effendo ogni cofa aperta per la co- 

munanza del pafcolo, non abbiano l avvedimento di ap- 
piccare il fuoco preffo l altrui cufforgia, di guifa che e 


profittar efli pure ne deggiano dallo ftenderfi del voraciffima 
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elemento , e tutto infieme fi afficurino di non eflere giam- 
mai avvolti nella rifazione de’ danni, quando il fuoco dal 
foffiar de’ venti, o da altra cagione fpinto fufle a dannifi- 
care i poderi particolari, o i vietati ne’monti ghiandiferi? 
Il qual metodo molto più è a credere che feguiran coloro, 
i quali per pura malignità, affine di nuocere altrui, metteffer 
fuoco. Ora egli è certo che fe i pafcoli fuflero privati e 
particolari, ciò più difficilmente arebbe luogo e per la chiu- 
fura, che li cerchierebbe, e pel timore di effere colti ful 
fatto. Imperciocchè quanto a’ pafcoli pubblici non ha luo- 
go, fendo lecito a chi che fia dopo gli otto di fettembre P 
incendere in qualunque luogo le ftoppie di quel terreno, 
che in quell’ eh vidazzone . : 


CAPO DICIOTTESIMO. 
| MIGLIORAMENTO DE' PASCOLI, 


I pafcoli attuali della Sardegna fono fcarfi, e infufficienti, 
perchè meramente naturali; fono fuggetti a'molti difordini, 
perchè comuni. Ragione vuol dunque che fi penfi a mi- 
gliorarli coll’arte, e a diftruggere la fatal comunanza . Anzi 
effendo la comunanza cagione non pure degli altri difordi= 
ni, ma di quello altresì della inftifficienza de’ pafcoli, col 
rintuzzare ľ induftria migliorativa della natura, ficcome le 
cento volte fu detto, pare chel dritto ordine richiedereb- 
be che prima fi teneffe ragionamento» della neceffaria divi- 
fione de’ pafcoli, e pofcia del loro miglioramento, tal che 
la ferie ‘del parlare riufciffe conforme a quella dell’efeguire. — 
Imperciocchè non effendo fperabile miglioramento de’pafcoli, 
ove non fupponganfi già divifi, dovrà nella efecuzion delle 
cofe al miglioramento precedere la divifione. Non pertan- 
to attefa la coftituzione attuale della Sardegna, e la dipen- 
denza di molti pafcoli dalle terre feminali, e la vicendi- 
vole lor comunione, riferbomi a parlare di quefto punto 


(i fl 
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fuftanzialiffimo, e fondamentale della divifione de’ pafcoli 
nel capo primo del libro terzo, dove a un tempo proporrò 
la divifione de’ campi, e lo fterminio delle nocevoliflime 
vida;joni. Per tal modo vengo ad evitare le inutili ripeti- 
zioni, e con un fol colpo d'occhio meglio allor vedrafli 
la pofhibilità la convenienza, e la neceflità della divifione 
delle terre fia per la feminagione, fia pe’ pafcoli. Giuftifi- 
cato così l’ ordine del parlare , entriamo fenz’ altro alla trat- 
tazione dell’ argomento , che in tre articoli partiremo . Pro- 
porrà il primo una chiara idea della materia , definendo efat- 
tamente che intendafi dagli autori, e che intendiam noi per 
prato naturale, e prato artifiziale , e per rinnovamento e mi- 
glioramento de’ pafcoli, e de’ prati. Ragionerà il fecondo 
de’ prati a fecco: e il terzo de’ prati irrigui, con appli- 
care di mano in mano le ragionate cofe alla Sardegna. 


ARTICOLO PRIMO. 
DIFFERENZA TRA ’L PRATO NATURALE, E L’ ARTIFIZIALE, 


Io credo, che comunemente non s’ abbia, nè che sì age- 
volmente, come fembra a prima vifta, acquiftar fi pofla 
una idea chiara e diftinta di ciò, che corrifponda a quette 
voci prato naturale , e prato artifiziale : tanta è la difcrepanza 
nelle diffinizioni , che ne danno diverfi autori. Il sig. Du- 
Hamel du Monceau fpende tutto il libro nono de’ fuoi ele- 
menti d’ agricoltura in ragionare de’ prati. Premefla la di- 
ftiuzione de’ pafcoli o prati in naturali, e in artifiziali, fod- 
divide i primi in bafi, e in alti. Baffi chiama quelli, i 
quali per la vicinanza dell’ acqua fuggerti fono ad effere 
innondati. Se quefta vi fi ferma e ftagna la maggior parte 
dell’ anno, appena meritano il nome di prati, dovendo anzi. 
dirfi paludi. Se. poi l’ allagamento dura folo alcun mefe , 
quefti fono per lui i veri prati bafi. Infegna in appreffo 
li modo di migliorargli, attraverfandoli con opportuni fof- 
fati, trafportandovi a quando a quando della terra, e fpar= 
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gendovi fopra la mondiglia ; o f{pazzatura de’ fenili , pe’ molti 


femi di buofrie erbe, che in fe contiene. Nella claffe de’ 


prati alti naturali pone tutte le terre incolte, o deferte , le 
lande , e i pafcoli, che fon, dic’ egli, gran pezzi di terra per 
lo più di qualità mediocre, e ne’ quali la natura produce 
.fenza coltura di forte poca erba tra’ giunchi, e le ginetre , 
e i rovi,e le macchie,e le felci ec. Poco ftante foggiu- 
gne: ‘ Per migliorar quefti pafcoli, è meftieri bruciargli, o 
» più volte fmuoverli coll’ aratro, e feminarvi della fegala, 
„ poi della vena, o alcun altro grano; e l’ultima volta, 
» che fi femineranno, vi fi gitti del feme di trifoglio. Se 
» cenere vi fi fparga, o alcun altro concime, ad alcuni 
» anni godra d’ un prato di buona qualità, e fucceffiva- 
3, mente d’ un pafcolo, il quale ad affai tempo in buono 
„ ftato fi manterrà.” Seguita diftinguendo quefti prati alti 
in doppia claffe , in irrigui, e in afciutti. Quanto a’ primi 
infegna il modo di raccogliere, e di profittare dell’ acqua 
per l’ innaffiamento . Gli altri efigono fecondo lui le feguenti 
cure: che fien circondati di fofla per ifcolare l’ umor fo- 
verchio delle piogge, e per impedir l’ entrata agli uomini, 
e al beftiame: che purghinfi ď ogni pietra, e vi s’ appia- 
nino le inuguaglianze prodotte dalle talpe, ficchè la falce 
rafentar poffa il terreno: che ogni due o tre anni conci- 
minfi: che a fterminare il mufco rifendanfi ‘coll’ aratro a 
coltro del sig. di Caftelvecchio: che fi divelga da’ prati 
qualunque pianta o arbufto o'gineftre, e pg ,e rovi, 
e macchie ec.: che nell’-ingraflarli vi fi {parga la ee 
tura de’ fenili, o alcun poco di fementa di trifoglio. E con- 


Ø . 


chiude finalmente così. “ Non bifogna dunque figurarfi che 


» i prati naturali non efigano cura, nè fpefa. Praticando le 
ss fuddette cofe abbiam provato che {ei moggiate (a) di prato 


(a) L’ arpent di Francia è di 100. di quelle pertiche quadrare: la pertica è 
di 20. piedi del re di lato; il piede è di 12. pollici; e 1) polHce di 12 lince, 
Efai fur l° amelioration des terrìs 2. parme . Ho poi tradotto l'arpent per moge 
giata, cicè per .fpazio di terra in cui fi può feminare un moggio fiorentino, 


Cioè una fomma di 24. ftaja di mifura, perchè l'una parola all’altra fan cor- 
rifpondere |’ Antonini, e l’ Alberti ne lor dizionar;. da 
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„ che ci eravam riferbate, ci fomminiftrano più erba, che 
„ non trent’ altre abbandonate a’ noftri caftaldi, benchè il 
,, terreno fuffe di natura eguale.” Paffa poi il N. A. a 
tracciare il merodo di far ringiovanire i prati, il quale ri- 
ducefi in fuftanza a quanto infegnato avea per migliorar- 
gli, a moftrare, come debbanfi tagliare i fieni, diffeccare, 
ammucchiare, e confervare . Finito così il ragionare de’ 
prati naturali , entra nel capo fecondo a favellare degli ar- 
tifiziali. ‘ Quando, dic’ egli, non s'ha terreno acconcio alla 
ss formazione di buon prati naturali, fa d uopo ricortere 
„ agli artifiziali. Formanfi quefti fementando in terreni ben 
„ lavorati certe piante aflai vigorofe , che germogliano for- 
„ temente, e producon copia d'erba, cui trova ottima il 
» beftiame. Queft erbe fono o annue , o vivaci. Le annue 
„ più ufate fono il pifello campeftre, ola veccia, il grano 
„ turco, la fegala , l’ orzo quadrato (a), la fpergula (b) ec. 

„ Le piante vivaci fono la cedrangola , la medica , il tri- 
»» foglio, il loglio, le gineftre fpinofe ec.” Fin qui il N. 
A.,il quale fpende i cinque articoli, ne’ quali divide il fuo 
capo , a ragionar della coltura di varie erbe vivaci, e nel 
feguente favella in dieci articoli delle annue , e del così detto 
foraggio verde, e de’ cavoli, e delle foglie degli alberi; e 
P ultimo alle radiche ,che per nutrimento del beftiame col- 
tivanfi, interamente confacra .` Ora, fenza ché io il dica, 
avrà P attento lettore offervato , che il sig. Du-Hamel non 
troppo chiaramente diftingue il miglioramento de’ prati na- 
turali da’ prati artifiziali; giacchè e per l’ un cafo, e per 
P altro efige un tefren lavorato, preparato , depurato, femi- 
nato pria a varj grani,e pofcia in ultimo di trifoglio. 

Similmente pare, che confonda i prati artifiziali col mi- 
glioramento de’ naturali, benchè l’ una cofa dall’ altra pre- 
tenda” diftinguere , il gentiliffimo ab. Pluche nello fpettacolo 
della natura. ‘* Ma ficcome, dic’ egli (c), gli è quafi im- 


(a) Specie d’ orzo autunnale detto in francefe: orge quarrée, o écourgeon , 
(5) Spergula, foliis verticillatis, floribus decandris, Linn. Sp. PI. 630. 
te) Trattenimento XVII, giufta la verfione ftampata, ` 


. 
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sa poffibile il coltivare la terra fenza ľ ajuto ď’ erba abbon- 
„» dante per foftentare con effa degli animali, che la lavo» 
33 Fino, così fe la natura non ci fomminiftra per fe mede- 
„ firma delle pafture , c’ ingegniamo. da per noi fteffi di for- 
„ marne, per dir così, delle artifiziali. Si taglia un pezzo 
3, di terra convenevolmente fpaziofo , e circonvallandolo per 
» Ogn intorno d’ una fofla molto profonda, perchè il beftia- 
» me non vi fi poffa accoftare, fi va rompendo, e lavo- 


s, rando più d’ una volta, ed a febbrajo vi fi femina della — 


s» vena, 0 del fieno più fcelto, sì veramente ch’ egli s adatti 
» alla qualità del terreno.” Suggerifce in appreffo la me- 
dica pe’ terren migliori, e nutritivi, e la cedrangola, e il 
trifoglio per quelli d’ inferior qualità . 

Il sig. Valmont de Bomare nel fuo dizionario ragionato 
univerfale di ftoria naturale alla voce prairie, cioè prateria 
ferive più chiaramente e precifainente così. “ Diftinguonfi 
ss le praterie in naturali, e in artifiziali. Le praterie natu- 
ss rali fono i terreni, ne’ quali diverfe fpezie d’ erbe cre- 
» fcono naturalmente. Si falciano , e feccate fomminiftrano 
ss il‘ fieno per nudrimento degli animali. Le praterie arti- 
so fiziali fon quelle, che fementate fonofi, e formate di una 
„ fpecie fola di piante.” 

Il sig. Ferdinando PaBletti in un elegante ed utilifimo 
libro pubblicato in Firenze nel 1769. con quefto titolo : 
Penfieri fopra l agricoltura , al capo xvi1. intitolato della 
coltura de’ prati così favella. “ Di due forti di prata fi pof- 
s fono,.e fi debbono creare, naturali, e artifiziali. Natu- 
„ rali io chiamo quelle, che fon feminate d’ un’ erba co, 
„ mune, che nafce e crefce naturalmente in tutti i terreni 
„ tenuti a paftura, e non lavorati, e che quafi perpetua- 
„ mente fi conferva, ficchè non han quefte bifogno dell’ 
„ arte e della coltura del lavoratore, baftando il gover 
„ narle di tanto in tanto co’ fughi, o meglio con farvi pa- 


„ fcolare a’ fuoi tempi, e ftallarvi il beftiame. Alcune di 


». di quefte prata alle volte dopo un lungo tempo fogliono 
` „ Coprirfi qua e là di mufco,ond'è che fi fterilifcono, e 


99 
99 


e 
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poco fieno producono. Allora fon foliti alcuni rimediare 
a quefto danno con gettarvi nuovo feme , e concimargli. 
Ma non havvi cofa, che giovi più della cenere fparfa 
replicatamente, per tor via ogni mufco . Benchè me-: 
glio farà fempre -mai il lavorarle tutte, di nuovo aran- 
dole ,o zappandole. E in quetto cafo , giufta l’ infegna- 
mento di Columella , nel primo anno vi fi dovrebbero 
feminare delle fave o altre biade ; nel fecondo e nel ter- 
zo del grano, prima di rimetterle a prato; imperocchè 
da un terreno per tant’ anni ripofato, e in confeguenza 
pien di vigore fi trarranno fieuramente abbondanti rac- 
colte. Lo che va fatto ancora pe* primi due o tre anni 
in tutti que’ luoghi, in cui fi fanno le nuove prata. Avu- 
tone quefto frutto , il quale potrà indennizzare il padrone 
delle {pefe fatte per crearle e formarle , vi fi potrà get- 
tare il feme di quell’ erbe più adattate al terreno, ed al 
fito.” E qui foggiugne altre cofe giovevoliflime, ful 


luogo principalmente da deftinarfi alle prata. Dopo le quali 


ripiglia- a dire così. ‘ Egualmente che le prata naturali 


29 
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neceffarie fono le artificiali, per porfi fempre più in iftato 
di nutrire maggior numero di beftiame. Quefte fi dico- 
no artificiali sì perchè fi feminano d’ una qualità d’ erbe, 
le quali non nafcono naturalmente in abboddanza , come 
P ua comune , ed han bifogno in confeguenza d’ un’efatra 
coltura; sì ancora perché d’ alcune ‘erbe la coltura {i 
rinnova regolarmente ogni tant’ anni.” Riftringefi pofcia 


ad annoverare quell’ erbe , che nella Yofcana, in cui, e per 


cui ferive, riefcono di maggior pruova,e di maggior pro- 
fitto, concedendo il primo luogo all’ erba medica, lodando 
e’ terreni fterili e pe’ fallofi la lupinella, maffime feminata 
in un col grano ec. Non amerebbe prati artificiali di quett” 
erbe vivaci e durevoli a molti anni ne’ terren deftinati alle 
femente de’ grani; ma sì vorrebbe, che ogni anno dopo 
la raccolta de’ grani fi trasformaffero i campi in prata ar- 
tificiali fenza pregiudicio della raccolta dell’anno avvenire, 
fementandovi di quell’ erbe, che fruttano in quell’ anno. 


- 29 
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Udiamo finalmente il sig. Zanon, il quale nella lettera 
decima del tomo fefto così de’ prati artificiali incidentemen- 
te ragiona. “ L'invenzione de’ prati artifiziali è una delle 
s) più utili invenzioni, che fia mai ftata immaginata. Ne 
ss attribuifcono gl’ Inglefi il merito della fcoperta a quell’ 

Hartlib ,di cui ko parlato nel primo tomo delle mie let- 
tere a c. 103. (a). Io però credo di non andar lungi 
dal vero, aflerendo, che quefta gloria fia dovuta al no- ` 
ftro Camillo Torello da Lonato nel territorio brefciano, 
il cui ricordo ď agricoltura fu approvato, e privilegiato 
dall’ eccellentifiimo feriato li 29. fettembre 1566. Fu egli 
il primo, che infegnò agl’ Italiani la maniera di far rin- 
giovanire ì prati, facendoli prima arare., per feminarli 
per lo fpazio di tre o quattr anni di biada, poi facen- 
dogli fpianare, e feminandovi l’ erbe propie al foraggio.. 
L’ anno poi 1600. Oliviero de Serres signore di Pradel, 
di cui ho fatta menzione nel tomo fecondo delle mie 
lettere , avendo colle ftampe di Parigi pubblicata la {ua 
bell’ opera intitolata le theatre d agriculture , fu il primo, 
ch’ io fappia, il quale diede a’ prati fuggeriti dal Torello 
la denominazione d’ artificiali. Nacque poi nel principio 
del diciaffertefimo fecolo quell’ Hartlib inglefe, di cui ho 
detto; e può darfi, che tanto quefti , quanto il de Serres 
fieno (tati eglino pure inventori, fenza faper uno la pro- 
duzione dell’ altro „di queft’ utiliffimo progetto, ma farà ` 
fempre vero, che ’l Torello fu il primo inventore de” 
prati artificiali, ed infegnò il modo d°’ abbruciare le gle- 
be, e di far altre vantaggiofe operazioni campettri, le 
. quali egli confefla T d’ aver apprefe da Vir- 
gilio, da Plinio, e dagli altri Romani, grandi maef&ri ` 
d’ agricoltura.” 
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(a) Quivi dicefi, che fiorì fotto Carlo F., che fu amicifimo del poeta Mile 
ton, e che per la benemerenza fua nelP iftruire dell’ agricoltura gP Inglefi, 
il francefe Rapin Thoyras fcrifle di lui: Un cittadino folo ha confolidata la grane 
. dezza della fua patria; a quef -epoca ( circa il 1650. ) può fegnarfi la grandizzæ 

Ëa ricchezza, e la porenza dell’ Inghilterra. . È : 
ol. L CAR 
4 
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Ho giudicato, di riportare un po’ per eftefo i pafi degli 
autori foprallodati sì per le buone cofe che in fe conten-. 
gono in ordine alla pratica, e sì ancora perchè fia ognuno 
meglio a portata di giudicare delle confeguenze , che ne trar- 
remo in ordine al diffinire il prato naturale, e l’artificiale . 
Primieramente tutti fembrano convenire pael riconofcere per 
prato artificiale quello, che preparato dall’ arte fementafi 
di medica, di cedrangola , di trifoglio, e d’ altre fiffatte erbe 
vivaci, ovveramente d’ annue: benchè il sig. Valmont di 
Bomare la dinominazione d’ artificiali reftringa a que’ foli 
prati, che d’ una fola {pecie dell’ indicate piante fi femi- 
nano, e il sig. Zanon non le fpieghi, contento di dire fe- 
minandovi l’ erbe. propie al foraggio ,e pareado quafi che ’l 
precipuo punto de’ prati artificiali nella preparazione della 
terra riponga. Secondamente il sig. Du-Hamel du Monceau 
evidentemente confonde, come ho fatto già offervare, i prati 


artificiali col miglioramento de’ naturali. Impercipcchè ol 


prato artificiale confifte nella preparazion della terra, o- nella 
qualità dell’ erba, che vi fi femina,o nell’ una e nell’ altra 
cofa congiuntamente, com’ egl’ infegna. Ora e qual prepa- 
razione maggior di quella ch’ ei fuggerifce a miglioramento 
de’ pafcoli naturalif Abbruciarli più volte , fmuoverli coll’ 
aratro, feminarvi della fegala, poi della vena, poi alcun 
a'tro grano; fare in fomma quanto il Zanon prefcrive per 
far ringiovanire i prati, colla qual efpreffione egli dinota 
i prati artificiali. Se poi il N. A. facefle cofiftere l’ efen- 
zı del prato artificiale nella qualità dell’ erba che vi fi fe- 
mina , io gli farò rifovvenire d’ aver lui detto al luogo ci- 
tato del miglioramento de’ pafcoli naturali, che dopo le 


‘ accennate preparazioni vi. fi gitti il feme di trifoglio. Ter- 


zamente il sig. Zanon, il quale avea letto e il ricordo d'’ 
agricoltura del Torello, e il teatro d’ agricoltura del sig. 
Oliviero de Serres, e gli fcrittori ingleti e francefi parlanti 
de’ prati dell’ Hartlib , che fono gli autori, e un d eff il 
nominatore ‘de’ prati artificiali, non fa in altro confiftere 
l artifizio , che nella preparazion della terra, come già - 


è 
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offervammo, e fi può vedere dalle fue parole recitate di 
fopra. Sicchè per lui il far ringiovanire ne’ detti modi un 
prato è un renderlo artificiale. i 

In mezzo a tanta varietà d’ opinioni, e di parlari che. 
definirem noi? La difficoltà è ripofta nel fiffare la linea di 
divifione tra ’l miglioramento de’ prati naturali, e tra’ prati 
artificiali. Imperciocchè volere che ogni miglioramento an- 
còr tenuiffimo di un natural prato il nome gli meriti d’ ar- 
tificiale, parrebbemi che fuffle un avvilire di troppo ‘così 
bel nome col troppo accomunaflo'.. Ma volere altresì che 
non oftante qualunque miglioramento un prato non acquifti 
diritto al titolo d’ artifiziale , ove feminato non fia di quelle 
determinate piante o annue, o vivaci, che affegnano. gli 
autori foprallegati, anzi d’' una fola fpecie d’ effe, come 
pretende il rigidiffimo sig. Valmont di Bomare, oh quelto 
mi pare un voler vendere troppo caro, e a fommo prezzo, 
fe non anche irgiufto un puro nome! Dico forfe ingiufto, 
perchè il coniatore di quelto nome rilafciavalo, fe non 
m inganno, a miglior mercato (a), ancorchè allora valer 
poteffe alquanto di più’, ficcome nuovo. Noi dunque per 
amor di pace, e crediamo anche di giuftizia , faremo così .. 
Verremo ad unà compofizione , la quale non difgufti; ma 
contenti le parti. Confifterà quefta nel riconofcere una dop- 
pia claffe di prati artifizîali. Prati artificiali di prima claffe 
diremo quelli, che creanfi in un terreno arato prima,e fe- 
minato a qualche anno di varj grani:, quindi fpianato , e poi 
theffo a quelle cotali erbe o piante, che vogliamo chiamarle, 
fian annue, fian vivaci, delle’ quali di {opra fi è ragionato , 
e la cui coltura o annualmente, fe annue, o ad ogni tant’ 


‘ anni, fe fian vivaci, fa meftieri di rinnovare; e non per- 


tanto in quefta claffle medefima concederemo il primo luo- 
go a que» prati, che fementati fieno d’ una fpecie fola di 


(a) Oliviero de Serres fu’! primo, che a’ prati faggeriti dal Torello deffe 
ii nome d’artificiali. Ma i prati dal Torello fuggeriti nen erano linutati alla 
feminazione di quell’ erbe: adunque l’ autor del nome rilafciavalo a miglior 
nd, che non i modergi. Il raziocinio s' appoggia ful telto furriferito del 

anon. x i i A 
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dette piante. Per tal modo fieno appagati i più moderni 
rigorifti Pluche , Du-Hamel, Paoletti, e altrettali, e non ne 
rimarrà difguftato il tuziorifla Bomare. Prati artificiali di fe- . 
conda claffle diremo quelli, che creanfi in un terreno pre- 
parato fimilmente a’ fopradderti , 0 ancor più, fule o non 
fuffe ‘prato per addietro, e benchè non vi fi feminino le fole 
erbe fuggerite da’ pur dianzi ricordati autori. Quefta ci 
fembra una giuftizia dovuta al Torello, all’ Hartlib , al de 
‘ Serres, tutti e tre autori, e l ultimo d° effi: nominatore di 
quefti prati. E quefta. diffinizione vale anche a non inimi- 
carci i fienofilimi prati del Lodigiano, e del Milanefe, i 
quali, fe fi vedelfero contraftato il bel titolo d’ artificiali, 
e degradati al più baffo ftato di naturali, fon certo, che 
riclamerebbono , e monterebbono in fulle furie , e ci potria- 
no divenir fatali, avventandone contro in mezzo all’ ira 
qualcuna di quelle terribili e fmifurate lor forme, 
Che ’l ciel ne guardi ogni fedel criftiano . 

Definiti così i prati artificiali, diremo, che i prati natu- 
rali fon tutti gli altri, ne’ quali crefce l’ erba naturalmente, 
o con piccol foccorfo dell’ arte, come farebbe il concimar- 
‘ gli alcuna volta, lo fpargervi della nettatura de’ fenili, il 
cavar qualche foflatella per ifcolarvi P umor foverchio, è 
fimiglianti. Per la qual cofa è chiaro, anche i prati natu- 
rali dividerfi in doppia claffe, alla prima delle quali parten- 
gono i migliorati dall’ arte, e alla feconda gli abbandonati 
onninamente alla natura. Que’ della prima pafleranno ad 
effer prati artificiali della feconda claffe , fe il miglioramento 
de’ medefimi fia, quale definimmo richiederfi alla formazio- 
ne de’ detti prati artificiali. La feconda fchiera poi de’ na- 
turali comprende quafi tutti que’ terreni, che in molti paefì . 
diconfi fpezialmente pafcoli a differenziarli da’ prati, e com- 
prende tutti in genete i pafcoli della notra Sardegna, con 
qualunque nome vogliano appellarfi. Potrianfi anche dittin- 
guere tutti i pafcoli generici in tre fpecie, cioè in pafcoli, 
in prati comuni, e in prati artificiali, intendendo per pa- 
icoli i prati incelti, e abbandonati onninamente alla nature, 
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per prati comuni quelli, che in qualunque modo dall’ indu- 
ftria fon migliorati, e finalmente per artificiali que’.che fe- 
mentanfi di quelle cotali. erbe fpecifiche più volte già ri- 
cordate. Ma. perciocchè diftinzione fiffatra efcluderebbe, dal 
ruolo degli artificiali que’ prati, che così appellati furono 
dal de Serres inventore di cotal' nome, fia meglio atte- 
nerfi alla divifione fovra da me propofta. Stralciata così 
per. le date definizioni, e per la doppia claffe de’ prati àr- 
tificiali , e naturali, la materia, reftami d’ avvertire , che P in- 
naffiamento è indifferente a° prati naturali ed agli artificiali, 
potendo e gli um e gli aleri averfi, e crearfi, e migliorarfi 
e coll’ acqua,e fenz' acqua. Dal che nafce fpontanea la di- 
vifione de’ medefimi in prati a fecco,e in irrigui, abbrac- 
ciando. sì i primi, che i fecondi fotto di fe la quadruplice 
claffe de’ prati, che accennammo. I 


ARTICOLO SECONDO. 
PRATI A SECCO. 


I prati a fecco annunziano col propio nome*quel, che fono, 
‘ cioè prati o naturali, o artificiali non irtigati. Se cedono 
agl irrigui nella copia dell’ erba, vinconli però nel fapore 
della medefima. Laonde ‘Columella (a) configlia, che un 
lieto e pingue campo non s irrighi, ad ottenerne così mi» 
gliore il fieno. Un altro vantaggio diftingue i prati a fecco, 
ed è di potere creargli in ogni luogo, al piano, al colle, 
ne’ monti, e nelle valli: e fors’ anche per tal ragione dif. 
fero parata gli antichi Romani le prata, quafi a ul dalla 
natura per ogni dove, oltre l’.efigere poca fatica, e poca 
fpefa (b). Non vorre’ io per quefto che $ inducefle a creder 


(a) Lib. 2. c. 17. Laeto, pinguique campo non defideratur influens rivus, mee 
liufque habetur fenum , quod fuapte natura fuccofo gignitur folo , quam quod irris 
gatum aquis elicitur . . ta . | , 

(5) Farro lib. 4. de L.L., & lib. 1. c. 7. de R.R. Plin. hift. nat. lib. 18. c. 5. Colum. 
lib. 2. c. 17. Nomen quoque indiderunt ab eo , quod protinus effet paratum , nec magnifi 
laborem defideraret,.,, minimique fumptus egens per omnes annos praeberet reditula. 
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chi legge, doverfi o poterñ lodevolmente i pafcoli, 0 prati 
a fecco lafciare nello itato lor. naturale fenza darfene ve- 
run penfiero. No:nè quelto fpropofito configliaron giammai 
gli fcrittor mentovati a' ‘Romani, e molto meno’ configlie- 
rollo io a’ Sardi , i quali al difetto di fieno de’ prati a fecco 
fperar non poffono gran fupplemento da quello degl’ irrigui 


per la fcarfità dell’ acqua; e di mancanza di attuali efem- 


pli di prati artificiali, o migliorati, non’ potrebbono effere 
dal paragone es gg dell’ errore, nel quale io gl’ in- 

durrei così parlando. Ma ben altra cofa-è l’ efiger poca 
fatica e poca fpefa,e una tutt’ altra il domandarne niuna. 
La prima fi verifica de’ prati, con molt altre produzioni 
dell’ agricoltura paragonati ; la feconda verificare non fi po- 
trebbe che a danno graviffimo dell’ agricoltura , e della po- 
polazione . Perciò la prima propofizione da tutti, e la fe- 
conda da niuno trovafi affermata. 

Quali pertanto voglion geffer le cure intorno a’ prati a 
fecco? Primieramente ritengafi la diftinzione de’ prati fo- 
prallegata del sig. Du-Hamel in baffi, e in alti, per baffi 
intendendo gli allagati naturalmente e lungamente per al- 
quanti mefi dell’ anno, attefa la baflezza di loro fituazione, 


e per alti que’ che pofti fono in declive,o in piano natu-. 


ralmente afciutto .. L’ abate Pluche diftinguegli in praterie 


e in pafture, fcrivendo così (a). ‘ Chiamo col nome fpeci- | 


„ fico di praterie que’ campi erbofi., che rifiedono “in pia- 
„ no o fia nel fen delle valli, o fia lungo le rive de’ fiu- 


„ mi; all’ incontro do il titolo di pafture a que’ poggi, che 


'» non producano fe non erba, e che degradando difcen- 
„ dono verfo il piano.” La quale diffinizione perchè ab- 
| bracci tutti î prati alti e bafli, è meftieri comprendere fotto 
il nome di praterie non {olo i bafli prati, ma gli. alti an- 
cora, purchè piani, giacchè i declivi foli vengon per lui 
fotto nome di pafture. Ora la riduzione de’ baffi prati in 
buoni prati a fecco confifte primo nello afciugarli , derivando 


A > 3 
(a) Speđacle de la nat, entret. xvii. Les påturages . 


> 
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? acque in foffe o canali a tal fine fcavati (a); fecondo, 
nello innalzare il livello del prato col gittarvi fopra la terra. 
tolta da’ fofli ; ‘terzo , nel farvi trafportar da’ cavalli al tem- 
po, che ftanno.oziofi, terra d’. altra qualità, e meglio fe 
arenofa o fabbionofa, la quale dalle talpe, e da’ vermi 
farà mifchiata fenz’ altro colla natia del fondo. Che fe ogni 
mifchianza di terre di qualità diverfe equivale a una buona 
letaminazione, molto più poi produrrà: il defiato effetto il 
mifchiamento della fabbionofa avveniticcia colla nativa uli- 
ginofa. Quarto finalmente nello fpargere il terrena di femi 
di buone erbe. Con fimili -diligenze i cultori induftri fon 
giunti a trasformare paduli , val dire l’ infima fpecie de’ baffi 
prati in praterie di gran provento. Diligenze di facile efe- 
cuzione , come ognun vede, e d’ una indifpenfabile necefità 
a buona parte, della Sardegna. Divifa comunemente quett’ 
iola in- ampie valli, ed ineguali, fcende ad effe in feno 
l’acqua delle piogge, e de’ torrenti d? circoltanti colli, o 
monti. La quale, fe non s' unifce ad ingroffare i fiumicelli 
difcorrenti ad alcune in mezzo, uopo è che ne’ più baffi 
fondi ftagnando a formar venga ‘qua e là delle paludi. 
Quefte poi vengono multiplicate dalla qualità delle pianure 
della Sardegna. Imperciocchè e quelle delle indicare valli, 
che campi diconfi volgarmente „e le più fpaziofe de’ Cam- 
pidani, fenfibilmente fon difuguali, dove furgendo in pic» 
coli poggetti, e dove abbaffandofi in altrettanto piccole val» ‘ 
licelle , ralchè l’ epiteto d’ ondeggianti . parmi il più pittore- 
fco e vero ad efprimere. la figura de’ piani fardi. Raccor 
dunque fi debbe l’ acqua, e impaludare in tanti bafli fondi, 
e in tante pozze a pregiudizio dell’ agricoltura, e de’ pa- 
fcoli, fe ľ arte e l induftria non accorre a trasformarle co’ 
riferiti mezzi in utili prati a fecco.. 
Quanto agli alti prati `s’ afpetta, altri potranno rendérfi 
artificiali, ed altri dovranno migliorarfi foltanto, fecondo 
che la varia natura del terreno, e la poflibilità , e il bifogno, ` 


(a) Colum. lib. a. de R.R. e. +7. Itaque fi palus in aliqua parte fubfidens refta» 
gnat, fulcis derivanda eft. 
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o altre circoftanze dimoftrino più fpediente l’ un partito, 
o l’altro. Del miglioramento de’ prati così ragiona il Plu- 
che. ‘“ Un favio economo va vifitando di tratto in tratto 
le fue praterie, e quando vede allignarvi-o l equifeto, 
„ O la cicuta,o l’ efula rotonda , o qualche altr'erba noci- 
„ Ya, le fa fpiantare..Se poi gli pare che non vi fia quell’ 
„ abbondanza di trifoglio 0 di altri erbaggi di buona razza, 
che fi conviene, ve ne fa fubito feminare, e ogni quattr’ 
anni vi fa fpargere tutte le polveri del fuo granajo, e. 
„ tutte le mondiglie avanzate agli uccelli, con una dofe 
„ Aggiuftata di ftabbio.”. Avverte in feguito , non -dovèrfi 
in quefti prati guidare, al pafcolo gli animali in primave- 
ra, perchè prendendo vigore crefca viemmeglio l’ erba, e 
più copiofa riefca la raccolta del fieno, non mancando rive 
erbofe a pafcere le gregge alla ridente ftagion fiorita. Per 
la ragione medefima: pafcer non vi dovrà il beftiame dopo 
la prima raccolta def fieno , fe voglia farfene una feconda 
di quello, che ferum cordum in latino, regain in franzefe, 
e guaime dicefi in tofcano . Sicchè diradicamento dell’ erbe 
male , feminamento delle buone , letaminamento ad ogni 
quattr’ anni, e fpargimento della mondiglia de’ fenili , dell’ 
aje, e de’ rifiuti del pollame coftituifcono per’ l’ abate Plu- 
che il miglioramento de’ prati. Dove offervifi, che’mag- 
gior frequenza e copia di letame non potrà che recara 
maggior giovamento : benchè a. quefto fupplir fi puote col 
farvi. ftallare il beftiame dopo la raccolta de’ fieni. Notif 
parimente, doverfi con più larga. mano concimare i prati 
pofti in pendio, che 1 pianeggianti, perchè le piogge, e 
i rovefci giù trafportano da’ colli ne’ fuggetti: piagi , e nelle 
valli colla terra i fughi; avvertenza da .tenerfi prefente an- 
cor pe campi, cina .V infegnamento di Columella (a). 
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i š 
: (a) Lib. 2. e. 18. Nam in fotum curandum efl , ut fecundum favonii exortum 
menfe februario circa idus immiftis feminibus feni macriora loca, & utique celfiora 
ftercorentur. Nam editior clivus praebit ettam fúbjelis alimentum, quum fuperveniens 
"imber, aut manu rivus perduftus fuccum ftercorissin inferiorem partem trahit ; atque, 
ideo fere prudeñtes agricolae etiam in aratis collem magis, quam vallem flercorant y 
quoniam , ut dixi, pluviae femper omnem pinguiorem materiam in ima deducunt e 
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Gioverà pure al buon riufcimento de’ prati, e della mieti- 
tura de’ fieni il purgarli da’ fafi, e l’ uguagliare, quanto 
più fi potrà, il terreno. E fe di mufco talor fi cuoprano, 
ficcome dopo lungo tempo fuole addivenire , talchè fterili- 
fcano, la {perienza (a) ha infegnato, che miglior rimedio 
del concime, e del nuovo feme fi è la cenere, che repli- 
catamente vi fi fparga fopra, quando lavorar di nuovo 
non fi voleffero arandogli, o zappandogli. Ma con quefto 
rimedio facilmente noi verremmo a confondere i prati natu- 
rali colla feconda claffe degli artificiali per noi ftabilita . 
Allora che dunque creare fi voglia un nuovo prato in 
qualche fodo, cioè in qualche terreno incolto, o far rin-- 
giovanire il già invecchiato, dovrà prima il fuoco. appic- 
carvifi, e poi ararlo, e fementarlo per tre, o per quattro 
anni di varie biade, in appreffo fpianarlo.,, e feminarvi da 
ultimo |’ erbe propie al foraggio. L’abbruciamento del ter- 
reno può anche differirft dopo la raccolta delle biade dell’, 
ultim’ anno, e dopo lo. fpianamento, e può anche ommet- 
terfi, purchè in tal cafo non fi tralafci di fterpare ogni. 
frutice, e ogni erba malvagia dalle radici. E quefti fono 
i prati artificiali del Torello, del de Serres, dell’ Hartlib, 
del Zanon, che noi diciamo prati artificiali di feconda claf- 
fe, i quali diverran della prima, fe l’erbe,che vi fi fe- 
mentino, fieno medica, cedrangola, trifoglio, e altrettali 
delle vivaci, o alcuna delle annue. E P una e P altra {orta 
di prati è chigramente infegnata da Columella , il quale pre- 
ferive al citato capo , che’l luogo deftinato a farne prato 
iù volte folchifi, e profondamente fmuovafi nella ftate , che 
nell’ autunno mettafi a rape, o a napi, od anche a fave, che 
‘Panno appreffo fementifi di frumento, che nel terzo dili- 
gentemente fi ari, e sbarbinfi l’ erbe forti, e i rovi,e gli 
alberi, ove il frutto di quetti altramente non configliaffe ; 
(aj Offervollo, e preferiffelo fin da’ fuoi tempi Cotumelta lib. 2. cap. 18. 
Sunt etiam quaedam prata fitu vetuffatis ebdufta veteri, vel craffo mufco, quibus 
mederi folent agricolae feminibus de tabulato fuperjedtis, vel ingefto ftercore , quorum 


neurum tantum prodeft , quantum fi cinerem faepius ingeras : ea res mufcum enecat, 
Attamen pigriora funi ifla remedia, quum fis efficacifimum de integro locum exarare e 
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pofcia che vi fi femini veccia co’ femi del fieno, e poi le 
glebe franganfi co’ farchielli, e col craticcio fi fpianino, e 
i gran mucchi formati da’ craticci al capo de’ folchi fi diff'ol- 
vano. Non vuole che la veccia raccolgafi ole che matura 
non abbia lafciati cadere ful fuolo alcuni femi, nè gli ar- . 
menti, e le gregge vi fi guidino a pafcolare prima: che ’l ter- 

reno non fia ben forte, è unito dalle radici dell’ erbe; e 
fuggerifce da ultimo la letaminazioneg che non vuolfi cre- 
der efclufa da’ prati artificiali, perchè molti fcrittori d effi 
parlando non abbianla ricordata. Il medefimo Columella in- 
finua chiaramente i prati artificiali della prima claffe , dove 
I’ ufo configlia dell’ erba medica, affermando che feminata 
una volta dura a dieci anni, che giova ad impinguare é 
° gli armenti, e i campi, e i morbi di quelli rifana. Leg- 
ganfi nelle annotazioni (a) le fue parole, le quali, iccome 
gli altri pafi degli autor latini, 10 amo di regiftrare, o di 
fegnare almeno dove fi trovano , affinchè veggafi, che i pre- 
cetti georgici de’ moderni fon antichiflimi. Così le mie pa- 
. role acquifteran credito preflo i veneratori dell’-antichità, 
e illumineranno gl’ inconfiderati fuoi derifori. Io poi fe per 
quefto da niuno farò creduto un Perrault (b) riguardo agli 
antichi, così a torto farei riputato il Boileau de’ moderni, 
i quali nell’ agricoltura pregio affai, e quindi a’ fentimenti 
‘ dell’ antico Columella fulla medica farò fuccedere la fpie- 
gazione del moderniflimo sig. Paoletti {fulla medefima. ‘Se. 
s fi vuole, dic’ egli, che bene e con fruttognafca e ger- 
„ mogli queft’ erba, è neceffario bene, e per tempo lavo- 
» rare il terreno, onde fia tutto triturato e disfatto nella 
» fine di marzo, oppur nel mefe d’ aprile, nel quale fi dee 


(a) L. 1.c. 11. Ex iis, quae placent, eximia eft herba medica, quod quum femel fe 
ritur , decem annis duret , quod per annum deinde ređe quater, interdum etig fexies 
demetitur , quod agrum flercorat, quod omne emaciatum armentum ex ea pinguefcit , 
quod aegrotanti pecori remedium eji. - 

(5) Famolo partitante de’ moderni, e' antagonifta di Boileau nella gran lite, 
che divife la Francia ful merito degli antichi fcrittori, e de moderni. Il giu» 
diciole Boileau però: non diffe mai contro i buoni moderni le refie, che con- 
tio Omero, Virgilio ec. pronunciò il focofo Perrault, 
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gittare il feme, dopo d’ avervi prima fparfo del fugo 
ben ribollito, e macerato, e disfatte poi, e fpianate tutte 
le zolle. L’ erba medica, per quel che ho potuto offer- 
vare, prova maravigliofamente ne’ terreni graffi e pro- 
fondi; e dove gli trova tali, ho veduto, ch'ella gerta 
le fue radici alla profondità fino d° un braccio, e quivi 
è, dove crefce più prefto, e a maggiore altezza, e vi 
fi fega in confeguenza più volte . Dove poi, fegata che 


; fia, havvi il comodo d’allagare,o innaffiare il prato, vi 


fi fega comodamente, come riferifce il citato Columella, 
fino a {fei volte in un anno. Egli è poi da avvertirli che 
la prima mietitura , che fe ne farà dopo feminata, va 
fatta, quando ella avrà maturato, e gettato una porzio- 
ne di feme; e tanto più fi debbe ufare una tal diligen- 
za, quanto più rado è comparfo nel nafcere il feme get- 
tato.” Un belliffimo trattatello fulla medica può vederft 


nella feconda delle venti giornate dell’ agricoltura di Ago- 
ftino Gallo. 


Ma la medica ama terreni pingui e di buona qualità. 


Per quelli, che troppo afciutti fono, e fterili, e faffofi, e 
poco profondi ,-fuggerifce il N. A. la lupinella, la quale 
con profitto fi femina nella Tofcana . Confacevole alle terre 
di tal natura riefce ancora il cerfoglio , ed il trifoglio, de’ 
quali l autore dello fpettacolo della natura così ragiona. 
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Il cerfoglio è un altro riftoro per que’ paci, dove fi 
patifce penuria di erbaggi, ed è un riftoro tanto più 
confiderabile, quanto che fa adattarfi ad ogni forta di 
terra, tutto che di fua natura maligna. Egli è capace 
di crefcere in fulla pietra, in fulla fabbia, e in fulla 
fteffa amatita, dove ordinariamente non trovafi un mezzo 
piede di terra. Ama però i luoghi montuofi, ed alligna 
volentieri là dove gli ftabbi fon più difficili a trafpor- 
rarfi, mediante la lontananza delle pafture . Ciò non 
oftante giova molto rifiancare il terreno, dov’ egli dee 
germinare , colla fuliggine, la quale vi fpande parecchi 
bitumi , e molti fali . La fuliggine non pefa molto, e 
bbb 2 
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„ e dall altra parte non ve ne vuole gran quantità, ficchè 
„ il trafporto è affai facile. Ma’! cerfoglio fchifa la com- 
„ pagnia di tutte le altr’ erbe, ficchè convien feminarlo 
,» più folto d’ ogni altro feme. Per feminare una coltre di 
„ terra {i richiedono almeno fei libbre di feme di cerfoglio. 
ss Tagliato torna a ricrefcere , onde fi fega due o tre volte 
„ l anno. Finalmente .vi fi può feminare nella maniera pre- 
„„ detta del fieno greco, o della fparaghella; ma meglio 
„ di tutto è il trifoglio, il quale fa buona riufcita ezian- 
„ dio nelle terre magre, e di poca rendita. Il trifoglio 
3, dove fia feminato in terra magra vi fi mantiene quattro 
„ O Cinque anni. Il cerfoglio quando fia pofto in una terra 
„ mediocre v’ alligna {fei o fette anni. La medica piantata 
ss in terra fertile ed ubertofa vi regna una quindicina o una 
ss ventina d’ anni. Or quando fi vede che quefti erbaggi 
,, han confumati in un terreno que’ fali, che al loro ftato 
ss abbifognano, e che cominciano a languire, convien tra- 
ss piantarlivin un altro fito, dove proveranno affei meglio, 
,, che nel primiero loro nido. ” 

E poichè ful luogo de’ prati cade il ragionare ; configlia 
il sig. Paoletti, come accennai nell’ articolo precedente , che 
le prata artificiali dell’ erbe , le quali confervanfi degli anni, 
e cui col Du-Hamel intitolammo vivaci, non creinfi ne’ 
campi idonei alla produzion del frumento, ma che quef 
campi divengan prati dopo la raccolta del grano, feminati 
di quell’ erbe , che occupano il terreno per pochi mefi, fenza 
inabilitarlo alla feminazione del nuovo frumento . In fomma 
egli non vuole prati artificiali a pregiudicio del frumento, 
e tutt’ infieme li vuole ne’ campi medefimi frumentarj , tal- 
chè quefti nella prima parte dell’ anno provveggano al cibo 
de’ ragionevoli, e nella feconda a quello degl’irraginevoli ‘ani- 
mali. Ottimo configlio, feguito in Lombardia, e in altri 
luoghi d° Italia, ma d’ impoffibile efecuzione in Sardegna, 
dove la ficcità della ftate, e ’l diferto della irrigazione ar- 
tificiale toglie il luogo comunemente a far più d’ una rac- 
colta l anno ful medefimo terreno. Come dunque dovrà 
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regolarfi il Sardo in ordine a’ prati artificiali? Eccolo. In- 
torno alle piante vivaci non occorre aleun dubbio. Du- 
rando quefte nel terreno ad anni, dovranno fervire alla. 
formazione de’ prati artificiali perpetui o quafi perpetui , 
cioè durevoli a molt anni. Circa poi le annue ‘dovrà a un 
di preffo far la Sardegna con effe quel, che già pratica 
colla ferrana, fementandole in terreno, che quell’ anno ri- 
pofa, e facendo più raccolte. Laonde quefte piante annue 
formeranno prati artificiali annui anch’ effi. Così coftumafi 
in alcune parti d' Italia; così concedefi alcun ripofo alle 
terre col cangiamento de’ femi; così effe rendono affai più, 
che fe lafciaffer in abbandono, come qui coftùmafi de’ 
campi novali; e così .il configlio adempiefi di Virgilio, il 
quale dopo aver lodato la pratica di fementare il novale, 
all’ anno del ripofo, di certi legumi, i quali alla claffe par- 
tengono dell’ erbe annue, conchiude: 

„ Così mutati i parti lor le terre 

3, Vengono a ripofarfi, e tu febbene 

» Arate non l’ avrai, frutto n° attendi (a). 

Ma per quefto, e per qualunque altro fuggerimento è 
neceffario, che le terre fien divife, e ridotte a-tenute par- 
ticolari. Altramente feguiraffi mai fempre l’ adottato coftu- 
me di non migliorare i pafcoli naturali, e di non ufare gli 
artificiali, che in parte della vidazzone, che a grano po- 
trebbefi, e dovrebbefì fementare. Laddove fuppofta la di- 
vifione, ecco il nuovo felice fiftema de’ pafcoli, che infal- 
libilmente introdurrafi nella Sardegna. Altri faranno prati 
perpetui, ed altri temporali, o annui. I perpetui efler po- 
tranno o naturali, o artificiali. Fiano deftinati ad efler- 
prati naturali i terreni abbondevoli per natura di foraggio, 
come farebbe e. g. l’erbofo Marghine ec. ,1 quali diverranno 


(e) Georg.1. Sic quoque mutatis requiefcunt fetibus arva, 
Nec.nulla interea eft'îinaratae gratia terrae. e 
Tal è Ja traduzione del Daniello, cui, febbene men poetica di quella del ch. 
p. Soave, ho qui prefcelta, perchè fpiegante il fecondo de’ verfi virgiliani ` 
non del frutto fperabile dal campo ripofato, ma dell’attuale, che cogliefi da’, 
grani minuti nelle terre non arate, cioè non arate a frumento, 
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prati egregi , fe migliorerannofi giufta gl’ infegnamenti dati 
di fopra: Ove poi invecchino , o. di mufco ricopranfi , e di 
malvage erbe riempianfi, dovranno rinnovellarfi; e fe rin- 
novinfi fecondo il metodo di Columella , del Torello, del 
de Serres, dell’ Hartlib, e di Du-Hamel, diverran prati ar- 
tificiali della feconda claffe. I prati artificiali perpetui crear 
fi dovranno maflfimamente ne’ fodi, e in altri terreni, i 
uali naturalmente non produrrebbero gran copia d’ erba, 
da l’ induftria non ve gli obbligaffe; e crear fi potranno 
egualmente della prima claffe, che della feconda, cioè fe- 
mentandovi o la medica, o la cedrangola, o il trifoglio, o 
altr erbe vivaci, ovvero ď altra buona fpecie, propia al 
foraggio. Finalmente l erbe e temporali, ed annue ferbar 
fi dovranno a’ prati artificiali, ed annui. E quefti fi for. 
meranno ne’ campi, a quali fi giudicherà debito il ripofo. 


ARTICOLO TERZO 
°” PRATI FRRIGUI. 


Faic i paeft abbondevoli d'acqua! Ma più felici quelli, 
«che d’ vin tanto dono del cielo fan profittare * Là. Sardegna 
non può pretendere alla prima felicità ,- ma più: bénifimo 
afpirare alla feconda con maggior lode di quelli, che più 
ridondano del benefico elemento. lo non arrefterommi ad 
accennare i vantaggi grandiflimi, che dall’ acqua derivano 
al diletto, al commercio, agli agi, e al? ufo della vita 
umana . Il farei più che volentieri per genio, e parmi, chel 
piacere, che fperimento viviffimo nel fol penfare a un fiu- 
me, a un lago, a una fonte, a un canale, faprebbe ren- 
dermi eloquente. Nato in riva all” acque (a), e intollerante 
della noja, che dalla uniformità fi genera degli obbietti, 
volger non poffo indifferente nè P occhio, nè il penfiero 


L autore è nativo del borgo d’ Orta nelta diocefi di Novara, pofto alle 
rive det lago, il quale unitamente a tutta la riviera prende da effo il nome 
di lago d’ Orta, riviera d'Orta. | 
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a un elemento, il quale, mentre l’ animo mi ricrea colla 
dolce memoria delle prime idee, tutto infieme foavemente 
lo fcuote colla grata fenfazione d' una fempre amabile va- 
rietà. Ma qui non ttrattafi, che di ragionare dell’ acqua in 
ordine all’ irrigazione artificiale per l’ agricoltura, e maffi- 
mamente pe’ prati. Riftretta così la materia, diciamo im- 
prima, qual vantaggio dall’ artificiale irrigazione ritraggano 
alcune regioni, ed. infegniamo dappoi,.quale ritrar potreb- 
bene la Sardegna, fe P efempio dell’ altrui induftria fi fa- 
ceffe ad imitare . | T 

E. quanto al primo , s io volefi qui regiftrare tutti i paefi, 
ne’ quali dalla irrigazione artificiale è migliorata 1° agricol- 
tura, migliorati 1 pafcoli, converrebbemi di fcorrere colla 
penna la maggior parte delle provincie dell’ univerfo. Do- 
vunque havvi acqua e induftria , havvi pure irrigazione ar- 
tificiale. Sceglierò pertanto gli efempli più fegnalati, ador- 
nandogli al bifogno di qualche pratica, e giovevole ri». 
fleflione . | 

L’ agricoltura mirabile della China riconofce dall’ artifi- 
ciale innafiamento il fuo principio . Ha P induftria de’ Chi- 
nefi allivellare tutte le terre, per poter guidare in ogni 
parte l acqua, cui diligentemente raccolgono dalle vene, 
e dalle piogge. Oltre di ciò artraverfa ogni provincia della 
China un ampio artefatto canale, portando fu. tutti la pal 
ma quello, che col titolo di reale corre tutto l’ impero dal 
fud al nord, e pel corfo di 400. leghe va dalla provincia 
di Canton fino a Pekin colla interruzione fola d’ una gior- 
nata nella provincia di Kiamft. Ora da queti maggior ca» 
nali, arginati quinci e quindi con muraglie di rozzo mar- 
mo , partono infiniti altri minori, che all’ innaffio fervono 
degli orti, e delle campagne. Più maravigliofa riefce come 
la coltura, così l’innaffio delle colline. Veggonfi quefte 
tagliate dall’ imo al fommo in altrettanti piani, ne’ quali 
v’ ha recipienti alle acque piovane, e alle fluviali, cui fa- | 
lir fanno in alto con macchine fempliciffime , e comuni a’ 
Chinefi nella campagna. Talor anche per via di acquidorti 
foftenuti guidano ľ onda da un colle all’ altro. 
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Tutti i giardini, e tutti i campi del grand’ impero di 
Perla fono irrigui. Ma quefta irrigazione , a cui |’ agricol- 
tura di quel regno dovette, e debbe il fuo fiore, non cre- 
dafi già naturale. Reca piacere e maraviglia il leggere in 
‘Polibio i privilegi, che gli antichi Perfiani concedevano 
‘a coloro, che conducevano l’acque ne’ luoghi, che n’ erano 
‘privi, e le îmmenfe fpefe fatte per-condurre èi terren bi- 
fognofi una quantità di rufcelli fcarurienti dal monte Tauro. 
‘Chi guidava l’acqua fu un terreno fino a quel tempo afciutro, 
godeane per cinque generazioni (a) . si 

“I paefi confinanti alla Peria o ad effa diedero,o da lei 
prefero l’ efempio dell’ artificiale irrigazione. La cagione 
produttrice de’ pafcoli ubertofiffimi della Mefopotamia è, fe- 
condo Curzio , l umor trafudante dal fuolo per le polle pro- 
venienti da’ fiumi Eufrate e Tigri, nel mezzo de’ quali com- 
prefa è quella provincia , fecondo che ne fa fede il nome (b). 
Ma potea, e dovea di più aggiugnere, nafcer ciò dall’ in- 
duftria degli abitanti, i quali colla derivazione. opportuna 
dell’ Eufrate provveder feppono al miglioramento de’ loro 
pafchi. Contentiamoci -però, che mancato abbia foltanto 
d’ una fpiegazione più efatta uno ftorico fcorrettiflimo nella 
geografia, ficcome nell arte critica dimoftra ottimamente 
Giovanni Clerc. Però di Curzio non varrommi a provare 
l’ irrigazione artificiale di varie parti dell’ India. Ora fe- 
guendo a dir dell’ Eufrate, non pure la Mefopotamia, ch” 
è alla finiftra, ma i paefi altresì giacenti alla diritta di 
quefto gran fiume ne ricavano gran profitto coll’ irrigarne 
le propie terre. Laonde ‘Plmio fcriffe, che difrahitur ir 


(a) Montefg. efpr. des loix liv. 18. ch. 7. qui cite Polybe. 

(b) Lib- s. cap. 1.. Inter Tigrim, & Euphratem jacentia tam uberi, & pinguà 
folo funt, ut a paftu repelli pecora dicantur, ne fatietas ‘perimat. Canffa fertilitatis 
efl humor, qui ex utroque amne manat, toto fere folo propter venas aquarum refu- 
dante. A torto poi deride il Glareano e quefto, e gli altri autor latini, affer- 
manti doverfi allontanare in certi paefi gli armenti dal pafcolo, perchè dalla 
fazietà non fieno uccifi. Perciocchè febben fia vere, che gli animali farollà 
defiftono dal mangiare, gli è vero non meno, ehe la fatellità fteffa di certi 
cibi troppo pingui, e troppo fanguificanti, può alla vita de’ medefimi riulcie 

Ceo. 
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irrigua (a), cioè per l’ innaffiamento delle terre è qua e là 
diftratto , di guifa che fe.non giugneffe le reftanti fue acque 
al Tigri, non le porterebbe fino al mare. Ma odafi Ariano,. 
il quale più chiar4mente fpiega le vicende di quefto fiume, 
in ordine al punto, di che fi tratta. Molti canali, dice 
egli (2), derivanfi dall’ Eufrate; altri perenni, da cui gli 
abitanti dell’ una, e dell'altra riva traggon acqua; ed al- 
tri fannofi a certo tempo, quando dall’ inopia premuti fon 
dell’ umore bifognevole ad irrigare la terra ( .che-raro 
piove in quelle contrade ): laonde avviene, che in acqua 
non troppo grande e guagofa a finir va l'Eufrate. 

‘ Succeda all’ Eufrate il Nilo niente meno di lui famofo, 
e terminante l’ Afia degli antichi. -Nofe fono a’ lippi, ed 
a’ barbieri le periodiche innondazioni di quefto fiume, fe- 
condatore mirabile dell’ Egitto. Ma per avventura tutti egual- 
mente non fanno, quanto l’ arte contribuie a mettere a 
profitto il dono della natura ® Era tutto il baffo Egitto, e 
parte- ancor del medio, attraverfato da infiniti ben lunghi, 
ben larghi, e ben arginati canali; erano in quelta parte ,. 
e in quella fcavati capaciffimi laghi; erano i campi pria 
ineguali allivellati, e ogni cofa difpofta pel tempo della 
benefica innondazione. Al fopravvenir della quale trasfor- 
mato quel gran paefe in un lago immenfo, in cui a fog- 
gia d’ ifole il capo ergeano le fole città, e gli argini de’ 
campi ,e de’ canali, già non iftavano oziando gli Egiziani; 
ma qua e là difcorrendo in agili e dipinte barcherte , quali 
defcrivegli il poeta (c), o alleggerivano le propie terre di 
parte della piena, fe foverchia, con ifcaricarla ne’ fofli, e 
ne’ laghi per cateratte; o fe fcarfa era, ftudiavano d’ in- 
trodurla, e fpargerla, come fi fa ne’giardini, per macchi- 
ne defcritteci da Filone, da Strabone , da Diodoro Siculo, 


(a) Lib. 6. cap. 26. E nel capo feguente fcrive così. “Sed longo tempore Eue 
phratem praeclufere Orcheni, & accolae agros rigantes, nec nifi per Tigrim defertur 
in mare. . 

(6) Lib. 7. cap. 2. 

{c) Georg. 4. Et circum pi@is vehitur fua rura phafelis, 


Vol. I QUO cee 
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e da Solino (a). Per la qual cofa fuori del cafo, che ftra- 


namente povero d'acque correffe il fiume, avea l’indultria 
afficurata la fertilità delle raccolte. Tanto abbiamo da tutti 
gli antichi .fcrittori , e diftintamente da Strabone al lib. V. 
della geografia, e che è più, dalla facra, ed infallibile 
ftoria nel deuteronomio al capo undecimo. Parlando quivi 
il Signore al fuo popolo nel deferto; la terra, dice, a cui 
pofledere t' innoltri , non è altramente ficcome quella d’Egit- 
to, dove gittato il feme vi fi conducono fopra l’acque al- 
la foggia degli orti per l’innaffio; ma sì montagnofa in par- 
te, e in parte campeftre attende gal ciel le piogge, terra, 
che ’1 signor Dio tuo con amorevole occhio riguarda dal 
principio dell’ anno “infino al fine (b). Dove il tetto ebraico 
accenna chiaramente la macchina ricordata da Filone, cioè 
una ruota, entro cui l’uomo per varj gradi falendo aggi- 
ravala co’ piedi, e d’ordinario, e certo a men fatica, co’ 
foli piedi, tenendo le mani #ffiffe a qualche immobil fofte- 

| gno. Perchè in luogo di dire in hortorum morem aquae 
ducuntur irriguae ; dice & irriges in pede tuo ficut hortum 
olerum . 

Dal recitato paffo del deuteronomio male s' inferirebbe, 
che ufitato non fufle Pinnaffiamento delle terre in Paléftina. 
Lo fcopo del divin parlatore fi è di moftrare la preferen- 

= 2a, che nella loro eitimazione, e nell’ affetto dar dovéano 
gl’ Kraeliti alla terra promeffa fopra l’ Egitto; giacchè ca- 
dendo nella prima dal ciel le piogge, ch’ egli obbligavafi 
a concedere loro a’ tempi opportuni, e all’ autuano mafli- 
mamente , e alla primavera, fe mancato non gli aveffero 
di fedeltà, venivano con ciò a ottenere fenza fatica ciò, 
che confeguir non poteafi nell’ arido , e d’ ogni pioggia di- 


(a) Phil. de confuf. lingu. Strab. lib. 17. geograph. Di»dor. lib. 1. cap. 3. Solin. 
polyhift. lib. 2. cap. 22. | 

+ (5) Deut. cap. II. v. 10. 11. 12. Terra enim, adi quam ingrederis pofidendam, 
non eft ficut terra Aegypti, de qua exiiftis, ubi jatto femine in hortorum morem 
„aquae ducuntur irriguae. Sed montofa efl, & campeftris de caelo expettans pluvias. 
Quam dominus Deus tuus femper invifit, & oculi illius in ea funt a principio an- 
ni ufque ad finem ejus. l 
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giuno Egitto (a), che medianti macchine affai laboriofe 
pe terreni alti, o difcofti dal Nilo, e pe’ vicini ancora 
negli anni, che {carfe riufcivano, le innondazioni del fiame . 
Nel relto che nella terra di Canaan, cioè nella Paleltina, 
Y artificiale inna@fiamento fuffe in ufo, benchè meno che 
nella terra di Mezraim, cioè nell’ Egitto, parmi poterfi af- 
| fermare; I. full’ autorità di dotti interpreti , i quali ragio- 
nando del bel paefe della Pentapoli così irrigato, che dal 
divino fcrittore al terreftre paradifo viene raffomigliato , af- 
ferifcono naturale in parte quefto innaffiamento , e in parte 
artificiale : ciò che proverebbe anzichiffimo tal ufo in quel- 
le contrade ; II. fulla fpiegazione di qualche interprete di 
quel paffo del libro di Giofuè al capo quindicefimo , dove 
la figlia di Caleb Affa domandò, e ottenne dal padre ir- 
. riguum fuperius, & irriguum inferius; III. ful bifogno, che 
deli’ acqua aveano gli Ebrei in Paleftina, effendo le piog- 
ge colà ordinariamente riftrette alla primavera, e all’ au- 
tunno, e talora riufcendo fcarfe, o nulle in gaftigo de’ lor 
peccati, e ful comodo di derivarle dal bel Giordano, e da 
molt altri fiumicelli bagnanti quella region felice , e full’ef- 
fere gli Ebrei valenti nell’ agricoltura ; IV. finalmente full’ 
avere 1 crocefegnati imparato nell’ Afia P artifiziale irriga- — 
zione delle terre, che poi infegnarono a’ Milanefi. Sul qual 
fatto è naturale il ragionar così. I crocefegnati certo traf- 
fero i loro lumi o dalla Paleftina, o da’ paefi alla mede- 
fima confinanti, giacchè quefte fole contrade dell’ Afia fu~ 
rono il campo di loro imprefe . Ora che che dicafi delle 
due, conchiudefi o probabilmente, o certamente che in Pa- 
leftina ufavafi l’artificiale innaffiamento : certamente, fe da effa 
I’ apprefero ; probabilmente, fe l’apprefero dalle region con- 
finanti; giacchè par improbabile, che attefo il bifogno, e 
la poffibilità, e la facilità di quefto ajuto non ne profitaf= 


(a) I moderni viaggiatori, che fi fan'beffe della credulità degli antichi in 
vefto punto, fono ben pettinati dal Voffio obfervat. in Pomp. Mel. l. 1. cap. 9. 
he piova talora in certe parti d'Egitto, lo affermano effi pure; negano pia» 
vere in effo generalmente, e maffiume -nella fuperior parte. 
i ccce a 
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fero gli abitanti. Il quale raziocinio vale ancor più pe'tem- 
pi, che la Paleftina abitata fu. dagl’ Ifraeliti intendentiffimi 
d’ agricoltura . 

E poichè accennato abbiamo l’ gli sno artificiale del 
Milanefe infegnata da’ ctocefegnati, fermiamoci a confide- 
rarla per poco, che fia efempio utile più degli altri non 
folo per la maggior vicinanza, ma ancora perchè, tranne 
i rifi, tutta l’ acqua s’ impiega a beneficio de’ prati. E per 
riftringere più la -materia , confideriamo la fola parte baffa. 
del territorio di Milano, e il Lodigiano. Da qualunque 
delle undici porte ufciate della metropoli dell'Infubria, voi 
v’ avvenite in prati, e camminate ia mezzo a’ prati, alcu- 
‘ni de quali v’ accompagnano le venti, e più miglia, con- 
giungendofi quelli della capitale agli altri delle città fug- 
gette: prati, che falcianii le tre e le quattro volte ogni. 
anno, fe non è che la quarta ricolta del fieno, detto però 
quartaruolo, fi lafci pafcere dal beftiame ftallantevi; prati, 
che fin tra gli orrori del verno verdiflima confervan Perba, 
la quale, in mezzo alla non troppo alta neve fpuntando, col- 
le verdi fila vagamente interrompe, e diftingue l’uniforme 
biancheggiante piano; prati, che fomminiftrano il fieno bi- 
fognevole, e °l pafcolo alle molte migliaja de’ cavalli del- 
: la città, e a un numero prodigiofo di buoi, di cavalli, 
di vacche raccolti nelle tante cafine, e alle molte mandre 
di beftiame maflimamente bovino, dette colà bergamine, fia 
, permanenti , fia fvernanti; prati però, a cui fi debbe il 
tiore dell’ agricoltura , la facilità de’ trafporti, la provvigio- 
ne larghiffima de’ macelli, e Ja copia immenfa di burro, 
di latte, e d' ogni latticinio, e diftintamente degli eccel- 
lenti formaggi conofciuti fotte ’l1 nome di /fracchini. Ma e 
donde tanta copia di fienofiflimi prati, benemeriti di sì gran 
frutti? Non d’ altronde che dall’ innaffiamento artificiale . 
Comprefero i Milanefi -i fodi e permanenti vantaggi, che 
alla lor patria partorir potea l’ induftria, ftante la fua f- 
tuazione, e non tardarono a procacciarglieli. Videfi allora 
quelia gran città per un navigabile artefatto canale amiche- 


we 
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volmente congiunta (a) al Tefino, al Verbano, all’ Erida- 
no, all'Adriatico, e per un altro (b) al? Adda , e per po- 
co (c) al Lario, e amplificato così il commercio, e affi- 
curata quell’ abbondanza di ogni cofa, che fin da’ fuoi tem- 
pi v ammirava il poeta Aufonio (d). Ma fe il commercio 
ed altre mire politiche ebbero parte a-configliare quefti 
canali ; e ne profittarono, già non riufcirono indifferenti al- 
la irrigazione de’ circoftanti prati, e de’ lontani, per la qua- 
le un d'efli fu fcavato principalmente. Che anzi tanti mi- 
nor canali, e rivi dedotti furono dall’ intereffle de’ proprie- 
tarj ,e de’ coltivatori delle terre, che non fia efagerazione 
il dire, giovar effi egualmente all’ opulenza dello ato colla 


(a) Il canale , per cui Milano comunica col Tefino, e per effo col lago 
anr col Po ec., lungo miglia 32., e detto pria Tefinello, poi naviglio 
di Gazzano, o Gaggiano, e da ultimo naviglio grande, fu da’ Milanefi pro» 
babilmente tentato nel 1177.; fu effettivamente fcavato nel 1179., e fino ad 
Abiare graffo condotto; fu prolufigato da Abiate graffo fino a Milano nel 1257; 
fu ingrandito e refo comodamente navigabile nel 1269., e ne’ feguenti. Dob- 
biamo la diftinzione di quertt’epoche alla impareggiabile diligenza del ch. sig. 
conte Giorgio Giulini nelte fue eccellenti memorie fpettanti alla ftoria , al go- 
verno ed alla defcrizione della città e campagna di Milano ne’ fecoli baffi . 

(5) Il canale per cui Milano comunica coll’ Adda, lungo miglia 23., detto 
mav:glio della Martefana, e più difpendiofo del naviglio grande, fu ‘fatto {cas `- 
vare dal duca Francefco Sforza I., il quale nel primo di luglio del 1457. de- 
legò il commeffario per la efecuzione dell’ imprefa . Ludovico Sforza foprane 
nomato il Moro lo refe navigabile dintorno alla città col foftenerhe 1’ acque 
per mezzo delle conche, e col riftringere il foffaro, in cui correa, della me- 
tà circa di fua larghezza, deputando la parte interrata a ufo di efporvi le 
merci nelle così dette feioftre . 

(c) Quel per poco dinota un tratto dell’ Adda innavigabile per ecceffiva ca- 
duta del fiume, cinque miglia fopra l’ imboccatura dell’ Adda nel naviglio ; 
il qual tratto perciò interrompe la navigazione da Milano al Lario, o lago di 
Como. Scrive il Settala, non fo con qual fondamento, che Francefco Sforza I. 
non mancò di renderlo navigabile, ma che dalla crefcenza dell’acque fu ggni 
cofa dittrutta. Certo fotto Ludovico XII., e Francefco I. re di Francia, e sie 
gnori di Milano, e pofteriormente fin verfo il 1580. fi fecero fpefe grandiofe 
a fcavare di fianco ali’ innavigabil tratto un alveo navigabile .con taglio di roc- 
che, con profondiflime cateratte ec., ma l’opera non riufci. Era la gloria dell’ 
alta imprefa dal ciel ferbata al real arciduca Ferdinando, fotto i cui felici au- 
fpicj ora fi compie, e ag!’ illuminati configli diS. E. il-sig. conte di Firmian, 
il quale fin dal primo anno di fua venuta a Milano l’ ebbe in mira. 

(d) In catal, urb. i 

Et Mediolani mira omnia: copia rerum, 
© Annumerae, cultaeque domus, fecunda virorum 
- Ingenia- . o. +. e 
Templa, palatinaeque arces, opulenfque moneta . 


\ 
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irrigazione de’ prati, che colla facilitazione del commercio. 
‘ Nè quefti due foli canali e durante il corfo lor navigabile, 
€ poicia coll’acque fuperftiti (a) fon benemeriti dell’ innaf- 
famento del Milanefe . Non v’ ha fiumicello, donde nona 
fiafi proccurato di trar profitto. Nè baftando efli al bifo- 
gno, e al defiderio accrefciuto dalla telice- {perienza , veg- 
gonfi in affai luoghi profondamente fcavate le terre a tro- 
var forgenti d’acqua, le quali poi fi guidano ne’lor canali 
fin dove trovandofi a livello, o quafi a livello co’ prati, 
,*fervono all utile irrigazione. E ; s 
Ora diciamo del Lodigiano. Chi confideraffe dal? una 
parte l’ incredibil confumo, che in Italia, in Francia’, ein 
tutta Europa, e nelle” navigazioni (b) fafi del lodigiano 
formaggio e fotto il nome proprio, e fotto quello di par» 
migiano, e di piacentino, e non conofceffe per l altra il 
lodigian territorio, crederebbelo fermamente , o d’una gran- 
diffima eftenfione, o d’ una prodigiofa fecondità. E pure la 
prima di quefte fuppofizioni è falfa , equivalendo il Lodi- 
giano a un ottavo folamente della Sardegna incirca; e la 
feconda è vera principalmente in vigore della copiofiffima 
fua irrigazione. Era il lodigian territorio afflai incolto; era 
tagliato da bofchi, e da laghi, e da paludi, era di fondo 


(a) Durante il corfo lor navigabile pe’ rivi didotti quinci, € quindi, e pel 
canale di Bereguardo, che tracii dal naviglio grande preflo Abiate non per la 
. navigazione foltanto, ma ancora per l’innaffio de’prati : coll’ acque fuperfliti, 
le quali $’ unifcono da’ due navigli fuor della porta ticinefe di Milano, pei fi 
dividono in due gran canali, che volgendo al fud bagnano il Milanefe, edili 
Paygle. I più orientale, che corre prefio, e quafi paralelto alla Vitabbia, o 
Vecchiabbia chiamafi tuttavia Tefinello : il più occidentale , che vofteggia la 
ftrada di Milane a Pavia, dicefi canale, o naviglio di Pavia. Galeazzo Viiconti 
signor di Milano lo fè fcavare nel 1365, non per la navigazione, ma per ir- 
rigare il fuo parco di Pavia, e altre poffeifioni de’ Vifconti, come penfa il 
giudiziofo sig. conte Giulini, il qual mottra che navigabil non era nel 1396. 
€ probabilmente non fullo mai. A renderlo navigabile filavorò nel fecolo vi 
ma fenza frutto. Ved. Giul. continuaz. delle memorie agli anni 1365. e 1369. 

(5) Gl’Inglefi nelle navigazioni ufan dare a’ marinaj, e paffeggeri del ca- 
cio lodigiano come prefervativo dallo feorbuto sì per la natura del latte, e sè 
per lo zafferano, ond’ è afperfo. Difatti andaron anni fa querele dall’ Inghil- 
terra a Milano, perchè la merce operava con minor efficacia. Giocchè cre- 
dutofi effetto della qualità del fale, vi fi rimediò, 
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fabbiofo anzi che no. Ma che? I Milanefi che nel 1179. 
condotto aveano il gran canale dal Tefino verfo la lor cit- 
tà, e fperimerttato i felici effetti dell’ innaffiamento de’prati, 
un altro grandiffimo ne traffer dall’ Adda a irrigare il Lodi- 
giano i perda dappoi . Queft è la Muzza, che dall’ 
Adda derivafi a Caffano (villaggio famofo per la battaglia 
del 1705. tra’l principe Eugenio di Savoja, e ’l duca di 
Vandomo ); corpo d’acqua sì confiderabile, che a certe fta- 
gioni vince l’ Adda tefla, e dopo avere diffetato per cen- 
to rivi e cento, e fecondato ‘il Lodigiano, ricade poi nel 
materno fiume. Quant’ io ho detto può vederfi illuftrato dal 
p. Guido Ferrari nella differtazione de’ mari Gerundo, ed 
efpreifo dal medefimo nella ifcrizione feguente, ch’ è la de- 
cima delle edizioni di Milano del 1765., e del 1772. 


MEDIOLANENSES 
MVCIA. FOSSA. DEDVCTA. ANNO. MCCXX 
ABDVAQVE.' FLVMINE 
IN. -LAVDENSEM. AGRVM. EFFVSO 
OPIMVM . ET. VBERRIMVM 
EX. EXILI. ET. VASTO 
EFFECERE. 


AH innaffiamento artificiale pertanto debbe il territorio lo- 
digiano gl’ incomparabili prati fuoi, e debbe l’Europa i più 
‘siputari tra’ fuoi formaggi quali fon definiti dal Savary art. 
fromages i lodigiani, conofciuti in Francia fotto ’1 nome di 
formaggi di. Milano , o parmigiani: di Milano, sì perchè 
nel fuo itato. è comprefo il Lodigiano , e si perchè nel fuo 
territorio dalla banda del confinante Lodigiano riefcono di 
‘ bontà uguale; parmigiani , perchè una principeffa di Par- 
ma, ‘a quel che dicefi, fu la prima a farli conofcere in 
Francia. La qual tradizione è pur riferita dall’ abate Plu- 
che , e da’.geografi comunemente. l 

Finiam coll’ efempio' d’ alcune provincie di Spagna, che 
farà forfe più efficace in un -paefe amante dela Spagná, nè 


4 
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. guari diffimile alla Spagna. “ Nelle praterie di Valenza e 


», dell’ Andaluzia quei terrazzani fi vagliono de’ rigagni ti- 
,, Tati a pro loro da’ fiumi contigui, e sì difendono i loro 
„ erbaggi dagli alidori. Che fe l acqua di que’ rigagni re- 
3, fta più baffa, che non è il piano del prato, attingon 
con una pala incavata, e poi la fpargon di mano in ma- 
a, no a guifa d’ una pioggia fu pel terreno. Il fiume Xu- 
„ car a forza di tante diramazioni, o rigagnoli artificiali 
„ tirati di qua e di ià per un tratto di 40.,0 50. miglia 
„ di paefe refta poco meno che afciutto ”. Così nello 
fpettacolo della natura, trattenimento diciaffettefimo . 
Difobbligata così la mia fede di recare qualch’ efempio 
de’ vantaggi, che a’ prati derivano dall’ innaffiamento , refta 
la feconda delle propofte cofe, cioè ď’ infegnare, che utile 
{perar poffa la Sardegna dall’imitazione dell’ altrui induftria. 
Io dico, che maggiore affai di quello, che credefi comu- 
mente, può la Sardegna dall’ innaffiamento trarre profitto , 
perchè più affai di quello , che credefi comunemente, è la 
Sardegna d’ innaffiamento capace. Parlo così, perchè ho 
veduta grandiflima parte del regno , e perchè ho veduti i 


< 


g 
«2 


> ë Vv 


| paefi più irrigui. del mondo fuori del regno. Laddove chi 


nega poflibilità di prati irrigui alla Sardegna o non ha ve- 
duto che una piccola parte d’ effa, o non ha mai fuor di 
effa pofto il piede, e però la crede tutta fenz” acqua, o 
crede allo innaffiamento più acqua richiederfi, che non bi- 
fogna. E perchè io non voglio, che mi fi dia fede fulla 
femplice parola , ed afferzione, venghiamo a' fatti. Il sig. 
don Agoltino Grondona cavaliere altra volta da me com- 
mendato m aflicurò , che per diligenti mifure, e livelli, e 
fcandagli prefi e fatti con effo lui dal sig. dottor Deidda ca- 


` daritano, affai intendente di fiffatta materia, rifultava, che 


P acqua, la qual pafa a Decimo grande nel Campidano, 
e dicefi fiume, o rio d’ Uta, e d’ Affemini, può didurfi ad 
irrigare da cinque in fet mila ftarelli. di terreno. E ficcome 
quelti terreni ‘appartengono..al marchefe di Quirra, de’ cui 
feudi, e azienda tutta iù Sardegna il detto sig. don Ago- 
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tino è amminiftratore, o, come qui dicefi, reggitore, e 
dall’ efempio del regno di Valenza, ond’è natio, e di tanti 
altri pae per lui veduti, è pienamente ammaettrato e dell’ 
utilità dell’ innafftamento e del metodo di derivar l’ acque, 
egli era fommamente volonterofo, non che difpofto a -pro- 
fittare coll’ arte d’ un tanto dono delia natura, folchè ve- 
nile, da chi potea, aflicurato, che il marchefe di Villafi- 
dro, dalle cui terre vien l’ acqua, in niun tempo ne areb- 
be impedito il libero corfo, e l’ ufo col derivarla altrove, 
“ © con pretenderne alcun diritto. 

` E certo fe recata fi fuffe ad efecuzione, ancorchè folo 
in parte, una sì bella idea, io fon ficuro che la Sardegna 
vedrebbe già in più luoghi condotte l acque a fecondare 
i prati fuoi. Che troppo è neceflario l efempio in cofe 
nuove alla inefperienza; e un efempio felice e grande, qual 
fenza dubbio riufcito farebbe l’ accennato , invincibilmente , 
determina, e perfuade la timida incertezza, e la pigra in- 
dolenza, fe pur quefta feconda a fronte del più evidente 
vantaggio può aver luogo. 

All’ accennato efempio fucceda ‘la citazione delle leggi, 
le quali comandando |’ artificiale innaffiamento alla Sarde- 
gna, certo fuppongonla ď’ innaffiamento capace. E febbene 
lo raccomandino fpecialmente pel crefcimento de’gelfi , non 
l efcludono tuttavia pel miglioramento de’ prati, anzi ve lo 
comprendono tacitamente . Il duca di s. Giovanni nel fuo fa- 
mofo pregone dice così. “ Si tragga l’ acqua da’ fiumi per 
,s innaffiare gli orti, e i luoghi acconci alla piantagione 
de’ mori, o d'altri alberi, o a feminare, a inwafhacli , 
dico, per mezzo di condotti, e di ruote,e fi fortifichi- 
no con pietra, e mantenganfi a fpefe di coloro, che pof- 
feggono terreni lungo le dette acque, o che per mezzo 
di canali participare voleffero al beneficio dell’ innaffio, 
ancorchè le loro terre fuffero lontane da efe. Al qual 
effetto concediamo le opportune licenze e facoltà in vir- 
tù del prefente pregone, e in feguito aciò, che S. M., 
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„ cui Dio confervi, ha comandato nella fua real pramma- 
„ tica pubblicata } anno 1689... l 

„ Sta ifpezione de’ cenfori, che ogni anno riparinfi , e 
„ nettinfi 1 prefati condotti, e ruote, e canali a fpefe de”. 
„ participanti all’ innafio, e a proporzione delle innaffiare 
„ terre, intimando loro di farlo : e in cafo d’inadempimen- 
„ to efeguifcanlo i cenfori fteffi, facendo poi pagare ai 
,, trafgreffori il doppio di quello, che coftato faria il ripa- 
,, ro, el nettamento, prendendone pegni {enza ftrepito , 
e fenza figura di giudizio. L'acqua, che dal fiume trar- 
», ranno li fuddetti condotti, o canali, ripartafi da’ cenfori 
ss per ore a proporzion delle terre , che parteciperanno dell” 
ss Innaffio, e imponghiamo pena di 25. ducati da applicar 
„ @ detti cenfori contro i padroni delle terre‘, i quali o 
„ non faceffero riparare i condotti, e 1 canali, o perver- 
ss tiffer l’ ordine delle ore nella diftribuzione delle acque 
ss fiffata, o rompeffero li prefati condotti, o canali”. 

Quefte leggi meritevoli d'ogni lode farebbono ad acco- 
gliere colle rifa , fe la Sardegna fuffe, quale alcuni la fpac- 
ciano, incapace d’ innaffio, e altronde prefcrivono il meto- 
do più adeguato da feguirfi per trar profitto dell’acqua , me- 
todo feguito per tutto altrove, e che in Sardegna eziandio 


bd 
ap 


. feguir fi dovrebbe in ordine a’ prati da innaffio, derivan- 
| do l’ acqua da’ fiumi, o fiumicelli, come già in parte vedefi 


praticare negli orti pubblici, e ne’ privati. 
Ora feguendo a dire della capacità della Sardegna pe’ 


prati da innaffio , fono a notare alcuni come corollarj della 


mancanza d’acqua, naturale a varj tratti del regno, e della 
fcarfità generale, che foffrefi alla ftare. Dalla mancanza 
dell’acqua confegue che in molti tratti del regno non poffa- 
no aver luogo prati irrigui, e dalla fcarfità general nella ftate, 
che pochi potranno eflere inhaffiati in ogni tempo, ed a 
grado di affai raccolte. Che già non fiamo nel Lodigiano , 
nè fono io sì cieco da non vedere tanta impoflibilità nella 
Sardegna di pareggiare i prati del Lodigiano, quanta nel. 
Lodigiano di pareggiare i vini della Sardegna. Ma altra 
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cofa è, che nella Sardegna far non fi poffan tre, e quat- 
tro raccolte di fieno, ed altra, che non fe ne poffa fare 
par una, o due, e abbondevoli, mediante l’innaffiamento: 
e la fcarfità dell’ acqua accrefcere dovrebbe la follecitudi- 
ne di profittarne, in quella guifa, che i paefi afciutti rac- 
colgono follecitamente nelle cilterne , e nelle pozze a ufo 
degli uomini, e degli animali l’ acqua piovana , la quale fi 
lafcia difperdere da chi abbonda d’ acque forgenti , e vive. 
Che fanno eglino i moltiffimi fiumicelli, e i pochi fiumi 
della Sardegna? Già non fervono alla navigazione. E per- 
chè dunque non fi fan fervire all’innaffiamento? Atterrifce 
per avventura la fpefa? Ma chi quefta ‘armaffe, moftrereb- 
be di non fapere con quanta femplicità, e facilità efeguire 
í poffa l artificiale innaffiamento. Che già non fi tratta d’ 
acquedotti difpendiofi di pietra, ovvero di cotto, che per 
| molte miglia guidar debbano criftalline l’ acque a qualche 
città, o popolazione lontana, come gli acquedotti romani 
di Torre, di "Cagliari ec. Tratta femplicemente di fcavare, 
la terra a quella profondità, che fia al corpo d’acqua, che 
introdur vi fi voglia, proporzionata, ponendovi tratto trat- 
to i fuoi foftegni, le fue -cateratte di femplice legno, le 
quali calate a’ tempi fuoi innalzar facciano le acque alli- 
vello, e {opra il livello de’ prati, perchè fovr’ effi diffon- 
danfi a ricoprirgli, ovver innalzate lafcino alle medefime 
libero il corfo a profitto o de’ proprj terreni, o degli al- 
trui, pofti più al difotto. Che fe qualche piccolo edificio 
coftruir fi doveffe, dove un corpo d’ acqua un po’ confi- 
derabile s’ eftraeffe dal fiume, la fpefa vuol effere riparti- 
ta fra quanti dalla didotta acqua trarran profitto. Impedi- 
fcono forfe la derivazione dell’ acque per P innaffio l’ alte 
ripe de’ fiumi? Ma quefte derivazioni vogliono farfi, lad- 
dove i medefimi fiumi corrono tra baffe fponde. Così v. g. 
io non, dirò, che derivar fi debbano l’ acque del Tirfo, 
cioè del fiume d’ Oriftano , preffo Oriftano, attefa la pro- 
fondità delle acque rifpetto a’ terren circoftanti : dirò fib- 
bene ‘doverfi derivate. in molti tratti del Fo , ed in 
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altri, dove non ha troppo alte le fponde. Così dicafi:dî 
Flumendofa, così del fiume di Coquinas, cosi degli altri. 
Potrebbe nondimeno talora uno ftraordinario vantaggio con- 
figliare una ftraordinaria fpefa di derivare l’ acque da un. 
fiume corrente tra eccelfe {ponde per irrigare terren lonta. 
ni; com è della Muzza derivata dall’ Adda a Caffano per 
innaffiare il Lodigiano delle miglia di colà ‘diftante , come 
del navigabil canale dalla medefim’ Adda derivato a Trez- 
ZO, il quale cofteggiante il corfo delle colline, e foftenu- 
to per miglia da groffiffime, e altiffime mura fervg dappoi 
oitre la navigazione all’ innaffiamento de’ prati del territo- 
rio di Milano. Ma nè quefte fpefe fon da’ privati, nè gua- 
ri convengono ‘alla Sardegna, la quale non ha di lunga 
mano niun’ Adda, e niun Tefino. Si dirà forfe da ultimo, 
che ne’ terreni da me propofti a crearne prati irrigui fe- 
mentafi grano? Al che io non rifponderò, come potrei, 
coll’ antica autorità di Virgilio, e d’ altri, che a’ feminati 
anche un argenteo fiumicello coi feguaci gorgoglianti ru- 
fcelli riefce utile ,, e giocondo. Perciocchè veggo che la 
Dio mercè fenz’ acqua abbondevoli fi raccolgono in Sarde- 
gna le mefli. Ma direttamente rifpondendo affermo , che 
tarebbe una folenne follia in un paefe, dove il terren fo- 
vrabbonda per la feminagione de’ grani, e dove altrettanto. 
alla formazione degl’ irrigui prati è limitato, e fcarfo, il 
volere privarfi ancor di queito, confecrandolo inopportuna- 
. mente alle biade . Vaglia anche in ciò l’ efempio del più 
volte ricordato lodigian territorio , il quale comechè accon- 
ciffimo a meffi opime di frumento al pari della fertil Sarde- 
gna, pur nondimeno quafi che tutto vedefi meffo a’ prati, 
ritraendo così maggior profitto dallo fpaccio de’ fuoi for- 
maggi, di quello che ritrarrebbe da’ grani, e -non invidian- 
do punto le raccolte ubertofe di biade a quelle parti de’ 
vicin territory, che meno dď effo fon irrigate. Chiuda que- 
fto paragrafo l’ applicazione dell’efempio fovraccennato del 
regno di Valenza, e dell’ Andaluzia. Se il livello dell’ ac- 
qua è inferiore alla fuperficie del prato, per mezzo d’ una 
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pala cava, o di fomigliante arnefe dovrà gittar a guifa 
di pioggia dal foffo fovr’ effo il prato. Quefta pratica ren- 
de utile l’acqua ancorchè fcarfa, e:però ho voluto ripe- 
rerla, acciocchè la fcarfità dell’ acqua innegabile alla Sar: 
degna non credafi affolutamente impeditiva d’ ogni innaffia- 
mento . L’ induftria fa trar profitto da’ doni più tenui della 
natura, .e l ignavia per l’oppofito {offre . inopia , dove an- 
che l abbondanza tutto verfa il doviziofo corno. 
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INTRODUZIONE. 


ia nel libro antecedente le apparenti cagioni della 
decaduta agricoltura, e afferite le vere, refta che in que- 
fto , giufta il divifato, proponganfi gli efficaci rimedj a un 
male sì inveterato, e sì preffante, e che fpieghinfi partita- 
mente, fciogliendo con evidenza qualunque oppofizione, e 
quelle principalmente, che tendano a provargli o impofli- 
bili, 0 di troppo difficile efaggiimento, avuto {empre riguar« 
do alla coftituzione fifica, e morale, e politica dello tato. 
Comunanza, o quafi comunanza di terre, difetto di cafine, 
di focietà, di chiufura furono dimoftrate (a) le cagioni uni- 
verfali e vere della decaduta agricoltura nel regno, cioè 
di uno ftato d' agricoltura men florido e di quello , che in 
altra ftagione già fu,e di quello, al quale dall’ attuale po- 
polazione può effer condotto. E’ dunque manifefto , che la 


(a) Vedi lib. II. cap. 4., 5., 6., 7. Dico poi cagioni univerfali, perchè ol- 
tre lo ato men profpero della coltivazione , che da tutte in compleffo difcende, 
dalla comunanza delle terre confegue il difeito di piante cap. 9. art. 1., e de’. 
pafcoli cap. 17., e delle Malle ec. 
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divifione , e la proprietà delle terre, e lo ftabilimento di 
‘cafine, di focietà, di chiufura, faranno i rimed} univerfali 
e veri, e perciò benemeriti del rifiorimento della coltiva- 
zione, pai gie e: delle piante . | 

Ma io m'innoltro ancora, e dico, che fe voglianfi bene 
ponderar le cofe , ritroverafli, che il difetto radicale, e ori- 
ginario di tutti gli altri fi è la comunanza, o quafi comu- 
nanza delle terre fia feminali, fia da pafcolo; fufliftendo 
la quale già non fi fperi di vedere nè cafine, nè focietà, 
né chiufura, nè prati artificiali, nè ftalle, nè altro lode- 
vole ftabilimento; e cui abolita parmi veder fin d'ora tutte 
quefte cofe fucceflivamente venirle dietro, quafi naturali 
confeguenze , e neceffarie del primo paffo. Per la qual cofa 
dal punto fondamentale della divifione, e della proprietà 
delle terre cominciar debbe il mio parlare. Ritornerò dap- 
poi col difcorfo fulle cafine, fulla focietà, fulle ftalle, e 
fu altri punti di già difcuffi, prendendo a fciogliere quelle 
difficoltà, che poffano contro i medefimi militare, fuppofta. 
anche la divifione, e l appropriazione delle terre, e ag- 
giugnendo varj utili fuggerimenti per la pratica de’ medefi-. 
mi,e per-la profperazione del beftiame. Finalmente ragio- 
nerò degl’ incoraggimenti, che l’ agricoltura domanda, trat- 
tandofi maffimamente di farla rifiorire colla introduzione di 
utiliffime novità. 

Da quefta propofizione di cofe difcende la partizione del 
libro in due parti, la- prima delle quali più ragionata con- 
terrà’ la pratica, e la feconda più breve l’ agevolamento 
della pratica, cioè gl’ incoraggimenti al miglioramento dell’ 
agricoltura. Vuol effer la prima opera de’ privati non fenza 
i concorfo del principe: vuol eflere la feconda opera del 
principe non fenza il concorfo e lo ftudio de’ privati. Fac» 
cia il cielo che gli abitanti di quefto regno fecondino le 
belle idee, che per la felicità loro nudre la vafta mente, 
e abbraccia l’ amorofiffimo cuore del fovrano, e fon ficuro, 
che alla grand’ opera fi darà tofto principio, e in capo a 
pochi anni comincerà la dolce fperienza de’ tanto più cari, 
quanto forfe più infperati effetti. 
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CAPO PRIMO. 


RIPARTIMENTO, E PROPRIETA’ LIBERA DELLE TERRE. 


D ciò, che nel libro fecondo (a) ho fcritto de’ difor- 
dini delle terre accomunate, o quafi accomunate nelle vi- 
dajzoni, e contravvidazzoni, ne prati, ne’ falti, e della ne- 
cefhtà di abolire un fiftema fatale a tutte le parti della ru- 
ftica economia, egli fembra non altro rimanermi a fare, 
che di proporre, e di fpianare la. pratica d’ un partito di» 
moltrato utile e neceffario dalla fperienza, e dalla ragione. 
E così veramente farebbe, fe di uri punto non fi trattaffe 
dell’ ultima importanza. Quefta mi fa fperar lode, non che 
perdono , s° io prenda di bel nuovo ad inculcarlo, epilo- 
gando il ragionato altrove, e illuftrando la materia con 
nuove rifleflioni, e con nuovi efempli. Per la qual cofa 
fia il capo divifo in due articoli, il primo de’ quali con- 
fermerà 1 vantaggi della divifione, e proprietà libera delle 
terre, e il fecondo ia pratica ne fegnerà. 


ARTICOLO PRIMO. 


UTILITA” DELLA DIVISIONE, E PROPRIETA’ LIBERA 
DELLE TERRE. 


9 4 
L utilità della divifione , @ della proprietà libera delle terre 
rifulta primieramente dagli fconci, a cui la comunanza, o 
quafi comunanza le fortopone. Due confronti , l’ uno tralle 
terre feminali, e i pafcoli, P altro tralle terre chiufe,e le 
aperte, confermeranno tal verità. E quanto al primo , io of- 
fervo, che i pafcoli, cioè i prati, 1 falti ec. fono nella 
Sardegna in peggiore ftato, che le terre feminali. Ne cerco 
il perchè, e altro non ne fo rinvenire fuori di quefto, 


fa} Cap. 4. art. r.y cap. 9. art. 1., C2p. 17. art. 3» CC. - 
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perchè i pafcoli fono ‘più rigidamente e più univerfalmente , 
comuni, che non le terre feminali. In qual fenfo fia più 
rigorofa la comunanza de’ pafcol?, che delle terre feminali 
nelle vidazzoni, apparirà confrontando ľ articolo terzo del 
capo diciaffettefimo coll’ arricolo primo del capo quarto del 
libro fecondo. In fomma il Sardo in ordine alle terre fe- 
minali non chiufe gode di un legale e pacifico o poffeffo, 
o ufufrutto, benchè riftretto all’ anno della coltivazione ; 
laddove in ordine a’ pafcoli non ha poffeffo alcuno, e folo 
gode di un ufufrutto men che precario, giacchè promifcuo 
a chiccheflia. Perciò in iftato di mediocrità veggonfi le 
terre feminali, e i pafcoli in ruina. | 

Similmente le terre chiufe, a qualchefiafi produzion de- 
ftinate , offervanfi e meglio coltivate, e più fruttiferofe delle 
sperte. E donde ciò, fe non dalla proprietà libera, che 
alle prime compete, e non alle feconde? Perciocchè feb- 
bene non poche ancor di quefte godanfi in proprietà da 
perfone particolari, purnondimeno dal filtema delle vidaz- 
oni effa riman vincolata. Nafce' la libera proprietà dalla 
chiufura legittima, la quale fottraendo per fempre al comun 
pafcolo. il podere autorizza il proprietarioa coltivarlo come 
vuole, quando vuole, e quanto vuole. Proprietà libera, 
benemerita realmente di una miglior coltura (a). Bello è 
infatti vedere molti di quefti chiufi preffo alle città, e fo- 
pra tutto ne’ ridenti contorni di Saffari, dalla diligenza de’ 
proprietar), e de’ cultori refi fommamente fruttiferi e deli- 
ziofi, altri mefli ad uliveti, altri ‘a vigne, quali a bofchetti 


. (a) Infifo fulla miglior coltura de’ chiufi, più che fulla maggiore fertilità . 
ucfta può effere effetto precifamente della chiufura, che il terren guarentifce 
a’ venti, dagli uomini, e dalle beftie (lib. 2. cap. 7.). Ma la miglior col- 

tura, benchè mediatamente derivi anch’ effa dalla chiufura, crefcente il gufto 
della proprietà coll’ afficarazione de’ frutti ( ibid. ); non pertanto immediata» 
mente, e formalmente confegue dall’afficurazione de’ frutti, e dalla libera 
proprietà, legalmente anneffa alla ftabile e legal chiufura. E in realtà la chiu- 
denda, che cinge alcune e tutte dovria cinger le vidaxzoni all'anno della col- 
tivazione, non induce alcuno alla piantagione v. g. de’ gelfi, nè ad altri mr 
glioramenti col Gema delle vidaxzoni incompatibili. Non è dunque formal- 
mente la chiufura, ma sì la proprietà Libera, legalmente anneila alla flabil 
chiulura, la configliatrice di una miglior coltura. 
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d’ agrumi, quali ad alberi fruttiferi d'ogni fatta, quefti a 
grani, quegli a ortaggi, e non pochi nelle varie lor parti 
lieti di tutte .le produzioni anzidette, e di più altre ancora, 

Illuftriamo gli. accennati rifcontri con una fenfibile fomi- 
glianza. Sonoci cafe proprie, fonoci cafe d’ affitto, e for 
noci cafe abbandonate e ruinofe. Le cafe proprie figuran 
i chiufi, le cafe d'affitto le vidazzoni, e le cafe abbando» 
nate e ruinofe i pafcoli. Riconofciamolo partitamente. H 
padrone ripara, correda, adorna di mobili, d’ arnefi, e d’ 
ogni bifognevole, o utile comodità la propria cafa, fecon- 
do -le fue forze, e’l fuo buon gufto. E fimilmente il pro- 
prietario, quanto gli confente la borfa, e dettangli i fuoi 
lumi, non perdona a diligenza., a lavoro, a fpefa per mi- 
gliorare, e coltivar a perfezione il fuo chiufo , la fua tanca , 
fia uliveto, fia vigna, appunto perchè veramente fuo; e 
con tanto più ardore il proprietario del fondo è portato a 
migliorarlo, che non a ben fornire la cafa il proprietario 
d effa; quanto quefti fi fpoglia in parte del fuo danajo, e 
quegli non fa che preftarlo alla terra, la qual poi glielo 
rende con larghiffima, e da niun contradderta ufura multi» 
plicato. Per la qual cofa meglio ancora, che dalle cafe 
proprie in genere, pajonmi venire 1 chiufi rapprefentati da 
quegli edificj, che fi erigono per qualche util lavoro, v. g. 
per filato} , per velluti, per drappi, per panni, nella co- 
ftruzione , e nel mantenimento de’ quali fpendefì allegramente 
per la ficurezza di largo rimborfo, alla bontà della fabbrica 
proporzianato . Avanziamo . 

Il pigionale nella cafa d'affitto fpende folo di tanto, di 
quanto egli goder ne poffa, e-bene fpeffo privafi di alcuni 
comodi, ove la fpefa del procacciarfegli vinca di troppo il 
frutto del godimento. E per non diffimil guifa nelle vida;- 
zoni uno fpende tanto fol di danajo e di fatica, quanto 
fperi ritrarné vantaggio, e s' aftiene da’ miglioramenti più 
difpendiofi, e più laboriofi, che rimborfati non gli fareb- 
bono dal raccolto dell’ anno corrente, entro il quale gli è 
d' uopo riftringere le fue mire. A vie meglio dichiarare la 


\ 


8  RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


cofa, e renderla quafi palpabile , poniamo un cafo, che farà 
ridere, ma fpero con qualche frutto. Diafi una buona cafa 
in affitto a chiccheflia con quefta condizione , che il primo 
anno fia abitata dal pigionale , il fecondo divenga quartieré 
d’ uffari, o di dragoni, al terzo ritornivi il pigionale, al . 
quarto gli uffari o i dragoni, e così fucceffivamente fino a 
compiere col pigionale gli anni dell’ affitto , fe è temporale, 
o fino alla fua morte, fe è perpetuo. In quefto ftato di 
cofe , domando io, è egli fperabile, che ‘il pigionale ad ab- 
bellir s induca una tal cafa, o che il proprietario entrar 
voglia a parte di una fpefa, che vede ficuramente gittata? 
M’ immagino anzi, che ad ogni chiodo, per così dire, che 
piantaffe nelle pareti, andrebbe feco fteflo dicendo: anche 
quefto me lo ftrapperanno que’ bravacci de’miei fucceffori . 
I quali ftandogli ognor prefenti alla fantafia nell’ atto di- 
romper vetri, di fcroftare muraglie , di fgangherar porte, 
di bruttare e fracaffare ogni cofa , farebbongli certo fuggir 
lontano le mille miglia qualunque penfiero di ftabile orna- 
mento, ed abbellimento, e d’ ogni riparazione non neceffa- 
ria, per la moral certezza, che al terz’ anno tornando tro- 
verebbe il tutto meflo a foqquadro. Ora quefta ipotefi ri- 
dicola di verità, e meramente immaginaria in fatto di cafe, 
e refa impoflibile nella pratica dall’ intereffe del proprieta- 
rio non meno che del pigionale, vedefi realmente effettuata 
nelle vidazzoni della Sardegna. Come lufingarfi, dico io, 
che il fittaiuolo, o il proprietario (pender voglia per lo fta- 
bile miglioramento di un terreno, che l’ anno feguente farà 
invafo, e occupato da gualtatori giuftamente paragonabili 
agli uffari, a’ dragoni, a’ micheletti, a’ panduri, a’ croati, 
a’ calmucchi, a’ cofacchi, a’ tartari, cioè da’ porci, dalle 
capre, dalle pecore, dalle vacche, da’ tori, da’ cavalli, e 
in fomma da tutte le fpecie degli armenti rudi di qualun- 
- que paftore, che ve li può impunemente guidare, e ve li 
guida infarti, fendo negli anni del ripofo il terreno rigida- 
mente comune? Nè mi fi dica,.che in diverfi territory del 
regno per due anni feguenti lavorafi e fementafi un medefimo 
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terreno; ciò che dicefi lavorar a beduflu (a), a differenza 
dell’ alternarlo eoftantemente ogni anno, che dicefi lavorare 
a beranili. Perciocchè gli è vero altresi, che nel coltivato 
a beduftu per altri due anni continuati pafcola il beftiame, 
e val altrettanto, come fe la cafa, di cui parlammo, per 
due anni abitata fuffe dal pigionale, e per altri due dive- 
niffle quartier di foldati, e in appreflo per un bîennio vi 
. faceffe il pigionale ritorno, e per un altro i foldati,.e così 
fempre di mano in mano. E' dunque un trasferire, e non 
uno fciogliere la difficoltà. Perciocchè ancor quefta ipotefi 
efclude uno ftabile miglioramento. E quel tenuiflimo- ec- 
ceffo, a cui potrebbe per avventura dar luogo la fperanza 
di goderne per un fucceflivo biennio, viene sbilanciato dal 
coftume proprio delle terre , che coltivanfi a beduflu , di ap- 
piccarvi dopo la. meffle del primo anno il fuoco. Il quale 
oltre il pregiudizio, che reca in generale. al regno per lo 
fcemamento del pafcolo ( giacchè tutta la paglia infinita - 
delle ftoppie, che divien preda del fuoco, è altrettanto pa- 
fcolo,che fottraeli al beftiame), verrebbe a render inutili 
varj miglioramenti, v. g. diftruggerebbe i gelfi, fe intorno 
a’ feminati fi piantaffero, come altrove, e il fimigliante di- 
cafi d’ altri punti. ‘Infatti quefti, ed altri difordini partico- 
lari al metodo del beduftu fanno, che le fenfate perfone ge- 
neralmente preferifcano quello del berazili. E la pubblica 
autorità ha gigdicato ď’ intereffar in queft’ articolo , depu- 
tando intelligenti e zelanti perfone a conofcere , a informarti, 
a fcrivere, per divenire ‘a una proibizione. Lodo lo zelo 
di chi tra due mali elegge il minore, e tra due fiftemi di 


(a) Beduftu, © veduftu vien dal latino veruflus, e dicefi per oppofizione al 
novale, perchè nel filtema del deduftu fementafi: nel fecond’anno il campo 
medefimo feminato nel primo, cioè fementafi il campo vetufto e fementafi 
colla coltura vetuita; giacchè al fecond'agno non muovefì quafi la terra, e 
certo ‘non arafi co’ buoi, pel cui difetto fu introdotto tal filtema, e però rens 
de pochiffimo multiplicata la femeata . Beranili , o veranili dicefi il novale, 

- perchè tre preparazioni dannofi alla terra „e d’ordinario tutte e tre in prima- 
wera , la quale dicefi verano in fardo, d’ onde l'aggettivo verani/, 0 beranil di 
prirhavera. Verano, e veranil fono anche voci caffigliane : ma in caftigliano 
verano fisnifica itate, e non primavera, e veranil eflivo, e non di primavera. 
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vidazzoni vorrebbe rendere ‘univerfale il men dannofo. Ma 
io propongo un bene fodo, e dimottrato , che è lo ftermi- 
nio delle vidazzoni per la proprietà libera delle terre, non 
fol confentendo alla chiufura , ma ftimolando ad effa le per- 
fone con premj, con efortazioni, e ove bifognaffe ancor 
con comandi, lafciando poi al loro arbitrio il coltivarle a 
lor piacithento. Per tal modo i terren feminali ridotti ge- 
neralmente a tanche non faran' più figurati dalle cafe di un. 
ridicolo, e mai non intefo affitto ; e fe il medefimo a pro- 
porzione fi efeguifca ne’ pafcoli, non. verran più efli rap- 
prefentati dalle cafe abbandonate e ruinofe. 

Se ne incontran fovente di quelte cafe,e talune di effe 
in térren comuni. Ora, riftringendo a quee il mio par- 
lare, a chi mai venne in capo di riftorarle e di abbellirle? 
Ma perchè? perchè fpefo che ci avefte ben bene intorno, 
e acconciatavi una d’ effe a voftro genio, venir potrebbe 
qualunque altro , e dirvi: bella cotelta cafa; mi piace, ci 
voglio reftar anch'io. In fomma tutti avrebbonci ugual di- 
ritto per effer efa comune ,e in terret comune ; nè il mi- 
glioramento darebbe punto maggior diritto a chi ci.ha fpefo 
intorno le migliaja di feudi, che a chi non ha tratto di 
fcarfella pure un danaruzze . Troppo è ‘facile e chiara lap- 
plicazione a’ pafcoli. Sono effi nella Sardegna veramente e 
tigorofamente comuni; e però fono veramente e rigorofa- 
mente ‘in quello ftato nè più nè meno, nel quale meffer 
Domeneddio gli ha creati, e gli conferva,e nel medefimo 
ftaro, fenza effer profeta, infallibilmente predico, che du- 
reranno fino al dì del giudizio, fe fino al dì del giudizio- 
feguiteranno ad effer comuni. Senza che io diffondami in 
più parole, credo che dallo ftato più mefchino de’ pafcoli, 
che delle vidazzoni ,e delle vidazzoni, più che delle sanche, 
e dalle fpiegatè ragioni di quefti diverfi ftari, avrà ognuno 
chiaramente inferita la. neceflità, non che P utilità della di- 
vifione, é della proprietà, ma proprietà libera delle terre; 
condizioni, che nelle fole tanche: concorrendo, meglio fon 
coltivate, e dan più frutto, : È 
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Che ‘dal difetto di proprietà corredata di ‘libertà, e di 


ficurezza, in fomma proprietà. vera, nafca il decadimento, 


dell’ agricoltura, ne fiamo' convinti dall’ efempio di quegli 
ftati difpotici, ne’ quali le terre poffeggonfi d una maniera 
precaria, comé di quello del gran signore, dove l’ agricol- 
tura è in total ruina. Udiamolo dal Montefquieu (a). “ Fra 
„ tutti 1 governi difpotici alcuno non havvi, ché più da 
,, fe fteffo s opprima, di ‘quello; nel quale il principe fi 
ss dichiara proprietario di tutti i fondi, e l’ erede di tutti 
s i fuoi fudditi. Da ciò rifulta mai fempre l’‘abbandona 
,, dell’ P e fe altronde- il principe è mercarante, 
» Ogni {pecie ď’ induftria è ruinata. In quefti ftati non fi 
» ripara, e non fi migliora niente. Non fi fabbrican cafe, 
» che per la vita, non: fi cava una foffa, non fà pianta 
sì, un albero, tutto traefi dalla terra, e non le fi rende 
s» Rulla, tutto È incolto, turto divien diferto.” Dopo aver 
poi approvato, come minor male , il coftume adottato dal 
gran sultano ‘di coritentarfi -del.tre per cento del valore dell’ 
eredità , foggiugone al noftro propofito. così. “ Ma percioc- 
» chè il.‘gran'’signore la' più parte' delle: terre concede alle 
» fue mihzié, e-a fuo talento!:ne difpone', perciocchè s) im- 
„i padróħifee- di ‘tutte te flicceffioni ‘degli uffiziali. dell’, im- 
5, pero ,-percibochià ; quando ‘une mirre Senza: prole mafcq: 
» lina, it gran sipnore gode la proprietà, e le figlie son 
j; hanno», che- P-ufnftutto i.‘egli ‘accade , che: la: maggior 
» parte de’ bef detto: ftatd' poffeduti fono d” una maniera 
» Precaria. N E ‘nella lesteraldecimagnarta:delle.perfiane cai 
defcrive inna- part del tuico impeto. ‘t Da; Focanidino a 
3, Smirne nof havvt unas fols cietà , che mesiti d’effere-noi 
s fninata:. < if Smanfellate Tono- le. piazze , deferte lé':vittà, 
55. defolatii campi 3 f':agricolturà „ e..il commercio in ab- 
p Bandono ti. l''etiffiani colrivanti le terre. o:fona efpor 
s fti a mille:*violenze . La proprietà. ‘delle torve è inotsta; 
» e ‘allentatdi pé? ediifepueriza $o- Mudio: di. fagla. fruttificarat 
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(a) Efprit des loix livr, Va chap, Xis 7. 15 ; Te 
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„ non vi ha titolo, non poffeffo, che vaglia contro il ca- 
39 priccio di chi governa”. E quindi la decadenza dell’ 
agricoltura , delle arti, della popolazione del grand’ impero 
ottomano , il quale regolato altramente, non avrebbe che 
invidiare la potenza della repubblica romana% e governato 
così, com’ è, regger non puote all’ urto di un fol poten- 
tato d’ Europa, che da altri fraftornato non fia. E non è 
inverofimile ‘la profezia, colla quale chjude la citata lettera 
il traveftito Perfiano , cioè che l’ impero de’ Turchi prima di 
due fecoli farà il teatro de’ trionfi di qualche  conquiftatore . 
Io non credo, che veruno mi obbietterà in quefto luogo 
I’ efempio di quegli ftati difpotici, ne’ quali fiorifce 1’ agri- 
coltura. L’ obbiezione è già prevenuta dal limitar, che ho 
fatto la A ace gr a quegli ftani. difporici, ‘ine’. quali le 
terre pofleggonfi di una manieta precaria, e mancano però 
i parricolari di vera proprietà, o di ficarezza almeno’ della 
roprietà. In fomma il difpotifmo in certi ftati difpotici non 
.iftendefi fulle terre. Tal è principalmente-la Ghina. E fe. 
ne afcolti dal Montefquieu la ragione (e). £ Siccome, mal 
„ grado.l’ efpofizion de’ fanciulli, lar popolazione feripre au- 
¿£ mentafi «nella China, richiedefi am lavoro. infaticabile, per 
so fare "produrre alle terre di che atudrirla ;.. Cid 'efige dal 
sf" -governo . una cura , che alerove.non hafi.. Egli è interef- 
i, fato ad ogni iftante a far sì,.che tutti poffano lavorare 
-» fenza timore d’ effere fraftrati di lor fatica”. Afficurati 
così i Chinefi della. proprietà, dellg; terre; ftimolati in-oltre 
-~ dagli ‘onori, e dalle ricompenfe amneffe alla diligente - col- 
‘tivazione., di che a 'fuo.luego diraffi } qual maraviglia , che 
in quel. yafto. impero fommametrite fiorifca I? agricoltura ? 
= Dall efpofte confiderazioni , e da :molte altre, che ag- 
giungere fi potrebbono „indotti furono gli fcrittori, e le na- 
zioni meglio intendemi l'agricoltura , a configliare ne’ libri, 
e .adortare nella pràtica, id. fiftema. della divitione , della chiu- 
fara, e della proprietà. hega delle: terres, Qr alje- autorità, 


(a) Efprit des loix livr. vi11. chap. Xxt, 
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e agli efempli fu ciò allegati al capo quarto del libro fe- 
condo, piacemi di aggiugnerne. qualche altro, dappoichè 
fatto avrò alcuna nuova rifleflione full’ efempio quivi . pro- 
pofto in ultimo luogo dell’ Inghilterra. Prima rifleflione : 
I’ Inghilterra vide un tempo fiorire, poi decadere, e ulti- 
mamente riforgere l’ agricoltura. I due primi ftati per poco 
8° accérdano nel tempo, e nella cagione colla Sardegna . 
S accordano per poco nel tempo, perchè il fiore della farda 
agricoltura fu agli eftremi fecoli della romana repubblica, 
e a’ primi dell’ impero ; e ful decadere della romana repub- 
blica incontrafi il, fiore dell’ agricoltura inglefe , conferva- 
tofi fino al quarto fecolo innoltrato . Giulio Cefare obbligò 
P Inghilterra.a pagare in grano 1 tributi al popol romano 
pel comodo ‘fuftentamento de’ fuoi eferciii, fecondo che ri» 
ferifce il Cambdeno (a); e al medefimo fine fece in varie 
provincie di quel regno edificare granai l’ apoftata Giulia- 
no, come l’artefta Ammiano Marcellino (2). Segue il de- 
cadimento & bafli fecoli dell’ impera, che gli eruditi appel- 
lano fecoli med), continuato poi fino a' tempi di Elifabetta, 
la quale grandemente favorìi paftori per ragione delle lane, 
nè mai intieramente ceffato, che verfo da metà del fecolo 
trapaffato , non, tanto per le innumerabili opere fcritte full' 
agricoltura, quanto per la divifione, chiufura, e proprietà 
delle terre comandata dal Cromvvello, vera epoca del ri- 
fiorimento dell’ inglefe agricoltura, benchè dappoi crefciuto 
per la gratificazione ftabilita nel 1689. all’ eltrazione de’ 
grani .. Ora il decadimento della farda agricoltura fu anch’. 
effo ne’ baffi fecoli dell’ impero, ma non fi può dire vera» 
mente ceflato. Perciocchè {ebbene e fotto il dominio di 
Spagna, e fotto il prefente dopo l’ erezione. univerfale de’ 
monti frumentar)., fia notabilmente riftorata dal baffo ftato, 
m cui giacea, pur nondimeno difta tuttavia affai dal fiore 
deli’ agricoltura inglefe. E perchè? perchè non ha per an- 
che, fui? efempio dell’ Inghilterra, adottata la divifione, ia 


: Xa) Britannia cap. 38. (H N.C, 
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. chiufura, la proprietà delle terre, la quale, come vedem- 
mo, fuffifter dovea a’ tempi de’ Romani, e pofcia erafi abo- 
lita nell’ invafione di popoli ftranieri. Perciò la Sardegna 
fimile. all’ Inghilterra nel fiore antico dell’ agricoltura , fimile 
nel decadimento , non l’ affomiglia nel riforgimento . Secon- 
da rifleffione. La chiufura, e la proprietà libera delle terre 
trovò in Inghilterra delle forti oppofizioni, e cagionò de’ 
difgufti nel popolo, al quale parea vedere in cotal prov- 
videnza una cofpirazione per rovinarlo, e ridurlo in fer- 
vitù. Quefti difturbi nacquero da’ paftori, che. pretendeva- 
no, che tutte le terre de’ proprietar] fteffero aperte alle loro 
gregge, al pari delle terre comuni, che tutti i villaggi pof- 
fedevano in grand’ eftenfione . Purnondimeno' fi vinfero i con- 
tralti, ed effettuofli P utiliffimo provvedimento. Ora de’ la- 
menti , e delle rapprefentanze probabilmente nafcerebbero 
da non differenti princip) in Sardegna. Ma fe quefti furo- 
no difprezzati nell’Inghilterra, molto più debbonlo effer qui, 
dove tanto terreno incolto fovrabbondando , rimarrebbe luo- 
go a’ pafcoli comuni ancor nella ipotefi, che a stanche. cioè 
a chiufi tutte fi riduceffero le vidarzoni. Toccato pofcia 
con mano pel magiftero efficacifliimo della fperienza il van- 
taggio de’ terren chiufi, e delle cafine, e delle cafcine, o 
proquoi , a mifura che la popolazione crefceffe , potrebbonfi 
tutte divider le terre, e i pafcoli comuni, come fi è pra- 
ticato, e fi pratica in Inghilterra. A ben intendere il mio. 
progetto è a fapere: il metodo tenuto in Inghilterra circa 
la chiufura, e la divifione e appropiazione delle terre, e 
farà la terza, ed ultima riflefione. Eranvi nell’ Inghilterra, 
come. in Sardegna, terre particolari, eranvi terre comuni: 
.ma le- une ugualmente che le altre aperte pel pafcolo del 
beftiame., quando non foffero feminate. 
Che ha dunque fatto il governo inglefe? Ha prima per- 
meflo a’ proptietar) di chiudere le: proprie terre, ch’ erano, 
a. noftro modo. di' dire, le vidazzoni deli’ Inghilterra . ‘Si pre- 
valfero i proprietarj della facoltà conceduta; e la chiufura 


di quefte terre fu quella, che-detò . qualche difgufto nel 
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popolo, e ne’ paftori, per vederfi reftringer così il pafcolo 
al beftiame. Difturbo, il quale non avrebbe ávuto luogo, 
fe la chiufura ftata fufle legittima totalmente . Ma a vero dire 
non era tale, avendo la camera bafla rigettato il bill (a). 
Ciò non oftante in appreflo la chiufura de’ beni particolari 
ebbe effetto, più da nian contradderta : Rimanevano tutta» 
via i beni comuni o comunali, la divifione: e appropiazione 
de’ quali fu ftabilita dappoi, e fi è efeguita in moltifimi, 
e tuttavia fi efeguifce in que’, che reltano, nella maniera 
accennata altrove (5), e che ne’ fuoi dovrebbe adottare ane 
cor la Sardegna. E 

All’ efempio grande dell’ Inghilterra foggiugniamone ora 
uno più piccolo, ma niente men efficace, ed è quello del 
Friuli. Avea quella provincia de’ beni comunali in gran co- 
pia. La vendita di quefti beni dectetata dall’ èccellentiffimo 
fenato veneto nel 1542.,e di bel nuova deliberata in parte 
nel 1564., ma e l’ una e l’altra volta fofpefa per le rap- 
prefentazioni caldiflime de’ Friulani, fu irrevocabilmente fta- 
bilita nel 1606. Grandi furono gli fchiamazzi e le querele 
de’ Eriulani e prima, e poi. Parea lor di vedere in queta 
vendita la ruina. certa della provincia colla perdita degli 
animali, riftretti così nel pafcolo, e confeguentemente dell’ 
agricoltura, e della popolazione per difetto di fufliftenza. 
Ma ils fatto. chiaramente fmentifce cotai querele. La popo- 
lazione del ‘Friuli è crefciuta di due quinti dopo la ven- 
dita de’ beni comunali, ed è crefciuta în grazia di quefta 
vendita pel coltivamento, che ne feguì. “In una numera- 
zione (c) fatta l’ anno. 1581. fi ritrovarono in tutta la 


29 
„n provincia 196,541. abitatori; in quella dell’.anno 1755. 
» fe ne ritrovarono 342,158.:e notifi che fra quefto tem- 


3» po, cioè negli anni 1599., e 1631. il Friuli fu travas 
> Gliato dalla pefte; e dall’ epidemia de’ buoi.” Che pot 
l’ aumento della popolazione fia effetto della vendita de’ 
ben comuni,.e del coltivamento, che ne fegui, provafi 


| a) Viglietto, cioè fa fupplica, il memoriale. ND 
(5) Lib, 2. cap. 4. art. 2. . (c) Zanon lett. 10. tom. &, p. 280. 
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per illuftriffimi argomenti e negarivi, e pofitivi. Negativi; 
perchè niun’ altra ragione fufficiente affegnar fe ne puote, 
da quefta in fuori. Non la pace prefente., e l’ immunità 
dalle difcordie dimeftiche, e dalle incurfioni, e da’ faccheg- 
giamenti oftili. Paffato il Friuli nel 1420. fotto il pacifico 
dominio della pacifica repubblica veneta godè negli ottan- 
tafei anni, che precedetter la vendita di quefti beni, egual 
tranquillità , che dappoi. Non lo fcemamento del luffo delle 
merci ftraniere; perchè quefto è anzi maggiore aflai, e più 
dannofo nel prefente fecolo, che nel fedicefimo, ficcome 
quello , che fi è ora’ eftefo al popolo, e a’ villani formanti 
il novanta per cento della popolazione totale di quel pae- 
fe. Leggafi la lettera fefta del tomo fefto del Zanon. Non 
finalmente la diminuzione delle grandini, procelle , e innon- . 
dazioni, poichè quefte difgrazie o fono eguali a quelle de’ 
tempi andati, come fodamente dimoftra 1’ autor lodato nella 
lettera decima, o fon maggiori dopo la vendita de’ ben co- 
munali, ficcome pretendono que’ Friulani; che alla coltura . 
de’ fopraddeérti beni ideata il fuppofto aumento di tali 
fciagure, vorrebbono provarla pregiudiciale ; non rifletten= . 
do che la fuppofizion loro gratuita viene a militare contr’ 
efi. Imperocchè fe, non oftante l’ aumento di tali difgra- 
zie nocevoli alla papolazione, perchè all’ agricoltura fune- 
fte, pur nondimeno di tanto è crefciuta per-la coltivazione 
de’ beni comunali la popolazione ; quanto dunque fuppor 
bifogna, che influifca quefto coltivamento a crefcere la po- 
polazione ? Sta dunque, che le circoftanze de’ tempi pofte- 
. riori alla vendita de’ ben comunali o fono più sfavorevoli, 
o certo più propizie non fono alla popolazione di quelle 
degli anteriori. Per la qual cofa è meftiero ricorrere alla 
coltivazione, che feguì dalla vendita di quefti beni, fic- 
come a cagion vera dell’ accrefciuta popolazione. Il che 
anche più fortemente conchiudefi, dagli argomenti pofitivi, 
come dicea. 

E primieramente la popolazione è grandemente crefciuta 
nelle ville, pochiffimo nelle città: 14,579. abitanti contava 
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Udine nel 1581., e 14,729. nel 1755.; laonde l’ accrefci- 
mento della metropoli riducefi a 150. perfone. E il mede- 
fimo dicafi delle altre città a proporzione. Or ciò dimo- 
ftra l’ aumento della popolazione effetto della vendita de’ 
ben comunali. Perciocchè febbene il coltivamento di efli 
riufcito fia vantaggiofo anche ;a’ cittadini poffidenti, pure 
affai più vantaggio ne fon venuti a rifentire i contadini, 
trovanti così di che occupar, di che vivere, dove abi- 
tare, e come mantenere le lor famiglie, e però abilitati a 
contrar matrimonj, e a multiplicare la fpecie . Quefte cofe 
' furon gittare ful vifo da’ proprietarj a certi comuni, i quali 
nel 1708. prefentaron fupplica per ottenere la preferenza 
nell’ acquifto de’ ben comunali, che reftavano a venderfi nel 
lor diftretto. Effendo ftara la fupplica dall’ eccellentiflimo 
collegio rimeffa all’ eccellentiffimo luogotenente d’ Udine, 
efpofero i poffeflori ‘che le caufe impulfive fpiegate nella 
fupplica, di ftrettezza d’ animali per penuria di pafcoli, 
e d’inabilità alle fazioni, fono meri fupplanti, perchè è 
certiffimo, che dopo la vendita de’ comunali fono cre- 
fciute in gran copia le famiglie de’ villani , propagati fe- 
condo il loro coltume con tanti matrimonj, quante fono 
le perfone abili a contraergli , e ricovrati fotto i tetti 
fabbricati da’ compratori, e mantenuti con i frutti di que- 
fte terre, che per altro mendicar doveano il vitto fotto 
altro cielo; e così a proporzione è accrefciuto il nume- 
ro degli animali neceffar} alla coltura dilatata in ogni 
» parte della provincia, e come può anche ritrarfi dai cal- 
s, coli in tal propofito fatti ultimamente.” Ecco dunque 
in vigor della vendita de’ beni comunali crefciuta la popo- 
lazione per la crefciuta agricoltura, e crefciuti pure gli ani- 
mali, benchè colla coltivazione di tante terre venuti fieno 
i pafcoli a riftringerfi nell’.eftenfione. Or fi ponga quefto 

affo al confronto della defcrizione , che fa lo Stainero (a) 
della miferia de’ contadini del Friuli, raminghi, oziofi, 
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(a) Il paffo è riportato dal sig. Zanon tom. 6. lett. 10. p. 273. € 274. tratte 
dal libro di Jacopo Stainero intitolato Patria del Friuli reflaurata. 
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fcioperati, innanzi alla vendita de’ ben comunali, e fempre 
più confermerafli la verità dell’ afferzione . 

Un altro argomento fortiflfimo a conchiudere , che la ven- 
dita e coltura de’ ben comunali crebbe la popolazione del. 
Friuli, traefi da queito infallibil principio, che un paefe 
abbondante di praterie ,e fpogliato di piante , ftando l'al- 
tre cofe eguali, è fempre men popolato d' un altro rico- 
perto di. piante, e fcarfo di praterie, e tutto coltivato: 
adunque la coltura de’ comunali, che prima eran folo pa- 
fcoli, avrà crefciura la popolazione. Riferirò un folo efem- 
pio particolare del Friuli iteffo, recato dal Zanon, più a 
fpiegazione, che a pruova dell’ incontrovertibile anteceden- 
te. “ Effendo ftati da un valente geometra agrimenfore mi- 
„ furati fopra le mappe più giufte due quadrati di miglia 
„ dieci per ogni lato (e qui fegna il N. A. i lati de’ 
„ quadrati ) : dalle recenti numerazioni fi raccoglie , che nel 
33 primo quadrato (che è il più abbondante di pafcoli ) vi 
„ fono 60. ville, e 23,650. abitanti, e nel fecondo (ed 
„ è il coltivato ) 120. ville, e 34,280. abitanti. Onde 
„ Chiaramente fi vede, che quantunque il fondo della terra 
„ fia della fteffa indole (di che neffuno può dubitare ) un 
„ paefe piantato di viti, e di mori fomminiftca il vitto 
„ alla metà di più d’abitatori. Nel paefe non coltivato fi 
„ vede una quafi univerfale miferia, che indebolifce e di- 
„ ftrugge la fpecie: nell’ altro i contadini fono più comodi 
„ e d’ una maggiore robuftezza : i primi occupano la metà 
„ di terra più de’ fecondi, e fon più poveri.” Fin qui il 
N. A.,il quale feguita nella medefima lettera decima a pro- 
porre la piantagione de’ mori, e il coltivamento di molti 
terreni da pafcolo per aumentare la popolazione , e progetta 
la foftituzione de’ prati artificiali alla moltitudine de’ pafcoli 
per mantenimento del beftiame . | 

Succeda da ultimo l’ efempio accennato, e promeffo al. 
trove della fenefe maremma. Quett’ è un de’ paefi di tutta 
Italia più vicini alla Sardegna, e così nella malfania dell’ 
aere come nel fiftema dell’ agricoltura alla Sardegna forai- 
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gliantifimo . I terren feminali coltivanfi in terzeria , abban- 
donandofi gli altri due anni al pafcolo del beftiame , e do- 
vendo a tal fine efler aperti con diftrugger le fiepi, che 
per ventura fatte vi fi fuffero all’ anno della feminagione . 
Gli altri pafcoli fono anch’ efi pubblici e comuni; A fal- 
dare le molte e gravi piaghe di quefta provincia, fcadu- 
tiffima dallo ftato antico nella popolazione, nell’ agricoltit 
ra, e notevolmente peggiorata nel clima, fu deputato il 
p. Leonardo Ximenes, matematico prima di S. M. C. P im- 
perador Francefco I., e poi di S. A, R. l’ arciduca granduca 
Leopoldo, figlio e fucceffor di Francefco nel trono della 
Tofcana. Già fon più anni, che il valentuomo accudifce 
al grande affare con profperevol fucceflo. Tutto il piano, 
e parte dell’ efecuzione, che vafli felicemente compiendo, 
legger fi puote nel libro intitolato della fifica riduzione della 
maremma ec. Ora venendo ‘al propofito noftro , febbene egli, 
ftabilito ad evidenza, lo ftato deplorabile della maremma 
trarre l’ origin fua dall’ infezione dell’ aere per le ftagnanti 
acque, fermifi. principalmente nel proporne partitamente 1 
rimedj, e la pratica, che qui non monta il riferire; pure 
di faggerir non lafcia i mezzi al rifiorimento dell’ agricol- 
tura più fecondo lui conducevoli. E il precipuo , il fuftan- 
ziale, e quafi diffi l’unico quale è egli? E una legge agra- 
ria abolitiva delle dogane, e de’ pafcoli pubblici (a) , i quali 
vorrebbe che fi riuniffero a’ terratici, e che fi trasformaf- 
fero in tenute particolari. 

Mi fi dirà per ventura non eflerfi il progetto effettuato, 
Al che io rifpondo: primo, che in tutte le riforme grandi 
e ramofe , la prudenza infegna doverfi cominciare, fe puofli, 
dal più importante. Ora gli è fuor di dubbio, che il mi- 
glioramento dell’ aere maremmano ftar dovea più di ogni 
altra cofa a cuore, ficcome quello, fenza di cui gli altri 
miglioramenti non avrebbono avuto luogo, o riufciti non 
farebbono permanenti. Però l’arginatura del fiume Ombrone, 

(a) Ragionamento primo art. x1. dopo avere nell’ art, x, efpofti i difordini, 
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la riduzione del lago di Caftiglione , lo fcavamento de’ ca- 
nali , l afciugamento delle paludi , il rifanamento dell’ acque 
occupar doveano le prime cure. Secondo, nego che in 
parte non fiafi effettuato ,e non fi effettui; benchè non in 
vigore di emanata legge, ma sì praticamente, accordando 
a’ particolari il terreno del pafcolo in piena libertà , da ùnire 
.al terratico, e bel bello, poco per volta, introducendo il 
nuovo fiftema. Così me ne aflicurò lo fteffo p. Ximenes 
per fua lettera fcrittami da Grofleto fotto i 10. d° aprile 
del 1772. E qui a propgrzione può applicarfi il fentimento 
di lui fu tutta la grand’ opera sì compofta della riduzion 
maremmana .  Quefta, dic’ egli (a) , è l indifpenfabile con- 
dizione non folo dell’ intraprefa prefente, ma eziandio di 
tutte le umane ‘operazioni di una certa eftenfione, e gran- 
dezza, che effe non già rapidamente,e quafi a bali di 
„ una decifiva battaglia, ma bensì lentamente, e quafi a 
» modo di un induftriofo campeggiamento , e marciate di 
,, un fagace generale, vanno incamminandofi alla rivolu- 
, Zione di un nuovo e felice filtema, che riefce tanto più 
„ certo e durevole, quanto Di maturato colla diuturnità 
3,7 del tempo, e dell’ umane fariche.” Terzo, un oftacolo 
frapponfi alla progettata . legge agraria nella maremma, il 
quale non trovafi in Sardegna. Quet è, che P abolizione 
de’ pafcoli ‘pubblici trae feco l’abolizione delle dogane, che 
dal beftiame foreftiero , paflante in maremma a pafcolare , 
il principe rifcotea. Laddove in Sardegna niun diritto rica- 
va il regio erario da’ pafcoli pubblici e comuni. Ora fe in 
maremma , non oftante il pregiudicio delle finanze del prin- 
cipe, adottafi il filtema di ridurre i pafcoli pubblici a te- 
nute particolari, quanto più rapidamente abbracciar dovrafli 
nella Sardegna la divifione, e appropiazione delle terre, la 
quale tanto è lunge dal’ nuocere, che gioverà anzi all’opu- 
lenza, e alla potenza del fovrano? E’ noro che il fuddito 
ricco fa ricco il principe, e che il. maggior numero de’ 
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fudditi gli accrefce la potenza, con crefcer. la forza allo 
ftato . Ed è dimoftrato colla ragione, e colla fperienza , che 
la divifione, e l’appropiazion delle terre crefce la ricchezza 
egualmente, che la popolazione nello ftato . 


ARTICOLO SECONDO. 


PRATICA. DELLA DIVISIONE , E PROPRIETA’ 
DELLE TERRE. 
z Cad 
Siamo allo fcioglimento d’un nodo, il quale farà a molti 
probabilmente affilare le luci per vedere come io lo fgruppi, 
parendo ad effi per avventura implicato più del gordiano. 
Se ciò fuffe, io implorerei a quelto trarto il braccio po- 
tentiflimo del fovrano, al quale pel comun bene $ afpet- 
terebbe il far qui l’ Alefandro. Ma a vero dire io ci veg- 
go fibbene qualche difficoltà, non però fomma, certo im- 
poflibilità..niuna affatto. Imperciocchè mancan eglino efem- 
pli di così fatte divifioni e nel regno , e fuori, onde pren- 
der idea e norma pel cafo prefente? E per riftrignermi agli 
allegati poc’ anzi, come fi è proceduto, e fi procede nella 
divifione e appropiazione de’ comuni in Inghilterra? come 
nel Friuli? come in var] territor} della Sardegna in quefto 
{ecolo ? come nel trapaffato , ‘riguardo a’ terreni abbonde- 
voli d’oleaftri?. Seguafi alcuno di quefti metodi, e fl adotti. 
dove ľ uno, e dove l'altro, giufta la varietà de’ bifogni, 
e delle circoftanze, e otterrafli l'intento. Nell Inghilterra 
fu conceduta in prima a’ proprietar) la libertà di chiudere. 
i lor terreni; in appreffo per la divifion de’ comuni bafta 
che fia domandata, che il parlamento concedela, efigendo . 
folo dal poftulante un tanto, che fuole effere il cinque per 
cento a favore degl’ intereffari, e nominando dodici giu- 
rati periti per la divifione. Ciò fatto il terren divifo è pro- 
prio in perpetuo di chi |’ ottenne. Nel Friuli fu il fenato . 
veneto, che comandò la vendita de’ comunali, deputando 
a tal fine provveditori, e ritraendone la repubblica il danajo 
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della vendita. Nella maremma fenefe il piano del p. Xi- 
menes è, che l’ erbatico aggiungafi al terratico; cioè che 
il prato corrifpondente, e contiguo al terreno coltivato del 
proprietario , gli fi unifca, concedendoglielo in vera e per- 
fetta proprietà, con quefto però che ogni anno corrifponda 
due paoli per ogni moggio alla regia caffa per indennizza- 
zione dello fcapito, ch’ effa fa f{membrando da’ fuoi diritti 
quello del pafcolo pubblico: pefo ch’ egli dimoftra infen- 
fibile; e quindi propone col tempo l’ accrefcimento d’ un 
altro paolo pet un fondo annuale da farfi, deftinato alle. 
operazioni idrometriche indirizzate alla manutenzione de’ 
fiumi, e degli fcoli. Nella Sardegna fenza verun interefie, 
ma con certe cautele, fonofi nel paflato fecolo dati in pro- 
prietà i terreni abbondevoli d’ oleaftri a chi fi affumeva la 
cura d’ inneftargli, e coltivargli (a) .-E nel fecolo prefente 
la città di Saffari non ha ella conceduto a’ particolari varj 
terreni dell’ amplifimo fuo territorio della Nurra col folo 
canone dell’ ottavo della femenza ? E nel fecolo prefente, 
e ne’ paflati non hanno eglino o donati, o venduti i feu- 
datar) diverfi terreni a perfone particolari, che fono così 
lor proprj divenuti? Torno a ripeterlo; battafi alcuna di 
quefte vie, e fi giugnerà a capo della grand’ opera. 

Ma qui debbo avvertire,. che non bafta il dividere a 
perfone particolari i terreni comuni, fe loro non fi accor- 
da parimente Ja libertà di chiudergli a lor piacere. La pro- 
prietà conceduta vuol efler libera, e totale. Dal difetto di 
tal condizione è nato, che il più de’ terren comuni, con- 
ceduti per addietro a’ particolari, non ha in Sardegna pro“ 
dotto tutto quel vantaggio, che attender potea ľ agricol 
tura. Imperciocchè non effendo ftate dette terre fottratte 
alle leggi delle vidazzoni, non fecero che paffare dall’effer 
comuni all’ effer -quafi comuni. Per la qual cofa produffero 
aumento , non rifiorimento d’agricoltura . Produffero aumen- 
to, giacchè i conceflionarj coltivarono di fatti quefte terre, 


Ka) Vedi lib, 2. cap. 12, art. 1. 
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le quali in mano de’ concedenti rimaneano fempre ,o quali 
fempre incolte: non’ produffero rifilorimento , perchè privi i 
conceflionarj della libertà di chiudere ftabilmente l’ortenuto 
terreno farvi non potevano que’ durevoli miglioramenti , che 
in altra ipotefi arebbono effettuato , nè imprendere quel ge- 
nere di coltura, che forfe defideravano. | 
` Tutto bene, mi fi dirà: ma fe i terren feminali rinchiu- 
donfi, e fottraggonfi per fempre al pafcolo, e fe il regno 
poco a poco riducefi tutto a chiufi, ofa a tanche, come 
pare l idea di quelt’ opera, dove pafceranno le gregge? E 
dove pafcono elle nel Piemonte, nel Milanefe, e in tante 
altre provincie, nelle quali non vi ha, per così dire, un 
palmo di terren comune, falvo le ftrade ? e nelle quali il 
numero degli armenti, maffimamente bovini è infallibilmente 
maggiore , che in Sardegna rifpettivamente all’ eftenfione 
del terreno, e probabilmente ancora rifpetto alla popolazio- 
ne (a). Se l’oppofitore nol fapeffe , io gliel infegnerò. Al- 
tri dimorano nelle cafine , e quefti fultentanfi coll’erba, col 
fieno , colla paglia, co’ prodotti del fondo : altri fotto il go» 
verno de’ paftori o fifi in un luogo, o più comunemente 
dimoranti nella ftate a’ monti,e poi fvernanti al piano, e 
quefti pafcono o in terren proprJj, o in affittati. Ciò anche 
potrà col tempo verificarfi nella Sardegna, quando, tripli- 
cata o quadruplicata la popolazione , poffa tutto 1’ immenfo 
terreno di quel ifola efler ripartito tra’ fuoi abitanti, e col- 
tivato. Ma pel tempo prefente, e per molt anni avvenire, 
ecco il pafcolo degli armenti e delle gregge, ch’ io ritrovo, 
per oggimai rifpondere direttamente alla propofta difficoltà. 
In primo luogo una gran parte farà ricertata ne’ fondi , cioè 
nelle cafine, che faranno annefle a’ fondi, e quefta vivrà 
de’ prodotti de’ medefimi fondi, i quali fendo più coltivati 
per la chiufura, e per l’intera e libera proprietà, che debbe 
ad efli competere, fomminiftreranno più abbondevol pafcolo 
agli animali, e più multiplicheranno la fpecie a vantaggio 


{a) Sarà moftrato nel capo 4. art. 3 
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delle cafine, sì per la foftituzione agľ invecchiati buoi, e 
sì ancora per la vendita @ macelli. Gli altri poi, che for- 
meran greggia fotto il governo de’ paftori, potranno pafce- 
re ne’ pafcoli o pubblici, o privati. Dico ne’ pafcoli o pub- 
blici, o privati. Perciocchè troppo effendo fcarfa la popo- 
lazione rimpetto all’ ampiezza del terreno , finchè quefta non ` 
crefca, rimarrà indivifo , e pubblico, e comune quel tratto 
de’ gran territory, che per ora non potrà, e non dovrà ven- 
derfi a’ privati; tutto quello in fomma, che non farà ridotto 
a tanche. Si potranno, e fi dovran non pertanto formar 
ranche di pafcoli, nelle quali chi entrar vorrà col fuo greg- 
ge a pafcolare, dovrà corrifpondere al proprietario il fitto 
del pafcolo; e quefti fono i pafcoli, ch’ io dico privati. 
Nè già fi tema, che il reftante terren indivifo baftar non 
debba al nudrimento delle reftanti gregge, che ripartite non 
fieno nelle cafine. Perciocchè ‘accogliendone quefte un gran 
numero , tanto meno ne rimarrà di attruppate a pafcolare 
ne’ terren comuni. Anzi affermo, che il pafcolo foprabbon- 
derà al numero attuale delle gregge: laonde e non faran 
più così fparute e magre, e verrannofi felicemente multi- 
plicando. Mi fpiego, e tutt’ infieme incidentemente propon- 
go qualche idea del ripartimento de’ terreni, benchè il ma- 
turarla poi, e P efeguirla, neceffariamente partenga alla 
mente ,e al braccio del fovrano, avvezza l’ una a non con- 
fonderfi negli affari più complicati, e l altro a trionfarne. 

Poniamo che tutte imprima fi veniffero a ripartire le terre 
feminali della Sardegna, cioè le vidazzoni, e le contravvi- 
dazzoni. Che ne avverrà? I falti e i prati rimarranno a 
pafcolo del beftiame, ficcome per addietro. Egli è vero, 
che al medefimo fi fottrae il pafcolo della contravvidazzone, 
ridotta per ipotefi, così come le vidazzoniza tanca. Ma 
che? E’ d’ uopo anche fottrarre in quefta ipotefi dalla fom- 
ma totale degli armenti tutti quelli, che\ricettati faran nel- 
le cafine per la coltivazione degli annefli fondi, o tanche, 
per ufo, e per vantaggio della contadinefca famiglia, e del 
proprietario , ove fia dal coltivatore diftinto , e il farà 
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d’ ordinario . Ora quefti faran pafciuti de’ frutti del fondo, 
e faran meglio pafciuti pel più evidente intereffe del con- 
tadino, e pel maggior comodo di formare nel proprio fon- 
do prati artificiali, che in poco fpazio forniranno abbonde- 
vol pafcoio. Ecco dunque nel cafo propofto il pafcolo ac- 
crefciuto anzi che fcemato al gregge. Perciocchè, rima- 
, nendo nello ftato lor naturale i falti, e i prati, vengono 
ad abbondare più che non prima di pafcolo i terreni, che 
già erano vidazzoni, ed. or fon tanche. Per la qual cofa 
fe alle tanche nuove fi affegni quel numero di beftiame, 
che nel terren medefimo potuto Cariati fuftentare coll’ erba 
delle contravvidazzoni , quefto avrà più pafcolo di' prima, 
ed eguale di prima ne rimarrà. pel reftante ne’ prati, e ne” 
falri. Siccome però una cafina mantiene co’ fuoi frutti un 
numero di animali maggior di quello, che manterrebbeft 
dall’ erba.di quella porzione di contravvida;zone , che per 
ipotefi comprende, quindi minor numero fopravanzerà a ca- 
rico de’ falti e prati. Potran dunque meglio di prima effer- 
pafciuti anch’ effi. i 

Il medefimo dicafi a proporzione nell’ ipotefi, che il ri- 
partimento de’ terreni cominciafle dal prato e dal falto; i 
quali però, fe il terreno de’ prati e de’ falti trovifi molto 
acconcio a’ pafcoli, vorrebbono effere deputati alla forma- 
zione non di cafine, ma di cafcine, o di proquo}. Così 
coftumafi nel territorio lodigiano, così altrove, dove o la 
copia ‘dell’ acqua, o la falubrità de’ pafcoli configlia la pre- 
ferenza delle cafcine alle cafine. Ora gli è manifefto , che 
fomminiftrando quefti terreni più erba, ‘e più fieno, che'i 
falti e prati femplicemente naturali, e abbandonati da ogni 
prefidio dell’ *arte , la fomma, totale del pafcolo verrà ad 
effere accrefciuta nel cafo che divifi fuffero i prati, e in- 
divife rimaneflero le vidazzoni . Ma io penfo che migliore 
{pediente fia cominciar. la divifione dalle vidajzoni , ficcome 
quelle , le quali comunemente minor* pafcolo fomminiftrano. 
Potrebbefi nondimeno indifferentemente permettere la chiu- 
fura ni qualunque terreno proprio de’ particolari, e indiffe- 
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rentemente altresi procedere alla divifione , e appropiazione 
de’ terren comuni, purchè verificate fieno le condizioni, 
che a quefta divifione e appropiazione dovranno apporti. 
Ma quali debbon effere tai condizioni? chi dee fpogliarfi 
di quefti terreni? fi doneranno efi , oppure f venderanno? 
e a chi? Son tutte quiftioni neceflarie a rifolverfi, e a di- 
chiararfi almeno in generale, perchè è impoflibile di ri- 
fpondere a ogni cafo particolare in fiftemi di tal natura. 

La prima condizione e più eflenziale da efigerfi ne’ ter- 
reni, che @ particolari fi concederanno , debb’ effere la ere- 
zione delle cafine a ricetto de’ contadini coltivatori degli 
annefli fondi; condizione da non difpenfarli, fuorchè nel 
cafo di grandiffima vicinanza de’ fondi a’ villaggi. Poichè 
allora, fo perdita di tempo; e fenza danng del fondo, 
potrà la rufticana famiglia dimorar-nel villaggio unitamente 
agli animali bifognevoli alla coltivazione del fondo. Di 
fimili terricciuole, o cafali compofti quafi unicamente di con- 
tadini ne ha ben molti l’Italia nelle parti più popolofe, e 
più coltivate. Potrà anche a’ contadini concederfi, fempre 
nella ipotefi fopraddetta , di abitare ne’ villaggi più confi- 
derabili , detti altrove caftella, o borghi, non mai però 
nelle città, fe non aveffer fobborghi fuor delle mura. Ma 
fe i fondi domandano o in fe, o vicino a fe le cafine, 
quefte a vicenda richiedono una convenevole eftenfione de’ 
fondi, ch'è la feconda condizione da proccurarfi, perchè 
-ben impiegata riefca la fpefa delle cafine. Per la qual cofa 
farà meftieri, che l’ autorità fuprema configli, faciliti , fti- 
moli, e ancor coftringa a vendite , a permute, e a fimili 
„contratti , donde fperar fi pofla union di terreni in un folo 
proprietario. Non fi creda però neceffario im gran latifon- 
«dio per una cafina. Miglior fu femprée riputato un difcreto 
podere colto con diligenza, che un grandiflimo , ma trafcu- 
rato. E perciocché alla grand’ eftenfione va ordinariamente 
compagna la negligenza, quindi nacque il faggio coaliglio 
del poeta (a): Laudato ingentia rura, exiguum colito. E ` 

(a) Virgil, georg. L. 2. 
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‘coerentemente a tal principio adoperando i faggi ne’ lati- 
fond) immenfi multiplicano le cafine per multiplicare l’ in- 
duftria, e i frurti della coltura. La terza condizione vuol 
effere qualche chiufura. Dico chiufura , pe’ vantaggi gran 
diffimi, che {eco porta, e a fuo luogo fponemmo; e per 
eftirpare dalla Sardegna quefto rimafuglio del poetico fecal 
d' oro, che tutto fia aperto e comune, o quafi comune, 
il quale è un vero fecol di ferro per l’ agricoltura. Dico 
. qualche chiufura , sì perchè ve n’ ha di più fatte, e sì an» 
cora, perchè non è neceffario di appigliarfi alle più forti, 
nè tampoco fpediente. Non è neceflario, perchè nel nuovo 
filtema, dal momento che un terreno rimane appropiato a 
chiccheflia, intendefi vietato P acceflo al medefimo a qua- 
lunque armento , o gregge altrui. Non è tampoco fpedien» 
te, per eflere le chiufure più forti d' ordinario più. di- 
fpendiofe. | l 
Venghiam ora alle terre, che coftituir debbono i nuovi. 
poderi, le nuove tanche colle lor cafine. Quelle parti delle 
vidazjoni ,o ď altre terre che partengono a’ proprietarj par- 
ticolari, faranno iffofatto trasformate in tanche, fe fi per- 
metta ftabil chiufura , fe introducanfi le cafine, e fe diafi 
mano per formare le opportune unioni. Ma quanto all’ al- 
tre, chi dovrà fpogliarfene, chi farne acquifto? Rifpondo 
che lo fpropiamento dee farfi dalle comunità, e da certi 
feudatar) (a), e l’ acquifto da’ contadini, e da’ cittadini. Per 
comunità intendo i pubblici delle città, e de’ villaggi. Que- 
fte comunità certo poffeggon de’ beni comuni non folo nel 
fenfo di pertinenti a comunità, ma perchè goduti in comu- 
ne, O da tutti gl’ individui componenti effa comunità, in 
ordine al pafcolo, o quando da quefto, quando da quell’ 
individuo, in ordine alla coltivazione, la quale o gratis, 
o- fotto un: certo canone fi concede, fopravanzandone fem- 
pre non pochi incolti. Il medefimo proporzionalmente di- 
cafi di que’ feudatarj , i quali godon la proprietà delle terre 


_ (a) Cioè da quelli, che poffeggono più terre di quel che poffano far col- 
tivare. | 
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comprefe nel loro feudo, e fannole per fimil modo colti- 
vare, © lafcianle incolte, eccetto quelle, che da’ lor mag- 
giori, o da efli furono a’ particolari lor fudditi in perpetuo 
concedute, fotto un canone determinato .. Ora quefte terre 
vogliono effere ripartite , e appropiate in perpetuo alle 
particolari perfone; e ciò o per vendita, o per conceffio- 
ne fotto un certo canone da pagarfi ogni anno al pubbli- 
co, 0 al feudatario , il quale fe n'è difpogliato . Alla com- 
pera non faranno potenti i contadini; ma sì d’ ordinario i 
cittadini beneftanti. Al pagamento del canone abili per or- 
dinario riufciranno e gli uni, e gli altri. Ma sì le appro- 
piate a’ contadini, sì le appropiate a’ cittadini; primo, gode- 
ranno intera e libera proprietà, con efenzione dal pafcolo 
deli’ altrui gregge, fien effe chiufe, o no, benchè la chiu- 
fura fia a defiderare, a configliare, a comandare, e ove bi- 
fognaffe, anco a premiare: fecondo, dovranno effere col- 
tivate da’ contadini dimoranti ne’ fondi ftefli, o ben vicino 
a’ fondi. E quindi la neceflità delle cafine. 

Riman folo,.ch' io dimoftri non riufcire il mio piano 
pregiudiciale a’ pubblici, e a’ feudatarj. Cominciamo da’ 
pubbiici; e ritorniamo col difcorfo fulla Nurra. Il pubbli- 
‘co, o fia la città di Saffari signora di quetto territorio, 
ritraevane ella maggior vantaggio, quando non avea divife 
molte terre a’ particolari, come lodevolmente ha fatto ? Anzi 
meno ; perchè ora i terren conceduti a’ particolari , effendo 
‘colti, corrifpondono ad effa un canone, che prima non ri- 
traeva, quando in mano di lei rimanevano incolti. Ecco 
‘dunque, per la divifion della Nurra, non folo multiplicata 
in effa l’ agricoltura a vantaggio de’ particolari, ma ancora 
vantaggiata la condizione della città, cioè accrefciute per 
tal mezzo le fue entrare. Un fomigliante raziocinio può 
iftituirti riguardo all’ altre città, e agli altri pubblici, e ri- 
guardo ancora a’ feudatarj . Certamente i loro ‘antenati , od 
eli, quando concedertero a diyerfi particolari varie terre, 
non ebbero il pubblico bene di mfra in guifa, che facri- 
ficare ad effo voleflero l intereffe loro particolare. Anzi, 
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ful comun ragionando, è inverofimile , che proceduto ab- 
biano a fimili conceflioni, fe ‘col vantaggio altrui non cre- 
dean áńche di fare il proprio. Ciò prefuppofto interrogo » 
quale altro vantaggio {perar poteflero dalle dette conceffioni, 
fuori del canone, che fu i frutti delle concedute terre fo- 
nofi rifervato? canone, che probabilmente non avrebbono 
ritratto da quelle terre, fe non le aveffero concedute , per- 
chè probabilmente farian rimafe incolte. Ora potranno del 
pari un convenevol canone efigere per quelle terre , che 
in vigore del nuovo piano conceder debbonfi a’ particolari: 
fe non è che le medefime terre trovaflero comperatori, poi- 
chè in quefto cafo farebbon efenti da ogni canone ful piede 
. medefimo delle. terré in altro tempo vendute. Se dunque 
io efigo da’ feudatarj, che o vendano, o concedano in per- 
petuo a perfone particolari quelle terre, che or'‘a quefto, 
ed or a quello danno a coltivare annualmente, rifcotendo 
annualmente dalla concèffione perpetua quel canone mede- 
fimo , che ora ricavano dalla conceffione , oflia preftazione 
annuale , niuno , penfo, vorrà credermi nimico degl’ interefli 
de’ feudatar). Che anzi, a ben ponderar l’ affare, e confi- 
derarlo da ogni afpetto , io vengo a vantaggiarli. Conciof- 
fiachè fendo indubitato, che dalla vendita, o conceffione 
perpetua di quefte terre , divenute proprietà incommutabile, 
e libera ( {alvo nel fecondo cafo il diritto del canone ) in 
mano de’ particolari comperatori, o conceflionarj, miglio- 
rerafli, e aumenterafli l’ agricoltura, come fi è fperimentato 
in parte nelle paffate conceffioni imperfette , poichè fotto- 
pofte alle leggi del pafcolo ec.; verrà effa pure a crefcere 
la popolazione, e quindi a multiplicarfi i diritti competenti 
a’ feudatarj fulle perfone. Ma io non mi contento di non 
impoverire. i feudatar) riguardo alle terre, e arricchirli poi 
indirettamente col crefcimento della popolazione ; il mio di- 
fegno fi ftende ad arricchirli prontamente, e direttamente, 
e grandemente ,-e ftabilmente mediante l’ agricoltura. La 
fpiegazione del, mio penfiero dimoftrerà , s'io fputi farfal- 


loni, e venda lucciole per lanterne .. 
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- Soventi volte io fono andato meco medefimo ripenfan- 
do, per qual ragione i feudatarj fardi , ch’ effer dovrebbo- 
‘ no il doppio, e °l triplo più ricchi de’ milanefi, lo fiano 
anzi meno. Dall’ una parte i primi hanno forgenti ricchif- 
fime di danajo mancanti a’ fecondi o: del tutto, come fon 
le tonnare (a), o quafi del tutto, come fono i diritti feu- 
dali, tenuiffimi nel Milanefe, e confiderabiliffimi in Sarde- 
gna. Dall' altra parte l’eftenfione delle terre proprie de’ feu- 
datarj è per ordinario maggiore in quefto regno, che in 
quel ducato. Poichè , febbene i Milanefì poffeggano tenute 
amplifime e nel Milanefe proprio, e nel Lodigiano, e nel 
Cremonefe , e nel Pavefe, e nel Novarefe,e nella Lumel- 
lina, e in quafi tutte le parti dello ftato di Milano, fia 
auftriaco , fia fardo ; non pertanto l’ eftenfione de’ loro fondi 
non pareggia -comunemente quella de’ terren poffeduti in 
dominio e diretto, e utile da’ feudatarj della Sardegna: 
giacchè alcuni d' effi godono il dominio utile di tutte le 
terre comprefe ne’ loro feudi, e.quafi tutti di una gran 
parte. Donde adunque può egli nafcere , che tutto ciò non 
oftante i feudatarj milanefi fieno anzi più ricchi, che meno 
de’ fardi ?: Per molti penfieri, che io ci abbia fpefo fopra, 
non fo rinvenirne altra cagione , la qual m’ appaghi, fuori 
di quefta, che colà feguefi un ben diverfo, e meglio in- 
tefo, e vie più utile. filtema d’ agricoltura. Confiftendo le 
ricchezze de’ feudatar) milanefi, e il medefimo dicafi degli 
altri feudatarj lombardi, e piemontefi ec., ne’ frutti delle 
lor terre, hanno penfato ad afficurarle , ed aumentarle. Quindi 
non hanno perdonato a fpefa per mettere in buon effere 1 
fondi, hanno edificate in effi cafine, e ftabilitivi i conta- 
dini, intereflandoli nella migliore coltivazione pel contratto 
d’ un'utile focietà ; contratto vario, come a fuo luogo fu detto, 
giufta la varietà de’ paefi, e ancor de’ padroni, ma uniforme 

(a) Il duca di s. Pietro ritrae 25.000. fcudi dalla tonnara di Porto-fcus, e 
molt alre migliaja da quella di tala Vinagra, e dallo ftagno di's. Giafta; 
il marchefe Pafqua un 10,000. dalla tonnara delle faline, e da una pefchiera 


d’ Oriftanp; il marchefe di Villamarina forfe 10,009. dalla tonnara dell’ ifola 
piana ; e così altra da altre. i 
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nell’ efficaċia del fin propofto di far sì, che il contadino 
non rifparmi fatica e diligenza per coftrignere il terreno a 
fruttificare quanto più puote, fenza però sfruttarlo. Lad- 
dove in Sardegna que’ feudatar) , che poffeggon terre, per 
coltivarle che fanno? Mettonle quafi all’ incanto , e conce- 
donle per quell’ anno a chi offre maggior canone. L’ ob- 
blazione non può effer che tenue, e riftrignefi d’ ordinario 
a una parte, o al totale al più della fementa, e ciò per 
confeguenza funefta del reo più volte efpofto metodo delle 
vidazzoni. Imperciocchè deftinato il contadino a lavorare 
un terreno da un anno, e forfe da due incolto, e oltrac- 
ciò guafto dagli armenti, e incerto di potere più ripigliarlo, 
ed è obbligato a maggiore fpefa per la coltivazione, e non 
può forfe coltivarlo nel miglior modo per difetto di fcien= 
za locale, e non vuol fare que’ miglioramenti, de’ quali 
egli non ne godrebbe sì per effer egli cultor tranfitorio , e 
si per dovere il campo dopo la meffe al pubblico pafcolo. 
abbandonare. Quindi il frutto del terreno riducefi a’ foli 
grani, e non fi penfa alle utili piante, che il contadino vi 
metterebbe a utile folo del fuo proprietario , anzi nè di effo 
tampoco , perchè negli anni del pafcolo farian dal gregge 
guafte, e difertate. ! 

Dal differente fifterna pertanto, che feguefi nell’ agricol- 
tura da’ feudatarj, e ‘da’ proprietarj d’ altrove, e da quello 
che fi pratica in Sardegna, nafce la varietà delle rendite 
de’ loro fondi. Voglion eglino dunque i feudatarj della Sar- 
degna, pofleditori di terre, duplicare, e triplicare -prefta- 
mente le loro entrate ? Si appiglino al fiftema d’ altrove, 
che è in fomma quello, ch'io in tutta queft’opera ho avu- 
‘to principalinente, e quafi unicamente di mira; ripartano 
le loro terre in altrettanti poderi, in ciafcuno edifichino la 
fua cafina, alloghino in effa una famiglia di contadini, co 
quali ftringano un legale accordo di focierà per alquanti 
anni, infrangibile fuori del cafo d° infedeltà ‘'d’ una delle 
parti, riconofciuta, e provata, provwedano gli animali bi- 
foguevoli alla coltivazione, e al miglioramento, del fondo; 
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fpargano qua e là pe’ feminati, o intorno ad effi delle utili 
piante, e maffimamente de’ gelfi; ne deputino alcuna parte 
al pafcolo, ma pafcolo ajutaro dall’ arte, oppure del ter- 
ren, che ripofa, facciano prato artificiale col feminamento 
dell’ erbe annue, benchè nel nuovo fiftema proverafli per 
ifperienza non effere neceflario in tutte le terre un tal ri- 
pofo , attefo il fugo, che fomminiftrerà la cafina, e gli ant-. 
mali della cafina; in fomma ftudiino , o facciano ftudiare 
da perite perfone l'indole del terreno, e a quello, cui più 
fi trovi acconcio , il facciano coltivare, non curando punto 
di quel, che già fu; ricompenfino colla lode, e talor an- 
che con qualche foccorfo i contadini, che più fi diftingua- 
no nella coltura del podere, e vedranno fin da’ primi anni 
cangiar faccia le cofe, e a poco a poco multiplicarfi le 
loro entrate. Dalle cafine ricaveranno non folo grani, ma 
e latte, e burro, e feta, e frutta, e uova, e pollame,e 
in fomma diverrà loro una inefaufta miniera di ticchezze . 
Se in luogo di cafine vogliano ftabilire cafcine , liberamen- 
te il potranno, ancorchè il terreno pria fuffe vidajzone. 
Perchè nel nuovo piano debb’ effere libero a chiccheffia , 
non che a’ feudatar), il far quel che vogliono del lor ter- 
reno, fenza doverne dare ragione ad alcumro; con quefto 
folo, che, fe i proprietarj non ne fieno i coltivatori, deb- 
bano collocar quefti nelle cafine, o cafcine, e ftrigner con 
efli patto di focietà. Nè vi farà pericolo che per quefto il 
regno fcarfeggi o di grano, o di pafcolo: ehe P intereffe 
è un maeftro incomparabile, che fa infondere la dottrina 
nelle tefte le più ottufe,è un configliere fidiffimo , che ne’ 
fuggerimenti fuoi mai non toglie in cambio. Abbonderà di 
tutto il regno più che prima, e fe alcun prodotto preva- 
lerà, farà quello appunto, di cui prevederafli più ficuro , 
e pronto, e utile lo fpaccio, e quello però ; che alla fe- 
licità de’ privati, e del pubblico più conviene. 

In confeguenza del fin qui ragionato ecco l’ ordine , che 
parmi doverfì tenere» nella divifione, e appropiazion delle 
terre , fia per via di vendita, fia per via di conceffione 
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fotto un canone convenevole. Prima fi dovranno alienare 
nel detto modo le terre de’ comuni, o pubblici delle città, 
e de’ villaggi: e poi quelle de’ feudatarj, ma quefte fola- 
mente nel cafo ch’ efi non s$ obblighino di farle coltivare 
nella fuddetta maniera. Che fe fi obbligheranho per una 
parte foltanto, l’ alienazione potrà cadere fu quella preci- 
famente , fulla quale non cade l obbligo. Per tal modo i 
feudatar) rimangono allertati alla formazion de’ poderi , alla 
erezion delle cafine ec., ed è convenevole , e del pubblico 
intereffle ch’ eglino fieno a ciò ftimolati, ficcome i più cas 
paci delle prime fpefe anticipate, che feco porta di necef- 
fità P’ efecuzione del nuovo piano. A vie più animargli, e 
quafi coftrignergli ad arricchire coll’anticipazion del danajo, 
non farà fuor di propofito |’ intimare ad efli, che in cafo 
di renitenza all’efecuzione del propofto fiftema, purchè non 
concorra l impoflibilità, faranno, da chi può, coftretti ad 
alienarle pel prezzo, o canone più infimo ne’ termini della 
giuftizia . Quefta non è violenza, ma è un partito giuftif- 
fimo, perchè tendente ad arricchire in poco tempo e il 
| pubblico, e i feudatarj fteffi il quale però deefi ogni mez- 
zo ftudiare di prontamente recar ad effetto. I feudatar) pro- 
prietarj delle terre faranno i primi a rifentirne i benefici 
effetti. Che fe non pertanto vogliafi al propofto fpediente 
attribuire l’ odiofo nome di violenza, o bella, o cara, o 
amabile violenza, io efclamerò, che di un tanto bene fet 
potentiffima creatrice ! Violenza fimile all’ adoperata dal 
gran Vittorio Amedeo II., quando tolfe a' Piemontefi fuoi 
fadditi la libertà di filare e torcere a lor capriccio la feta, 
obbligandogli a filarla, e torcerla giufta il più perfetto me- 
todo , dopo replicare fperienze, da lui prefcritto; violenza 
però benemerita de’ dra , che dalla vendita delle fue fete 
all’ ultima perfezione condotte annualmente il Piemonte ri- 
tragge: violenza fimile all’ ufata in altro propofito da Pie- 
tro il grande, quand’ obbligò i gran signori della Mofco- 
via a viaggiare nelle corti della Germania; violenza bene- 
merita degl’inciviliti, e ingentiliti coftumi ruffiani: violenza 
Vol. II. | e 


34 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA ` 


fimile alla praticata nel paffato fecolo in Sardegfia per. fug- 
gerimento degli /famenti del regno, quando progetrofli, ed 


effettuofli la conceffione a’ particolari delle terre abbonde- - 


voli d’ oleaftri per inneftarli, terre, affai delle quali par- 
tenevano a’ feudatarj; violenza benemerita, come difli al- 
trove , della multiplicazione , e profperazione degli uliveti 
nel regno. Se non fi ufavano tai violenze , probabilmente 
farebbono tuttavia fenza perfetta feta il Piemonte, fenz’olio 
la Sardegna, e fenza coftumi la Ruflia. Un pajo di tai vio- 
lenze bafta per trasformare uno ftato, e dalla miferia, dall’ 

ignoranza , dalla barbarie guidarlo al colmo della felicità . 
Epiloghtamo . 

I. Si permetterà ad ogni proprietario il chiuder le le 
prie terre. Chiufe che fieno in qualunque modo, iffofatto 
s’ intenderanno efenti dal pafcolo comune, coll’obbiigo però 
di ftabilirvi o cafine, o cafcine, fecondo che meglio ne 
parrà a’ proprietarj, giacchè le terre rimangono a intera 
loro difpofizione . 

‘IL Si venderanno, o fi concederanno in perpetuo a’ par- 
ticolari, che poffano e vogliano coltivarle, come'fopra, le 
terre comuni, e le quafi comuni. Per comuni intendo quelle, 
che appartengono alle comunità, ofa a’ pubblici de’ villag- 
gi, e delle città: per quafi comuni quelle, che non fono 
stanche o ferrati, e che n° ce a’ feudatar}, o ad al- 
tri proprietar) o non poflenti, o non volenti coltivarle, 
come è detto. A quefte terre appropriate a’ particolari s'in- 
tenderà egualmente anneflo e il diritto dell’ efenzione dal 


comun pafcolo, e œ una intera proprietà, e l’ obbligo della- 


chiufura, e delle cafine, ovveramente cafcine . 

III. La vendita, o conceffione delle terre comuni dovrà 
effertuarfi affoluramente, quella delle quaft comuni condi- 
zionatamente ,, cioè {olo nel cafo , che i feudatarj,o gli al- 
tri proprietar) delle terre non vogliano farle coltivar efi 
ftefli nel modo fuddetto, chiudendole , è ‘ftabilendovi o ca- 
fine, o cafcine. 
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IV. Siccome i feudatarj fono i più capaci della fpefa per 
I’ erezione delle cafine , e. ne’ nuovi ftabilimenti affai vale 
un pronto efempio , e viappiù quello de’ perfonaggi accre- 
ditati , quali a ragion fono i feudatar) nella Sardegna; così 
a’ medefimi dovrà intimarfi, che fe dentro un dato.tempo non 
le ftabiliranno nelle lor terre, faranno ad effi tolte, e Q 
vendute al prezzo infimo, o ad infimo canone concedute . 

V. Che fe i feudatar) con lodevole zelo, quale fperafi 
da’ loro lumi, e dall’ amore al pubblico bene, di cui in 
ogni tempo han dati memorandi efempli,e nel cafo pre- 
fente trovafi riunito al vantaggio lor proprio e perfonale, 
fe i feudatarj, dico, efeguifcano il nuovo piano in parte 
delle lor terre, edificando cafine ec., in modo che fperifi 
fondatamente voler effi fare il medeiimo nelle altre , quefte 
non potranno lor toglierfi, fuori di una vera neceflità, 
nata da total mancanza. di terre veramente comuni, da ven- 
derfi, o concederfi a chi ne domandaffe. Nel qual cafo 
efferruerafli la vendita a buon prezzo, o fotto un buon ca- 
none la conceflione . . 
‘VI. Coerentemente al,divifato nel numero IV. dell’ im- 
portanza d’ un pronto, e accreditato efempio, fe un feuda- 
tario voleffe, pet difetto di proprie, acquiftare parte delle 
terre comuni del fua, o d° altro villaggio, per chiuderle, 
e formarvi cafine, gli fi darà tutta la mano. Il medefimo 
dicafi e de’ feudatarj, e d’altre perfone facoltofe , riguardo 
all’ acquifto delle terre altrui, per avere l unione bifogne» 
vole de’ terreni. L’.impotente all’ anticipazion del danajo 
per la nuova coltivazione fia obbligato di venderla al po- 
tente, mediante però un buon prezzo. 

VII. La. chiufura delle terre dovrà efigerf con rigore. 
grandiflimo in fu i princip), A rchè P occhio fi accoftumi 
alla idea della divifione e della intera proprietà delle terre. 
Non dee però il rigore cadere fulla qualità, o robuftezza 
della chiudenda. Qualunque tenuiflima fiepe può baftare. 

VIII. Sebbene comunemente i chiufi debbano contener le 


cafine, o qualche ricovero al gregge pafcolantevi , dove 
e 2 





bei 
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formare il cacio , fe fien cafcine, potrà nondimeno permet- 
terfi per ragioni particolari la chiufura di qualche piccolo 
pezzo di terra privo di ogni cafa, o come pertinenza del 
fondo non lontano, o per feminario di piante . 

In due parole: fi abolirà. il fiftema delle vidazzoni, e la 
comunanza , O quafi comunanza delle terre, e ftudierafli di 
ridurre poco a poco tutto il regno a poderi particolari, 
cioè a tanche . Ciò facendo fenza bifogno di eftender d’ un 
palmo la coltivazione, avremo multiplicata 1” agricolturà, 
multiplicati i pafcoli, multiplicate le piante. 


CAPO SECONDO. 


SCIOLGONSI LE OBBIEZIONI CONTRO L’ INTRODUZIONE 
DELLE CASINE » 


I mi lufingo d’ avere nel capo antecedente, e nel corfo 
di tutta queft’ opera dimoftrata in modo la neceflità, non 
che l’ utilità dell’ appropriazion defle terre con diftruggere 
ogni forta di comunanza, che parmi quafi veder trasfufa 
nella mente de’ leggitori miei parte ‘di quell’evidenza , ond’ 
io fon pieno in tal propofito. Dirò di più. Confido inol- 
rre, che dal.teftè ragionato chiaramente appaja non folo 
ła nivna impofhibilità ‘nell’ efecuzione del propoito filtema, 
ma inoltre una grande facilità, o tanta almeno, quanta in 
sì gran rivolgimento di cofe puofli ragionevolmente defide- 
rare. Ma che? L’ ideato piano neceflariamente involge , ed 
efpreffamente domanda le cafine da ftabilirfi ne’ particolari 
poderi. Ora quefte cafine ehi potrà fabbricarle? dove ri- 
trovare le bifognevoli fomfffe in un paefe, che fcarfeggia 
così di danajo? E quando pure per magie’ arte ne’ terren 
ripartiti repente forgeffero le cafine , come già i palazzi 
d’. Alcina, ovver d’ Armida, potrà egli un regno sì fpopo- 
lato fomminiftrare ad efle gli abitanti? Che fe ancor quetti 
fa rinveniflero o per miracolo, o per incanto, o fi faceffero 
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venir d’ altronde, o P’ amica -luna a noi mandaffe una nu- 
merofa colonia di quella repubblica d’ agricoltori, che un 
valorofo poeta in certo fuo viaggio vi ha ritrovato (a), 
come ‘potranno viverci; ove fien uomini della noftra fpe- 
cie , refpirando un aere infetto, e qui privi ď acqua, là 
beendola falmaftra o corrotta? Finalmente dato che riefca- 
no vincitori di quefti due elementi, lo riufciranno egual- 
mente negli affalti, cui faran continuamente efpofti , de’ ma- 
landrini? O forfe pretenderemo, che debbano i contadini 
abitator delle cafine, a imitazione degli Ebrei riedificanti 
il tempio, tener mai fernpre l’ una mano al lavoro, e P al- 
tra all’ armi? Ecco, s io non erro , tutte le obbiezioni, che 
immaginate mai fianfi contro l introduzione delle cafine in 
Sardegna : obbiezioni, che in più precifi termini riduconfi 
a cinque mancanze ¿o difetti ; e fono ; primo , difetto di da- 
najo ; fecondo, difetto di gente; terzo, difetto d’aria fana; . 
‘ quarto, difetto d’acqua; quinto, difetto di ficurezza . Pofs'io 
lufingarmi di fciogliere ad evidenza quefte difficoltà, e di 
moftrare o fuppofti, o efagerati almeno quefti difetti? Ten- 
terò l’ imprefa, nella quale s io riefca, fperar debbo non 
piccola lode fe ‘non da altri, da coloro almeno, i quali le 
difficoltà fopraddette reputano ‘infolubili . 

Prima però di farlo, giudico di premettere una offerva- 
zione a rifchiarimento maggiore del mio difegno. Si è detto 
di fopra, che l ideato piano neceffariamente involge, ed 
efpreffamente domanda le cafine. Ora quef? afferzione me- 
rita dichiarazione. Che alla perfezione’ dell’ agricoltura in 
generale, e in ifpezialità della Sardegna, richiefte fien le 
cafine , gli è innegabile , sì pe’ vantaggi grandiffimi delle ca- 
fine comuni ad ogni paefe,e sì pel bifogno peculiare, che 
ha la Sardegna, di ravvicinare i coltivatori a”fondi, da’ 
quali, attefa la pochezza della popolazione , fono per l’ or- 
dinario affai diftanti. E perciocchè la perfezione , e il fiore 

® sa 

(a) Diodoro Delfico in un poemetto ia ottava rima intitolato il mondo della ` 


luna , divifo in due canti, il primo de’ quali contiene il viaggio lunare , e la 
lunare repubblica il fecondo. 
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dell’ agricoltura, e della farda agricoltura ho fempre avuto 
di mira in queft opera, nel fuddetto fenfo è veriffimo , che 
il mio piano neceffariamente involge le cafine, e doman- 
dale efpreffamente. Ma fe altri per avventura portaffe opi- 
nione , che dalla divifione , appropriazione perfetta, e chiu- 
fura delle terre non fuffe per migliorarfi d' aflai l’ agricol- 
tura, quand’ anche non fi ftabiliffero le cafine, coftui in- 
gannerebbefi a partito. Ed a farlo dell’ error fuo accorto 
io non, ho meftiere, che di pregarlo a gittare un guardo 
fulle tranche del regno, molte delle quali fon fenza cafa, e 
poi ad affegnarmi la ragione, per cui meglio fon coltivare, 
| @ più fruttifere de’ terreni aperti. Niuna per certo è pofli- 
bile accennare falvo la proprietà libera di quelle terre, e 
la chiufura. Quanto poi più farebbono coltivate e frurtife- 
. re quefte tranche, fe nella miglior coltivazione _intereflato 
fule il contadino pel contratto di focietà:? contratto, il 
quale rigorofamente parlando può fufliftere fenza le cafiue. 
Siccome però in pratica non avrebbe luogo con vantaggio 
d'ambe le parti un tal contratto, fe il contadino non ot- 
teneffle dal fondo colla minima: fpefa poffibile la maffima 
poflibile produzione „nè è fperabile che l’ ottenga, fe trop- 
po difti dal fondo, ciò che in Sardegna per la rarità della 
‘ popolazione avverrebbe foventemente, quindi nafce alla Sar- 
degna una più rigida convenienza, e un maggior bifogno 
di cafine e pel contratto di focietà, e per gli altri van- 
raggi derivanti dalle cafine, che a fuo luogo fpiegammo, 
e fono multiplicazione di tempo , multiplicazione, di braccia, 
multiplicazione d’ induftria , multiplicazione di vigilanza . 
Ma tempo è oggimai d’ efaminare e di combattere i cin- 
que obbieetati difetti di danajo, di gente, ď’ aria fana, di 
acqua, di ficurezza. Incominciamo dal primo . ° 
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ARTICOLO PRIMO. 
DIFETTO DI DANAJO. ‘ 


Se quefto manchi, manca il tutto. Manca però effo di 
verità? Nol credo io già. A convincerne gli oppofitori veg- 
giamo la quantità della fpefa , gl’ iffcaricati della {pefa, e 
i frutti della fpefa. Il Zanon calcola in ducati 600. la fab- 
brica d’ una cafina per abitazion di coloni alla rultica, ma 
con rutti i fuoi comodi. Nè più difpendiofa che nel Friuli, 
di cui parla il citato autore, riufcir debbe nella Sardegna 
comunemente per la copia del materiale, che la maggior 
parte dell’ ifola fomminiftra (a). Ora ducati 600. equival- 
gono a fcudi fardi 523. incirca, fe tratti di ducatt d'ar- 
gento , 0 effettivi, e a foli 405. circa, fe ragionifi d’idea- 
li (5). Ma poniamo che fi parli de’ primi, e più forti, feb- 
bene il Zanon fia a intendere de’ fecondi (c). E’ ella que- 
fta una fomma da impoflibilitar le cafine® Non le impoffi- 
biliterà certo a’ feudatarj , i quali dovrebbono agli altri pre- 
cedere coll’ efempio, e obbligare vi fi potriano colla mi- 
naccia di toglier loro le terre al prezzo infimo, fe non 
adempiano tal condizione, come diffi nel capo antecedente. 
Non le impoflibiliterà tampoco agli altri proprietarj bene- 
ftanti, i quali fe regger poffono ad altre niente minori fpefe, 
inutili non di rado, e perchè non reggeranno a quefta co- 
tarto fruttuofa? La ftefa pigione delle cafe citt@dinefche, 
creduta una delle rendite migliori, non penfo poterti para- 
gonare coll’ ecceffo del frutto, che dà il fondo colla fua 


(a) Il più dell’ifola abbonda di pietre, e dove mancano, come ne’ Campi- 
dani, le cafine potrannoff a îmitazion delle cafe formar di loto con minor 
difpendio. | 

(4) Il ducato d’ argento, o effettivo veneto vale Il. 8. venete; e l’ ideale; - 
o correote, o di banca, vale Il. 6. 4. «=». Il zeechino veneto vale 22. di. 
quelle lire. | 

(c) Quando i Viniziani dicono femplicemente ducato, iecendono il corrente, 
o di banca, benchè fia, come detto è, ideale. Volendo efprimer l’altro, fog» 
giungono d' argento, o effettivo. Or il Zanon dice femplicemente ducati, 


"= 


40 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


cafina, fopra quello di un altro, che cafina nòn abbia; 
pofto che fia d effo affai difcofto il fuo coltivatore . Ora 
fe ciò non oftante credefi ottimamente impiegato il danajo 
nel fabbricar cafe da appigionare,e a tal fine il danajo fi 
truova, come vedefi apertamente da tante, che di conti- 
nuo van forgendo, e rinnovando , e abbellendo Saffari , Ca- 
gliari , e le altre città del regno,e non troverafli egli per 
un miglior impiego ? Anzi m’ innoltrerei quafi ad afferma- 
re, che i contadini ftefli, ove gratuitamente, o quafi, fuf- 
fer loro concedure le terre, cioè o fenza canone, o con 
tenuiffimo , riufcirebbon potenti alla fpefa delle cafine, o 
a meglio {piegarmi , potenti ad annualmente pagat l’ interefle 
del danajo, che a tal fine avrebbon prefo in preftito, e 
nella fabbrica impiegato, e potenti inoltre nel giro ďal- 
quanti anni a reitituire il capitale. Una pruova convin- 
cente della verità di quel., ch’ io dico, me la fomminiftra 
il contadin milanefe, detto maffajo. Egli paga la pigione 
della cafina al proprietario, che è in fomma un vero pa- 
gar l interefle del danajo fpefo dal padrone nella edifica- 
zione della cafina. Che fe d' ordinario non ha egli mai a 
libera {ua difpofizione tanto danajo , quanto farebbe richie- 
fto per rimborfare il proprietario del capitale impiegato 
nella fabbrica, ciò accade, perchè da troppi altri pefi è 
gravato, dovendo al padrone e la maggior parte del rac- 
colto frumento, e la metà della vendemmia, e della feta, 
e l’interefle de’ buoi, oltre la capitazione dovuta al prin- 
cipe. Laddove al contadin fardo, proprietario del terreno 
nella fatta ipotefi, tolta la decima, e al più un canone te- 
nuiflimo per la conceflione del terreno, tutti rimarrebbono 
i frutti, de’ quali e fuftentar la famiglia, e pagare P in- 
tereffle del capitale impiegato nella fabbrica della cafina, e 
metter da parte per la reffirazione del capitale. Per le quali 
cofe appar manifefto che il contadino troverà non difficil- 
mente la bifognevolè fomma alla erezione: della cafina, 
giacchè ha il petere di fedelmente rifpondere all’ intereffe 
| almeno. Laonde potrebbe anche il principe impiegare in 
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tal oggetto qualche danajo, rifcuotendone annualmente -i 
frutti . 

L’ introduzione de’.monsi frumentarj, riufcita così giove- 
vole al dilaramento dell’ agricoltura, può anch’ efa concor- 
‘rere, col gratuito preftito della fementa, ad abilitare i col- 
tivatori proprierarj delle terre a fentir meno il pefo delP in- 
tereffe annuo del capitale, che fuppongonfi aver dovuto 
prendere a cenfo per la erezione delle cafine. Al medefi- 
mo fine parrebbe conducente lo ftabilimento de’ monti bo- 
vini, che ho fentito più d’ una volta proporre da perfone 
zelanti di promuovere l’ agricoltura. A dire però fincera- 
mente quel ch'io ne fento,la erezione, e manutenzione di 
fimili monti e incontrerebbe, credo , affai maggiori diff- 
coltà nella pratica, che non quella de frumentar), e certo 
è men neceffaria, e maflimamente in ordine alle cafine. 
Senza verun monte bovino fonofi da centinaja, e centinaja 
di povere perlone trovati i buoi per la coltura delle terre, 
dopo lo ftabilimento de’ monti frumentary. Adunque a più 
forte ragione fapran procacciarlifi le cafine. E quando pure 
pel primo ftabilimento delle cafine alcuna difficoltà. s* in» 
contrafle riguardo a buoi, la quale da’ bovin monti ver- 
rebbe agevolata, non mette a conto per ciò folo d’ impe- 
gnarfi in un nuovo, complicato, e difpendiofo progetto , il 
quale poco dappoi inutile riufcirebbe . Perciocché ftabilite 
le cafine ognuno aver ci vorrà i propr) buoi, che facil- 
mente e largamente potrà mantenere . 

Refta ora a dire de’ frutti della fpefa delle cafine, i quali 
debbono incoraggire chiunque a intraprenderla. Ma ridu» 
cendofi quefti. agli annoverati nel capo V. del libro II., 
rimetto ad effo il leggitore, avvertendo foltanto, che fe i 
frutti non vinceffer di moko la fpefa, certamente indotte 
non farebbonfi le altre nazioni ad incontrarla , nè feguireb- 
bono a incaricarfene tuttodì con edificare nuove cafine, e 
edificarle dove più coftano, che in buona parte della Sar- 
degna , per difetto di materiali. Mancherei però malto al 
mio dovere, fe lafciafli di far qui oflervare un vantaggio 
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fenfibilifimo , che ha la Sardegna in ordine alla percezione: 
de’ frutti delle cafine, che i frutti fon delle terre. Queft’ è 
l efenzione tetale, che qui godon le terre da ogni taglia, 
da ogni gravezza, da ogn’ impofizione per parte del prin- 
cipe. Gli è vero pagarfi la decima agli ecclefialtici. Ma 
primamente le taglie anche fole vincono altrove comune- 
mente, e di molto la decima parte de’ frutti: feco:do, 
molte terre gravate fona a un tempo .@e di taglie, e di de- 
cima: terzo, ancorchè in- aflai luoghi fieno le terre diret- 
tamente efenti dalle decime ; indirettamente nol fono, ftando 
a carico de’ parrocchiani la manutenzione o totale, o par- 
ziale del parroco, e della chiefa, e dovendo a tal fine .i 
proprietar] facrificare una parte de’ frutti in danaro contan- 
te. E dunque innegabile, che il proprietario delle terre in 
Sardegna gode miglior condizione in ordine alla percezione 
de’ frutti, che il piemontefe , il milanefe ec. Potrà dun- 
que con maggior animo la fpefa imprendere della cafina , 
giacchè più preftamente dall’ ecceflo de’ frutti ne verrà rim- 
borfato. Aggiungo da ultimo, che più facilmente ora, che 
negli anni andati, troverà danajo da prendere in preftanza, 
per effere notevolmente crefciuta la copia del danajo in 
Sardegna . 

A comprovare l’ aumento del danajo nel regno cofpirano 
e .l’ aumento de’ prezzi. di ogni merce particolare, e’l di- 
minuimento degl’ interef neg!’ impieghi della merce univer- 
fale. Per merce particolare intendo ogni cofa pofta in com- 
mercio, e fuggetta ad eflere contrattata; per merce univer- 
fale il danajo. Pofte le quali diffinizioni, per iftabilire il 
fondamento dell’ argomento primo, ognun vede e fente pur 
troppo, che le merci particolari a quefti ultimi. anni . va». 
gliono in Sardegna più di prima, cioè cambianfi con mag- 
gior copia di merce univerfale che prima. Così è delle 
terre, degli animali, de’ viveri, e d’ogni altra cofa, che 
paganfi con più danajo. Or io la difcorro così. Il valore 
delle merci particolari è in ragion diretta della fcarfezza re 
lativa delle medefime, e in ragione inverfa o-reciproca 
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della merce univerfale. Cioè: il valor delle merci partico- 
lari è tanto maggiore, quanto maggior è la fcarfezza delle. 
medefime relativamente alle ricerche, e quant’ è minore la 
fcarfezza della merce univerfale, e a vicenda. Dunque fe 
in un paefe crefca il valor delle merci particolari, ciò dee 
nafcere, o perchè maggior divenga la fcarfezza delle me- 
defime relativamente alle ricerche, o perchè minor fia la 
fcarfezza della merce univerfale. Ora un tal paefe fi è la 
Sardegna. Nella Sardegna dunque o è. crefciuta la fcarfez- 
za relativa delle merci particolari, o: minuita è quella della 
univerfale. Ma la fcarfezza relativa delle merci particolari 
o .non È crefciuta, o è crefciuta in minor proporzione dell’. 
aumento del prezzo delle medefime. Refta dunque che mi- 
nuita fia la fcarfezza della merce univerfale, o a parlar più 
chiaro, refta che crefciuta fia la copia del danajo nel res 
gno. Il raziocinio è concludente, fe provifi P ultima pro- 
pofizione. Sia ad efempio l’ olio, e ’l grano; multiplicato 
P uno, e l’altro notevolmente nel regno per la multiplica- 
zione, e miglioramento degli uliveti, e per l accrefciura 
feminagione in vigore de’ monti frumentarj. Gli è vero ef- 
fer crefciute altresì le ricerche per la crefciuta popolazio- ` 
ne, ed effetto delle ricerche fi è d’ aumentare il prezzo 
delle merci che fi domandano . Ma offervo la popolazione 
effer crefciuta di un fefto incirca, e ’l prezzo dell’olio effer 
aumentato ancor più di un. fefto, e quel del grano a dir 
poco dď’ un terzo. Adunque la fcarfezza relativa dell’ olio 
o non è crefciuta, o è anzi diminuita, e quella del grano 
è certo diminuita. L’.argomento non avggbbe replica, fe fi 
confideraffero le fole ricerche del regno. Ma dovendo con- 
fiderarfi ancora l’ efterne, cioè quelle, che fannofi dagli 
ftranieri -pel commercio, dirafi, che la fcarfezza relativa 
del grano è crefciuta (a) , giacchè prima del 1769. l’ eftra- 
zione del frumento non oltrepaffava comunemente i cencin- 
quanta mila ftarelli, e ne’. fuffeguenti crebbe a tale, che 


« 
(3) L’ obbiezione riguarda il gràno, e non l’olio, perchè confumandofi 
quelto nel regno non da luogo ad eitrazione . f 
f 2 


44 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


nel 1771. andò verfo i quattrocento mila. Al che io ri- 
{pondo primo, che l aumento dell’ eftrazione fe indebolifce 
l'argomento per me recato, viene a provare in altro mo- 
do la minore fcarfezza di danajo nel regno, giacchè tutto 
P argento del valore del grano è entrato nel regno , e tanto 
più n° è entrato, quanto più n’ è crefciuto il prezzo: fe- 
condo, le ricerche degli itranieri non erano minori prima 
dell’ accrefciuta riproduzione, ma folo erano men appagate: 
adunque per fe doveano crefcere fin d' allora il prezzo del 
grano. Lo che non fendo avvenuto, refta a conchiudere , 
«che minor fuffe a quefti ultimi anni la fcarfezza relativa 
del medefimo grano. Che poi le ricerche di queita derrata 
non fuffer minori negli anni precedenti |’ aumento dell’ an- 
nua riproduzione, perfuaderallofi chi rifletta , che maggior 
era allora l’ecceffo del prezzo de’ grani ftraniezi fopra quello 
del fardo , di quel che fialo prefentemente . Il qual divario 
“di prezzo vuotato avrebbe infallibilmente di grano la Sar- 
degna, fe la vigilanza del governo*, col negare l’ eftrazio- 
ni del bifognevole allo itato, non aveffe ‘impedito all’ avi- 
do mercatante di arricchir egli con’ ridurre il regno a mo- 
rir di fame. 

Il fecondo argomento provante l'aumento del danajo nel 
regno fi è la minoranza degl’ interefli nell’ impiego del me- 
detimo danajo. .Il fatto è certo, giacchè . per addietro il 
danajo impiegavafi al fette, e all’ otto per cento, e àncor 
più, ed ora penafi a trovare chi voglia dare il cinque; 
del che allegar ne potrei più di un documento. Lo che 
vale a turar la bocca a chi accagionafie per avventura di 
un tal ribaffo l’ ordinazione del fovrano vietante l’ efigere 
d’ interefle oltre il fei ne’ cenfi, e più del cinque ne” pre- 
ftiti. Perciocchéè fe quefto abbaffamento nafceffe precifa- 
mente dal divieto del principe , ritroverebbefi l’ impiego del 
danajo al fommo grado fiffato dal principe, cioè af fei ne’ 
cenfi, e al cinque ne’ preftiti; eppure, torno a dire ,-tro- 
vafi difficilmente d’ impiegarlo fino a toccare il termine fif- 
fato dalla legge . Donde pertanto nafce quelto abbaffamento? 
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Nafce dalla maggior copia del danajo. Perciocchè fe in un 
paefe crefce la quantità del danajo , fi multiplican le offerte 
di elfo, e ne diminuifcono le ricerche . “ L’ intereffe dun- 
» que del denaro ivi fi ribafflerà ; poichè l’ intereffe è fem- 
pre in ragione diretta delle ricerche , e inverfa delle of- 
ferte, efflendo le ricerche del denaro quello, che 1 com- 
pratori alle altre merci, come le offerte quello, che i 
venditori, e l’ intereffe effendo quello, che nelle merci è 
» il prezzo. L'abbondanza adunque univerfale del denaro 
porta con fe per neceffaria confeguenza il ribaflo degl’ 
, interefli”. Così al mio propofito il celebre signor conte 
Pietro Verri nell’ egregie fue meditazioni Julia economia po- 
litica. E quindi è che nell’ Ollanda , nell’ Inghilterra, e in 
altri paefi, a mifura che il commercio, e la induftria nell’ 
agricoltura, e nelle manifatture vi han cagionata maggior 
affluenza di denaro, l’ interefle del medefimo è proporzio- 
nevolmente diminuito , € crefciuto è il valore delle altre 
merci. 

E° dunque provato dall’ aumento de” prezzi delle merci 
particolari, e dallo fcemamento deli’ intereffe negl impieghi 
della univerfale , che quefta. cioè il denaro è crefciuto in - 
copia fenfibile nella Sardegna, e che per confeguenza ven- 
gono facilitati i mezzi a nuovi utili {tabilimenti, tra’ quali 
la erezione delle cafine . 


.ARTICOLO SECONDO. 
DIRO TO DI GENTE. 


Io potrei sbrigarmi di quef’ articolo , rimandando fenza. 
iù il mio lettore al capo primo del libro fecondo, in cui 
deil’ attuale popolazione del regno in ordine all agricoltura 
fi è raptonaro Ivi fi è dimoftrato, che da!l’ artuale popo- 
lazione multiplicar fi puote, e mi liorare I agricoltura, fol 
che fi avvicinino 1 contadini a > fondi , ftabilendoveli con 
efo le lor famiglie, donde e multiplicazione di lavoro negli 
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. uomini feguirà, e il lavoro otterrafli pur dalle donne, per 
tacer ora dell’ incremento, che dall’ impiego degli oziofi ri- 
ceverebbe l'agricoltura. Adunque l’attuale popolazione tan- 
to non efclude le cafine, che le cafine anzi appajono un 
mezzo neceflario per render più utile all’ agricoltura |’ at- 
tuale popolazione. Gioverà nondimeno l’ individuare alquan- 
to i fuggetti, che formar deggiono quefta diftribuzion lo- 
cale, e i vantaggi, che dalla medefima deriveranno nella 
popolazione . | “ 
Trattafi adunque di ritrovar le perfone da diftribuir nelle 
caline. Non vi ha dubbio dover effere quefti-i coritadini 
colle loro famiglie. E perciocchè quefti dimorano nelle cit- 
tà, e ne’ villaggi del regno, fotto nome di zappatori, tra- 
vagliatori ec., non vi ha dubbio dovere gli zappatori ec. 
efpelleri dalle città, e da’ villaggi, e fargli paffare ad abi- 
tar le cafine nella campagna, falvo folamente il cafo di 
vicinanza grandiflima de’ fondi all’ abitato. Quefta evacua- 
zione , quefto fpurgamento delle città e de’ villaggi, chi n.i 
fa dire quante migliaja di perfone, anzi di famiglie fpar- 
gerà nelle campagne fenza verun pregiudizio delle città, e 
de’ villaggi, e con profitto grandiflimo della coltivazione 
delle terre? A concepirne una vantaggiofa, ma giufta idea, 
io prego chi legge a volere far meco due piccole rifleflio- 
ni. La prima delle quali fi è la quantità veramente gran- 
diffima del terreno, che coltivafi nella Sarđegna , non oitan- 
te la fomma veramente prodigiofa del tempo, che perdefi, 
attefa la diftanza del più de’ terreni dall’ abitazione de’ col- 
tivatori (a). Quanto grande però debb’ effere il numero di 
quefti ? e quanto ancor maggiore, fe vi fi aggiungan le 
donne e i figliuoli, cioè le intere loro famiglie, e fe im- 
pieghinfi di più gli oziofi? La rifleffibne feconda è il nu- 
mero de’ contadini, che alle cafine può, e debbe fommi- 
niftrare la città fola di Saffari; e ciafcuno applichi a pro- 
porzione il conto alla fua città, od al fuo villaggio. Dico 


(2) Quetta rifleffione mi ha fomminiftrato una pruova dell’ amore de’ fardi 
agricoltori alla fatica nel libro fecondo cap. 3. pag. 196. 
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dunque, che la città fola di Saffari può fomminiftrare fei 
mila perfone incirca alle cafine, comprendendo in quefto 
numero non i foli uomini, ma e le donne e i figliuoli de’ 
coltivatori , cioè tutti gli agricoltori colle loro famiglie. 
Laonde fupponendo ciafcuna famiglia di fei perfone, ficco- 
me l una per l’ altra può calcolarfi, caveremo da Saffari 
fola mille famiglie da ripartir nelle cafine. Non parrà tal 
numero ecceflivo a chi rifletta dall’ una parte, ch la città 
‘di Novara in Lombardia non giugne a contare dieci mila 
abitanti, e quefta di Saffari ne annovera preffo a fedici mila, 
e fappia per l’altra, come rifulta dalle rifpettive clafi da 
me calcolate, efler quefte in compleffo egualmente nume- 
rofe nell’ una, e nell’ altra città. Or come può dunque ef- 
fere, che la popolazione di Saffari vinca di circa fei mila 
perfone la popolazione di Novara? Nafce sì confiderabil 
divario dalla claffle degli agricoltori, la quale manca a No- 
vara, e non a Saffari. Nelle città d° Italia l’ultima claffe 
de’ cittadini è quella degli artifti, per non parlar ora degli 
ofti, de’ vetturali, de’ fervi, de’ poveri, e d’ alquanti orto- 
lani, i quali -anche fe fono molti, e molti orti hanno a 
coltivare, dimorar fogliono fuori delle mura ne’ fobborghi, 
come in Milano, dove havvi però il borgo che dagli or- 
tolani prendé il nome, od anche in cafe fparfe qua e là 
per gli orti. I contadini certo non han luogo nelle città, 
fendo tutti fparfi per le campagne nelle cafine, o ne’ pic- 
‘ coli cafali, e nelle terricciuole . -Saffari -per l’ oppofito ac- 
coglie dentro le fue mura i coltivatori di tutto il fuo am- 
pliflimo territorio, ancorchè parte di effo difti più ore dalla 
città, e quefti formano la claffe più numerofa di ogni al- 
tra, giugnendo effa fola, come appare dall’ indicato con- 
fronto , a più di un terzo, cioè a fei mila perfone incirca, 
tutti contando gl’individui delle famiglie degii agricoltori. 
E° dunque provato dal paragon fuddetto, che Saffari fola 
può fomminiftrare un migliajo di famiglie contadinefche alle 
cafine. Or quanto crefcerà la fomma, fe vi fi aggiungano 
quelle , che dimorano nelle altre città, e ne’ villaggi troppo 
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lontani dalle terre, che debbonfi coltivare? Mancano dun- 
que le cafine alla Sardegna, non manca la Sardegna di gente 
a popolar le cafine. 

Ma quelta gente tolta alle città, e ad altri luoghi, e 
ripartita nelle cafine, bafterà ella a coltivar tutto il regno? 
Rifpondo francamente di no: ma foggiungo in primo Juo- , 
go, che bafterà a coltivar più e meglio di quel che fac- 
ciafi al prefente. Evidente ne è la ragione, poichè ftabi- 
liti i contadini nelle cafine e non avranno a gittare il tem- 
po per accoftarfi a’ fondi, e nella coltivazione di efli po- 
tranno impiegar la famiglia, e faranno più affezionati al 
fondo fteflo, cui agio avran di ftudiare, e di fperimentare, 
e vi faranno intereffati dal contratto di focietà, il quale 
nelle cafine dovrà effettuarfi tra ’l proprietario , e °l coltiva- 
tore. Soggiungo in fecondo luogo, che lo ftabilimento delle 
cafine non può non tornare giovevole alla popolazione, e 
che però quefta nuova locale diftiibuzione degli uomini 
efiftenti in quefto regno è conducente di fua natura a far 
sì, che col tempo poffa ridurfi tutta l’ ifola a coltura . ‘Dico, 
a perchè quantunque dozzinalmente , e alla minima 
Ja pofhbile fi edifichin le cafine , il foggiorno nelle me- 

efime riufcirà non pertanto neceffariamente più fano, O 
- certo meno malfano delle miferabiliffime cafe terrene, nelle 
quali abitano attwalmente coftoro in alcune città del regno, 
e ne’ villaggi, dove in una grande ftanza, per non dirla 
covacciolo , o tugurio , ftanza, che non riceve luce, nè ha 
sfogo, o comunicazione coll’ aria efterna, che per la por- 
ta, la quale ferve anche di fumajuolo, ftanza, il cui fuolo 
è l’ umida terra, abita. una intera famiglia, e vi fi fa e 
lavoro, e cucina, e ogni altra cofa da dir, e da non 
dirfi, e vi dimorano e fani, e malati, e uomini,e donne, 
e fanciulli, e P afino, e il cavallo, il quale, mentre il con- 
‘feflore aflitte al moribondo, fi mangia il pagliericcio dell’ 
infelice, come talora fotto i miei occhi è avvenuto. Per 
le quali miferie, che fan fremere l’ umanità al fol penfarle, 
miferie niente efagerate, e comuni al più delle cafe terrene 
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de’ volgari e nelle città, e ne’ villaggi, diceami un gran 
prelato, che farebbefi volentieri unito meco per ifpirito di 
carità a cacciare fuor delle mura quefta muera gente, che 
fono in fomma le famiglie de’ contadini, per obblgargli a 
trafmigrar alla campagna nelle cafine, quando fuflero fab- 
bricate. Certo che oltre il vantaggio, cui da tal efpulfio- 
ne ritrarrebbe l’agricoltura, ella è richiefta e dal bene par- 
ticolare di queft’ infelici, e dall’ univerfale della popolazio- 
ne del regno, la quale non è credibile quanto foffra da un 
abitare così fudicio e difagiato . E’ prodigiofo il numero de’ 
fanciullini, che veggonfi davanti a quefte cafe terrene in 
ogni contrada, numero corrifpondente alla facilità, multi- 
plicità, e univerfalità de’ matrimonj, alla fecondità delle 
donne, e alla felicità comune de’ parti in Sardegna. Ed è 
prodigiofo del pari, che con tanti mezzi di multiplicazione 
della fpecie la popolazione crefcer non veggafi proporzio- 
nalmente. Ma il fecondo prodigio dilegua, fe fi rifletta 
all’ abitazione, alla miferia, alla nudità, di cui è natural 
confeguenza , che quelle povere creaturine divengan preda 
di morte. | 

A quefto articolo farò fine offervando, che al mio pro- 
getto di evacuar le città de’ contadini pel bene dell’ agri- 
coltura, e della popolazione, ftraniera affarto'è la quiftio- 
ne, che da’ politici fi dibatte; fe al ben d’ uno ftato fia. 
più conducente |’ adunare gran ‘popolo nelle città, e più 
nella capitale , ovvero il proccurare che ciò non avvenga, 
e crefca a preferenza la popolazione alla campagna. L’ami- 
co degli uomini, a tacer d’ altri, fta per la feconda idea 
inveendofi fortemente contro la popolazione eccefliva della. 
capitale della Francia (a): l’ autore per l’ oppofito delle 
meditazioni fulla economia politica .dichiarafi per la prima. 

(a) Il sig. William Perti nella fua aritmetica politica foftiene che le gran 
‘capitali fon ba ruina de’ corpi politici; perchè fucchiano dalle provincie più 
{angue , che nou poffan ioro fomminiftrare, L”abate Genovefi rifponde, che 
come ne’ tubi comunicantifi non è poffibile di-fare, che i fluidi omogenei fi 


foitengano a diverfe altezze; così non è poffibile che le capitali crefcano pi 
an là di quello, che permettono le forgenti, onde fuffiftono . 
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Nè quefti però tampoco perde di mira l agricoltura, nè fi 
oppone al mio difegno. Imperciocchè fe il marchefe di Mi- 
rabaud declama contro la tanta popolazion di Parigi, pel. 
fottrar che: fa alla campagna le braccia neceffarie alla col- 
tivazione ; il conte Verri perciò folo vorrebbe ammucchiare 
in gran maffa la popolazione nelle città, e fingolarmente 
nelle capitali, perchè quanto più gli uomini fon conden- 
fati, tanto maggior fermento riceve l’ induftria da una ra- 
pidiffima circolazione (a). Ma che per addenfare gli uomi- 
ni nelle città non penfi egli a fpogliarne le campagne, rac- 
cogliefi ad evidenza dalle parole, che foggiugne immedia- 
tamente appreffo. “ Le città, e fingolarmente le grandi e 
„ molto popolate fono il centro di riunione , da cui efcono 
„ le fpinte all’induftria della campagna, la quale nelle terre 
„ non può rifcuoterfi da fe medefima, perchè pochi fono 
„ i bifogni, e poca la circolazione fra gli uomini. Una 
so gran maffa ammucchiata deve diffondere nella sfera delle 
„ terre, che l’attorniano, l attività per ritraerne le pro- 
„ prie confumazioni. I comodi della vita nelle popolofe 
„ Città impiegano un gran numero di artefici; fi raffinano- 
„ le arti, fi riducono a perfezione. le più difficili manifat- 
„ ture”. Suppon dunque il conte Verri efiltenti nella cam- 
pagna i neceffar) coltivatori, e fol vorrebbe, che in pre- 
ferenza fi proccuraffe l’aumento della popolazione nelle città 
per incoraggimento dell’ induftria nel commercio, nelle ma- 
nifatture, e nella fteffa agricoltura, la quale da’ multipli- 
cati bifogni de’ cittadini proprietarj delle terre, riceve , fe- 
condo lui, maggiore fpinta per ciò fteffo, che a’ proprie- 
tarj divien necefiaria maggior rendita da’ fondi, per effer 
crefciuti in città 1 comodi «della. vita. Tutta la quiftione 
pertanto tra l’ uno e l’altro di quefti autori egreg) riducefi 
a’ termini feguenti, cioè fe in concorrenza s'abbia a proc- 
curare primieramente la multiplicazione della popolazione 
alla campagna, oppure alla città. L’ autor francefe più 


(a) Conforme al conte Verri penfa, e fi efprime l'abate Saint-Pier. 
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follecito delle produzioni di prima neceffità , che delle ma~ 
nifatture, delle quali fovrabbonda la Francia, fta per la 
prima ; l’ italiano allo incontro, rifpettivamente più ricco 
d’ agricoltura, che di manifatture , fta per la feconda pro» 
, pofizione. Al primo fembra vedere nell’ affollata popola- 
zione delle città la diferzione delle campagne, e dal nu- 
mero efuberante di manifattori teme inopia d’ agricoltori. 
Però vorrebbe fparger più popolo alla campagna. Scorge 
il fecondo nell’affinamento delle arti, delle manifatture , de” 
comodi della vita, propio delle città popolofe, un movi- 
mento, una fermentazione, la quale fi comunica intorno. 
alla campagna, fpandendo attività ; riproduzione , e vita. 
Però vuole l’.unione di molti ammucchiati, condenfati, e 
in piccolo fpazio riftretti. Adunque ? uno e P altro vuol 
fiorente l’ agricoltura; ma il primo immediatamente, il fe- 
condo mediatamente: l’uno e l’altro, vuol popolare città e 
campagne; ma quefti in concorrenza più le città, e quegli 
più le campagne. Nè P uno però vuol popolar le campa- 
gne a danno delle arti cittadinefche, nè l’ altro le città a 
danno delle contadinefche. ? 

‘ Ecco dunque perchè affermato io abbia fteaniera una tal 
quiftione al mio progetto. Effo non tende a fpogliar le 
città di manifattori per trasformargli in agricoltori, nel qual 
cafo avrei contrario chi coll’ induftria delle città popolofe 
vuol animare l'agricoltura, ma unicamente riftringomi a to- 
gliere alle città un pefo inutile di perfone, molte delle 
quali poffon dire con verità: da 

Nos numerus fumus, & fruges confumere nati (a): 
e trafportarle alla campagna a vantaggio. grandiflimo del} 
agricoltura, della popolazione , e di loro ftefle, le quali po- 
tranno però darfi il bel vanto d’ effer uomini veramente 
uomini, perchè utili al pubblico bene, e nati fatti a mul- 
tiplicare le produzioni della terra .- | 
Nos homines fumus, € fruges producere nati. 


(a) Hor. lib, 1; epift. 2. 
g 2 


da 
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Finalmente l’ ideato trafporto ridonderà in vantaggio delle 
fteffe. città per l efempio cattivo, che ceffa col loro allone 
tanamento , di gente, che buona parte del giorno fpende 
in non faticare, benchè viver debba della fatica . 


ARTICOLO TERZO. 
DIFETTO DI ARIA SANA. 


I difetto di aria fana , offia la intemperie -dell’ aere è ine. 
negabile a buona parte della Sardegna, come rifulta dal 
capo fecondo del libro fecondo, dove parimente della fua 
cagione, del periodo , della diftinzione dal colpo di fole, 
e degli effetti in ordine all'agricoltura, e alla popolazione, 
e de’ prefervativi, e de’ correttivi: della medefima fi è ra- 
gionato . Supponendo adunque la verità delle cofe efpofte 
in detto capo, cui prego rileggere a quefto tratto chiun- 
que‘non lo avefle bene a mente, io dico. che il difetto di 
aria fana, oflia la intemperie non è una ragion efcludente 
le cafine dalla Sardegna. 

E primieramente la intemperie dell’ aere non è comune 
a tutto il regno. Si potran dunque ftabilir le cafine in tutti: 
i luoghi, che ne vanno efenti, e non fono pochi. Secon-. 
dariamente dalla coRituzione di quett’ ifola, defcritta, od. 
accennata altrove, difcende non molti effere i e fug- 
getti all’ intemperie, i quali non ne abbian vicini degli al- 
tri o dalla intemperie in tutto efenti, o a meno grave in- 
temperie fottopofti. Perciocchè fendo il terreno della Sar- 
degna generalmente affai ineguale, perfino in quelle, che. 
a primo fguardo fembran pianure, e fane riufcendo o meno: 
infette st per la minor copia e craflizie de’ rei vapori, € sì 
per la ventilazione maggiore le alture od eminenze, potran-. 
no in quefte ergerfi le cafine, fenza che diftanti però fien: 
troppo da’ fondi . Tal è anche il piano, che il p. Ximenes (a) 


{a} Della maremm. feuef, ragion. 1. art. xr1s, 
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propone riguardo a’ pofti da trafceglierfi. a” nuovi abitator: 
maremmani. Dopo aver egli moftrato, che i vapori; e le 
efalazioni più nocive alla falute dell’ uomo non fi alzano, 
che fino ad una certa altezza nell’ atmosfera, altezza, che 
puote determinarfi colle buone regole della fifica, e coll’ 
ufo delle barometriche oflervazioni, fa poi vedere, che fif- 
{ita l’ abitazione ne’ luoghi di giufta elevatezza, niente 
nuoce agli abitatori, che abbiano a fcendere nel piano per 
le operazioni rufticali, purchè lo facciano colla debita cau- 
tela. Due vantaggi però diftinguono in quefto propofito la 
Sardegna dalla fanefe maremma. L’ uno fi è che la intem- 
perie farda, men grave della maremmana, crea minor bifo- 
gno e d’elevatezza per le cafine, e di cautele nel prefer- 
varfene : l’ altro, che la maggior frequenza di piccoli colli,’ 
e di alture fparfe qua e là. per la Sardegna non allontane- 
rebbe di troppo le abitazioni de’ contadini da’ fondi, quand’. 
anche tutte le cafine in qualch’ eminenza fi voleffero fta- 
bilire . 0 

E quindi paffo alla terza afferzione, e dico, che ‘ancor 
ne’ luoghi fottopofti all’ intemperie fuffifter potranno le ca-. 
fine, e viverci i contadini a un di preflo come altrove, 
purchè fi abbiano certi riguardi, i quali efigono più riflef- 
fione che fpefa. Imperciocchè e non vivefi egli in Orifta» 
no,e in Bofa,e in tanti villaggi, ne’ quali domina la in- 
temperie? E perchè dunque non viyrafli egualmente nelle: 
cafine, ancorchè ftabilite. in luoghi a fimigliante incomodo? 
fottopofte ? Il vantaggio della moltitudin de’ fuochi (cema-! 
tori dell’ intemperie, proprio degli abitatori delle città, e; 
de’ villaggi, è non fol compenfato, ma fopravvinto da non! 
pochi altri vantaggi propr} degli abitatori delle cafine. Ciò: 
fono; primo, che ftando l’ altre cofe uguali, minore frèt 
la mortalità je più lunga la vita nelle campagne, che. nelle» 
popolofe città; fecondo, che l'abitazione delle cafine non 
potrà non riufcire agli agricoltori men difagiata, e men no-° 
civa di quella, che aveano in città, ficcome appare: dall’. 
articolo precedente; terzo, che nelle cafine fofterranno gli 
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agricoltori meno miferia di quella; che foftenefiero nelle - 
| Gittà o ne’ villaggi, per la migliorata-condizione nella per- 
cezione de’ frutti, effetto della multiplicara, e migliorata 
agricoltura. Ed io fon perfuafo, che l’ ‘intemperie uccidi- 
trice di molti altro non fia in fine, chela miferia, la quale 
indebolendo i corpi difponegli a facilmente contrarre il mor=. ` 
ho. A ciò fi aggiunga per ultimo il vitto della cafina, ché. 
fia e fufficiente per la ragion anzidetta, e fano per P op- 
portunità della ruftica corte, e del domeftic’ orto, che cer- 
to non aveano in città dimorando. Ma prefcindendo anche 
da’ prefati vantaggi, mancano eglinò forfe alla Sardegna 
efempi d' ifolate cafe in luoghi malfani, dove non pertanto 
vivefi egualmente da’ dimorantivi contadini di quel che vi-. 
vafi da’ cittadini, e da’ borghigiani nelle città, e ne’ vil. 
laggi fuggetti all spia] Parlo, come ognun vede, di 
quelle tanche , le quali han cafa continuamente abitata , an- 
corchè in pofti ď intemperie, alle quali, per effer cafine, 
altro non-mancherebbe che il contratto di focietà tra 1 cul- 
tori, che vi abitano, e i proprietar) del fondo, e lo fta- 
bilimento delle intere famiglie de’ contadini, ed altri an- 
nefli, 1 quali migliorando ‘la condizione de’ contadini ver- 
rebbono a renderli più potenti a difenderfi dall’ intemperie. - 
- Che fe poi vi fi aggiungano certe falutevoli precauzio- 
ni, foftengo, che gli abitatori delle cafine, pofte per ipo- 
tefi in luoghi malfani, guideranno una vita più fana, e più 
diuturna di quella,che godano gli abitanti le città e i vil 
laggi, fottopofti a un medefima grado d' intemperie . Non 
già che fimili precauzioni adoperar non fi poffano egual- 
mente nelle città, e ne’ villaggi, ma perchè, ficcome die- 
tro l’oflervazione d’ accreditati fcrittori affermai pur dian- 
3, più fana e più lunga fuol effere la vita de’ campagnuoli, 
che de’ cittadini. Laonde prevenuto con opportune cautele 
il comun pericolo delia intemperie, rimarranno. in vantag- 
gio gli abitatori delle campagne fopra gli abitanti delle 
città, e de’ villaggi. Quali pertanto effer debbono tai pre- 
cauzioni ? Alcune fonofi accennate nell’ articolo fettimo del 
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capo fecondo del libro fecondo, e veder. fi poffono più- 
ftefamenre e tiell'opera dell’Aquenza, e nella iftruzione del. 
protomedicato di Sardegna quivi citate. A me bafti di qui 
indicare Je. principali . | 

I. Sfuggire I” umidità e le frefcure del mattino, e della 
fera, e maffimamente dopo il giornaliero lavoro. La necef- 
fità di quelta cautela nafce dal pericolo di contrarre, come 
parla il protomedicato alla pag. j., ‘ pertinaciffime fluffio=' 
» ni, reumatifmi, tofi contumaci, e perniciofe febbri , pel 
„ ricevere che fa il corpo i perniciofi vapori, che attratti 
„ nel lungo del giorno dalla veemenza del fole, nel far 
„ della notte infenfibilmente (e poteafi aggiugner anco fen- 
sy fibilmente ) difcendono ”. Il medefimo a proporzione di- 
cafi della mattina, feguitando ad eflere i vapor addenfati, 
e i pori cutanei dal precedente fonno aperti. E quindi cre- 
fce il pericolo in chi vi fi efpone dopo il giornaliero la» 
voro pet effere i pori viappiù dilatati. Peggio poi farebbe 
chi in luoghi ‘umidi ed intemperiofi prendeffè fonno all’aria : 
aperta, giacendo mafltme fulla nuda terta, “ poichè (a) rt-- 
so lafeiandofi colla quiete il corpo, e fcemandofi poco alla: 
» volta il movimento accelerato del fangue, refterebbe men : 
» abile a rigettare da fe le anzidette impreffioni dell’aria. 
sr Oltre di che la fteffa umidità della notte reprimendo la 
» trafpirazione può cagionare le fuddette affezioni, e più 
» pericolofe ancora”. Dalle quali offervazioni difcende, - 
che l umidore, e il frefco della fera riufcirà poco" perico=. 
lofo al contadino, fe talor lo prendefle o nell’ atto di la-. 
vorar tuttavia,0 di reftituirfi di buon paffo alla fua abita- 
zione . Perciocchè “ quande la noftra macchina è in moro, 
» fi accelera il corfo de” fluidi , fi facilitano le fecrezioni - 
» delle parti nocive dal fangue, e dagli altri umori del’ 
» Corpo, le trafpirazioni cutanee fi fanno viviflime (b)” .: 
Siccome però è impoflibile il non fucchiar nulla per gli’ 
aperti pori de’ vapori corrotti ed umidi, gioverà affa:ffimo ' 

(a) Inftruz. del protomedicato, 

(5) Ximenes ragion. primo della maremma fenefe art, XIIL part. 111. 
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ľ ufo del fuoco, al quale fi affidano gli agricoltori giunti 
alla cafina, nel cafo che alle nocive umidità fi fuffer efpo- 
fti; non dovendo parer loro più ftrano ľ ufar del fuoco 
nella ftate in tal contingenza, di quel che fia l afciugar- 
vifi dopo una buona pioggia. Finalmente l’andar bene av- 
volti nelle lor pelli farà fempre una buona difefa dall’ in- 
temperie , la quale, come diffi a fuo luogo, generalmente 
contraefi dall’ umido del mattino, e più ancor della fera. 

II. Una delle più fatali circoftanze a indur l’ intemperie 
fi è quando ad una ficcità diuturna, qual efler fuole l’efti- 
va, fopravvengono le prime piogge, e ciò per l’efalazioni. 
nocive del terren fermentante; le quali aggiunte all’ altre 
ree particelle preefiftenti nell’ aere, non abbaftanza dalle 
prime piogge difcaricato , rendono affolutamente pericolofa 
in qualunque ora la refpirazione a color eziandio, i quali 
non hanno da preceduta fatica i pori ftraordinariamente 
aperti. Fia ottimo provvedimento pertanto ih tal occafione 
reftarfi in cafa colle fineftre e le porte chiufe. Che fe e 
fto non fi poteffe, gioveranno affaifimo i fuffumigi , in ifpe- 
| zialità d’ aceto, di bacche di ginepro, o di ramerino, e °! 
fuoco fteffo, maffimamente di legna refinofe; le quali cofe 
ed altre tendenti a correggere la circoftante atmosfera in- 
temperiofa fono perciò dal protomedicato del regno racco- 
mandate per ogni tempo, -Che fe la difficoltà della fpefa 
impoflibilitaffe l’ ufo affiduo, o frequente de’ fuffumigi, e 
fuochi, già non può militare per le prime volte, che le 
piogge fopravvengono all’ eftive ficcità diuturne . 

III La piantagione altresì all’ intorno della cafina di qual 
che fiepe formata di piante felvagge odorifere, o d' agru- 
mi, e la feminagione d° erbe fane- e odorofe nel domeftico 
orticello, potendo riufcire doppiamente giovevole e a cor- 
reggere in parte colla fragranza la intemperiofa atmosfera, 
e a fomminiltrare un cibo non compro, e fano alle menfe 
contadinefche , viene però lodevolmente nella iftruzion fud- 
detta infinuata . | | 
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. IV. Le ricordate menfe mi ‘chiamano a dire del vitto, 
punto fuftanzialifimo alla fanità dell’ uomo .. Sia effo e par- 
co, e falubre, e di vivande, il men che fi può, tendenti 
alla putrefazione a cui già difpofti vengono gli umori. dal 
caldo. eftivo.. Ortaggi, e legumi frefchi, e frutta ftagio- 
nate, pahe e .carni ben cotte, e meglio. fe non fien por- 
cine, e pefci di limpid’ acque. L’ ufo dell’ aceto ne’ con- 
dimenti non può che riufcire. proficuo :al. fine intafo ., Gio» 
verebbe: pure mito all'acqua; e da zuccaro. dolcificato, per 
bevanda .a' eftingues la fete; fe fperabil. fufle -che zuccaro 
aveffero nelle .cafine loro: i contadini’. ‘Dell’ acqua. diftinta- 
menfe’:ragioneraffi nel feguente articolo, Si ufi parcamente 
-il vino, in Sardegna affai poderofo, e più parcamente le 
acquavite, e fimili liquori ardenti: Le dette cautele ‘nel 
vitto divengono più. neceflarie ne’ viaggi, a cui può effer 
obbéigato anche talora: it contadino. per: condurfi alla città. 
E lodevole fi è la pratica di chi. viaggiar dovendo in tem- 
pi; e-luoghi: intemperiofi ,. ftudia ‘effer parco nel :cibo an- 
‘eorchè fano, e dall’ infetto, ovver fofpetto fi riman total- 
mente.: . x T i SE W i di 
V..E'quanto a’ viaggi, faria defiderabile , che fi rendeffe 
univerfale “il coftume ,:che è già ‘di molti, di:non, conti- 
nuar: viaggiand& e. giorno e.notre, ma di camminare o.il 
fol :giorno , c!ancot meglio la' notte. fola. Perciocchè quan- 
tunque. non. fia femza. qualche pericolo, e la ecceffiva umi- 
dità della notte , e maggiormente lo fmaniafo calor del fule, 
affai nondimeno più perigliofo riefce il paflaggio da un 
eftremo all'altro ;. e la.fperienza di tutrtt-e due per le ra-' 
gion dette di fopra. Chi.viaggia Ja notte, ricordifi di afciu 
garfi al: fuoro ; po íta all’ albergo, e chi fa eam- 
min di giorno, futi fpeflo all’ ore più calde alcuna palla, 
o fpugna inzuppata d’ aceto, ftropicciandofene le tempia, 
€ la fronte ;' e.beane <ancor..qualche forfo . E P una poi e 
P altro :vada’ ber Pa ‘di: panni: e di pelli, e fiogolars 
mente porti ben: .difefo il petta e'l capo. ~ al 
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Aggiungo due cautele., le quali febbene nori partengano 
alla intemperie ,.ingereffano non: pertanto fommamente la fas 
nità de’ contadini, e qui poffono, e debbono aver luogo, 
perchè fi liberi la intemperie del carico d molti mali, che 
ad .effa s' artribuifedno,. benchè tutt altro ne fia veramerite 
ad incolpare .. E’ la prima, che fi aftengana i contadini dal 
lavorare fotto la sferza del fol cocente alle ore più bru- 
ciate , che immediatamente. precédono , e- fegnono il .merig- 
gio, e ciò per non ricevere un colpo di fole , il quale co- 
munque dalla ‘intempérie diftinto e nella cagione., e negli 
effetti è nondimeno .un..paffaporto niente men ‘efficace , e 
più sbrigato per paffare da quefto all’ altro mondo ..Né già 
fi creda la fuggerita cautela oppofta. agli avanzamepti dell’ 
agricoltura. E perchè meglio fenta quefta verità, venia- 
mo a un. conto niente fpecularivo , e i cui dari, givfta il 
mio coftume,. fendo più favorevoli: all’ ipoteft. contraria di 
quel, che fieno in realtà, non fia meftiero; che io fpendi 
parole, e tempo a giuftificargli .. I dari fono: primo, che 
i giornalieri di Sardegna abitanti le città e’ villaggi, l’ un 
per l’ altro non lavorano in campagna di ftare, che. fette 
ore; feconda, che le ore pericolofe ‘del fole eftivo fono 
einque , cioè dalle dieci della mattina alle, tre del dopo 
pranzo ; terzo, che in dette ore defifter debbano dal rla- 
voro fotto il fole i contadini, poichè ftabiliti fieno nelle 
cafine. Ciò prefuppofto, dico, che i contadini ftabiliti nelle 
cafine, benchè non lavoraffero dalle dieci della mattina alle 
tre della fera al fole eftivo, fpenderebbono altrettante ore 
‘almeno nella coltivazione delle terre di quel- che fpendana 
attualmente l’ un per l’altro i contadini abitanti nelle città 
e ne villaggi, e che. l agricoltura .affaiffimo, ne vantagge- 
rebbe e direttamente, e indirettamente. .Spenderebbero al- 
trettante ore almeno , perchè cominciande: dalle. cinque della 
mattina z.e chiudendo la giornata valle {ei della. fera, e fots 
traendo le Ginque ore intorno al ameriggio ;;éd ‘altra per la 
colezione, verrebbono ad averci impiegate.de fette ore, 
che concedemmo in generale agli altri, e che certo non 
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giungono ‘ad impiegare; e tanto ne avranno di più impie- 
gato , di quanto anticipino della detta ora il lavoro della 
mattina, o prolunghino quel della fera. L'agricoltura poi 
affaiflimo: ne ‘varitaggerebbe , perchè le ore perdute dagli 
altri nel condurfì dalla città al campo, e dal campo alla 
città , e:nel riftoro dalla fatica di-tai viaggi, farà utilmente 
a ‘vantaggio dell’ agricoltura impiegato dal contadino’ nella 
cafina, dove ha i ruftici ftrumenti, e gli animali, e' parte. 
de’ frutti del fondo. Inoltre ne’ giorni coperti, e frefchi, 
quali ralor fopravvengono nella ftate , potranno iscontadini 
delle cafine allungare di moite ore la: giornata, ciocchè far. 
son poffono que’ delle città e de’ villaggi, a’ quali il tem- 
è femipre. rubato dalla dittanza de’ fondi. Parimente ne’ 
‘ di piovofi ( benchè quefti eapitar non 'sogliano nella ftate) 
potranno alcune ore godere, e non gli altri, rimafi però 
nella lor città, o nel villaggio. Più: con maggior lena fa- 
ticar potranno que’ delle, cafine , poichè faticanti in ore mėn 
férvide , e meno fpoffanti, che gli ‘altri lavoranti alle ore 
più fmaniofe. Taccio altri vantaggi de’ contadini delle ca- 
fine in ordine al lavoro, perchè propriamente non appar- 
tengono alla quiftione prefente. L’ indiretto vantaggio , che 
P agricoltura dalla progettata cautela verrà a ritrarre, fi è 
la fanità, é la robuftezza de’ contadini niente pregiudicata 
dagli ecceffivi calori, e niente logorata da’ lunghi e con- 
tinut viaggi, nè fempre difgiunti da pericolo., maflime in 
fulla-fera. E quindi più fiorente la multiplicazione , e con- 
fervazione della fpecie, cioè la popolazione © Finalmente 
fi noti, che quefta cautela non fendo neceffaria, nè da me 
configliata, che pe” fommi, e perigliofi calori, -ne feguita 
che: nel reftante anno godran fempre i contadini delle ca- 
fine un vantaggio grandiffimo fu que’ delle città, e de’ vil- 
laggi in ordine alla lunghezza della giornata, quand’anche 
ne’ mefi eftivi fi voleffeio agli altri pareggiare. Laonde le 
fementi, che qui fannofi comunemente al tardo autunùo , 
e le altre operazioni proprie: della tepida primavera fiano 
in affai men ‘giorni da’ contadini delle cafine effettuati . 
h 2 
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Paffo. all’ altra cautela concernente la fanità ‘de’ contadi» 
ni, e dal cui trafcuramento nafcono e morbi, e morti, che 
ingiuftamente poi fi afcrivono all’ intemperie ; ed è la mon- 
dezza e la pulizia nell’ abitazione, e nella perfona : punto 
di ‘troppo maggior importanza di quello che comunemente 
fi crede. “ E° degno di rifleflione, dice la più. volte citata 
ss iftruzione del protomedicato di Sardegna , quanto la pe- 
Re, le febbri peftilenziali, lo fcorbuto violento, e le 
maligne diffenterie fieno.mancate in quefto ultimo fecolo, 
fortuna, che -riconofcono li più celebri fcrittori da niun’ 
;, altra feconda caufa più, che dal avanzamento di tutte 
» quelle cofe, che appartengono alla’ pulitezza”. Nè da 
riiun' altra cagion feconda più,che- dal difetto: di pulitezza, 
fi può credere che derivi l’ efer così familiare la pefte a. 
Coftaritinopoli, città pofta in faluberrimo clima, nè a sì 
grave incomodo abitualmente foggetta, fe non dappoichè 
dagl immondi Turchi è fignoreggiata, ed abitata. 

+ Ho detto primieramente mondezza e pulizia nell’ abjta- 
zione, Perfin le beftie fono a ciò fenfibili. Quindi uno de’ 
prefervativi a’ morbi contagiofi degli animali fl è la mon- 
dezza. delle ftalle, il cangiamento dell’ infetto aere,. e bi- 
fognando anche l’ufo de’ fuffumigi. Quanto più dunque con- 
fimili diligenze riputare non fi dovranno indifferenti a con- 
fervare la fanità. degli uomini, tanto più delicata infieme e. 
più preziofa ?. Nè già io pretendo che gli alberghi de’ coa- 
tadini fieno fpecchi, ma sì pretendo che non fien ceflì; 
pretendo che le immondezze degli animali, e de’ vegeta- 
bili non fi lafcino putrefare negli angoli delle camere, o 
in luoghi contigui all’albergo ; pretendo che una fola ftanza 
non ferva e di cucina, e di letto, e di dimora continua 
agli uomini, e di ftalla. agli animali, ficchè da così mol- 
tiplici e gravi efalazioni $ ammorbi l aere ; pretendo che, 
fe fchifare non fi potefle l’ ammaffamento di più cofe, e 
la coabitazione di più perfone in una medelima camera, 
s` abbia il -riguardo almeno al cangiamento dell’ ambiente , 
o al correggimento per opportune fuffumicazioni ;- pretendo 
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infine, che.i poveri mobili, e i poveri utenfili, e le mura, 
e il fuolo ferbitifi á poffbilo{méndî e nerti . 

Alla pulizia dell’ abitazione vada compagna quella della 
perfona ~ Colla: martdezza, e ‘tolle lavande'preleryanti ld pe- 
core .dalla {cabbia e per ‘fimiglianti mezzi: í préferxaranno 
gli uomini dalla rogna sì familiare alla bafa gente in que- 
ito regnò . -Lavirili dunque :fovente e mani -e piedi, davinò 
tutta: la perfona a, ftagion opportuna in acqua! corrente, non 
dimentichin di, pettinarfi, e il.icorpo. tutto.: ferbar netto: da 
ogni fpecie :d° infetti „eidal fucidume:, e dall’ untume, che 
gftende perfia le nasv di perfone non. delicate. Al: qual. fine, 
altre! l accenziata. frequenza, di: pettinati@, e di. lavarfi; gio- 
verà 4fliaifimo la mondézza de’ pinni, e il:profumarļi com 
zolfo, e fopra.rutto il cangiaregdi fpeffo i panni lini.. Era, 
fecondo: che da perfone fededegne. ho udito. raccontar più 
volte ,: era .cofftame negli anni addietro di certi ‘villaggi, 
che morendo qualche perfona più: cara, e più ftrettamerità 
cangiuata: di -fangue , i fopravvivensi non fi icambiaflero la 
camicia per yn':anno intero. Mi giova. crederé che ‘ufanza 
così fordida fia sbandita affatto .. E certamente uno degli 
effetti lodevoli, fenfibilmente prodotti nel, regno da’ Piemon= 
tefi aè fuor di dubbio. l’ aumento della. pulizia .. Pur nandix 
meno. fiam tuttavia: Jantani affai.da, quello , che; può ragio» 
nevelmente defideratfi: nelle ‘varie clafi (popolari , ‘altre -gli 
agricoltori, Or come può ella comporfi con tanta immon-: 
dezza d'abitazione ,e di perfona la fanità? E quefto difor-. 
dine una è, a mio credere, delle cagioni abbrevianti la. 
vita degli uomini in quefto regno :: giacchè’ finalmente il 
popolo in ogni paefe forma il .groffo. della naziane., oltre- 
patfando per ordinario I ottanta per cente della:papalazion 
totale. Perciò io eftimo pregio dell’opera il qua foggius 
gnere in una materia troppo intereffante un’ appendice, la; 
quale, mediatamente almeno, è legata al: mjo argomento, 

er la conneflione della popolazione generale del regno 
coll’ agricoltura, oltre la conneflione immediata col rifiori, 
amento della Sardegna, ch Re di 
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APPENDICE 


-Sulla duragione: della' vità degli ‘uomini: in ‘Sardegna fulle 
© «cagioni che. labbreviano, e degli opportuni rimedi.  - 


Dio in primo luogo , e foftengo efler la vita degli uo- 
mmni in compleflo. più' breve in Sardegna che in Piemonte, 
in Lombardia, e in altrettali pae d’aria fana. La prima 
pruova. di .quelta. verità -traeli da: una sifleflione accennata 
nell’ articolo fecondo di quefto capo :: Nella felicità departi: 
vince la ‘Sardegna gll indicati paefi e ‘probabilmente altresì 
gli fupera nel:numero de’ matrimonj., e nella fecondità delle 
donne.. Eppure tutto ciò nen oftante la popolazione. rifpet= 
tivamente non erefce più in Sardegna (a); che ne’ ricordati 
paeh. E E meftiero conchiudere maggiore la: morta- 
lità nella Sardegna, :valdire che- la vita degli uomini -ih 
compleffo vi ‘fia più breve. La feconda pruova fi è.il nu- 
mero: degli fcolari, che ‘muore ogni anto . Beachè: piccolo, 
è nondimeno rifpettivamiente quafi il doppio di quel, che 
muore in Milano, in Pavia, e in altre città lombarde a 
me note. E febbene io non abbia qui fatta quefta ofierva- 
zione, che pér anni fei, fono del numero de*miorti in. più 
altri anni informatp in modo da potere ‘indubitatamente af- 
fermare ser ho fcritto. La terza pruova deducefi da’ 
computi fatti fulla diocefi di Algheri da monfignor Giufeppe 
Maria Incifa Beccaria de’ conti di s. Stefano del Belbo ec., 
già vefcovo di Algheri, ed or arcivefcovo di Saffari. Que- 
fto prelato degniflimo, e degnevoliflimo, cui gloriomi di 
dovere ‘affai , portato: é per natural genio, e per iftudio 
alle fifiche non meno, che alle matematiche oflervazioni, 
negli anni, che governò la diocefi di Algheci, fi fe’ dare 


da’ parrochi il numero efatto de’ nati, e de’ morti, diftin- ` 


i (9 Nene che la popolazione può crefcere affolutamente in un paefe, come 
della Sardegna ho affermato lib. 1. cap. 4., € tutt’ infieme non crefcere rifpet= 
tivamente ad altri pach., cao È 
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guendo il feffp e.la età, dopo d° aver levato uno ftato 
precifo: dell'anime tutte della diocefi. Ora da quefti conti 
( che io ha veduto completi di tre foli andi, percifmarri. 
mento di carte feguito ‘rifpeito: ad ‘altri, ma. che fano dal 
desto perfaveggio aflicurato :effere tali.ne’.rimaneriti, da po- 
terne trar ficure le confeguenze, che foggiungo ) da quefti 
corti , dico, rileva primieramente , «che P ecceffo del nu- 
mero de’ marti fopra quello de” nati , notevoliflimo negli ar- 
ni d' anfluènze.,..come «fu quello «del .1766., non.:fi ricome 
penfa e non'riftorefi che colla fucceflione di var) ammi pro» 
pizp alla ‘fanirtà dell’ uamo. E. perciocchè. fimili. influenze 
nom fano rade jme canfegue che la popolazione „a propors 
zione. di quello che crefcer. dovrebbe , non crefca .i Rileva 
fecondariamente ,: che -il ‘numero ‘de’ ‘nafcenti : è crifpertivay 
mente [maggiore di. quefto, che: appare dei calcoli ‘regifrati 
alla ‘fimer.idel..eonho < quarto: della -ftoria naturale del: signor 
Buffon fopyai.varie: parrocchie .di Parigi: e de’ villaggi :del 
contorno le iche ‘pér - canfeguenza la::ivita debb’ effere in 
Sardegna più breve.: Lo che ahresì ‘fi. verifica riguardo è 
a certe contrade d' Italia, nelle quali ha: poturd.:fare te .of 
fervazion ‘fue it prelodaro. Gongnor arcivefoovo.. Riletafi 
tm sterzo! luogo., ché dnelg nella atiocei di Alighieri. fi: veriò 
fica quello ,:che. iteitosta:Sardegna:(a), Lecche:dal Monef 
quien (b) j: gica’ altri ferittori  ogaffimb di. aritmefica politie 
ea , afermat del? Europa iin’ generale „obntar ella maggior 
numero di mafchi-, iche sdi femmine = ciocchè ..di paffaggio 
giovi aver :ndtato. ad erudizione  bénchè nan -neceffaria all 
argomento; Idi che fe beattas; mi ci coed Lery or e. 
. Dimoftrato dufficientemente: il: fatto; afer cioè la: vita 
degli uomini piir hrde: in :compleffo ‘qui, che-in Pictnonte, 
ia Lombardia:ec., pafo .ad afleghane le prababiti ragioni 


$ 
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(a) I) totale della popolazione di Sardegna, comprefe le ifolette aggiacenti, 
è di 423 514. anime; e l’ecceffo de’ mafchi fopra le femmine è di 8.066. 
(5) Efpr. des loix Bvr. 16. ch. 4. Voyez aufi le livr. 23. E° falfa nondimeno, 
e. dal Zanon confutata (tome Golet. r pags: 29.; 38; eci } da gradaziofie  affce 
sita dal: Mpatefquieu nell’iaccefio de’ mafehi fopra:le femmine ycioè che. vada 
efo viappiù fempre. crefcendo all’ inudluasfi de’ climi yeno il nort ..:..... 1 
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del tatto, e a ciafcuna gli opportuni rimedj, giacchè pa- 
jommi tutte cagiohi o ‘amovibili o correggevoli. lo- penfo 
@durique ‘i -principj Abbreviatori della vita umana in. Sarde- 
pha ‘dowerfi riputare i. feguenti.,, aria, acqua:, immonderza, 
miferia , difetto »di: medici, e di fpedali, «e pochiffimo ufo 
di medicine. ` Vasa e e i ce 
. Aria. Saria un perder tempo il dimoftrare la conneffio- 
ñe, che ha eolla fanità dell’ uomo un -fluido, ch’ egli con- 
tinuamente: refpira , e .che: mediante ‘la. refpirazionie, e le 
altre funzioni animali, e. la organizzazione fi mifchia an..tueri 
gli umori, e tutti penetra: i ‘canali, i meati ,.i vafi del cor- 
po umano. Nè tampoco parmi :dovere aggiugnere nulla al 
detto nel. capo fecondo ‘del libro fecondo, e. nell’ articolo 
precedente ; perchè. appaja ‘e la ‘efillenza e la. cagione della 
intemperia.«lel fardo aere,, e. gli. opportuni mezzi;.a'iprefere 
varfene: gli uomini, €a carreggerla:;;-o‘diminuirla .nel re» 
bno iv Avvertinò foltanta į che da intemperie. di.:per fe -fala 
è 'men'ifatale :alla. vita ilegli: uomini in Sardegna «di, quel che 
facciala P opinione ,ite .il parlar - comune. Quanti .credonfî 
vittima dell’ intemperie „che pracifamerite il fono dell’acqua 
malfana , div cui. fi .vagliono/. Quanti :credpnéi :vittima..della 
foka: intemperie, e ilforio affai più della mifepia ; la. quale 
H'privá di. medici, e :dismedicide. :evrel: neteffanid.;-o uni 
riftoro 3 Quanti pdi divengon, vittima! dell'intémperie peo .la 
prefata “miferia:,: che. dhlle. fetenti e;.infoppbrtabiltr abitazio- 
‘ni coftringendali. nelle womi eftive ca'ufcire *:meziio agnudi 
al ferotino .aerg y ed;al notturno:(2). fa lor.:fentire de viam 
preflion maligne! Io certo mi pexfuado:, che. tblu gli: attri 
priucipj ‚cho arar s'aefpbdrianmo.,.' intemperie cagionerebbe 
pochiffinfe : morti ,ianzi pochiflime. malattie ; ei quađt. niuna 
morte į fe vi fi aggiugneffenia praticd delle: precauzioni fug 
gerite contro dell’ intemperie . 


E l. PE EOR 
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-` Xa) Risengafi, che le fere e ie notti etive foho if Sardegna più fredde ed 
umide ,-che in ‘italia . e quindi:un:principio fecondo di. morbi , :attefo - maffis 
mamente. Í’ ecceflivo fervos: del'{ole abbrucianse il giorno. 
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Acqua: Non parlo dell’ acqua ftagnante ne’ fiumi, o ne 
fondi delle pianure e delle valli. Le fue efalazioni forman- 
do uno de’ principj dell’ intemperie, non farebbe qui luogo 
a ragionarne feparatamente da effa. E già fi fa non avere 
la ftagnante acqua, od efalante nocevolmente ,.alrro rime- 
dio , che quello di profciugarla, o derivarla, o rinfrefcarla, 
introducendo in effa acque nuove e correnti. Parlo adun- 
que dell’ acqua potabile, la cui fanità è a quella dell’ uo- 
mo poco men neceffaria della fanità dell’aere , attefo e lufo 
indifpenfabile di quelt’ elemento , e la fua influenza nella di- 
geftione , e in altre funzioni animali, e la capacità fua 
d’ ingenerar morbi fomigliantiffimi a prodotti dall’aere. Pia- 
cemi dichiararlo colle parole del p. Ximenes (a). ‘ Le acque 
,, terrofe, od infette cagionano appunto con piccola diffe- 
„ renza le fteffe oftruzioni, le fteffe febbri, che l’aria in- 
,, falubre. Quefta opera le oftruzioni, arreftando le circo- 
„ Jazioni: degli umori; laddove le acque le cagionano in- 
„ tafando molti vaf capillari del corpo umano. I principj 
„ fon differenti, ma effi conducono alle fteffe febbri epi- 
„ demiche maremmane in tal modo, che in molte. circo- 
„ ftanze non può bene indovinarfi, fe quefte febbri fien 
„ Cagionate dall’ infezione dell’ aria, o dell’acqua”. Ciò, 
che queft’ autore fcrive per la fanefe maremma, fi verifica 
appuntino nella Sardegna, con quefto divario, che di buo- 
ne acque abbondando più della prefata maremma la Sarde- 
gna, meriterebbe minore compaffione , e minore fcufa quef?’ 
ifola, fe di guafte e limacciofe acque difletandofi a febbri 
fi efponeffe epidemiche e perigliofe. I maremmani almeno,. 
beendo. l’acqua. de’ romboli a certa profondità, credeano ber 
“acqua fana e pura, in veggendola limpida e criftallina ; ale 
quanti Sardi per |’ oppofito avendo l’ acque .non pur rilu- 
centi e chiare, ma fane faniffime , le infudiciano. per negli- 
genza, e le .tracannano infudiciate ; altri poi beono ‘acque 
torbide e terrofe, per rifparmiar cura e fatica :a rintracciare, 


(a) Ragion. 1. art, x11, della riduzione della maremma fenefe. 
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ovver raccogliere. le buone vene, o la piovana in oppòr- 
tune cifterne. Ma dell’ acqua dirò exprofeflo mel feguente 
articolo . 

Immondezza . Se n’ è ragionato e nell’ articolo preceden- 
te, e nel fecondo per incidenza, e pur dianzi ful propo- 
fito dell’ acqua. -E da queft ultimo ,, per tacere del refo, 
fi può vedere quanto la fporcheria pregiudichi la fanità. 
Or come riparare fiffatto difordine ? Con tre mezzi, e fono - 
correggimento della miferia , rifleffione , e vanità meglio in- 
tefa. Altri- fon fucidi, perchè poveri all’eftremo ; altri, per- 
chè non riflettono a’ vantaggi della ‘mondezza , e agli fvan- 
taggi del fuo contrario; ed altri infine, perchè la vanità 
ripongono in quello, in che non dovrebbono. Rimedino i 
primi alla miferia; $ accoftumino i fecondi ad operare in 
vigore di rifleffioni opportune ; ragionin meglio i terzi nella 
lor vanità, e fia fenza più sbandita la immondezza. Il ri 
medio alla miferia troverannolo i primi fuggerito poco fotto, 
dove della miferia ditertamente ragionerafli. Intanto nell’at- 
tuale miferia potrebbono menomare il fudiciume della per- 
fona col mezzo niente difpendiofo dello fpeflo lavarfi. Æ 
fecondi s' apre davanti un campo immenfo d' utili rifleffio- 
ni, che infisito tempo richiederebbono a fol trafcorrerle . Ri- 
flettan dunque che la mondezza tien l’ uomo fano, prefer- 
vandolo dalla corruzione , a cui la {porcheria difpone , donde 
fi generano morbi oftinati, e contagiofi; e quindi che all’ 
aumento della pulitezza del fecolo attribaifcono in . gran 
‘parte valenti autori, come fu detto, il diminuimento delle 
epidemie . Riflettano , che fendo pel sig. Tiffot (a) , ed al- 
tri preftantiffimi medici, la immondezza una delle cagioni 
della rogna, la pulitezza per confeguenza fiane un prefer- ° 
vativo . E ‘infatti veggiamo chele pulite perfone comune- 
mente ne vanno efenti, fegno che il principio potiflimo 
della fcabbia in Sardegna è probabilmente la immondezza. 
Riflettano, che ? ufo continuo, che de’ bagni faceano i 


(a) Avis au peuple fur fa fanti çh. 25. de la galle, 
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Romani, era indiritto a ferbare per mezzo della pulitezza 
la fanità. Perciocchè la fubucula degli uomini, e l indufium 
delle donne, ch’ era in fomma la lor camicia, effendo ne’ 
primi tempi di lana, non potea non creare qualche fudi- 
ciume fulle carni degli uni e degli altri. Riflettano | im. 
mondezza dell’ abitazione -iafinatar: l aere , e quinci ad effa 
doverfi affai morbi epidemici, che a quando a quando fi 
mettono nelle immonde cafe de’ popolari, e de’ contadini, 
maflimamente fe non abbiano la precauzione di dar fovente 
aria alle ftanze, in cui dimorano (a). Lo che appar ma- 
nifefto dall’ efempio degli fpedali, ne’ quali per la moaltitu» 
dine de’ malati raccolti, e delle fetide efalazioni, e d'altri 
princip) , effendo inevitabile qualche immondezza, l’ aere 
vi produce bene {pefo epidemie, le quali fariano ancor 
più frequenti, fe il fuoco e qualche cangiamento d’ aere 
non ovviaffe in parte a quefto inconveniente. Però faria 
defiderabile, che in quefti alberghi della pubblica mifeti- 
cordia fi rendeffe univerfale la bepefica ingegnofa macchi- 
na dal Defaguliers inventata, per cui mezzo, fenza bifogno 
d’ aprir finere e porte, cangiafi l’ ambiente nella camera 
di un malato , eitraendone l’ aria infetta, e la nuova e fre- 
{ca introducendovi. E’l sig. Tiffot fralle cagioni delle po- 
polar malattie annovera la poca cura, che di caggiar l’ am» 
biente della ftanza hanno maffimamente i contadini, e porta 
opinione che, s’ eglino buona parte non paffaffero di lora 
vita all’ aere aperto, morrebbono molti d ef in pochifi- 
mo tempo: così nocevaole è P ambiente in molte di loro 
ftanze per l immondezza che lo infetta , féenza ch’effo colla 
ventilazione, e col cangiamento per meli e mefi giammai 
fi purghi. Il medefimo. autore ragionando delle diffenterie 
inculca la neceffità di prontamente eftrarre dalla ftanza di 
chi n° è comprefo gli efcrementi, ch’ effer fogliono aflai 


Ca) Dalla defcrizione fatta altrove delle cafe terrene de’ volgari, e contadini 
del regno appare per effi meo proffimo il pericolo della infezione dell’aere, 
sì per le porte tuttodì aperte, sì pel fuoco che vi fi fa, e sì pér gli fpiragli 
de’ tetti, che la foffitta formano di fimili abituri. I 
L 2 
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contagiofi, e di rinnovar l’ aere, e di bruciare aceto ec.; 
pel pericolo, che il male non fol peggiori, ma fi. appicchi 
eziandio a' fani. Quefte ed altre riflefioni, che per brevi- 
tà fi tralafciano, varranno a fpirar qualche amore alla mon- 
‘ dezza in quelli, che fono immondi per difetto di rifleffione. 
Fihalmente una vanità ragigggara sbandirà |’ immondezza 
da chi è fporco per ifpirito di vanità capricciofa . Ma, do- 
- mine, fi può egli effere fporco per ifpirito di vanità? Si 
può, e fi è difatto e in Sardegna, e fuor di Sardegna. Mi 
{piego coll’ efempio del veltire. La vanità è defiderio di 
comparire: ma i mezzi fovente non corrifpondono al defi- 
derio. Che fi fa dunque? Si fpende quanto fi ha nella efte- 
rior roba, cioè in drappi pellegrini, e intanto nulla, o 
quali nulla rimane per l interiore , cioè n° la lingeria. Si 
pera che il difetto di quefta rimaner poffa occulto, e tanto 
bafta..Si giugne a fegno d'avere certi zerbini più numero 
d’ abiti, che‘ di camicie, fino a contentarfene di un fol pa- 
. Jo, di quella cioè, che hanno indoflo, e d’un’altra,e il 
cambiarla ben di rado , perchè non confumifi dal lavan- 
dajo. Non è meftieri ch’ io declami contro la fporchezza 
@ un sì rado cangjare de’ panni lini immediati alle carni, 
fporchezza comandata dalla vanità indirettamente, volendo 
impiegato nelle vefti, che più compajono, tutto quel da- 
najo, una cui porzione fpendere fi dovrebbe nella provvi- 
gione degl’ interior panni lini; fporchezza però, attefo il 
uo principio, irrimediabile da ferie rifleffioni, ma rimedia- 
bile facilmente da un altro «principio di vanità; che io in- 
titolo vanità ragionata. i 
. Sappiano adunque coteftoro, e lo fi Sa Rig profon- 
damente nella memoria, che la mondezza de’ panni lni è 
ftato in ogni tempo, ed è tuttavia il miglior diftintivo delle 
bennate, ben coftumate, e gentili perfone, le quali foffri- 
ran meglio di veftir femplice e dimeffo , che di vederfi in- 
| doffo fordidi panni lini, e ameranno di portar lacera, o rat- 
toppata anzi la roba, che -la camicia. “ Erodoto riferifce, 
» Che ftavano gli Egiziani ful pulito veltire forfe più d'ogni 
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„ gente, e ufavano fopratturto finiffime biancherie , che mu- 
„ tavano ad ogni tratto, volendole moftrar fempre belle, 
„ € fiammanti. Vuol dire che quefta è ftata fempré la paf- 
„ fione delle culte perfone in tutti i culti paefi, dove aflai 
„ più che loro e l’argento, che pefa talora indoflo a per- 
š» fone di baffo affare, i panni lini diftinguono le gentili”. 
Così nella lezione centefima ful genefì riflette. al noftro 
propofito il chiariffimo p. Granelli. Se dunque vogliono 
quelli, di cui parliamo, efler vani, lo fieno alla buon’ora. 
Ma fi guardino bene dal non riportar derifione - e. fcherno, 
- in luogo d’.approvazione e lode, mettendo tutto .il loro 
ftudio nel comparire in quello che meno fi ftima, e negli- 
gendo poi di diftinguerfi in quello che più fi apprezza. 
Che vana è la lufinga di afcondere la interior immondezza 
colla pulitezza della efterior biancheria: poichè, in difetto 
e’ altro indizio la grave e putente atmosfera far fuole a’, 
fordidi ‘rifparmiatori de’ panni lini la fia. sE 

Conchiudiam dunque, che la vanità configlia la mondezə 
za,la quale una difcreta copia ne fuppone, de’ panni lini: 
vanità, che il nome merita di ragionata non folo perchè, 
diftinguendofi in ogni culto paefe le gentili perfone dallo 
sfoggio delle biancherie , anzi che delle altre vefti , meglio. 
mella vanità ragiona chi a fingolarizzarfi intende nella pri- 
ma maniera; ma-inoltre, perchè va efa congiunta al fodo 
vantaggio della fanità, alla quale la vanità contraria fi op- 
pone. E per quefto non può tampoco dirfi vanità il dilet- 
tarfi di bella e copiofa lingeria, fe non avuto riguardo alla 
intenzione di chi ne ufa, ovveramente all’ sl , di cut 
è capace, ficcome ogni altra cofa. i 

Miferia. Che fiavi gran miferia. nella baffa gente in or- 
dine all’ abitazione, al vitto, e al veftito, è ‘un articolo; 
che non ha meftier di prnova. Dell’ abitazione fi è ragio- 
nato di fopra. Circa il veftito bafta dire , che bifunte pelli, 
e un cappotto bene fpeffo lacero di groffolana faja con una 
camiciuola effa pur lacera d’ ordinario, e una camicia di 
mal cardato lino, ovvero di canavaccio. forma .il - veftito 
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degli uomini, e la fola camicia quello de’ piccoli fanciulli 
nelle ftagioni men calde; perciocchè al fopravvenire della 
focofa ftate veggonfi molti d’ efli andar per le trade del 
tutto ignudi ©» Or che dirò del vitto? Beato quegli, a cui 
non mancano nè chiocciole minute, nè cavoli, cibi peral- 
tro non ottimi, perchè non troppo digeftibili a' deboli fto- 
machi de’ fanciulli, e delle donne. Del refto frutta ‘acerbe 
e gualte, e mal cotto pane, e vino che fovente ha volto, 
- nudrono il baffo popola. Quanto nocumento fi crei alla 
corparale falute dalla mefchinità accennata d’ abitazione, di 
veftita, e di vitto, comprendefi di leggero. Nocumento 
crefcente alle occafioni, nelle quali abbifognano gli uomi- 
n» o di maggior difefa per le ftemperate ftagioni, o di mi- 
glior cibo per gli alterati umori del corpe. Certo l’ epide- 
mie del vaiuolo riufcir qui fogliono più fatali nella» cruda 
ftagione, per l’ufcir che fanno gl’ ignudi fanciullin croftofe 
da’ mefchini e fordidi abituri all’ aère aperto, e pe’ cibi, 
onde fono nudriti, come offervò in Saflari più di un fifico 
fperimentato . E per cagione del mal nudrimento gli uomi» 
ni volgari alai comunemente qui muojano di febbri putri- 
de,e di confunzione; come in alcun altro paefe di febbri 
anffammatorie per l’ ufo indifcrero del vino, e de’ liquori 
ardenti. | 

. Il rimedio alla miferia fi è la fatica. Chi non lavora non 
mangia, dice il proverbio fondato falla maladizion divina, 
avventata nel primo padre a tutti i fuoi difcendenti. Jn fu- 
dore vultus tui vefceris pane tuo (a). L’ ozio è il padre della 
miferia , come la fatica dell’ abbondanza. Egeflatem operata 
efl manus remiffa: manus.autem fortium divitias parat (b). Tra 
le fatiche non pertanto-la più utile in compleflo ,e più fi- 
çura è quella da affermare, che ‘fpendefi nella coltivazion 
della terra, inefaufta miniera di ‘lucro, e di ricchezza, mie 
niera però valevole a impiegare le braccia di tutti gli uo- 
mini, e che rende inefcufabile, e indegna di compaflione 


fa) Gen, 3. 19. ($) Prov. 10. 4. - 
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la povertà di chi, pet abbandonatfi a un ozio infingardo, 
l incontta. Qui operatur’ terrar fuam fariabitur panibus , qui 
autem feđatur orium. replebitar egeffate (a). All’ agricoltura 
pertanto fi attenda da’ proprietarj, e da’ firtaiuoli , e da’ con- 
tadini per. migliorarla, per accrefcerla; per: dilatatla , sban- 
difcafi l' ozio, fcuotafi la pigrezza, e a tal fine $’ impie- 
ghino le rifleffioni economiche , e le morali. Dico P ecos 
momicise , poichè calcolati i comodi e .gl’ incomodi. della 
vita oziofa, e dell’ operofa, non faravvi bifogno d’ eforta- 
zione , e di fproné per indur le genti ‘alla fatica: tanto 1 
vantaggi della feconda fono eccedenti e manifefti. Chia- 
minfi anche in foccorfo le tifleffion morali de’ vizj ingene- 
rati dall’ozio, e delle virtù compagne della fatica , del che 
piene fono le pagine. profane e facre, e fopra ogni altro: 
il libro divin de’ proverbi; e vedrafli quanto fia {pediente 
il non tener le mani in mano, ma l’efempio feguite della 
provvida formica, che alla ftate aduna il nudrimento pel 
pigro verno, quando il terren coperto di nevi , o coftipato 
dal ghiaccio nori prefenta di che fuftentarf (b). i 
- Poco ufo e poca ftima de’ medici, e delle medicine, è 
mefchinità di fpedali. lo nen mi fo ‘dar pace; quando con 
fidero che la molto ingentilita Sardegna, nella non euranza- 
de’ medici, e delle medicine, fembra voler gareggiare co’ 
popoli. incolti e barbari, de’ quali è proprio paffarfela fenza' . 
medici, e quafi fenza rimedj o turpemente ignorando, 6 fu- 
perbamente fprezzando l’arte d’ Ippocrate e di Galeno. Ves: 
ramente le città, di Saffari e Cagliari -principalmente , man 
tengono, lagdio mercè, numero fufficiente di buoni medi»: 
ci, e di fpezierie provvedute difcretamente. Ma certi fono: 
intanto i fatti feguenti: primo, che troppo piccolo è il 

. 3 4 

(a) Prov. 28. 19. | | i È 

. 5) Prov, 6. v. 6. 7. &c. Vade ad formicam, o piger, & confidera vias ejus z> 
& difce fapientiam: quae quum non habeat ducem, nec praeceptorem, nec prine 
cipem, parat in aéftate cibum fili, © congregat in meffe; quod comedat. Ufquequo 
piger dormies? Paullalum dormitabis ; ppullalum conferes manus ut dormias,.& yes, 


niet tibi quafi viator egeflas, & pauperies quafi vir armatus. Si vero impiger. fun 
-FiS , veniet ut fons meffiî tud, & egefas tùa ionge fugiet á tè. t - 
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numero de’ medici fparfi pel regno , attefo il difeto di prov- 
, vifione ftabile, e della rifultante dag!’ incerti delle vifite 
ec., perchè non. fon domandati, e il medefimo a propor- 
zione fi dica delle fpezierie : fecondo , che moltifimi muo- 
jono di malattie ancor lunghe, fenz’ avere pur una volta 
confultato il: medico, 0 confultatolo una volta fola per fod- 
| disfare alle apparenze, fenza voler prendere le ordinate me- 
dicine, e che. i padri e le madri proibifcono foveme ai 
medico di ordinarle a’ loro figliuoli a titolo d inutilità per 
l’ abborrimento afferito ‘de’ medefimi ad ufarne: terzo, che 
perfone. ancor colte in città colte preltano maggior fede 
agli fpropofiti d’ uno fpezial ignorante’, o d’ un empirico 
impoftore, o di una ftolida e delirante donnicciuola, che 
a’ profeffor più valenti di medicina, e di chirurgia : quar- 
to, che proponendofi. di multiplicare nel regno i medici , 
giufta il bifogno, fi ftudiano ragioni’, e fi mendican pre- 
telti a impedirlo, come fpefa o foperchia, o importabile : 
quinto, che ‘per confeguenza le fcuole di,medicina, e di 
- chirurgia nelle univerfità di Cagliari e di Saffari cup E 

quafi diferte, fendofi però dovuto ricorrere a mezzi ftra- 
ordinar) , afin di trovare fcolari a’ profeffori di quefte 
facoltà. 

° Gli accennati difordini fatalifimi nel lor compleffo alla 
fanità, e alla vita degli uomini'nafcono, a mio credere, 
principalmente da due principj; primo, dalla torta opinio- 
ne, e dalla bafla ftima de’ medici, e della medicina; fe- 
condo, dalla miferia. La dififtima e le falfe idee intorno 
all’arte medica fan sì, che molti non vogliano ad effa aver 
ricorfo; la miferia fa, che altri non poffano. A ricono- 
{cere la verità del primo principio bała udire i parlari, che 
della medicina, de’ medici, e. de’ rimedj tengonfi contune- 
mente. Se fi contentaffero di affermare, che l’ arte medica 
è affai conjetturale, che di molto ftudio abbifogna, e di 
lunghe offervazioni, e del prefidio di molte fcienze, che 
i medici eccellenti fon pochi, che ve. n’ ha talora degl’ 
ignoranti, che’ i rimed) o per difetto di chi gli ordina, o 
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per negligenza, o per frode di chi gli prepara, o per in-. 
fuperabile forza del morbo, non fempre riefcono efficaci,. 
direbbon vero. Ma afferire l’ arte medica ciurmeria, € co 
ciurmadori confonderne i profeflori, ma attribuire fempre. 
ad effi la morte de’ malati , e alla robuftezza della complef- 
fione, o ad altri accidenti fortaiti la guarigione, ma fcre-. 
ditar i rimedj, e attribuire a’ medefimi le ricadute (a), ac-. 
ciecandofi per non vedere, che più foffrono, e*ricadono 
coloro, che d’ effi non ufang, quefto è ciò, che io foffrir 
non poflo di afcoltare . A difingannare coftoro perduta ope- 
ra farebbe il qui teffere‘un panegirico alla medicina. Ma 
non riufciranno forfe inutili due interrogazioni. . 
+‘Domando io pertanto in prima ad efi fe fien criftiani?. 
Mi giova credere, .che rifponderanno di sì. Or bene, ri- 
piglio io, fentano. dunque come parla Iddio nel capo tren- 
tottefimo dell’. ecclefiaftico, e le divine parole rechinfi bene 
a. mente. f Figliuolo rendi onore al medico pel bifogno, 
„cha n'hai, percioechè dall’Altiffimo fu egli coftituito . Da 
» Dio trae l’origin fua ogni fatta di medicina; e da’. regi ri- 
„ ceverà il medicante onori e doni. La fapienza del me- 
»3 dico leverallo-a. grand’ auge di gloria e di ricchezze, e 
» al cofperto degrandi farà encomiato. Dio è che dalla 
sy terra: ha- fatto: nafcere lè medicine , e l’. uom prudente, 
,s-non.avralie .a fchifo - E. forfe che da un legno non fu, 
;5 ? acqua dolcificara? Creò Dio i femplici, e Je radiche. 
„ medicinali, perchè gli uomini da virtù lor: conofceflero , 
so € la fcienza:in effi trasfufe. per .venir onorato nelle ma- 
3, raviglie per mezzo de’ medefimi adoperate. Con quetti il 
ss medico allevierà il ‘dolore , ‘e lo fpeziale formeraniie mi- 
s» ftion foavi,.e unguenti. apportatori. di..fanità; e nuove 
» Compofizioni verità inceffantemente formatido di mano in 

(a) Quefto fingolarmente offervafi ful propofito della chinachina . Ci vorrebe, 
be un.libre per.ifcrivere. tutti gli errari, che ho udito intorno ad effa. Di 
guifa che ho fiffato per maffima di non entrare in fiffatto difcorfo 0 di acco» 
gliere con un'forrifo le. ‘incoerenze, e gli fvarioni più madornali, perchè - 
Contraflando le pregiudicate altrui opinioni ,.pare.che più G rinforzino, 0 al«, 
aneno fentonfi fpropofiti. più folenni..\. _.: 
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„ mano: perchè la bontà divina ftendefi ognor fulta terra, 
,» Veftendola di mediche produzioni. Figliuolo nella tua 
„ infermità non difprezzar te fteffo , e i mezzi alla tua gua- 
ss rigion conducenti, ma fupplica al Signore, il quale gua- 
,y riratti. Allontana da’ peccati la mente , ftendi al ben fare. 
„ la mano, e purga da’ delitti il cuore. Fa facrifizj foavi. 
sy, e grati e pingui a Dio, e in mezzo a quefto dà luogo. 
„ anche al medico, il quale fu da Dio coftituito, e non. 
ss ti fi parta giammai dal fiarfco, perchè le operazioni di 
33 lui ti fon neceffarie (a) °”. Chi dopo un parlare, un con 
figliare, un precettar divino così manifefto, ridefi tuttavia 
de’ medici e de’ rimedj , e per poco nan:seputa P arte me-. 
dica un’ impoftura, parmi che fenta poca criftianamente . 
Cornelio a Lapide fra gli fpofitori diftinguefi nell’ illuftrare. 
il tratto citato con molta erudizione e giu@ezza. Ad effo 
però rimetto chi vago fuffe o bifognafo di acquiftare più 
ftima e più rifpetto alla medicina, era chi la profefia, e. 
a’ rimedj , de’ quali effa fi. ferve.. : Pafto alla fecorida inter». 
rogazione .. | E ag, SEO, dig 
- Domando pertanto a cotefti derifoti della méddicina , fe. 
prender vogliano la norma.-dell’ opiner. loro. da’ popoli bar. 
bari, ovver da’ colti? Piccandofi eglina: dt famiezza, peufa 
che ameranno ‘anzi di feguir È efempio: dei fecondi. Ora, 
quefti pregiazon: fempre. y: €: prègiàno tuttàvia ld. mediffina eè: 
é i medici fpefasopo, e fpefano.in modo. walenola. a ‘difeso. 
firare fiffatta ‘ftima:: Neb? antico: Egitto: i -medici erdno..in 
fommo pregio, quantunque: fuffero ‘in santo -«numero-; che 
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vit Altiffimus. A.Deg eft ‘enim omnis medtla, °D a’rege atelpitt donationem ~ Dix 
feiplina mettici - cnaltabit caput illius, Y in conp mugaatoram collaudabitur ,. 
Altifimus -eresvit de terra medicamenta, & vir prudens von pbharrebit illa, Nanne 
a ligno indulcata efl aqua amara? Ad agnitionem ‘hominum Virtuà illorumi, © dedit: 
hominibus (cieatiam Altifimus honorari in mirabilibus fuis. In his curans mitiga- 
bit dolorem, & unguentarius faciet pigmenta fuavitatis , ‘& uniones coinfecie) fahi- 
tatis & non confummabuntur opera eius. Pax enim Dei fuper faciem sorae. Filè in. 
tua infirmifate ne defpicias te ipfum, fed ora Dominum , & ipfe cinabie te. . yiverta 
"a delitto; & dirige mans , &' ub omni, delito muada or tuum ~ Da fuavitatem & 
piemotiam fimilaginisi, ‘&.impingua phldijonem; & ‘da locuh medio: edemi . ilium 
Dominus ercavi, & non difcedat a te, quia copera dius: fune negaffaria. * 

> \ 
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Ornerò lafciò ferito nell’ odifea, che tutti gli Egiziani 
„medici erano, e medici eccellentiffimi. Del quale numero 
fappiam- da Erodoto la ragione; perchè ad ogni fpecie di 
malattia ‘eraci il fuo medico particolare. In quanta ftima 
fuffer i medici nell’ antica Grecia ampiamente confiderata, 
e nelle ifole dell Egeo ,e nella, Sicilia., e nella magoa Gre- 
„cia, e rella minor Afia, e nella Siria, e nella Perfia, bi- 
fogneria effer: nuovo nella ftoria per ignorarlo , e bafta leg- 
gere il capo primo «del ventinovefimo libro di Plinio per 
‘Mtruirfeae:. Ippocrate. chiamato dalle città, dalle repubbli- 
che, é da’ re potentiflimi, e per pubblico decreto . degli 
Ateniefi - innalzato: ancor vivente ‘a’ divini onori, e diftinto 
colla -corona d’oro, e fpefato dal pubblico nel Pritaneo, 
e premiato perfino in tutti i fuoi concittadini, è un efempio 
de’ più luminofi, ma non è il folo. Roma,è vero, ftette 
gran tempo fenza medici, ma: fu parimenti lunga pezza 
{enza fcienze e fenza lettere . Entrate quefte nella città, en- 
trarono -efi purè i 4qnedici., ed ebbono grandi. onori é graa 
penfioni. Che fe Catone contro i medici s' inveifce, e ad 
effo par che $ accordi Plinio nel luogo citato (a), il fas 
ceano per 1’ abufo della: medicina , al quale niuna pena era 
ftatuita@ difordine cotretto dalla legge comelia ($), che la 
negligenza , e ia imperizia de' medici vuol punita’ d'efilio, 
fe il-medico. fia: di condizione diftinta, e:.di morte; ovè 
nol fia; legge che configlia, e giuftifica il rigore degli 
efami, è delle pruove , che fi efigono a’ noftri tempi per 
accordar i gradi di medicina nelle univerfità, e P eferciziò 
della clelia ,, e. che riguardare fi poffono come un fup- 
plemento dellarcornelia legge. Or che dirò de' popoli mo- 
derni? E per riftringetmi a quelli della noftra Europa, Ger- 
mania, e tutto il Nord, e Oilanda e Inghilterta, e Francia, 

(a) Circa l’odio di Catone verfo i medici greci venuti a Roma, e l’efilio 
Joro dalla città, e i paffi di Plinio toncernenti queit’ argomento , leggafi la 
bella difcoffigne del ch. Tirabofctii bibliotecario del .ferenifiimo duca di Mo- 
dena nel tomo primo «ella ftorla della letteratura italiana part. 3. lib. 3. c. 5. 

(5) Lex cornelia de ficariis. Ihftit, lib. d. ‘tit, 3. de lege aquilia 6. 7. Voyez 
Defprit des loix livr, 29. ch, 14. k 
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e Italia, e Spagna onorano, e ‘ricompenfano’-grandemente 
la medicina a proporzione di lor coltura. I grandi, e i prine 
cipi fembrano voler pareggiare nelle fignificazioni di ftima; 
e nelle penfioni .le magnifiche illimitate proferte, che al 
grand’ Ippocrate fe’ fare il grand’: Artaferfe . Scelgo un folo 
efempio in un degno difcepolo del celeberrimo Boerhaave, 
Quefti è Gerardo Van-Svvieten noto egualmente per le 
fue opere, che pel favore della corte cefarea, e. fingolar- 
mente dell’ imperadrice reina Maria Terefa felicemente re- 
gnante. La quale non contenta di averlo, creato baron li» 
bero, e commendatore dell’ ordine di s- Stefano d’ Unghe- 
tia, e configliere aulico , e protomedico, e bibliotecario im- 
periale, e prefidente della facoltà medica in tutti gli ftati 
ereditar) della cafa d’ Auftria, e riformatore dell’ univerfità 
di Vienna, e cenfore de’ libri, e provveduto di larghifime 
penfioni, e fatta ergergli una cafa nel giardino imperiale 
di Schonbrun, innalzò a lui vivente una ftatua . Nè la mot- 
te finì gli onori, e le ricompenfe della foyrana_beneficen- 
za verfo la menmioria, e i congiunti di $ grand’ uomo. La 
vedova del defunto riconofciuta con larghe penfioni, il fi- 
gliuolo adoperato nelle più ‘fplendide legazioni , le folenni 
triduane efequie del Van-Svvieten onorare dall’ afliltenza 
dell’ imperial famiglia, comandati dall’ imperadrice maufo- 
leo con magnifica ifcrizione (a), e accademie, e orazion 


. Ò, ) DE 
(a) L’ ifcrizione pofta al maufoleor nella metropolitana di s, Stefano è la 
feguente 3 . i a 
MAR, THERESIA. AVG, 
. MEMORIAE . à . 
GERARD. L. B. VAN-SWIETEN. ORD. S$. STĚPH. COMM, 
CONSILIAR. AVL. ARCHIATRORVM , COMITÌS 
| «STUDÌ. RSgTA VRATORIS 
REI. MED. BIBLIOT, PALAT. AC. LIBROR. CENS. PRAESID, 
PARIS. PETROPOL. VARIARVMO. :ACADEM. MEMBRI 
NAT. VII. MAI. MDCC. CHRISTIANE. ET. HEROICE 
VITA. FVNCT. XVIII. IYN. MDCCLXZII, s 
4 OB ; 
i 'LABOREM. INDEFESSVM. EMINENTEM, DOCTRINAM _ 
INTEGRITATEM. SINCERITATEM. CONSTANTIAM 
l - PONI. IVSSIT. , 
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; ~w 
> funebti,-e erezione di ftatua nella fua biblioteca (a), e me- 
daglie di più guife coniate į a eternarne la memoria e nelle 
ftampe, e ne’ marmi, e ne’ metalli. Tali onori rendonfi in 
vita , e dopo morte a un preftante medico dalla più gran- 
de, e più delle fcienze benemerita imperadrice, che abbia 
F auftriaco foglio occupato. Vengan ora innanzi cotefti bef- 
fardi della medicina, e de’ medici, e oppongano al ricor- 
dato un qualch’ efempio di egual pefo; e fe nol trovano, 
apprendano a feguir l efempio de’ culti popoli, e de’ prin- 
cipi illuminati, anzi che de’ barbari dell’ Afia , dell’Africa, 
e dell’ America, che fono i popoli non ufanti medici, e 
medicine. So che ľ arte medica.è molto conjetturale, e 
quindi è fallibile : ma fannolo altresì gli eftimatori di effa, 
e fanno chei progreffi nella notomia, nella botanica, e nella 
buona fifica, d’ afai lumi arricchendola , affai gradi gli han 
tolto. d’ incertezza. E’ nondimen tuttavia in buona parte 
conjetturale la medicina, è fallibile, è incerta: ma quefto 
è il miftero della incoerente, e fragionevole ftupidità di 
gertuni, che non fi fidando de’ medici per l’ incertezza dell’ 
arte ‘loro, fi abbandonin pei pieni di fiducia in mano d 
ignoranti, e d’ impoftori, di empirici, di cerretani, di don- 
nicciuole , cioè di perfone, alle quali per difetto totale di 
princip) divien effenziale e neceffaria una total incertezza: 
fimili ad un cieco, il quale innoltrar dovendo per dubbia 
cammin ‘tenebrofo, un altro cieco amaffe meglio di avere 
a fcorta, che un veggente. du: 


x 


La miferia è la cagion, feconda del poco o niun ufo de’ 
medici, e, delle medicine. Molti in fomma non confultan 
il ‘medica, perchè nos hanno di che pagarlo: molti non 
voglion fapere di medicine , perchè non hanno di che. com- 
perarle. Miferia, che fa non pur foffrire in pace alla ,baffa 
gente, ma ricever eziandio con allegrezza , non fempre dif- 
fimulata , a’ padri, e alle madri la morte de’ crefcenti ft- 


gliuoli. Il rimedio alla miferia fi è fuggerito di fopra nella 


(a) Ne fe’ la corte acquilto cello sborfo di 18,000. fiorini. 


i 
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fatica, € nell’ applicatezta all’ agricoltura. Certo che nel 
Piemonte fe ad un contadino muore un figliuolo, , ancorchè 
di pochi anni, lafcia il padre inconfolabile , sì perchè il fuo 


‘mantenimento non riufciva grave all’ e famiglia, e $ 


` - ° d ° 
perchè: dopo qualch’ anno il crefciuto fanciullo, guadagnan- 
dofi largamente il pane, ricompenfato arebbe con vantag- 
‘gio la fpefa durata nel mantenerlo, riufcendo di utilità 
maggiore adulto , che non fanciullino di pefo. Ma dove 
‘oziofi- crefcono i fanciulli a puro carico de’ poveri- padri, 
la cofa va al rovefcio. Andrà però altrimente fe Rabili 
{canfi le cafine. Per ora giovami d’ avvertire primieramen- 
te, che alcuni potrian pagare il medico, e le medicine, 


.troncando qualche fpefa*inutile, o men neceffaria di quella, 


‘che tende al confervamento della fanità : fecondariamente , 
che nel cafo di eftrema miferia vera non mancano medici 
pii e mifericordiofi (e il fo di quefta città , e potrei nomi- 
narli ), i quali per principio di carità criftiana fon difpofti 
a quello fare , che il difintereffato Ippocrate, ed altri me- 
gici pagani facean per folo fenfo d° ufnanità , di curar cioè 
gratis, e di fomminiftrare del loro, o procacciare dall’ al- 


trui carità qualche foccorfo per le bifognevoli medicine : 


terzamente , che uno degli oggetti, che più dovrebbono in: 
tereffare ła pubblica carità in quefto regno, faria-la ere- 
zione di nuovi fpedali, e la dotazione-de’ già’ efiftenti. — 

‘. Cagliari, Saffari , Algheri:; Oriftano fon fe città , Oro- 
fei, ed Offieri i villaggi, che in quefta grand’ ifola hanno 
fpedale. Se poi quello di Cagliari eccettuiamo, fono ge- 
neralmente. affai mefchini. Il re Carlo Emanuele di gloriofa 
memoria. non potea non rivolgere à un sì degno obbietto 
le paterne fue mire. Petò P amminiftraziong degli fpedali 
affidò ‘a congregazioni di zelanti ‘perfone elette, ‘al:cui ca- 
po fono 1 vefcovi, cioè i padri fpirituali de’ popoli. Però 
alla Sardegna eftefe coll’ editto de’ 15. gènnajo 1770. una 
provvidenza egregia, la quale già d’affai prima ‘era in vi- 
gor nel Piemonte, ed è, “che i notaj,e fcrivani all’ ot- 
» Cafione di ricevere i teftamenti, o altre difpofizioni di 
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„ ultima valontà debbano interrpgare i teftatori, ed efor- 
„ targli a fare qualche lafcitaà allo (pedale della diocefi, 
„ O viciniore, e far menzione nello fteflo inftramento di 
tale interrogazione, e della rifpofta avuta, fotto pena in 
„ ogni cafo di contravvenzione di fcudi dieci applicabili 
„ allo fteffo fpedale”. Lo che vuol dire in buon linguag- 
gio, che ftanno fommamente a cuore del principe quefti 
alberghi di miféricordia, e che nan potendo egli diftratto 
da infiniti altri grandiofi impegni .fondarli; ed impinguarli. 
del real patrimonio, eccita la carità de’ fudditi all’ adem- 
pimentò di sì nobil fine. Però nella tranfazione feguita tra’ 
regio .fifco, e la conteffa duchefla di Benavente , e di Gan- 
dia, conseffa di. Oliva ee. per le controverfe fignorie efi- 
ftentt nella Sardegna, travandofi i frutti Œ alquanti anni 
giuftamente dovuti alla miffione di Galifornia , Ja quale per 
le foprasvenure circoftanze non era più in cafo d’ eflere, 
efeguita ,. ed effendofi S. M. -riferhato di convertirle in al, 
tre opere pie più. coerenti alle pie intenzioni della tefta», 
trice la duchefla donna Marianna Borgia , depurò F ammaf-: 
fara molto .riguargevol fomma alla erezione d’ uno {per 
dale in Offieri, villaggio precipuo dal principato: di Monte: 
Acuto, e forfe di tutto il regno (a). A me non s°afpetta 
di «qui fare il miffionario, e k-apoftolo degli fpedali. 
Dirò foltantò ‘che I'efempio delle città, e delle. provincie 
eretiche, fornite a dovizia di fiffatte caritatevoli cafe, ci 
dovrebbe confondere je ftimolare chi può, a. non fi lafciar. | 
prendere da efi la mano. Dirò che, anzi che fondare nua- 
vi benefizj ,e nuove cappellaniie’ dove havvene quanto bafta, 
anzi che impinguare le cafe de’ religiofi, fe difcreramente 
già provvedute, meriterebbono più davanti. a Dia, e più 
farebhono dagli uomini commendati, fe lafciaffero parte de’ 
loro beni agli fpedali. Dirò infine, che a fpronargli a così. 
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(a). L’ unica villaggio e che ptà con Offieri andar del pari, è Tempio, mo 
glio fabbricaro, ma forfe non più popolato @Offieri. Nel 1767. contava Qfe. 
fieri 5,362. anime, cioè 183. meno d’Algherî, giuita la numerazione det 
medecin’ anno, sa ng 5 PE cai E 
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bella imprefa concorrono i ‘motivi e divini, e umani, giac- 
chè non folo vengono ad obbligarfi il cuore belliffimo , e 
infinitamente grato di Gesù Critto; ma quello eziandio del 
piifimo monarca Vittorio Amedeo, il quale non credè po- 
ter meglio cominciare gli aurei giorni del fuo bel regno, 
che inviando una copiofa real limofina allo fpedale di Ca- 
gliari; ma quello eziandio del pubblico , cui tanto giovano 
gli fpedali, e tanto anche onorano, giacchè la copia delle 
cafe di carità è il miglior diftintivo de’ popoli culti; e gen- 
tili, e fenfibili da’ barbari, felvaggi, e difumani. 

- Intanto per provvedere al prefente nel miglior modo pof- 
fibile alla pubblica fanità, parmi che ottimo farebbe, che 
rutti i parrochi del regno fi protacciaffero. una copia in 
italiano dell’ opera del sig. Tif intitolata: Avis au peuple 
fur fa fante &c. Avvertimenti al popolo fulla fua fanità , offia 
trattato delle malattie più familiari. Libro piccolo e di po- 
ca fpefa, ma che vale un Perù per la Sardegna. Vedefi 
. di fatto effere ftato letto, e con profitto-da chi ftefe la 
iftruzione generale del protomedicato. Abbianlo dunque alla 
mano tutti i parrochi della Sardegna, i quali può dirfi eí- 
fer i medici, e non di rado unici de’ villaggi. 
ARTICOLO QUARTO. 

| DIFETTO DI ACQUA. 


La mancanza dell’ acqua- è il più plaufibil pretefto, che 
allegar fi foglia contro lo ftabilimento delle cafine ‘in que- 
fto regno , fearfo verameritè d'umore. Ma io m’ accingo a 
dimoftrarlo per nulla più, che per un frivoliffimo pretefto. 
E per farlo più diftintamente, e pienamente, e utilmente, 
fiami lecito di premettere tre ricerche; la prima fulla va- 
113 bontà o reità delle acque agli ordimar) ufi umani; la 
feconda full’ influffo dell’ induftria umana nella fanità dell’ 
acqua; la terza fulla qualità delle acque di Sardegna. 
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Cercafi dunque imprima di fapere, quali fieno le ‘acque 
buone o ree gradatamente. ‘ Più d’ ogni altra ( rifponde 
„ Columella (a), a cui confente la buona fifica), è. alla 
„» fanità r iein opportuna l’acqua piovana: ma effa vuol 
» Tiputarfi {olo eccellenge: allgra , che per doccioni:alla co- 
» perta cifterna fi guidi: a quefta fegue appreffo l’ acqua 
„ corrente, che l’origin trae da’ monti , fe tra’. fafli rapi- 
» damente s’ avvolge: la terza fi è quella di. pozzi ,o {i 
s fcavino effi in colle, o in altra luogo, .che bafa valle 
ss non fia. Inferiore a tutte quefte è la paluftre, la quale 
so pigramente trafcorre > peftilenziale .poi quella, che fem- - 
», pre nella palude riftagna”. Dif, che in-ciò la buona 
fifica s’ accorda con Columella , perchè quefta infegna riu- 
fcire più falutevoli le acque più depurate, e tale appunto 
fi è la piovana fopra la fluviale, e quefta fopra quella de? 
pozzi, e così di mano in mano. Se poi non fembra egli 
diftinguere dalla. fluviale la fontaniera., cioè |’ acqua delle 
fontane, queft'è perchè al fuo-intendimento .neceffarià non 
era tal diltinzione. Confidera Columella l’ adqua in ordine 
alle cafine, le quali non fogliono efer vicine alle pietrofe 
balze, donde fcaturifcono veramente le.font ;affai più pure 
dell’ acque de’ fiumi. Non ricevendo adunquer‘per ordinario 
le cafine |’ acqua delle fanti, che corrente in rufcelli o in 
fiumi, però di quefti parla ‘faltanto., notando che. merita il 
primo luogo dopo la piovana l’acqua fluviale , fe da’ monti 
igorgando pura. fi ferbi col rapidamente avvolgerfi fralle 
pietre. Rara e a 

Ecco pertanto riconofciuta dall’ antico. Columella la gra- 
dazione medefima nella ‘bontà dell’ acque, cui ftabilifcono. i 
moderni fifici: acqua piovana, poi di fontana, poi di fiu- 
me , e poi di pozzo, a tacer delle malvage, quali fono 
le paludofe. La qual gradazione però potrebb’ effere alte- 


(a) Lib. 1. cap. 5. R. R. Quae (aqua pluvialis } falubritati corporis efl accommo= 
datiffima: fed ea fic habetur eximia , fi fidilibus tubis in conieddam-cifternam dedye 
catur : huic proxima fiuens aqua e momstibiis oriunda a per faxa praeceps deviġvi- 
tür 000. Tertia putealis vel collina, vel quae non infima valle reperitur. Deterri» 


ma paluftris, quae pigro lapfu repit: peftileas quae in palude fenper confiftit, 
Vol. IL l 
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rara da chi. paragonar volefe o l’acqua di limpido fiume 
con quella di una torbida vena, o l’acqua di un pozzo 
egregia con quella di limacciefo fiume. Maqui parlafi ful 
generale. e ful comune, prefcindendo dalle iciranitanze ac- 
cidentali.. Chi amaflé vede la .fuddetta gradazione dell’ 
acque filofoficamente ragionata, e con replicate fperienze 
chimiche afferita „legga il Boerhaave de agua (a). Ma leg- 
galo. attentamente , perchè fcorrendolo potrebbe credere di 
leggieso , «che l’.acqua piovana dia ‘per Boerhaave la più 
immonda ¿ mentre per la moltitudine de’ corpicelli in efla 
raccolti dall’aere , in cui galleggravano, la intitola .il ranno 
del!’ atmosfera , armofphaerae lixivium. Eppure l’antipone ad 
ogni altra, falve a: quella di neve, cui fulle fperienze -del 
Boyle. afferifce (5) più leggiera e pura dell’ altre piovane 5 
febbene i signori Valmont di Bomare, e Tiffot inchinino 
a credere, che all’ ufo dell’ acqua di liquefatta »neve deb- 
bano gli abitanti d’ alcune montagne degli: Svizzeri, e del 
Tirolo il gozzo. Che che fia. però dell’arque di fciolta ne- 
ve, le quali hanno contro di fe l’ autosità inoltre d” Ippo- 
crate (c)., encomiatore grandiffimo della -piovana ,a queta 
è certo dovute il:primo luogo ‘fopra ie fontaniere , le flu- 
viali ,-e l altre. ola, i . 

.. H che prefuppofto parrà :firano ‘a -più dmo „che Colu- 
mella nel. luogo :fopraccitato=(4) cercando l’acqua per la 


. Ma) Element. art. chem.cedit. Bafil, 1745. im 4- « peg. 1442. ud 630. tom. To. 
(3) Lib. citat. pag. 601. Quando vero omnes pluviarum differentias luftramus y 
tum reperta fuit aqua nivi omnium levi(fma faih inter omnes pluviarum fpecies- 
Vid. Boyl. medicig. fydrofi. 14: <i =. a. «ine atis hie ligne fa» 
fa revera differt quammaxime ab omni alia aqua. Ef nimirumtalis aqua nivis pu- 
ima omnium, eft quattmazime immitabilis, © pér annos conffans fervari potensy 

“ad inffammationes ‘acnlorum fingulare'remidiuin. .: | lai i ea . 
(c) Lib. de aere, aguis, & lacis num. 20. At vero aguac:tx nive, ac glacie 
produđlae ‘omnes malae funt: quum enim fèmel ‘conerétae fuerint, non amplius in pri- 
_ffinam naturam reffituuntur . Sed quod quidem in ‘ipfa:clarum „ac leve, & dulce efl, 
excernitur, ac difperditur : quod vero turbidifemum eft, ac ponderof fimum, relin- 
quicur. Idem n. vy. dixerat: aquae pluviales fevifimae '& ‘dulziffimaci, &-tenzifi- 

. ac fplendidifimar:funt. > —. ata SITE 

k L. 1. © 3. Sit autem veliintra villem, vel extrinfecus. indafius fons - perem- 
mis... . Så. deerit fluens unda; putealis quaesatur in vicino, quae non fit hauffus 
profundi, non emari. faperis, ant faif + Flacs quogue fi deficiet, & fpes antlior 
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cafina, fi moftri follecistò dell’acqua corrente a preferenza: 
di ogni altra, e in fuo difetto quella configli de’ buoni 
pozzi, e.all’ acqua piovana ricorra folo nel cafo di non 
trovarne altra di corrente, oppur di vena . Poflibile ch'egli. 
‘sì manifeftamente contraddicafi nella pagina medefimà , anzi 
| nel medefimo conkefto! E fe quefto non.é credibile; e per- 

chè dunque affermando egli per più falubre di tutte l'acqua 
piovana, non pertanto: le ‘antipone quella delle correnti, e 
de’ buoni pozzi? Perchè? per la ragione medefima, per 
cui: all’ acqua piovana quella preferifce delle fonti il p. Xi- 
menes per la fanefe maremma, e preferivanla i Romani e: 
per ufo proprio, e delle città fuggette, e fi preferifcono 
comunemente’ da tutti, e dapertuito: Diftinguafi in fomma 
la fpeculativa dalla pratica, e fparirà immantinente ogni 
ombra di contraddizione . Che più leggiera, e pura, e fana 
di ogni altra fia P acqua, che dal ciel cade in. pioggia, e 
maffimamente nella fredda ftagione, e a.ciel quieto, lo di- 
con tutti. per la: ragione, che .più d'ogni altra è fcevera 
dalle particelle terrofe, e d’ altre eterogenee:..-Ma che tal 
fia l’acqua. piovana, che beefi realmente , queft’ è, che 
con altrettanto di affeveranza, e di verità. fia- negato da 
tutti, parlando fel generale. Acciocchè l’ acque piovana fi: 
poteffle attignere dalle cifterhe così -pura,,come cade. dal 
cielo, meftier farebbe, che mondiffimi *fuffero i tetti, da’ 
quali fi raccoglie, mondiffimi.i canali, per cui. da’ terti alla 
cifterna difcorre, mondiffimo il fondo, e le pareti della ci- 
fterna, e che niuna bruttura entrar vi poreffe nè dall’ ari- 
fizio, nè d'altra parte; giacchè ftagnando |’ acqua non fe 
ne potria-così agevolmente {purgare , come fan le correnti: 


aquae manantis coegerit , vaftae cifternae hominibus , pifcinaeque pecoribus inftruana 
tur , colligendae tandem aquae pluviali, quae falubritati Ppi eft accommodatiffis 
nia. Ne’ med:fimi fenfi fpiegafi il Vanier praed. ruf. i r. > 
-Optima guae faxis praeceps aqua volvitur ; illi 
Prozima quae. puteis facili deducstur hauflu; 
Terria cifternae; pigro deserrima lapfu, p 
mac tacitis irrepit agris: immota palufres 
Si jaceat cannas inter% det pocula tantum 
Queis praefens fuprema deeft in fata venenum. i 
. 2 . 
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‘ meftier farebbe inoltre che gli embrici de’ tetti, e l’ into- 
nacatura interna del canale o-doccia, e lo fmalto delle pa- 
reti fuffero di tal materia, e cottura, e forma, che niuna 
particella di effe fi comunicafle giammai all’ acqua. Rac- 
conta. il p. Ximenes d’ aver vifitato una difpendiofa cifter- 
na nella fortezza di città caftellana nel dominio pontificio, 
la cui acqua era aflai cattiva. Sofpettò di trafcuraggine 
nel ripulimento de’ tetti, o nel maneggio dell’ acque. Ma 
il caftellano dopo avergli efpofte le fue grandiflime e re- 
plicate diligenze, fenza riguardo a fpefa; gli fe’ offervare; 
che i tetti ben efpurgati, a cagione dell’ umido prefo fi ri- 
veftivano di erbette vellutate, le quali a difpetto di tutte 
le fpefe e diligenze infettavano fubito le acque, che vi 
piovevano. Tanto. una fola sfavorevole circoftanza alterar 
| puote la bontà dell’ acqua. Or come fperare comunemente, 
che niuna ne intervenga di tante e tante, -poflibili a can- 
giare alquanto il naturale ftato dell’ acqua piovana da’ tetti 
raccolta, e guidata, e confervata nelle cifterne?. So che 
da' molti fi ufa, e da tutti ufar fi dovrebbe l’ efpurgatorio. 
Ma che quefto non bafti, è dimoftrato invincibilmente dal 
fatto, il quale, come diceva , ci ammaeftra, che migliori 
fon fempre o quafi fempre le acque de’ buoni pozzi, e delle 
buone forgenti., che quelle: delle citerne. E quantunque 
la cofa evidente non meriti d’ effere efemplificata, non vo’ 
lafciar d’ accennare la pruova, che ce ne fomminif&rano le 
due città primarie di quefto regno , Cagliari, e Saffari. 
Bee la prima acqua piovana, e fola acqua piovana, rac- 
colta in molte cifterne, e molte: bee la feconda l’ acqua 
del celebre pozzo, che dall’ arena ha il nome, e del più 
celebre fuo fonte Rofello (a), di cut fta fcritto in più d'un 


(a) Fontana veramente belliffima, d’ ottima architettura , tutta marmorea, e 
ricchiffima d’acqua, cui gitta continuo da 12. bocche. E’ formata di un dop- 
pio paralellepipedo, l'un fovrappotto all’altro. A’ quattro angoli dell’ inferio- 
re, e maggiore s’appoggiano quattro itatue; e lovr’ effo pofano quattro ar- 
cate, foftenenti nella congiunzione la ftatua equeftre di s. Gavino . Diverfe 
torri di varia grandezza, ftemma deli’ antica, e della novella Torre, ador- 
mania in proporzionate diflanze.. 
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libro: (a) , che dicano i Saffarefi, febbene io non:l' abbia; 
da’ medefimi udito mai: chi non vide Rofel, non vide mon- 
do. Ora e chi degli ftefli Calaritahi l acqua di Saffari 
non -antipone alla fua? I Saffarefi::poi, ‘quand’ entrano! nel: 
difcorfo. ad effolor -familiare (b) del paragone tra Saffari , e 
Cagliari, e da’ partigiani di quefta.; tra'-quali per avvivate. 
la -converfazione . io pur foglio pormi, fentonfi obbiettare 
teatro, e chiefe,.e pubblici .edifizj , e fortificazioni e ma-; 
rina, e commercio ;. e. movimentò , a 9 ‘accordando di: 
buon grado. la fuperiosità in quefte -cofe a Cagliari „o. con- 
tenti al più di far. ollervare, doverfi taliu vantaggi a null’ 
altro ; che all’ effer. Cagliari feggio :ftabilede’ vicerè, e alle: 
fpefe perciò fteffo farte da S. M. per abbellirla , e alla gran- 
diflima, belliffima, e ficuriffima baia, alle cui fponde for- 
gendo la fignoreggia, contrappongono. in quella: vece alla’ 
grand’ empla un fuolo afai più ridente, e vario, e felice, 
talchè a Cagliari ftefla le fue produzion fomminiftra., e -un 
aere incomparabilmente più'‘puto.,-e fopra tutto un’ acqua. 
sì leggiera e fana, che temon quafi di farle oltraggio col. 
{olo metterla con quella di Cagliari in paragone . Tanto è. 
vero doverfi nella pratica l’ acqua delle’ buone correnti, e 
de’ buon pozzi, da chi puote averli, a quella preferir delle . 
cifterne ; perchè, il ripeto, quantunque fien le .cifterne ri- 
cettacoli dell’ acqua piovana, sendimeno nè la ricevono, 
nè la confervan pura, tal quale il ciel la manda. E 

giungafi primo, la fcarfità dell’ acqua delle cifterne 


{@ La Sardaigne paranymphe de la paix. Martiniere diBionnaire géographique &c. 
(5) I Saflarefi riguardo at Calaritani fono quello che i Mettete 


dal feggio de’ vicerè. Del refto, come Meffina vince Palermo. nel commère 


-e 0‘ 4 ; 
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aritichi' Romani fabbricarono con immenfe fpefe tanti ,e sì 
magnifici acquidotti , di cui fon piene le ftorie de’ viaggia- 
tori, e degli antiquarj, e le cui reliquie fanno fede ‘della 
magnificenza di chi li fabbricò ; acqudotti , de’ quali. alcuni. 
ftendeanfi fino-.a cento miglia, e :nella fala cinà di Roma 
entro lo fpazio d’ ore 24. introduceano , giufta i cajeoli del 
Vigenero, cinquecento mila botti d’ acqua. -Nè vi ha quafi 
paefe un po’ confiderabile da’ Romani fignoreggiata, il qual: 
nòn .confervi le vefligia della grandesza benefica degli, an-. 
tichi loro dominasori in quelto genere.. Noi veggiam: tut- 
tavia. in più di un luogo. quelle dell’ acquidotto , che da: 
fopra Saflari prendendo l’ acqua la ‘portava all’astica. Torre: 
pel corfo di miglia dodici. Celebri pur fono quel di Nora, . 
e l’altro di Cagliari (a). Con rali acquidotti, che l acque 
raccoglievano di più. fontane, fomminiftravano i Romani il 
vero riora alle città, e alle campagne. Ora per. conchiu- 
dere coll’ efpreffe parole del- p, Ximenes, “ fe 1° ufo delle 
„ Cierne fule ftato ritrovato a propofito. dagli antichi Ro- 
ss Mani, efi in vece di vuotare l’erario, chiamando e con-. 
„ ducenda sì di lontano l’ acque falubri, avrebbono potu- 
s, to con difpendio tanto minore coftruir -delle. magnifiche 
ss Cifterne , alle: quali non. farebbe mancata la vaftità di 
sy tanti .edifizj, che fabbricavanp a pubblico vantaggio”. 
E° dunque in'pratica a preferire 1° acqua: delle forgenti, e 
de’ pozzi a quella delle cifterne., febbene di -per fe confi- 
derata ? acqua piovana vinca. in purezza ogni altra.  Sag- 
giamente pertanto Columella -prepone nell’ ufo :li acqua di 


h o ao 4 e i . e x . 

Le) E RD di Nord , città pofta alud. della Sardegna: preffb capo Pula, 
cede in luoghezza al turritato | Dog che al calasitano. Queil iHtimo vince 
gli altri due e in lunghezza, che. è di quattr’ ore e mezzo di flrada da santa 

aria di Sifiqua a Cagliari;: e in: ampiezza ,  giugnendo a dieci palmi fardi 
l altezza con proporzionata larghezza, talchè camminar vi può entro un uo- 
mo comodamente, e negli efpurgatorj, vedendovifi ‘a quando a quando nel 
fondo delle citternette , doye le imimondezrze dell’ acqua poteano far fedimene 
to; e in dilpendio sì per lè ragioni anzidette, e sì per effere dove’ continuato 
per tagliare rocche, dove fepolto emro ‘terra "alla profondità di palmi 70., € 
dove in Ha foftenuto, ‘come il turritano, ‘da archi. - Di tutti e tre quetti 
acquidoni nén'rintangono che le ruine, 
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vena alf acqua -dete cifterne , benchè riconofca la piovana 
più pura , che -qaella di vena. Perciocchè nell’ nfo l'acqua 
delle cifterne fi differenzia non poco dafla piovana. La per- 
fezione -durigie delle acque fircceffivamente- ‘decrefte -così è 
primo , acqua piovana: «fecondo, acqua di fonte: terzo, 
acqua di fiumé: quatto, acqua di pozzo: quinto , acqua di 
cifterna : fefto., acqua di lago. Se il lago ftagni, è palu- 
de, e Quindi paffa nella ferie dell’ acque ree. - 13 
- Or cercafi ‘in -fecondo luogo, ‘qual ‘fia 1° influffo' dell’ inb 
duftria umana- nella fibità delle ‘acque. Al ‘chè ‘tifpondò 
poter la diligenza -delf uomo rifanare ‘© :mighidrare: fimenò 
P acque: nocevéli, ‘e la .rtegligenzà per Y oppofito ‘vitiir Il 
falubri. Il fondamento ‘della doppia ‘afferzione’ è quefto, 
che la.fanità -detle acque ‘deriva dalla loro purezza, e que- 
fta in grandiflima parte dal moto, e da ‘altre operazioni è 
diligenze.,: fe- quali: dipendono ‘in qualchè maniera ‘dall’uo- 
mo. Dico- da fanità dell’ acqua derivare dalla frà :pirezza; 
acciocchè non prendafi regola dalla ‘Hafàmità ; ‘poiché vi ha 
- delle ‘acque immonde, e ‘non pertanto diafane’, ‘probabil» 
mente. perchè le tefrofe particelle, che penetran la: maffa 
di quefte acque ,déndo come uelle ‘del criftallo: vmogeneè 
e fimilari; non turbano più delle criftalline fa direzione dé 
raggi, i quali però ci dipingono nel fenforio dell’ occhiò 
le immagini delle cofe che di tà dell’“cqma'fon ‘collocate. 
La purezza poi dell’ acqua -diperide in grandiffima parte dal 
moto . Imperciocchè in tutte le acque cadono continiamen- 
te de’ corpi eterogenei, i quali dimorandb .nell’ acqua fi 
eorrompone 5 € fe l-4cqua fagni, 'diyiehe col: tratto’ del 
tempo ‘si' copiofa ‘la tquarttità ‘dé’ corpi corrotti, chie tutta 
P acqua m è infettara. All’incontro fe l’acqua ‘bbid' corte; 
nel luogo: laftiato dall'acqua’ che' fcorre ‘via , fubentta' iud: 
va acqua, quale viene dalla forgente, cioè fempre più pura 
di r che effendo -allo' fcoperto fterte patente dll’ in- 
greflo ‘di ‘tutti i icorpf, che vi ‘porettero» cadere .i Oltre di 
che P acqua della ‘forgerite fempte più fréfca di quålla “che 
fterte efpofta all’ aere‘; e forfè'a’ raggi del fole; ritarda 
fempre più la corruzione de’ corpi.mifti , èfritenti nell'acqua. 
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. E quindi fi capifce, perchè i pozzi e le fonti, che non 
traboccano, hanno in parità l’ acqua più fana, quanto è 
maggiore la quantità, che fe ne artigne. Ciò avviene, per- 
chè la preflione dell’ acqua del pozzo , 0 del fonte, effendo 
in equilibrio colla fua forgente, impedifce l’ ingreffo di 
‘nuova acqua, e quindi continuamente cadendo nella fteffa 
quantità di acqua de’ corpi eterogenei, viene via e fempre 
più alterata. Ma quantunque volte fi attigne acqua da co» 
tal pozzo o fonte, tante volte fi eftrae un mifto di. acqua, 
e di parti eterogenee, è abbaffandofi per tal eftrazione il 
livello del pozzo, ne viene che la preffiane della forgente 
- formonta,e:v’ introduce altrettanta acqua tutta pura, quanto 
è naturalmente ‘nella forgente ; ficchè l atrigner acqua da’ 
pozzi è un dare a quell’ acque un qualche moto; è: l’ una 
azione fupplifce all’ altra . | 
. Che fe:l’ acqua. fgorgafie impura fin dall’ origine della 
me pig , allora potendofi fare fcorrere per un canale ghia- 
rofo, o almeno di materia non facile a fcioglierfi nell'acqua, 
avremo l’ acqua fempre più pura, quanto più farà lontana 
dalla forgente. Conciofliachè movendofi P acqua nel canale, . 
e urtandofi-le particelle. | una coll’ altra, ricevono diverfa 
velocità, e direzione, fecondo la diverfa fpecifica gravità, 
donde confegue agevolmente la fecrezione delle particelle 
eterogenee all’ acqua. Nel cafo poi del canale ghiarofo, 
oltre alla fecrezione caufata dal moto; v’ ha quella che è 
effetto della fcabrofità della ghiara, cui fono coftrerte ad 
appiccarfi le parti meno lubriche , che non fano quelle dell’ 
acqua pura. E quefta è una’ capitale ragianè s perchè le 
acque dell’ Adige, del Tefino ; dell’ Adda di tanto vincono 
in chiaregża quelle del Po. Altre cautele fi poffono ufare 
alla. purezza dell’ acqua, le quali o impedifcano il mifchia- 
mento delle particelle. ftraniere , o purghinla già infetta. 
Ora e la comunicazione del moto, e la pratica d’ altre di- 
ligenze dipendendo in parte dalla induftria dell'uomo , con- 
fegue p la diligenza migliorar. l acque men buone, € 
la negligenza viziar le falubri. Illuftriamo l una cofa, e 
P altra con qualche efempio . 
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-- Peffima era l’acqua del piccol lago di Bientina, o Sefto 
nella Tofcana, appartenente in parte al pifan territorio, e 
in parte al lucchefe. Il granduca Cofimo I., e la repub- 
blica di Lucca aprirono a fpefe comuni un real emiffario, 
-il quale ftabilmente le acque del lago nell’ Arno difcari- 
cafle : e da quel tempo in qua le dette acque fuccefliva- 
‘mente mutandofi fon migliorate. Nè fuftanzialmente da que- 
fta provvidenza differifce il progetto del p. Ximenes per 


lo miglioramento dell’ acqua del lago di Caftiglione e de. 


tanti fofli, che tutta tagliano la fanefe maremma; progetto 
felicemente nella maffima parte effettuato a vantaggio in- 
credibile dell’ aere , e dell’ agricoltura pel correggimento 
dell’ acque. Che fe rimedio fiffatto applicato fuffe con pro- 
porzione a’ fiumi di Bofa, di s. Gavino, e ad altri della 
Sardegna per un convenevole regolamento delle lor acque, 
e della libera e agevole comunicazione col mare in ogni 
tempo, non vi ha dubbio, che le prefate acque migliore- 
riano, e per tal mezzo miglioreria non meno l aere de’ 
luoghi, cui prefentemente per molti mefi dell’anno ammore. 
bano , e appeftano. +Ma quefti miglioramenti efigono un 
braccio più poderofo, che quello non è de’ privati. 
Riftringendo pertanto ad efli il parlare , non fuperan certo 


per ordinario le loro forze gli efpurgatorj* dell’ acque pio- 


vane , 0 @ altre, che introducanfi nelle cifterne , o comechè 
fia adoperinfi per bevanda,e per altri ufi. Abbiam vedu- 
to, come l’acqua piovana, benchè più pura, o a parlare 
più veramente, meno impura di ogni altra, non pertanto e 
contien fempre copia grandiflima di ftraniere particelle, e 
maggiormente n’ è impregnata, quando cade a ciel burra- 
fcofo. Più: ancorchè volefle fupporfi accoftantefi a quel 
{ommo grado di purezza, il quale può competerle natural- 


mente , non potrà non contrarre qualche bruttura in caden- 


do {íw tetti, nel raccorfi alle grondaje , e nel viaggio, che 

le convien fare per le docce alla cifterna, nè da ultimo: 

in effa ferbarfi a lungo tempo incontaminata. Similmente 

P acqua delle fonti, e de’ rufcelli neceffariamente avvolge 
Vol. IL m 


c 
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feco particelle terrofe, e infiniti fottilifimi corpicelli di ve- 
getabili, di animali, di minerali, che dall’ atmosfera, e 
dalle ripe, e dal fondo nel fuo corfo raccoglie. Ora co- 
tefte acque diverran certo più pure, più leggiere, più fa- 
ne, fe v. g. fi obblighino a paflare, come per trafila, per 
monde pietruzze, o per fottil rena, o per altri corpi, fe” 
quali depongan parte degli eterogenei corpicelli, che ad 
effe vanno commifti. Per la qual cofa, quanti più faranno 
gli efpurgatorj, e più acconci, più pura otterrafli l’ acqua; 
e tanto più fieno quelli richiefti, quanto più P acqua 
fia immonda. Perciò lodevolmente adoperanfi efpurgatorj 
negli acquidotti (a), 1 quali provveggono del benefico ele- 
mento le città, perchè gli è impoflibile, che nel lungo 
corfo non vi fi frammifchino mille @#raniere particole , maf- 
fimamente fe aperto il condotto nella fuperior parte abbia 
libera comunicazione coll’ atmosfera. Taccio altri rimedj, 
che la chimica e la fperienza infegna a correggimento delle 
acque men buone, sì perchè non è del mio iftituto di tutti 
qui fuggerire i mezzi valevoli a migliorar l acque, e si 
perchè d’ordinario non fono in pratica ufuali, che per pic- 
cole dofi d’ acqua, e qui trattafi della bifognevole gior- 
nalmente a intere famiglie, dalle quali parmi più facile ad 
ottenere, che puri ferbino i condotti, e i ricettacoli delle 
acque, e di qualche efpurgatorio facciano ufo, di quel che 
fia fperabile v. g., che bollir vogliano l acque putride, 
poi Lune col ripofo dalle fecce del fedimento fpruzzinle 
di acido difcretamente prima di berle , o che le acque dalla 
corruzione prefervino collo fpirito di vitriuolo , o che con 
altri liquori, o minerali ne feparino le nocevoli particelle. 
Che fe la diligenza purifica e rifana.l’ acque, la negli- 
genza giugne a viziar le falubri. L’ acqua di s. Croce era 
negli anni addietro la miglior di Firenze. Il p. Ximenes 
dopo aver faggiate preflochè tutte le maremmane, faggiar 
volle pur quetta, coll’ infondervi poche gocce d’ olio di 


{a} Scorgonfi tuttavia in quel di Cagliari, come detto fu nell’ ultima aa- 
motazione . 
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‘tartaro per deliquio ; e conobbe, che l’ acqua fuddetta per 
mifcuglio di acque foreftiere nell’ acquidotto divenuta era 
notabilmente terrofa. Ma la negligenza di alcuni fu pron- 
tamente dalla vigilanza del governo con ogni efficacia emen- 
data, riparando , e riftabilendo il condotto. Ben altramente 
andò la bifogna in un villaggio della Sardegna; il quale . 
comechè di pozzi abbondi, fuole nondimeno molti de’ fuot 
abitanti abbeverare coll’ acqua d’' una fontana. Or quefta, 
fendofi refa acceffibile agli armenti, fu da effi .intorbidata 
a fegno che un medico del ‘luogo giudicò probabilmente 
affai, che l’ ufo di tale acqua influiffle non poco in una 
epidemia, la quale vi fi mife non ha molt anni, e imper= 
versò e danneggiò la popolazione. Pervenutane la notizia 
al governo fu domandata follecitamente una relazione più 
diftinta del difordine, e del modo di ripararvi, difpoftifli. 
mo alle fpefe bifognevoli per la falute de’ terrazzani. Ma 
quefta relazione ñ è afpettata indarno. Che dirò poi di 
certi altri villaggi, cui per cagione ď' onore m aftengo di 
nominare, i quali ingrati a’ doni della natura beon per ne- 
gligenza malfane e immonde l’acque, cui pure e falutevoli 
ha la benefica madre ad efli largito? I pozzi, non che le 
fontane, di quefti luoghi, diftano pochi palmi dalla fuper- 
ficie della terra, talchè col foto prefidio delle braccia fi 

attigne l’acqua ne’ vafi. Or che avviene? In luogo di ufar 
 fecchj mondi di legno, o di metallo, accorron uomini e 
donne a quefti pozzi, e a quefte fonti colle fuligginofe bi- 
funte pentole della cucina , e quete inìmergon nell’acqua, 
con. quefte l’ attingono, per rifparmiarfi così la farica di 
travafarla da’ fecchj nelle pentole. E fra chi maravigli dell’ 
immondezza di quef’ acque? Un miracol anzi farebbe, fe 
con tante lordure, con tanta fuliggine, con tanto untume , 
valevoli a intorbidare il Peneo:, e lo Sperchio, e P Are- 
tufa ; e di Blandufia il fonte, puri fi confervaffero fonti e 
pozzi, a’ quali per lo più manca il moto, che uno è de 
correttivi dell’ acque immonde . Finalmente la trafcuraggine 
di purificare a quando a quando i.condotti -o. naturali, O 
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. artefatti dell’ acque correnti ognun vede' quanto pofla pre- 


giudicare alla purità e fanità delle acque. Certo non è 
fpiegabile in altra maniera il deterioramento di certe acque, 
le quali per addietro erano a ragione in fommo pregio, fe 
non dicendo che i lor condotti, o ricettacoli o naturali, o 
artefatti fieno alterati, e reft men puri. Donde raccogliefi 
la importanza di provvedere all’ ottimo mantenimento , e 
alla nettezza di quelli, che fono in noftra mano. 

Refta la terza inquifizione fulla natura delle acque di 
Sardegna. Pajonmi poterfi ridurre a tre clafi, ad acque 
minerali, ad acque dolci, e ad acque amare o falmaftre. 
Delle prime non s' afpetta a me il parlare, perchè non ap: 
partengono alla clafle delle ordinariamente potabili. Avver- 
tirò folo che de’ tre luoghi, dove effe trovanfi in maggior 
copia, e fono Sardara, Benetuti, e Fordingianu (a), non 
ve nha uno, che fia ben tenuto, fe non vogliamo eccet- 
tuare Sardara; le cui acque divife.in tre ripartimenti, giu- 
fta il triplice grado di calore che hanno ,.reftano al coper- 
to in una fabbrica dozzinale. Alla vicinanza di Cagliari 
debbono queft’ acque, infervienti a’ bagni, e- a pozione, parte 
di loro celebrità, e l’effere men trafandate dell’ altre; e alla 
proflimità fuddetta dovrebbono altresì un qualche comodo , 
e magnifico albergo per la nobiltà, che v’ accorre, fe la 
propinquità fomma dı Sardara non l’ aveffe per avventura 
fatto parer foperchio . Il p. Vitale fardo, parlando dell’ 
acque minerali di Sardegna, fcrive così: Thermae plures in 
Sardinia , balnea plutima , induftria nulla (b). Accennerò pure 
così di paffaggio che l acqua minerale calda di Fordingianu, 
per analifi fartane in Saffari dal viceprotomedico , e regio 
profeffore di medicina signor Felice Tabafli, e dal regio 
profeflore di chirurgia, e dottore in medicina sig. Andrea 


(a) Probabilmente il forum Trajani di Antonino, pofto da lui nell’ itinerario 
tra la città di Luguidone, e P acque napolitane , e cinto di mura da Giuftinia- 
no, al riferir di Procopio lib.. 7. de aedif. cap. 7. Spitanc magnificenza e grau- 
dezza romana le reliquie degli edifizj pe’ bagni, e di un gran ponte ful Tirfo, 
oggi fiume di Oriftano. 

(b) An apparat.: ad annal, Sard, 
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Oliveri, non è ricca di principj minerali (a), come altri 
crede. 
Venendo or alle dolci, tali fono la più parte dell’acque 
del regno, vale a dire tutti i fiumi, e fiumicelli , che fcor- 
rono {ulla fupetficie della terra, tutte o quafi tutte le fon- 
tane zampillanti da’ monti, ovver da’ colli, e fgorganti nelle 
valli, ovver ne’ piani, e un gran numero altresì di pozzi. 
Vero è nondimeno, che le fudderte acque non fono egual- 
mente tutte pure e falubri, nè in ogni tempo, Stagnano 
in qualche luogo, e all’ eftate maffimamente, i fiumi, ri- 
cevono immondezze dalle città, e in quefti cafi torbide, 
fetide, e malfane riefcon l acque. Vaglia ad efempio il 
fiume di Bofa, la quale, giufta l’ opinione di fifici valenti, 
non ad altro principio debbe la infezione del fuo aere , che 
alle graveolenti efalazioni eftive, ed autunnali del limac- 
ciofo, immondo , e quafi immobile fuo fiume, e al lezzo 
dełe umide fangofe fponde. Del refto generalmente fane 
fon ľ acque dolci della Sardegna, falvo il vizio acciden- 
tale, che dalla incuria umana in effe derivi, e falvo fem- 
prè il divario della bontà, che paffa tra l’ una e P altra. 
Perciocchè, per riftringere il mio parlare a Saffari, dalle 
fperienze prefe rifulta, che più dell’ acqua del Rofello è 
pura quella del. pozzo d’arena, e più ancor di quefta quella 
del fonte o rivo, detto di acqua chiara, il quale verofi- 


(a) Ecco il rifultato delle fperienze-graziofamente comunicatemi dal ch. sig. 
dottore Tabaffi. Due libbre di acqua lafciarono folamente dieci grani di fedi- 
mento falino-terreo. La terra era pochiffima, e arrivò appena a due grani; e 
quefta non cangiò il colore del firopo di viole, e non bolli collo fpirito di, 
zolfo: laonde parve piuttofto argillofa, che calcarea. Il fale per mezzo di 
lento fvaporamento diede criftalli perfettamente quadrati a maniera di teffere, 
© altrettanti cubi, ma non perfetti, forfe per la troppo piccola quantità di 
fale. Quetto fale cogli acidi non bolli: boll? coll’olio di vitriolo, elevandofi 
intanto vapori penetranti, come fa il fale marino all’ incontro dell’acido vi- 
triolico. È l’acqua, e molto più il fale aggiunto alla diffoluzior d’ argento 
fatta nello fpirito di nitro formò wm precipitato bianco in fiocchi, -che fi at- 
raccavan vicendevolmente, onde rifultò un fedimento a maniera di latte rap- 
prefo, che altro non è, fe non un fal marino a bafe d’argento, che i chimici 
chiamano luna cornua, od argento cornuo. Contien dunque l’acqua di Fordin- 
gianu quattro grani di fal marino per libbra, ed un grano di terra della na- 
sura dell’ argilla. 
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milmente l umor fuo fomminiftrava all’ atquidotto dell’ an- 
tica Torre. Lo che non toglie, che faniffime non fieno 
tutte e tre, e che fane pur fieno tutte l'altre delle fonti, 
le quali in numero di qualche centinajo innaffiano il terri- 
torio di Saffari. Il voler poi minutamente conofcere la dif- 
ferenza, che paffa fralle varie acque del regno, anzi d'una 
fola parte di effo, efigerebbe fperimenti e viaggi, che io 
non fono in grado d’ imprendere. Chi volefle però con un 
facil mezzo accertarfi, fe terrofe e immonde fieno cert’acque 
fofpette , ancorchè limpide , ottenere il puote , mediante 
ľ olio di tartaro per deliquio. Se poche gocce di queft' 
olio, trafparente in fe fteffo, in dette acque infonderai, 
vedraile di prefente turbarfi, e appannarfi, e divenute bian- 
caftre, e lattugginofe fomminiftrare una pruova vifibile dell 
immondezza , che celavano fotto una ingannevole trafpa- 
renza, e limpidità. La probabile fpiegazione fifica di que- 
fto fenomeno leggafi nitidamente efpofta dal p. Ximenes, 
il quale coll’ ufo del fuggerito liquore difcoprì l infalubrità 
de’ tomboli, e d’ altre acque, che in maremma fenza il mi- 
nimo fofpetto beeanfi giornalmente, e fcoprì pure il dere- 
rioramento dell’ acqua di s. Croce di Firenze, come di fo- 
pra fu detto. | 

Le acque amare e falfe alquanto, ma pur potabili , fono 
quelle di forfe tutti i pozzi di Cagliari, e di Saflari, di 
moltiffimi nelle vicinanze di quefte città, e i pozzi gene- 
ralmente, che fcavanfi nelle piagge marittime del regno, 
e var) ancora nell’ interno, e quafi nel centro dell’ ifola. 
Lunga opera farebbe, e di utilità forfe non corrifpondente 
alla fatica lo inveftigare l’ origine della falfuggine , e dell’ . 
amarezza di quefti pozzi; tanto più che affai probabilmen- 
te qualità fifatte non derivano da un folo, uniforme, e 
univerfale principio. Ma inutile non faria , anzi giovevo- 
 lifimo al mio intento l’ efaminar la natura per quindi fta- 
tuire la fanità, o la malfania di dette acque. Lo che par- 
mi avere in parte ottenuto, mediante la cortefia, e dili- 
genza del ch, signor profeffore, e viceprotomedico Tabat 
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foprallodato . Il rifultato delle fperienze da effo lui-fatte 2 
mia iftanza full’ acqua d’ un pozzo di Saffari, il cui fapore 
falfo-amarognolo non differifce al fenfo da ‘quello di varj 
altri pozzi de’ contorni. della città da me faggiati, è il fe~ 
guente. Contien effa poca terra calcarea, che bafta a far 
parere e la terra, e la felenite deliquèfcenti. Due libbre 
d’ acqua diedero due terzi di grano di terra, e un grano 
e due terzi di felenite, e così piccola quantità di fa) ma- 
rino, che poteafi dir nullo. 

Prefuppofte le cofe in queft’ articolo ragionate intorno 
alla qualità delle acque in genere, alla influenza dell’ in- 
duftria nella fanità d’ effe, e alla natura delle acque di Sar- 
degna, è facile di rifpondere con brevità, e con fodezza 
alla introdotta quiftione del come trovar l acqua bifogne- 
vole alle cafine in Sardegna. E perciocchè la quiftione in- 
volge due obbietti, ciò fono la fanità delle acque, e la fuf- 
ficienza, foddisferò all'uno e all’ altro partitamente. E per 
cominciare dalla fanità, dico in primo luogo, che acqua 
buona, e falubre, e dolce aver potranno comunemente le 
cafine fparfe per tutto il regno, poichè fparfa per tutto il 
regno ritrovafi l’ acqua buona, e.falubre, e dolce di pozzi, 
di fonti, di fiumi. Dico in fecondo, che adoperando dili- 
genza e mondezza, molte di dette acque riufciran più fane 
di quello, che fieno prefentemente per la incuria, e fpor- 
cheria di chi ne ufa. Dico in terzo, non averci probabil- 
mente luogo nella Sardegna, dove, fcavando, non fieno 
per ritrovarfi pozzi d’ acqua un po’ falmaftra e amaretta, 
ma però potabile o fenza nocimento , o certo con non mag- 
giore di quello, che rifentano que’ non pochi, i quali pure 
ne beono in diverfi villaggi, e fenfibilmente non ne pajo- 
no incomodati. Laonde, fe quefta è difficoltà, non lo è 
fpeciale contro le cafine *beendof attualmente che il regno 
non ha cafine. Dico in quarto, che quando pur vogliafi 
acqua dolce, e non ne abbia la cafina,0 i contorni d'effa, 
potrà prenderfi da qualche fonte o rivo , ancorchè diftante, - 
e comune ad altre cafine , le quali ad effo ricorrano quafi 
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a comun centro: il che non è fenza efempio d’ altri paefi 
fuori d' Italia, e nell’ Italia fteffa , come dell’ altrettanto. ric- 
co di vino, quanto di acqua povero Monferrato , e d'altri. 
luoghi afciutti. Il difagio poi di prendere di lontan l’acqua 
nè riufcirà pregiudiciale all’ agricoltura, fe efeguifcafi per 
le donne, nè è fpeciale delle cafine, come pur dianzi ho 
affermato dell’acqua amaretta e falla. Imperciocchè contafi 
| più di un villaggio, e popolofo, il quale non ha che della 
detta acqua amara, ed ha diftante la dolce due o tre ore 
di ftrada. Come fa effo dunque a fuffiftere? Molti de’ fuoi 
abitanti contentanfi de’ loro pozzi amari, ed altri mandan 
a prendere in tanta diftanza la dolce. Così io ripiglio , po- 
tran fufliltere le cafine o beendo dell’ acqua amara, che 
mai loro non mancherà, o procacciando di lontan la dolce. 
Che fe niuno armò giammai contro la poffibilità della fuf- 
filtenza di Selargius, e. g., di Quartuccio, e di altrettali 
villaggi del Campidano la fuddetta cofltituzione di luogo in 
ordine all’ acqua, non potrà con miglior ragione armarfi 
contro le 8 niuna delle quali in tutto quefto regno 
faprebbe dopo lungo ftudio coftituirfi in uno tuo più in- 
comodo, riguardo all’ acqua, ‘di quel che fieno i villaggi 
fuddetti, cioè e che non abbiano pozzi, fe non amari, e 
diftino. dalla dolce acqua tre ore, come tre ore difta Se- 
largius da Sinnai, | 
Soddisfatto così alla fanità delle acque, parliamo della 
fuficienza. Benchè, a vero dire, poco mi riman che fog- 
giugnere dopo il detto fin qui. Imperciocchè un gran con- 
fumo delle acque nafce dal beftiame, al quale è anzi gio- 
vevole la falmaftra o amaretta, la quale certo non manca. 
Inoltre al beftiame rara è l’acqua che noccia, per immonda. 
che fia. Or della ftagnante non ne manca „fe pur vogliafi 
raccorre e confervare. Adunque è provveduto alle beftie. 
Ma ugualmente è provveduto agli uomini, fe voglianfi d' 
acqua amara diffetare, come coftumafi in molti luoghi, 
. perfin nelle vigne di Saffari. L’ acqua piovana può effere 
di gran foccorfo e per gli uomini, e per gli animali. Se 
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ne tragga dunque profitto; e i moderni Sardi emulino la 
induftria degli antichi, che le iemali piogge ferbavano alle 
atfure eftive, efliccatrici delle forgenti, con unà diligenza, 
la qual meritò d’-effere motata da Solino. ZMHibernae pluviae 
in aeftvam penuriam refervantur. Nam homo fardus opem plu~ 
rimam de imbrido caelo habet. Hoc colledaneum depafcitur, 
ut fufficiat fui, ubi defecerint fcaturigines, quae ad vifum 
nfurpari folent (a). pi 

Un’ altra diligenza ad aver l’ acqua bifognevole, fi è 
quella di non lafciarla difperderé per non curanza. Quefta 
può oflervarfi in molti luoghi, e nella Nurra fegnatamente, 
ch’ io nomino a bella pofta , perchè la ficcità del terreno è 
ftata la fcufa, che fi armò contro la poflibilità della popo= 
lazione, quafi che ftata non fuffe popolata in altri tempi, 
e probabilmente fenza il prefidio di verun acquidotto , non 
fapendofi d'altro in quefta parte del regno, che di quel di 
Torre. Anche le fontane di Saffari meglio governate, e in- 
fieme unite, quando di piccoli fili d’ acqua fon compofte, 
potriano più acqua fomminiftrare. Mi dettò -coînpaflione in- 
Milis vedere un rivo,che guidafi a innaffiare var} di quee 
gli orti delle farde Efperidi, correre fàlla pubblica ftrada: 
fenza canale che il conteneffe, e però buona parte difper- 
dere delle fue acque. Anche nella fanefe maremma fcrive 
il p. Ximenes d'aver quafi fempre ne’ fuoi- viaggi offervato 
al piè de’ poggi vene ď acqua buoniffime, che andavano 
trafcurate e difperfe. In una parola, conchiudo col citato. 
autore, pigliandofi-la pena di ricercare, ritroverannofi fc- 
lutevoli acque, e tra quefte, tra la cura delle ‘già difco-- 

rte, e'ove bifogni delle piovane , e in qualche luogo: 
delle falmaftre, non manchefà a veruna cafina l’ acqua fa 
na, € baftevole all’ ufo de’ ragionevoli, e degl’ irragione- 
voli animali. ` a I 


(a) Solin. polyhif. cap. 9. 


Vol. IL o o 
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ARTICOLO QUINTO 


? 


` DIFETTO .DI SICUREZZA . 


Se mai fognofli obbiezione aerea, vana, infuffitente con- 
tro alcun utile ftabilimento, tale è fuor di dubbio quella 
del difetto di ficurezza, che molti con mia maraviglia gran- 
diffima ho le cento volte udito metter in campo contro 
l’ introduzione delle cafine nella Sardegna’. Imperciocchè ed 
1] difetto di ficurezza, cioè il pericolo di eflere affalite e 
faccheggiate , fia minore in Sardegna, che altrove, e quan- 
do fallo uguale, non fe ne può trar quindi un argomento 
di combattere P utilità, e la pratica delle cafine, per effere 
un pericolo fol rimoto .. n | 
i Che il pericolo d’-affalti e di faccheggi da’ malviventi 
riufcir debba minore per le cafine qui,- che altrove, non 
è altrimenti una profezia fondata fu qualche incerta rivela- 
zione, ma fu un fatto incontrovertibile. Conciofiachè non 
vi ha egli in Sardegna delle cafe ifolate nelle vigne, e 
negli ‘uliveti, e nelle tranche , delle quali algune e fono con- 
tinuamente abitate, e diftano dalle città , e, da’ villaggi le 
due, le-tre, e ancor più ore, £ ricettapo per molto tem-. 
po.e grano, e altre vittuaglie acconee a invitare la rapa- 
a de’ malandrini? Eppure appena.è mai che fi afcolti 

ere ftare quelte cafe affalite „e. mefe. a ruba, Certamente 
pou fatti avvengonp, con, una incomparabilmerité maggior 
requenza nello ftato di Milano, fecondp nche io iteflo ho 
potuto effervare , (e in eltri, fecondo heho adito a rac- 
contare ., It. qual divario, perchè aeni puofli, afcrivere alla 
immunità , che fra tutti i paefi: del, mondo: goda quef’ ifola 
da’ malviventi, parmi affai probabilmente dover attribuire 
all’effere qui ogni uomo armato. Lo che fa ftar fopra pen- 
fiero i malandrini, i quali non fon d` ordinario la gente 
più coraggiofa del mondo, per l’ apprenfione , che nel cer- 
care le cafe altrui non venga loro trovato quello , che non 
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vorrebbdno . Infatti: nel» Milanefe: e altrove, allorchè avvia. ‘ 
ne, che quefti aflalti divengono familiari, ‘contedonfi l ar- 
me a’ contadini; e quefto fpediente :riefce più efficace, che 
ja prontezza ed il rigore fteffo della ginftizia , a ricondurre 
nelle campagne ,; è nelle -contadinefche cafe la ficurezza, 
Dalla quate offervazione guidato il governo. di Milano .ha, 
pochi anni addietre, giudicato di ftabilmente. concedere , 
fotta certe triferve e cautele, l’ arme a’ terrazzani: provve+ 
dimento , a cui fa. P elogio il fatto, per effer divenuto 
P epoca d’ una imperturbata tranquillità nelle terre .e nelle 
ville. O = . 
-. Ma potrebbefi di leggiero - penfare ,- che -la. minor fres 
quenza degli affalti. alle ifolate- cafe della Sardegna :nafca 
dal piccolo numero delle medefime ; laonde- multiplicate che 
fieno:, fieno - per multiplicare del pari gli affalimenti, e t 
rubamenti , e minor divenire la ficurezza . ‘Al che io rifpora 
der © potrei da prima , che; paragonando; il numero degli 
affalimenti fuddetti dell’ un luogo e' dell’ altro, ritroverafli 
effere il numero di quefti non folo affolutamente, ma ezian- 
dio rifpettivamente minore nella Sardegna, donde vale la 
confeguenza di un numero- rifpettivamente. minore anche pel 
tempo avvenire. Ma più concludentemente in fecondo luos 
go rifponderò, che dal':maggior numero delle ifolate cafe, 
che la Sardegna avrà per l’ ipotefi delle introdotte cafine y 
fe rifulta ‘dali’ una parte maggior probabilità di più affalti 
per la muiltiplicazione degli obbietti dell’altrui rapacità , rie 
fulta al medefimò tempo dall’ altra maggior probabilità di 
meno aflalti ‘pet l’ accrefcimento delta vicinanza dell’ une 
catine all’altre, donde maggior ajuto fcambievole, e quindi 
maggior ficurezza. Minor fia dunque nella Sardegna, che 
nel Milanefe v. g., e in altri molti ftati il. numero degli 
affalti per le cafine, e in altri. termini, minore in efle il 
difetto di ficurezza.. | 
Dato però che fuffe uguale, qual confeguenza fe ne può 
quindi trarre? Che dunque non fia fpediente 1’. introduzione 
delle cafine? Se così fuffe, pazzi dovrebbono riputarfi + 
na 
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proprietar; dello ato di. Milano, del. Piemonte, e 'd’ altri 
luoghi, li quali le adottarono prevedendp ciò, ch'era na- 
turale. ad avvenire : o fe i ciechi nell’adortarle furono i lor 
` maggiori , dovranno intitolarft pazzi almego gli attuali pro- 
prietar}, 1 quali dopo la fperienza del pericolo, a che le 
galine fono efpofte, feguitano non pertanto a mantenerle, 
a ripararle, e a fabbricarne delle nueve. Che fe pazzia 
farebbe la noftra nel giudicare e ragionare così, è dunque 
meftiero dire, che il pericolo, a cui. vanno le cafine fug- 
gette, non meriti che il nome di pericol rimoto, il quale 
non potendo da qualunque umano ftabilimento , com’ è la 
natura delle umane cofe, e delle paffioni, andar difgiun- 
to, non può valere di pretelto a fraftornarle. Altramente 
languirebbe ogni induftria ,e niuna cofa farebbefi fulla ter- 
ra. Perciocchè e i contratti foggiacciono. alla mala fede, 
e la mercatura a’ fallimenti, e i viaggi terreftri agli affaf- 
finj, e i marittimi alle piraterie, e a’.naufragj, e l agri- 
coltura alle male ricolte, e per non gire in infinito efem- 
plificando, l’ abitazione fteffa nelle città a’ notturni affalti 
de’ ladri. Purnondimeno, perchè quefti pericoli fi confide- 
ran come rimoti, e fi contratta, e fi negozia, e fi viag- 
gia, e fi naviga,e fi coltivan le terre, e fi abitan le cale 
pelle città. Potrannofi adunque fimilmente abitar le cafine 
alla campagna . | 

Pertanto a raccogliere in poche parole la fuftanza di que’ 
articolo, chi dal difetto di ficurezza argomenta contro l’ in- 
troduzion delle caline nella Sardegna, erra o nell’ antece- 
dente, o nella confeguenza. Perciocchè o egli fuppone un 
pericolo proflimo g affalimenti alle cafne , ed erra nell’an- 
tecedente , fupponendo il falfo; o fuppone un pericolo fol- 
tanto rimoto , ed erra nella confeguenza, diducendo dal 
yero il falfo. Che fupponga il falfo chi fuppone un peri- 
colo proflimo d’ affalimenti alle cafine, è dimoftrato dal 
fatto .delle attualmente ifolare cafe. Che poi diduca il falfo 
da un vero, chi le fconfiglia per un pericolo fal rimoto, 
è provato dall’ ufo delle cafine- altrove , e dal prudente , € 
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neceffario intraprendimento di tutti gli affari del mondo ; 
niun de’ quali da. qualche rimoto pericolo va mai difgiunto s 


CAPO TERZO. 


SPIANANSI LE DIFFICOLTA’ CONTRO IL CONTRATTO SOCIALE; 
E TRATTANSI CERTI PUNTI, CHE POSSONO AGEVOLARLO. 


A chiunque ha letto il capo fefto del libro fecondo, non 
potrà , cred io, rimaner dubbio della utilità, e neceflità 
del contratto fociale ad ottenere il fiore dell’ agricoltura 
nella Sardegna. La ragione, la fperienza, e il confronto 
tra i paefi ufanti di focietà, e 1 non ufantine, tutto favo- 
rifce il mio affunto. Ma è effo poi praticabile in realtà? 
Due difficoltà muovonfi contro la poflibilità di un’ utile efe- 
cuzione , l una morale, dirò così, e l’altra fifica, la pri- 
ma tolta dalla mala fede o slealtà della bafla gente, e la 
feconda dall’ ecceflo de’ pefi gravanti il proprietario , fe ab- 
bia inoltre a dividere col focio coltivatore del terreno 1 
frutti. L'una dunque e l’ akra fia in due articoli dichiara» 
ta, ventilata, e fpero, difciolta. Proporrò nel terzo un 
mezzo valevole a fcemar le fpefe della coltivazione rifpetto 
a’ frutti, e abilitante per confeguenza il proprietario, el 
focio a foftenere i neceffarj pefì : nell’ alimo dirò d’ un 
ramo di ruftica economia tendente al medefimo fine, per- 
chè di pochiflimo e quafi niun cofto. 


ARTICOLO PRIMO. 
MALA FEDE, O SLEALTA' DELLA BASSA GENTE. 


La obbiezione. non abbifogna , affin d’ effere intefa 5 e 
fentita, di lunga chiofa. Perchè mala fede o slealtà com- 
prende fotto il fuo nome generico ruberia, giunteria, fro- 
de , inganno , e menzogna tra’ contraenti. Í quali viz}, ove 
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pel baffo popolo, dal cui corpo uopo è trarre i contadini, 
radicati fuffero veramente a quel fegno, che gli avverfarj 
del contratto fociale fuppongono ed affermano, difficilmente 
potrebbe aver effo, luogo col vantaggio del -proprietario , 
che da noi fi cerca. Imperciocchè verria egli frodato* di 
buoha parte de’ frutti dalla rapacità del focio, il quale fa- 
prebbe al bifogno armar una ferie di bugie, e della tenui- 
ta del raccolto incolpare la fterilità del fuolo , la. intempe- 
rie delle ftagioni, e che fo io. Che fe riefcagli di ruba- 
re,e col nafcondimento del furto di rubase impunemente, 
farà probabilmente il contadino aflai trafcurato nella. colti- 
vazione del fondo., giacchè non faticando egli, che per. la 
fperanza del lucro, viene colla parte rubata a compenfarfi 
di quella perdita, che dalla ommiflione di ulterior fatica, 
e induftria derivar debbe naturalmente.. In fomma la rapa- 
cità ,.la menzogna, la poltroneria del focio, tutte cofpire- 
rebbono in quefto cafo a’ danni del padrone, rendendo inu- 
tile lo ftabilimento delle cafine . a 

Io non fapea in fulle prime ritrovare altro fcioglimento 
all’ obbiezione, che quello di additare a’ violatori della data 
fede le carceri, la berlina, la frufta, la corda, le galee, 
le forche , e d’ implorar poi il braccio della giuftizia, per- 
chè coftoro prontamente fubiflero la meritata pena in pro- 
porzione del lor delitto. Dico prontamente, giacchè una 
pronta efecuzione è almeno il doppio più efficace di un’ 
altra ritardata -per mefi, ed anni. Inoltre trattandofi di un 
male grandiffimo, perchè impeditivo di un fommo bene, 
trattandofi di un male profondamente radicato, e quafi co- 
mune , fe vera foffe la obbiezione, ftabilir fi potria una 
pena affai rigorofa', e la fomma entro i termini della giu- 
ftizia , fecondo il noto volgare affioma. Extremis malis ex- 
trema remedia. Così io penfava di provvedere all’ obbiet» 
tato fconcio, e certo pareami di non avervi mal provve- 
duto. Ma poi avvicinandomi a difaminar meglio la cofa, 
e internandomi più nella materia, ho comprefo, che feb- 
bene la giuftizia pronta fia neceffaria a’ violatori della fede 
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in quefti contratti, pur non è quefta la fola rifpolta, che 
difciolga la obbiezione. iImpetciocchè attualmente non havvi 
forfe fociertà moltiffime nella Sardegna e maggiori, e mi- 
nori, come a fuo luogo fu detto? Or.io domando: fe la 
slealtà della balla genre fuffe tale -e tanta, quanta è me- 
ftiero fupporre, acciocchè abbia forza la obbiezione, po- 
trebbon egli fuffiftere contratti di tal natura in sì gran parte 
del regno? Dico tanta slealtà, quanta è meftier ‘fupporre, 
perchè vaglia la obbiezione . Imperciocchè pochi caf o te- 
nui di slealtà non fi poffon didurre in maffima e in regola, 
fuccedendo in ogni paefe del mondo; nè qualche maggior: 
frequenza, che io voleffi- concedere a quefto , per non du 
ftar l’ opponente, bafta all’ intendimento, come apparirà 
pocoftante. Adunque io inferifco, che la mala fede nel 
volgo fardo è troppo efagerata. Che fe nondimeno per im- 
poflibile, com’ io credo, fi dimoftrafle alle pruove per fuf- 
fiftente, e per vera in tutta l’ affermata ampiezza, e per 
chè, ripiglio, non farà compatibile col vantaggio del pro-: 
prietario nelle cafine , fe ora è compoflibile col detto van- 
taggio fenza di efle? Forfe che la vigilanza de’ proprietarj 
nell'attuale fiftenra impedifce gli effetti della ‘slealtà; e non 
impediralli nel nuovo? Forfe che. la prefente coftituzion: 
locale del focio., e ia durazione della focietà a un anno 
{folo efclude più’ efficacemente la slealtà, che P efiftenza del 
medefimo nella cafina, e la focietà prolungata a più anni ?» 
Anzi io fon di contrario avvifo. L'opportunità del rubare,’ 
del trafugare, dell’ ingannare è ora la medefima, attefa la. 
diftanza de’ fondi dall’ occhio del padrone, e l’ effere il fo-' 
‘cio minore, come qui appellafi il contadin affociato, quello 
che femina, che miete, che batte il grano ec. :ful pofo. 
Nel quale fe ftabilite fuffero le cafine, aventi qualche ftan- 
za men difagiata, probabilmente inviterebbono il proprie-. 
tario a condurvifi alcuna volta per follevare tutt’ infieme - 
I° animo dalle brighe citradinefche , € dar un'occhiata a° 
. {uoi intereffi, ciocchè non fa ora probabilmente, o certo: 
con minore frequenza. pel maggiore difagio , mancando’ 
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P abitazione . Il contratto Li di focietà, benchè pattuito 
a più anni, s intende iffofatto refciffo e nullo, ove man- 
chi alla fede uno de’ contraenti. E il lucro fenfibilmente 
© maggiore, che il contadin ritrae da una focietà prolungata 
ad anni, gli val di ftimolo a mantenere illibata, e pura 
la data’ fede, per non efporfi a perderlo, demeritandolo 
con qualche dislealtà. Quindi anche nafce P attaccamento, 
e l’ affezione, che i contadini affociati nella percezione de’ 
frutti pongono d’ ordinario # loro padroni, continuando a 
fervirli fucceffivamente per molte generazioni e ‘molte, di 
guifa che più lungamente talora duran le famiglie de’ con- 
tadini in una cafina, che quelle de’ padroni nelle città, 
cangiando i contadini padrone per |’ eftinzione delle fami- 
glie de’ proprietarj, fenza cangiar cafina. Affezione fenza 
dubbio nata principalmente dall’ intereffle verfo le perfone 
e il luogo, che fono ad effi cagione di fuffiftenza comoda 
fecondo il loro ftato, ma giovevole infiememente a’ van- 
taggi del proprietario, cui anche per amor proprio non 
faprebbono danneggiare . 
` Ricapitolando adunque e ftringendo più la data rifpofta, 
io concedo o trafmetto all’ obbiettante, che nel baffo vol- 
go di Sardegna ci abbia un po’ più di mala fede, che non 
in qualche altro luogo , ma non tanta però, quanta da molti 
fi fpaccia; perchè fe tanta fuffe, non potrebbe fuffiftere 
con utile ‘de’ proprietar) la pratica dell’ attuale annua fo- 
cietà imperfetta. Ma quefta fuffifte coll’ afferito vantaggio. 
. Molto più dunque fuffiterà con vantaggio de’ proprietar} 
P utiliffimo ftabilimento propofto d’ una più diuturna focietà 
perfetta; ben intefo però, che non meno s'adoperi di vigi- 
| lanza nel nuovo. fiftema, che nell’antico , ancorchè nel nuo- 
vo riufcir debba più facile, e fia men neceffaria. Anzi 
foftengo che un effetto benefito del nuovo fiftema farà per 
appunro lo fradicare, o rendere men familiari quefti perni- 
ciofi efempi di slealtà, col rimediare alla miferia, coll’ in- 
diffolubilmente legare l’ intereffle del contadino a quello 
del proprietario, e quindi coll’ affezionarlo ad effo; che 
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i principj fono, dal cui difetto nafcea .in addietro la man- 
tto nafc Pi 


canza. di fede. 
ARTICOLO SECONDO. 


PESI GRAVANTI IL PROPRIETARIO SARDO NEL CONTRATTO ` 
È DI SOCIETA’. ca : 


Se i peft- anneffì al contratto di focietà fuffero importa- 
bili, non potria aver effo luogo, per oppòfizione diame- 
trale a un de’fini; per cui fl vuol introdurre, che è l’utile 
del proprietario. E’ dunque a vedere, fe. veramente fien 
efli tali. Ragioniamo .. La focietà fpoglia, è vero:, il .pro- 
prietario della metà incirca de’ frutti: ma lo fcarica altresì 
di quafi tutte -le fpefe; le quali quanto in Sardegna fien 
ecceffive , non è meftier ch'io il pruovi,o che P inculchi, 
avendolo accennato più volte, e fendone tutti. per quoti- 
diana increfcevole fperienza , più che non, vorrebbono, evi- 
dentemente convinti e perfuafi. Che poi lo: fcaricamento 
dalle fpefe ricompenfi largamente la perdita della metà de’ 
frutti , la quale pel.cgntratto fociale cedefi ‘al contadino ; 
è manifefto da un ‘computo fatto altrove (a), nel quale, 
aflunta una raccolta, che nel preferite filtema indennizze- 
rebbe appena ‘il proprietario delle fpefe, dimoftrafi che il . 
contadino, e ‘il proprietario, compenfate tutte le fpefe, e 
quelle ancor della decima, verrebbonci a' guadagnare pel 
contratto: € una ftabile fociertà. Ma proponghiamo, e`di- 
fciogliam aggimai -} unica obbiezione plaufibile in que 
argomento , e fortiffima a prima giunta, benchè più delle 
precedenti non fia infolubile realmente pete a 

| Molte terre in Sardegna fono gravate di canone da cor- 
rifponderfi. al feudatario, alla comunità , 0 ad altri; il':quale 
. a° particolari le concedette: nè ‘quefto. cattone nel nuovo 
‘ fiftema vien abolito. Ora canone’, decima , e  ceffione della 


-ad Pi La 


(a) Volume primo lib. 2 cap. 6. pag. 146. ¢ 147. . | 
Vol. II: ag si | l i o 
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metà. del ceftante al focio { non «Che lafciar pofa un 
refiduo conveniente d’ utilità fopra l’indennizzamento delle 
fpefe . Rifpondo primieramente, che l’oppofizione non milita 
contro di quelle terre, le quali di yeran canone non fon 

ravate, tranne la decima. SE fono tutte le non infeu- 

s £.ROnN avute per concefione ,.@ avute tui 

conceflione : tali le poffetdute da’ fewdatarj in dominio ap 
folamente diretto, ma utile eziandio . Stabilifcanfi pertanto 
in quelle terre focietà, è cafine , e avrem già ottemito aflar. 
Ma e le altre? Le altre faranno genęralmente anch’ effe 
sr della. focierà ideata con fenfibil vantaggio, tutte con 
qualche vantaggio , certo con, vantaggio maggior di quello, 
che ritegodi dalle .focietà attuali , Dice dalle Soli po 
| Qui non, entrano in paragone le terre ji cui proprietar) fono 
gli ftefli coltivatori ,i quali per confeguenza , pagata la de- 
çina , ritengono per fe interamente i rekami frutti. Que- 
fe fuor d ogni dubbio rendono. al n ari iot 

radagno 3 ma e poche fono, ed efclufe dalla ipotek. Ora 
Die ©, e pruovo la data rifpofta a parte a pane. 
O detto in primo luogo , che generalmente parlando fon 
capaci le serre -della fociètà ideata con feafbil vantaggio, 
Pe neralmente parlando il canone gravante le terre. 


e 


afai difcreto . Ridugefi per l ordinario a pagare la metà, 
o poco più della fementa:; e quefto nella Sardegna è pocos. 
perchè tra pe Ja fertilità del terreno je pel feminarfi rado, 
afai multiplica la fomenta. Juaonde fe il resreno dà la fe- 
mensa otto o dieci volte muliplicata „tiò che per le buo- 
he terre. di qui può filarfi ‘per raccolta :media,, il canone 
fi riduce. alla fedicelima, o vigefima della. mefle. Ma dia- 
mo che più gravofa 6a il canone; 'ho-detto in fecondo 
luogo... che nutte le terre don capaci della focietà, ideara 
con qualche vantaggio. Ul che' pruovafi ‘e paragonando la 
Sardegna. con .altrò paeh, e paraganandola feco stefa, d-ca- 
moni più grevofi, e faran. certo pachifimi, giuageno alla 
decima parte del ricolto. Avrannofi dunque a pagar due 
decime di quefte terre; Funa ‘agli ‘ecélefialtici. e T.-altrá 
9 l A Lara 


‘LIBRO LIL: CAPO” HE i Soy 
a chì éontedlerte He terre >: Petderà dinque il conceflionario 
il quinto de’ frutti Ora in Piemonte le ‘terre, fra taglie, 
.: ed altri pefi, fi reputan pagare al principe appunto un quin- 
to, non comprendendovi l' obbligo di comperare una certa 
topia di fale pe” buoi; rifpondente: al loro numero, e un 
altib diritto ; che pigafi per ogni :giogo di -buoi.: Eppor 
nondimeno: la focierà, che trattafi di qui ‘introdurre, fuite — 
in. Piemonte con utile del proprietario, e del ‘contadino’. 
Perchè dunque non potrà in Sardegna fuffiftere per egual 
modo ? Adunque dal paragoné della Sardegna com altri — 
paefi ( giacchè l’ affermato -del Piemonte fi verifica e nel . 
© Milanefe, e in altri luoghi) è dimoftrato- potere la focierà 
ideata. fuffiftere con vantaggio del proprietario, e del: con- 
tadino ancor ne’ terreni, a’ quali anneffo: va ua canone più 
gravofo . I dai e E T 
~" La medefima verità fi dimoftra., lè Sardegna colla Sarde.” 
gna paragonando, così. Quefte terre gravate di un canone 
più ‘pefante : coltivanfi oggidì, e utilmente’ coltivanfi a fo- 
cietà. ‘Adunque potranno ‘ancora nella nuova Hocietà' pro» 
pofta utilmente coltivarfi per l'avvenire :' Imperciocchè , feb- 
bene- dal proprietario cedafi' maggior: ‘pafte ‘di frutei ‘nella 
nuova: focietà, the nell’ antica, fi vengoit però-dal mede- 
fimo a rifparmiare quafi tutte le fpefe : laonde il rifácimen- 
to di effe non cade falla porzione: dominicale, ma preflo» 
chè tutto folla olorlica, ‘cioè fulla cedute al focio.. : Che 
fe ne’: princip]‘ doveflè il propiierario ; fardo ‘actollarfi ‘egli 
S S , riterrà anċora ‘per fe -mdggiöre’ pdrte di 'fratti:. 
n'{omma egli vèrtebbe' precifarnente”ad anticipare pet qual- 
che tempo le fpe, per effere g’ ahticipamento più capa- 
ce, ‘ma non ifpenderebbe realmente di più. o 
Siccome poi'ti nuova focietà è 'ifròr’di dubbio più corm- 

. ducevole' dell'antica a far fryrirhcire ‘le terre per 1o Rudio, 
‘e l atdoré ‘più vivddel' focio” ad ‘acdrefcere qual ch’ ella 
fiafi ta Tuta parte Je. pe ihislforametiti' che fa al fondo; de 
‘quali ‘può ràtcdrre ‘1 frutti , ‘per effere “al medefime affiffo 
legalmente per’ ahit ed ami ;;e praticamente per fempre, 

o 2 l 
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seg feguita la verità della terza parte della data rifpo» 
Jta 


' cioè che tutte le terre attualmente gravate di canone. 
-heno capaci della focietà propofta con vantaggio più fens 
fibile di quel, che ritraeffe dalle focietà prefenti. 

: Vaglia d’efempio il computo fatto nel capo fefto -del li- 


. ‘bro ‘fecondo. In effo, fuppolto il ricolto di cinque «per 
` ano,.che. riputato è anzi dannofo, che utile nel fiftema. 


delle giornate, e delle focietà prefenti, e detratta la de- 
cima per gli ecclefiaftici, e la nona per la battitura, ed 
un quinto della decima pel fuo trafporta, fi trova un re- 
- fiduo di 38..£ al proprietario, e di altrettanto al contadi- 
no, pofto che la fementa fufle di venti mifure, e. g. fla- 
yelli : refiduo che affermai baftevole pon folo' a rinfrancare 
il contadin dalle fpefe, ma inoltre a procacciargli qualche 
guadagno, attei maffimamente tutti i vantaggi, che trae’ 
dalle’ cafine. Ora fi dirà forfe primamente non effer cal- 
colato il canone. Ma quefto fu fatto avvifatamente, e non 
{enza buona ragione , perchè quivi riguardar fi dovean fol- 
tanto i pefi comuni a tutte, o quafi tutte le terre, nel 
-qual numero non entra il canone. Conciafliachè non per- 
tanto convenga a molte, e ‘qui e in quefte bifogni calco- 
larlo , calcoliamolo', e al fommo grado, cioè a una deci- 
ma. Sottratta quefta alla porzione dominicale, il fuo reti- 
duo farà di ftaja 28. +. Diraffi in fecondo luogo, che le 
ftaja 38. £ della. porzione fociale non baffano a rinfraneare 
il contadin dalle -fpefe ; giacchè fottratte le -20. della fe- 
„menta gliene reĝąno fole ‘18. £. Ma detratta la fementa, 


Ja maggiore fpefa. riducefi al mantenimento de’ buo1, e della 


. «famiglia del contadino. Ora e i buoi tolgono la fpefa d°- 


ogni trafporto, e di quel fra gli altri della decima, ch’ 
_ «erafi calcolato aflai. fortemente je con. poca: (pefa effi, e i 
contadini mantengonfi co’ frutti: della. cafina .-La paglia del 


‘grano, l-erba del prato, e del novale,le frondi degli al-- 


‘peri sengogo in buon. effere i: primi: gli erbaggi dell’orto, 
gli animali, e i volatili della domeftica corte, e le uova 
„delle galline , € .il latte di. qualche ‘vacca , e le frunà man- 


s 
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tengono i fecondi. Aggiungafi P util fatica della moglie, 
de’. figliuoli, e delle figliuole del: contadino, che fotto 1 
fuoi occhi, e determinati dalle circolftanze non faranno a. 
puro fuo carico, come rieftono attualmente oziando nelle 
città. Aggiangani i prodotti, ne’ quali tenue fi è la fpefa, 
e grande il frutto, come v. g. de’ gelfi, e de’ bachi da 
feta, e delle api ec. Per. le quali cofe foggianfi, che le 
ftaja 18. £ nel compleffo degli altri vantaggi delle cafine 
non {olo ariano rinfrancato il contadin delle' {pefe, ma ezian- 
dio: farebbono a qualche fuo. utile foprabbondate. E qui 
notifi di -paffaggio l’ util pra lelle focietà perferte 
nelle cafime, derivante sì dalla varietà de’ prodotti , e sì.dalla 
improbabilità fomma, che tutti nel medelimo anno provino 
male. Laonde il buon ricolto della’ feta puote all’ infelice 
del trumento fupplire, e a vicenda, e così vadafi difcor- 
rendo del vino, delle frutta, del fieno, de’ grani minuti, 
degli animali ec., poichè: tutti quefti generi comprender 
fuole una buona cafina . sl na: ; 

Finalmente (.e quefta. riflefione non ammette replica ) 
quando la fementa dà il cinque, cioè uno meno dell’ ordi- 
nario prodotto delle terre comuni (a) di Piemonte e di Fran- 
cia, che è riputato il fei, non ci fi perde, anzi ne utiliz- 
za qualcofa il proprietario e il focio. Adunque, fegmen- 
dofi uno ftil fomigliante, dè il medefimo addivenire nella. 
Sardegna. Il perchè, quand’ anche tenuiffimo effer dovefle 
nel cafo .propofto il vantaggio del proprietario., e del con» 
radino , e il primo dovefle arrenderfi a’ patti men vantag» 
giofi, per lafciar fufliftere il fecondo, (rà fempre vero, 
che in una iporefi, nella quale nell’ attuale filtema fi perde, 


Xa) Terre comuni qui fignifica terre ordinarie; cłoè hè cattive, nè ottime, 
ma fibbene mediocri, e non già terre godute in comune. Quefto difordine, 
che fradicato ha già colle parole, e veder vorrei fradicato infarti dalla. Sarde- 
.gna, non ha luogo nelle terre feminali di Francia, di Piemonte, dì Lomibar- 
dia, ec.; ma folo ne’ pafcoli naturali di certe terre incolte o per mala qua- 
lità -del terreno, o per difetto di letame , dette in Lombardia brughiere, 0 ba- 
raggie., Benchè, anco riguarde a quefte, ultimamente 1’ imperadricé reina” 
Maria Terefa ne ha comandata la vendita nel Milanefe a lei fuggerto, affine 


di ottenerne fa coltura. ne Ì Pea : 


f10 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


nel nuovo fi guadagnerebbe. Dico che fi perde, ki racché 
hinn Sardo mi negherà, che fé un' terreno r non.’ 
folo il cinque ma il fei, e altronde fe ne doveffe pagare 
il quinto per le due decime degli ecckfisitici; e del ea 
none, € un quinto di quefte decime pel lor trafporto, e 
fottrarre-un quinto del totale per la fementa „niun , replico, 
mi negherà, che le fpefe della coltivazione, dell sicol- 
ta, della battitura ec., non- folo afforbirebbono il rimanen- 
te, ma ci-dovrebbe il proprietario rimettere infallibilmente 
del fno.-Lo che prefuppofto rincalzo l'argomento e dico. 
Nel Piemonte , pagandofi il quinto incircà det ritolto al 
‘principe, e più del quinto, comprendendovi altri pefi , fe 
e terre danno il fei, infallibilmente ci fi guadagna: in 
Sardegna fuppofto un  medefimo pefo e un medefimo ‘frutto 
infallibilmente ci -fi perderebbe. Adunque uopo è confef: 
fare, e riconofcere il metodo del Piemonte affai più pro» 
ficuo ,.che quel di Sardegna. Ma e perchè -riefce egli il 
primo più proficuo, e in che merita però efo la preferen- 
za? Per la durevole Yocietà perfetta, la quale di fua'na- 
tura dimimuifce notevolmente le fpefe, e crefce fenfibil- 

mente il frutto. - - a T a i 
Ma qui prefcinder non voglio da un`articolo, tendente 
anth’ eflo-a fcemare le fpefe della`coltivazione , dal cui ec- 
ceffo nafce in Sardegna il bifogno di un’ ecceffiva ricolta 
per utilizzarne. Riguarda effo il modo del feminare. Il 
‘comadin piemontefe a feguire in ciò il miglior metodo fu 
probabilmente ‘indotto dalla neceffità; il fardo adotrare lo 
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debbe per rifleffrone . | = 
ARTICOLO TERZO 

' SE PIU' E È COME, SEMINAR ro, O RADO. 
A {cioglimento della quiftione sca intelligenza degli - ferit- 
tori ,e a deduzione d utili confeguenze , gioverà dichiarare 


imprima il vero fenfo ď’ una locuzione, che-tutti hanno in 
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baeca, eppure molti non intendono , Q intendono -malamens 
te. Dicefi a.ogai tratto che le tali terne nendono tanto, e. 
tanto quelle altre, v. g., che in Piemonte le buone terre 
ordinariamente rendono il fei o il fette, e negli agni più 
felici il dieci; che in Sardegna i migliori terren della Nurra 
damo almeno il dieci, e talora il venti. Leggiamo nella 
: gene, che Ifacco raccolfe il centuplo di quante biade fe- 
minate avea nella terra ‘di Gerari ne’ Filiftei (a); e in san 
Matteo (b), che. del feme caduto in buon serreno parte 
diede il trenta, parte. il fefanta , e parte il cento. Plinio (c) 
ci «afficura, che i campi di Lentini, ed altri di Sicilia, 
que’ deli’ Andaluzia nella Spagna, £ fopra tutto que’ dell’ 
Egitto davano il cento, e que’ della Bizacena well’ Affrica 
rendevano il cencinquanta : e foggiugne , che il proccuratore 
di quefta ‘ultima provincia mandò ad Augufto poco meno 
di quattrocento germogli nati da un grano folo; e che a 
Nerone un altro pignone fu di colà mandato di trecenqua- 
ranta fpighe nate non meno di un fol grano. aprile. en 
fertilità „e incredibile veramente" a chi paragona il. prodotto 
di quefte terre con quello delle migliori di oggigiorno, di 
Lombardia e di Piemonte, e in fenfo lontano dal vero ta- 
tende il divario, che pafla tra la fertilità dell’ une, e .delle 
altre . Alcuni però ardirono di negare i fatti furriferiti, ed 
altri credettero di foddisfare alla quiftione , affermando efler . 
la terra- invecchiata, e sfruttata, e fterilita. 

Ma i primi non fi avvidero di aver contro fe non fola-. 
mente la reverenda autorità concorde degli antichi fcrittor,. 
profani, ma per poco la infallibile eziandio di Mosè fcrit-. 


(a) Gen. 26, 12. Sevit autem Ifaac in-terra illa, 6 inuenit e AR centuplum 
($) Matth. 13. 8. Alia autem ceciderunt in terram bonam, & dabant frugum, 
aliud centefimum , aliud fexagefimum, aliud trigefmam . T l 
(c) PEt. nat. I. 18. c. 30. Tritico nihil eft fertilius...-. utpote quum e modio, 
fi fit aptum folum, quale in byracio Africae campo , centeni quinguageni modii rede 
- dantur . “Mifit ex eo loco divo Augufto :procurator ejus ex uno'grano ( vix credid 
bile diflu ) gaadringesta, paucis minus, germina, exfiantgue. de sare spiftalac S 
Mife & Neroni fimiliter ctcIL. flipulas ex uno grano. Cum centefimo quidem & 
leontini Siciliae campi fundunt, aliique, & tota Basica, & in primis SEgyprus. 

Vide csizani i, Se €. des & L 17. C So ) a 2 
$ = 
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al quale fuor di dubbio rendette il centuplo la terra di 
Gerari da lui coltivata. Coloro -poi , che per eludere P ap- 
prefa difficoltà ricorrono al rancidò futrerfugio dell’ invec- 
‘"chiamento della terra, confutati fono concordemente dagli 
antichi fcrittorj, € da’ moderni, e dalla fperienza. Imper- 
ciocchè, come tetè dicea, non mancano efempli di mul- 
tiplicazioni confimili ‘alle antiche del frumento , e ancor 
di maggiori . | 

` La gazzetta univerfale al num. 6. del? anno 1774. rife- 
rifce fulla'fede di varie lettere di Francia; che nove grani 
di frumento feminati, e poi trapiantati produffero mille bél- 
liffime fpighe , le.quali poftochè aveffero diciotto foli grani 
l'una, ciocchè a mediocri, e non a belliffime converria, 
ogni grano di fementa dari arebbene”due mille. E nèl 
. 1773. nel contado fiorentino verfo Montorfoli un fattore 
raccolfe il cinquanta per uno delle lenti, che feminato avea 
a buche. Ma più.maravigliofa di quante io mai abbia udite, 
o lette, fi è la multiplicazione del frumento ottenuta dal 
sig. Miller, il agg da-un femplice grano -raccolfe preffo 
a due mila fpighe nell’ anno 1766., e nel feguente fimil- 
mente da un fol grano mietè ventuna mila cento e nove 
fpighe , il cui grano netto pefava libbre quarantafette, ed 
onice fette: laonde -dal calcolato numero de’ grani, ch’ en- 
gravano in un’ oncià, inferiffi, che un grano aveane ‘pro- 
‘ dotti 576,840. (a). Secondariamente quefta querela. dell’ 
(a) Il fatto, e.il metodo tenuto dal sig. Miller per ottenere un sì maravi- 
gliofo prodowo è riferito dal signor Warfon nelle. sranfazioni filofofiche vol. s8. 


ego non dimoftreraffi giammat., perchè ancor oggidi-havvi - 





LIBRO IIL CAPO III "113 


‘affaticamento della terra correa per le bocche degl’ igno- 
-ranti fin da’ tempi di Columella, e di Plinio, quando i 
campi di Lentini, e gli egizj rendeano il cento, e que’ 
di Bizacio il cencinquanta per uno, e non fi fa che pri- 
ma d'allora rendefier di più. Terzo, fe la ragion pur va- 
leffle dell’ invecchiamento , e della. defatigazione della terra, 
le produzioni fue dovrebbono d’ anno in anno diminuire, 
ciò che ad evidenza è falfo. 
Non voglio con quefto però negare, che un terreno fino 
a un date fegno non fi affatichi, non fi ftanchi, e non fl 
sfrutti, offa, a parlare fuor di metafora, non nego che 
un terreno colla continua produzione non perda gran nu- 
mero di nutritive particelle, le quali fe non rimettanfi o 
dall’ umana induftria per opportuna letaminazione , o dall’ 
atmosfera per le nevi e per le piogge ec., durante il ri- 
‘pofo, verrà men fertile al fecond’ anno che al primo, e 
fors’ anche al terzo meno che al fecondo . E quindi pafce 
che i terreni coltivati la prima volta , maffimamente fe pria 
coperti di piante, e meglio fe il bofco fiafi incendiato, 
riefcan più. fertili al primo anno, che a’ feguenti. Ma ne- 
che quefta defatigazione, fe così vuol chiamarfi, fia 
irreparabile. dalla natura, non che dall'arte; nego che fia 
molto notabile, e nego principalmente che fia tanta , quanta 
è meftier che fuppongano gli avverfarj per ifpiegare il gran 
divario, che paffa, fecondo ‘effi, tra ? antica fertilità, e 
la moderna de’ ricordati terreni, o di altri, che fertili fon 
riputati. o 
Dico il gran divario, che pafla tra la fertilità di quefto 
e di quel terreno, fecondo effi ..Perciocchè in realtà non è 


pag. 203., e in tofcan recato dal sig. abate Amoretti nel fecondo volume della 
Scelta d' opufeoli viste el E qui riflette giudiciofamente il ch. traduttore, 
che riferito da tutt’ altri, o in opera men autorevole il fuccennato racconto 
fazia creduto una favola. A ogni modo defidera (e a’ voti fuoi unifco anche 
i mici), che alcun fi faccia a ritentare le {perienze per meglio afficurarle; e 
ciò pel compenfo, ch? a’ darinijd*una protella: fterminatrìce, irreparabili per 
muova feminagione, ritrovar potriafi mediante il trapianramemo delle radici 
Belle pianticelle del frumento campate dalla fciagura : al qual trapiantamento 
in fuftanza riducefi it metodo milleriano . 
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tanto, e quefta è la vera rifpolta, che dilegua ogni appa- 
rente impoflibilità 0 inverofimiglianza ne’ racconti di Mosè, 
e di Plinio, e nella parabola del vangelo. Quando dun- 
‘que dicefi per efempio, che un terreno ha renduto il fei. 
ciò che per le terre comuni di Francia può calcolarfi per . 
P ordinario, e che un altro ha dato il dodici, che può 
«calcolarfi per l’ordinario ricolto de’ buoni terren della Nurra 
in Sardegna, vuol egli dire che i terren della Nurra ren- 
dano il doppio di que’ di Francia, oppure vuol intenderfi 
alcun’ altra cofa? Rifpondo con diftinzione : fe parlafi della 
‘multiplicazione della fementa, gli è vero che nella fatta 
‘ipotefi i terren della Nurra rendonla del «doppio multipli- 
‘cata fopra i terreni ordinary di Francia. Ma fe parlafi della 
quantità reale, e rifpettiva del ricolto, non è fempre vero che 
i terren della Nurra rendano il doppio de’ terreni comuni 
di Francia. Mi fpiego, e. fciolgo l’ apparente contraddi- 
zione della data cifpofta. Se fi paragonafle una data quan- 
tità di terreno della .Nurra con-una eguale di Francia, e 
nell’ una e nell’ altra feminandofi uno ftajo, nella Nurra 
‘rendeffe. dodici ftaja, e nella Francia fei, allor veramente 
«multiplicando del doppio la fementa nella Nurra rifpettiva- 
mente alla Francia, doppia farebbe la quantità reale, e ri- 
fpettiva della ricolta. Ma quando dicefi che la Nurra dà 
il dodici, e la Francia il fei, non fi confidera d’ ordina- . 
-rio una egual porzione di terreno, perciocchè nella Nurra 
‘uno. ftajo di fementa. occupa più terreno, che in Francia, 
atrelo il feminarfi in Sardegna più rado affai che in Ẹran- 
cia. Ed ecco comè multiplicando del doppio la fementa, 
non multiplica del doppio. il rifpetttvo ricolta, Peschè in 
fomma il paragone cade fu due campi d’inegual eftenfione. 
© Ma quando ancora fi paragonaffero dué campi di ‘egual 
grandezza , il dire che’l primo rende il dodici., e "1 fecon- 
‘do il fei, non importa neceffariamente, che ’l ‘primo dia 
yna ricoltg doppia del fegondo ,: potendofi egualmente in- 
tendere d’ una doppia: multiplicazione della fementa fenza 
verun divario nella ‘quantità del ricolto. Sia ad efempio 
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un campo de’ miglior della Nurra, eguale in eftenfione a 
uno de’ migliori del Piemonte. Renda il primo negli anni 
comuni il dodici, o il quattordici, e negli fitraordinar] il 
venti; renda il fecondo ordinariamente il fei, o il fette, 
e ftraordinariamente. il dieci. Che importan elleno quefte 
locuzioni, e quali idee dobbiamo in. vigor d'efle formare? 
Forfe. che gli ottimi campi di Sardegna con egual copia 
di fementa rendano una doppia. mefe: de’ campi ottimi del 
Piemonte è .di .guifa che raccogliendo nel campo fardo A, 
feflanta moggia, nel fimile:piemontefe B. fé ne raccolgano 
fole trenta? No: nè quefto neceflariamente dehbe inten- 
derfi, nè realmente ciò intendeft il più delle volte . Se ne 
saccorranno per avventura felfanta in.amendue . Vuol dun 
que dire, che per. ottenere negli anni più felici feffanta 
moggia dal campa A., bafteranno moggia tre di fementa, 
e ce ne vorranno fei. per ottenerne altrettante dal campo B. 
Tutto il divario pertanto riducefi alla fementa, fuddupla 
nel campo A., riguardo. a quella del B., per cui è.vero 
il dire, che nel primo dà.il venti, e nel fecondo il dieci, 
febbene ugual fia in amendue nell’addotto efempio la quan- 
tità della ricolta. RO 

‘  Afcoltifi ora la medefima. verità infegnata dall’ amico de- 
gli-uomini nel libro primo al capo terzo. ‘ Eppure quan- 
;, to. le più femplici particolarità di queft’ arte ( dell’ agri- 
3, coltura }- non fono .elleno fconofciute perfino alle ‘perfo- 
» né più intereffate ad iftruirfene?. Quanti uomini oggi 
3) giorno illuminati, e alcuni forfe tra’ miei lettori penfano, 
„s quando lor fi. parla di un terreng „che rende venti volte 
„ la fementa, e d’un altro, il quale non la dà che cin- 
», queyche il primo produca venti mifure di frumento alla 
„ ricolta, mentre l’altro ne dà fol cinque? Ignoran eglino, 
3, che comunemente parlando tutta la differenza fra quefti 
„ due terreni confifte nella quantità della fementa , di guifa 
3, Che il poffeffore del primo terreno non femina nel fuo 
s) Campo, che un feftiere di grano, che gliene dà venti, 
s» € che non renderebbe di più, fe più ve ne feminafle, 

p a 
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„ attefochè tutto n’ andrebbe in erba : il poffeffore dell’ al- 
„ tro campo è obbligato a feminarvi quattro feftieri per 
sy raccorne venti; talchè tutto il vantaggio del primo non 
» confifte che nella fementa. lo ho riferito :quelt’ efempio, 
3, perchè ho veduto fovente perfone illuminate ingannaré 
» fu quefto propofito, e credere buonamente, che le. terre 
» di Lentini, e quelle d Affrica,..che gh antichi. citano 
s come rendenti cento , e centoventi :volte la fementa, 
s, rendeffero venti volte più di grano reale, che le noftre 
ss-terre comuni, le quali danno preffo a. poco ; prendendo 
5 l’ una full’ altra, {ei volte la fementa”. Finquì l’ autor 
citato , intorno al cui palo è da avvertire primieramente , 
che ‘affermando egli, che tutto il divario nella fertilità delle 
terre riducefi al divario della .fementa,. aggiugne. comune» 
mente parlando. Perchè alcuna volta .il paragone potrebbe 
iftituirfi tra due terreni e di egual eftenfione., e feminari 
con egual copia di grano. Nel qual cafo il divario ca-. 
drebbe fulla quantità del ricolto. Ma in quefta ipotefi po 
trà efferci bensì qualche divario, e anche notabile, fe pa- 
ragoninfi terre magre e fterili con ottime e pingui, not 
però mai tanto, quanto v. g. pafferebbe tra le comuni di 
Francia, e le bizacene di Plinio, cioè di uno a venticin- 
T , nelle quali però è meftiero intendere della fementa. 

’ parimente. da notare:, che l’ affermazione del doyer..an- 
- dare in erba, quama fi feminafTe in un dato campa. oltre 
la confueta.:mifura, perchè fia vera; bifogna -ritringerla a 
certi campi, ne’ quali la fperienza ha fatto conofcere que- 
fta proprietà. Giacchè, parlando di molti, potrebbonfi fe- 
mentare. più che non coftumafi, fenga il pericolo accen- 
nato, anzi con vantaggio, come apparirà da quanto dirò 
in appreflo. . . e TE “o 

| Ora'tornando ful paragone di fopra introdotto tra °l çam- 
po fardo A., e il piemontefe B., l’ uno e P altro de’ quali 
rende per ipotefi feffanta moggia, benchè il primo conten- 
tif di moggia tre di. fementa, e il fecondo richieggane 
fei ,. potrebbe qui alcun. domandarmi , chie avverrebbe, fe 
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nel campo B. ‘fi feminaffer meno di féei moggia, v. g. tre, 
come nel campo "A.? Rifpondo, che infallibilmente rende- 
rebbe più del dieci, v. g. il quindici. Ma e perchè dun- 
que, replichérà taluno , non fi fa così? Perchè, ripiglio, 
torna a evidente vantaggio, a chi ha limitati i campi, il, 
multiplicar. la fementa quanto più può, entro i termini della 
capacità del terreno. Mi fpiego. | I 
Sebbene ci abbia diverfi gradi di fertilità ne’ terreni di- 
veti, purnondimeno ciafcuno ha la fua attività determi- 
nata a nudrire un certo numeto di piante, di fpighe, di 
vegetabili. Quanto ` più dunque uno feminerà raro il fru- 
mento in qualfivoglia - campo, tanto più multiplicherà ; e 
quanto più fitto feminerallovi, tanto multiplicherà meno. 
Da quefto principio fegue, che ne’ territor) abbondevoli di 
terreno arabile, com’ erano que’ di Lentini in Sicilia , della 
Bizacena nell’ Affrica, e quali fono attualmente que’ della 
Sardegna, maflime nella Nurra , fementavafi, e fementafi 
rado ‘afflai; e per contrario nel Piemonte, in Lombardia, 
e- generalmente in Italia, in Francia, e in altre parti, 
dove i territorj rifpettivamente ‘al numero de’ coltivatori, e 
de’ proprietarj fon. più riftretti, fementafi aflai più fitto. 
Or che avviene? Quantunque il grano feminato più fitto 
multiplichi meno del feminato più rado, pure multiplican- 
do {empre notevolmente fopra la fementa, gli eccefi riful- 
tanti. da ‘quelte minori ma replicate multiplicazioni di’ una 
maggior fomma di fementa giugneranno bene fpeflo a pa» 
reggiare o fuperare la multiplicazion -maggiore d’ una mi- 
nor fomma di fementa , e certo al proprietario riufciranno 
più vantaggiofe di quel che farebbegli il rifpaîmio di mag- 
gior fementa. — n. | 
In fatti per ritornare al fovrallegato efempio de’ due 
campi A.,e B.,fe il Piemontefe nel fuo campo B. femi- 
nar voleffe foltanto moggia tre, affinchè multiplicaffe il quin- 
dici la fementa, raccoglierebbe fole ftaja quarantacinque . 
Laddove doppiando la fementa .col feminarvene fei, an- 
corchè per la feminagione più fitta non diano che il dieci, 
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viene a raccorne feffanta. Adunque nella feconda ipotefi 
guadagna dodici moggia di più, Lanna le tre accrefciute 
della fementa. Altronde non crefcon punto le fpefe della. 
coltivazione, perchè è il medefimo campo già coltivato, 
e ugualmente coltivato, o più rado vi fi femini, o più 
fitto. Per la qual cofa, fe, col feminarvifi fette moggia, 
‘deffe il nove e mezzo, od anche folo- il nove, tornerebbe 
a conto il feminarne anzi fette, come è chiaro. 

Quefto conto dimoftra ad evidenza la faggia condotta (a) 
del contadin .piemontefe nel largheggiare nella fementa; 
condotta refa a lui neceffaria dalla ftrettezza de’ campi, 
ma configliata inoltre dall’ intereffle:. Intereffle , il quale 
dovrebbe configliarne l’ imitazione anche al fardo. Imper- 
ciocchè fe anch’ egli feminaffe più fitto’, verrebbe a ritrar- 
ne due vantaggi: il n di accrefcere la-copia della ri- 
colta. Perciocchè , febbene accrefcendo la dofe della fe- 
menta, e addenfandola più nel campo, non potrebbe tante 
volte multiplicare , quante , fe fparfa fuffe più rada, avreb- 
bela nondimeno multiplicata a fegno da profittarne . Laonde 
fe il campo A. dell’efempio citato, in cui tre moggia mul- 
tiplicando il venti ne dan feffanta, fuffe fufcettibile di fei, 
ancorchè non defle che il quindici, ne raccorrebbe novan- 
ta, e però detratte le tre della crefciuta fementa, avreb- 
bene venzette di netto maggior guadagno :- Il fecondo van- 
taggio poi farebbe, parlando ful generale, che rifparmie- . 
tebbe le fpefe neceflarie per accrefcere nell’ altra ipotefi 
la copia del ricolto. Imperciocchè potria egli dire così: 
in cambio di feminare le fei moggia ‘nel campo A., nel 
quale non darebbono. che il quindici, io vo’ feminarle in 
doppio fpazio, giacchè ampliflimi fono i terreni, per rac- 
corne il venti, e così in vece di’ novanta ottenerne cen- 
toventi moggia . Ortimamente, ie rifpondo: ma- uopo è 


` (a) Chiamo faggia condotta il largheggiar nella fementa, fuppofto il- non 
ularfi verun minatore. Boicliè dave quefto s’adoperafie, patriafi: auche nel 
Piemonte feminar più rado, e con minor copia di fementa ottenere la copia 
tnedefima di*ricolta che prima, ficcome-apparirà da quanto tiralli dappvi. 
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altresi çalcolare lą doppia fpefa della coltiyazione in tutte 
le fue parti, e un -doppio canone, fe le terre fon affittate. 
Le quali cofe vi afforbiranno non folo P ecceffo delle trens 
ta moggia, ma diffalcheranno ancor delle reftanti. E ‘poi; 
fe avete polfo da affittare, e coltivare il doppio di terre- 
no, l’avrete molto più pel doppio di fementa , che ridu- 
cei a un nonnulla. Ora feminando il doppio, cioè dodici; 
fei nel campo A., e altrettante nell’ uguale X., verrete a 
raccogliere per l’ ipotefi del quindici per uno, non già 
centoventi, ma cent’ ottanta, cioè fottratte le fei dell’ ac- 
crefciuta fementa, n’ avrete cinquantadue di maggior gua- 
dagno „ poichè le altre fpefe in ambe le ipotefi fono eguali. 

Che fe è così, e perchè dunque non fi mette in pratica 
cotefta più economica foggia di feminare? Io certo viva- 
mente fon perfuafo, che fe la coltivazione della Sardegna 
fi riftrignefie ; e in minor eftenfione fufle meglio , che ora 
non è, coltivata, torneria ciò a vantaggio grandifimo di 
quefto regno. E fovviemmi a quefto propofito la ipotefi 
-dello fpetratore inglefe, che piacemi diftefamente qui rı- 
portare come ‘il Zanon la riferifce nella lettera decima del: ` 
tomo fefto. ‘ Per provare adunque, che la ricchezza di 
» un paefe confite piuttofto nel numero degli abitanti, che 
» nell eltenfione delle terre, forma quefta ipotefi, che la 
» Refa mano onnipatente, la quale ha creato il mondo, 
» cavale oggi dall’ Oceano, ed uniffe alla gran Brettagna 
» un’ eguale eftenfione di. terra. con la fteffa quantità di 
» cafe, di grani, di beftiami, e di tutte le altre neceflità 
e comodi della vita, fenza collocarvi nè uomini, nè 
donne, nè fanciulli. In tale fuppofizione offerva quefto 
«celebre autore, che non verrebbero ad aumentarfi nè le 
ricchezze del popolo, né le rendite del principe, men- 
tre, poichè le cafe che vi fono, baftano per alloggiare 
tutti gli abitanti, fe alcuno d’ efli fi trafportaffe nel nuo- 
vo quartiere dell’ ifola, l’ aumentazione delle pigioni in 
quefto produrrebbe almeno una eguale diminuzione nell’ - 
altro .- Quanto al grano gl’ Ingle ne hanno già ia tanta 
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, abbondanza -che o incoraggiano gli ftranieri loto vicini 


a trafportarlo, o eglino fteffi premiati dal parlamento il 
trafportano in varie parti. Di beftiame poi l’ Inghilterra 
è così ben provveduta, che non foffre che ne venga ivi 
condotto dagli fteflì fuoi compatriotti irlandefi .. Per quello 
che fpetta alle loro derrate, ed alle loro manifatture, 
effi ne hanno quante ne abbifognano al loro fpaccio. 
Ora fe veniffle fomminiftrato a’ compratori il doppio di 
tutte le cofe fuddette ,i venditori fi riputerebbero felici, 
folchè poteflero ottenere la metà del prezzo ordinario, 
e quelli che poffeggono le terre e le cafe, farebbero 
obbligati a contentarfi della metà della loro rendita an- 
nua; a tal che con una giunta sì grande all ifola, le 
rendite de’ particolari, e del pubblico non aumentereb- 
bero davvantaggio. Anzi il N. A. crede piuttofto,, che 


; effe verrebbero a diminuire affai; perciocchè tutti que’ 


frutti, che rendono un paefe ricco ed abbondante , fono 
fragili di lor natura, e la maggior parte devono eflere 
impiegati nello fpazio ď un anno da che fono raccolti; 
altrimenti reftano inutili. Onde avviene che i proprie- 
tarj fono obbligati anzi a fpacciarnegli ad' ogni prezzo, 
che vederli perire tra le lor mani. E quefta è appunto, — 
dic’ egli, la ragione, per cui gli Ollandefi, che hanno 
tutto il commercio delle fpezierie , e fanno la quantità, 
che occorre all’ Europa, diftruggono tutro il rimanente, 
che farebbe fuperfiuo . Non altrimenti giudicar fi potreb- 
be, fe il prodotto annuo fuffe il pe Lap di ciò, che fi 
confuma, perciocchè non potrebbe che ridurne il prezzo 
ad una ottava di ciò, ch’ egli è ‘oggidi,, e quell’ ifola 


novellamente ingrandita non riporterebbe al principe che 


la metà delle fue rendite ”. 
“ S° offerva ( fegue lo fpettatore ) d’ ordinario, che ne’ 


‘o paefi più fertili fi vive più malamente, e che il popolo 


3, Vi muore quafi- di fame nel mezzo dell’ abbondanza che 


Ee) 


2? 


lo circonda. Egli è certo, che i poveri , i quali forma- 
no il groflo d' una nazione, non travagliano che per 
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» Vivere., è fe dud giorni ad ef baftaffero per guadagnare 
s, di che nutrirfi miferabilmente tutta la fettimana., s' avreb- 
„ be a durar fatica per impegnargli a lavorare gli altri 
„ quattro giorni : ma in tal cafo il falario di due giorni 
; non può mai mettergli. in iftato ‘di-contfibuire alle. fpefe . 
»- del pubblico. Ji N. A. con quefte. confiderazioni fi per 
s fuade non effere ‘affurda-la propofizione del ‘cavaliere Gus 
sy glielmo Petty , che, fe turto il paefe montagnofo di 
» Scozia, e tutto il. regno Œ Irlanda fuffero .ingojati dal 
„mare , purchè gli abitanti: fuffero. trafportati {opra le terre 
sy baffe «della graù. Brestagna „ ib fovrano , ed il popolo 
» S$ arricchirebbero , e ‘gl’'Irlandet., e gli: Scozzefi fareb- 
ss bero -rifarciti delle lor. perdite ”. “e 
. Similmente io penfo, che fe la Sardegna fuffe ridotta ad 
una metà, od anche ad un terza di fua grandezza, purchè 
tutta la popolazione attuale. fi raccoglieffe nella metà, o nel 
terzo fuperftite ,, quelto regno così mozzato. faria più felice, 
. che ora npn è, cioè più induftriofo , più laboriofo, più 
ricca: perciocchè , a tacere degli altri genesi, l agricol- 
tura faria condotta alla maggiore perfezione ‚che fi poteffe, 
attefo che P anguftia -del terreno toglierebbe-la: libertà dell’, 
eftenderfi. Laddove al prefente può la Sardegna di fe pre» 
dicare quel, che la.Spagna,.e altri paefi meno induftriofi, 
perekè fpopolati, che la. copia fteffla del terren felice, è 
de’ doni della natura l’ imppverifce : Inopem me copia fecit.« 
Imperciocchè partà per la felicità fteffa del.terreno,. parte — 
per la pochezza della popolazioge , e parte perchè troppa 
volendofi abbracciare. e coltivare, poco fi ftringe, e. mal 
fi coltiva, tanguifce l'induftria,, fonte vero, @ indeficiente 
della ricchezza. Inopem me copia fesita -~ a 
E’ nondimeno ad avvertire, che per rendere i terreni 
della Sardegna capaci di feminagione così fitta, come in 
Piemonte , -farebbe neceffario e lo, {muovere più profonda- - 
mente la' terra, che non fi fa, al qual fine richiederebbefi 
una miglior forma d’ aratro , € il concimare i campi; fep 
pure: non bafta e. il maggior -ripofo , che qui alle terre, 
Vol. II | q 
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concedefi ,. e l”inceridimento , chie delle ftoppie falli, e de 
virgulti. .Giudico- non-:pettanto., che anche nell'attuale fin 
ĝema pottia feminare alquanto men rado: con fenfibil 
vantaggio. © | fg e i Ra 
‘ Il. configlio da me finora duto. alla Sardegna., di feguir 
F efempio del Piemonte nel larghteggiare della fementa, pro- 
cede folo nella ipotefi; che il feme e in. quefto regno, e 
in quelle contradè fpargafi a manate -fenza'1” ufo dello ftru» 
mento , detto feminatore. Che:dove quefto:s' adoperaffe , 
proporrei anzi al Piemonte l’ efempio. della Sardegna circa 
‘ 4 rifparmio. della fementa. -Perciocchè i Piemonte ottener 
potrebbe la medefima quantità di ‘ricolto ‘almeno , che ora 
. ottiene, con affai men copia di: fementa; come la ‘Sarde. 
° gna colla dofe' medetima di fementa, chie ora ufa, raccor- 
febbe più copiofe mefli. E° incredibile la quantità. del gra- 
no, che perdefi nel modo più comune del feminare, parte - 
perchè non drftribuendofi a proporzionate diftanze i femi, 
vengono ad effere foffogati gli uni dagli altri fenza poter 


© diftendére le ‘radici, e ricevere il convenevole nudrimento, 


parte perchè o troppo profondanfi, e perifcono fénza ger- 
mogliare; o rimangono nella. fuperficie della  rerrà, e di- 
vengon preda. gia augelli, o: fon diffeccati dal fole, e 
eertamente. non danno. frutto. E? opinione caftame depli 
fcrittori. georgici , che da: maggior parte della: fementa. vada 
perduta, e alcuni credono che ne vada ia ‘male non meno 
di quattro. quinti, maffimamente dove fi. fparge più. fitta . 
Affine- pertanto ‘di rimediare: a’ così fatto inconveniente fi è 
penfato- a. congegnar una- maechina , la: quale aggiunta a 
in carro- tutt infieme ‘affolchì il- campo, e lo femini, e lo 
erpichi, e ciò faccia in: modo, che i femi rimangano e in 
diftanza, e in profandità convenévole alla qualità: della 
terra chè ff coltiva. Quefta macchina in. linguaggio d° agri» 
` coltura- dicefi; feminatore . {i 

Il più antico probabilmente, e più: femplice de’propotti: 
da” moderni: Franzefi, e Ingteli; è il feminatore inventato 
. da un Italiano meffer Giovanni. Cavallina. da Bologna nel 
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fecolo xv1:;: col quale piùuttoftò vien piantato il formen- 
ss to, che feminato, et fparagna in buon dato il grano per 
>» feminare. Quefto ha fatto come un forloncino da burate 
» tare la farina fopra ‘un carriuolo femplice di due ruote, . 
„ et un-timone: parte della caffa stene il grano, che fi ha 
„ da feminare., parte è accomodata dotto il iburatto, sbu- 
„ fata, et per ogni buco ha una canna di ferro verfo la 
,s terra, che finifce però. ia taglio. di colrello dalla parte 
»„» dinanzi, tanto lungo, quanto -baka a fare un folco, nel 
n quale fubito cade per la camna il grano burattato,, et Ú- 
„» feppellifce tusto, che aon ne va niente ia. male,, (et cog 
» un altro ferro .in ultimo lo cuopse :immediatamente , .ti- 
„» randovi fopra quel -terreno che fi cavò facendo il folco 
7 detto;.sì che non può eflerne „mangiato un dol grano 
ss dagli uccelli, o da altri animali, come fogliono fare, 
„ mentre i contadini feminano -al mado ufato (a) ”. 

Un altro feminatore è quello di don Giufeppe. Lucatello 
fpagnuolo, defcritto nelle. tranfazioni filafofiche., e accen- 
naro dal Chambers alla voce /embrador, il quale fendo ate 
taccato all’ aratro, e a un tempo ftefflo arandofi, feminan- 
dofi, ed erpicandofi, vienfi a rifparmiare la briga all’ uona 
‘che .femina, e il grano fpargefi a eguali diftanze, e ad 
eguale profondità nel folco. Del quale ftrumento fattefi le 
prime pruove al Buen-retiro alla prefenza del re di Spagna 
Filippo IV., un -agricoltore .raccolfe 8,175. mifure di gra» 
‘no: da un campo, mentre da un altro in tutto eguale, fer 
minato al moda ufato., raccolfene folg .5,125., guadagnanr 
done .così 3;050., oltre il rifparmio della fementa. Riono» 
vatafi pofcia la pruova di quefta macchina fotto gli occhi . 
-dell imperador Leopoldo ne’ campi di Laxemburg in Au- 
ftria, dave il terreno render fuole il quattro, 0 il cin- 
que, refe il feffanta, come appare ‘da indubitabili certifi» 
cati del 1663. l MERE 


Ce) La fuddetta defcrizione ‘co’ vantaggi rifultanij da tale feminatore è di 
don Giambattifta Segni canonico regolare ne’ fuoi difcorfi intorno alla carce 
ftia. Bologna prelo gli eredi di Giovanni Rafi M.D.C.V. 
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- Contemporaneo a.quefto è il feminatore -dèl:p: Lana’, dél 
‘quale il Zanon: così favella (a)-. “ Mentre in Germania alla 
„y prefenza dell’ imperadore, ed in: I(pagna ‘alla prefenza 
. +, del re fi facevano gli efperimenti conile:nuove maechi: 
3, ne, il p. Lana della :compagnia ‘di Gesù ne-inventava 
„ una forfe la più femplice , la più ficura,, e la più. pra- 
3, ticabile. Confifte: quefta in una fpecie di erpice, i cui 
>; denti fanno i buchi, ne’ quali cade il grano da una caffa 
‘3 foprappofta, perforata a guifa d ur vaglio”. Il difegno, 
‘€ la defcrizione di quefta macchina è nel prodromo all arte 
“e .del p. Lana, ftampato in. Brefcia nel 1670. 
- «Seguono i feminatori più recenti de’ signori. Tull -, : de 
Chateàuvieux, Du-Hamel, e de Monterui. Í primi due fono 
‘affai compofti: più femplice è il terzo, che il-Du-Hamel 
confeffla di ‘aver prefo. dal Lucatello; e vie ancora più 
femplice il quarto. La regolare diftribuzione, e’! rifpar 
‘mio della fementa è in ragione inverfa della loro fempli- 
‘cità. E in Du-Hamel, e in altri fcrittor -moderni d’ agri- 
coltura veder fi puore la defcrizione di tutti e quattro. 
‘Tutti riefcon utili alla pruova: non fo tuttavia, che veru- 
na provincia ne abbia finor adottato univerfalmente alcuno. 
Quello, che in tutto un regno , cioè nella Francia , cre- 
‘do praticarfi’, poichè comandato con editto generale da 
S. M. criftianiffima, fi è un altro metodo, conducente anch’ 
effo al tifparmio della fementa, e alla confervazione del 
feminato grano .- Confifte nel lavare ,. o lafciare in infufio- 
ne in certe falfe il frumento, che feminar vuolfi. La fpefa 
‘riducefi alla pena del prepararle, che importa poche ore. 
I frutti fono prefervare il grano da certe malattie conta- 
giofe, le quali bene fpeflo. ruinano la ricolta, e l ingran- 
‘dire il volume de’ granelli, per cui il contadino prodigo 
‘della femente verrà dall’occhio fteffo ammaeftrato e indotto 
a rifparmiarla. I signori Du-Hamel, Thiffeli, Tillet , Stur- - 
. ler, Aimen, Sprungli, e Tfcharner, l’autore dell’agricoltura 


(a) Tom..3. part. “dr lett, di pag. 327. 
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Iperimentale , e ‘gli atti del? accademia ‘d’ ‘agricoltura di 
Roano parlano à lungo di qúefte' falfe , della maniera più 
vantaggiofa di appreftarle, e delle. fperienze fattene felices 
mente. Io fo di chi ufindone nel Milanefe :ha veduto: ła 
diligenza fua ricompenfata da meffi copiofe oltre il coltume. 

Conchiudo com alcuni-corollarj, iche difcendono dal rar 
gionato in bay , e negli articoli precedenti. i 

Corollario I. ‘Alla felicità della Sardegna giova più il 
miglioramento , che l’ eftenfione dell’ agricoltura , perchè il 
primo è più conducente a diminuire le ipele rifpezivamene 
te al frutto. 

Corollario II. - A. siga p agricoltura dra gran 
demente la focietà perfetta. Quefta può effettuarfi nella 
Sardegna con utile del proprietario , ancorachè dovefle of 
ferire in fulle prime al contadino patti più vantaggioli che 
altrove: Perchè fuflifte utilmente nel Piemonte, dove- le 
terre gravate fono di maggior pefi. . n. t 

Corollario HI. A fcemare le fpefe gioverà fenfibilmente 
il feminare più fitto, fuppofto il non ufarfi verun femina- 
tore, nè l’ infufione della femente in veruna falfa. La fpe- 
rienza determinerà la ‘capacità del terreno in ordine alla 
Tementa . 
©. Corollario IV. Al rifparmio, e alla multiplicazione della 
fementa giova lo fpargerla ‘equabilmente . Saria però defi de- 


= rabile l’’ufo di qualche feminatore. 


Corollario V. A rifparmio altresì della fementa , e.a con- 
` fervamento del vegetante grano: fia conducevole il lavarlo 
in qualche falfa pria «di feminarlo . 
= Corollario VI. E fallaciffimo il paragone. che s ? inftiai | 
{íce tra la fertilità di due terra, quando fi mifara dalla fola 
multiplicazione della fementa. ‘E’ meftiero ‘inoltre di far — 
entrare nel paragone il modo onde fi femina, il ripofo che 
concedefi alle terre, la qualità della coltura; la letamina» 
zione, la multiplicità delle ricolte, e che fo io. Così v. 
g. fe pongafi mente foltanto alla ‘multiplicazione della fe- 
menta, ognun dirà, che i migliori terreni della Sardegna 
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wincan: del doppio e più ancora le più feraci pianure del 
Milanefe . Ma chi riflette., che in quefte fementafi due, o 
tre volte più fitto il grano .che in Sardegna, che ogni an- 
mo fementanii .a frumento, e nel medefimo anno toni 
una feconda :mefle di grani minuti, laddove in Sardegna 
- producono una fola mefle di grano in un anno, dopo il 
‘ quale lafcianfi ripofare un anno, o due; chi, dico, pon 
mente a turte quefte circoftanze, riconofee probabilmente (a) 
una fertilità maggiore nelle-migliori terre del Milanefe , che 
nelle ottimė .della Sardegna, o certo non.le-pofpone. Lo 
che ho voluto notare, perchè fovviemmi d’ avere ‘udito da 
fommi uomini, e ë ina gli ‘altri da uno de’ primi matte- 
matici .dell’ Europa obbiertarmifi le terre del Genovefato, 
e ď akri paefi anzi fterili che no, ficcomè più fertili delle 
più fertili di Lombardia, quali fono le giacenti intorno alla 
città di Milano, nè fu altro argomento fondati ,.che ful 
fallaciffimo della multiplicazione fola ‘della fementa.. 


ARTICOLO QUARTO. 


DELLE API, DEL MELE, E DELLA CERA». n 
La coltivazione delle .api, pel’ mele, e per la cera che 
fotaminiftrano , è quel ramo di ruftica economia, che ful 
principio del capo ho .accennato fruttare con ‘pochifimo , 
e quafi niun cofto, e il quale perciò ‘agevolar puote in ` 
‘ parte il contratto faciale... i 

Due forte d’ api alcuni diftinguono in Sardegna, le fel- 
vatiche e le domeftiche. Depongon quelle i favi ne’ cavi 
tronchi delle annofe piantey e quefte negli alveari , od ar- 
nie , dette in caftigliano colmenas , cafiddus in fardo. Ma non 
pajon due Îpecie -diverfe., dovendo le prime crederfi o.al- 
cuno fciame fuggito dalle arnie , o fucceffivamente generate 


(a). Dico folo probabilmente „perchè le terre del Milanefe concimanfi, e que- 
fte no. Ma qui per compenfo fi abbrucian le fitoppie, e G danno più lavori 
aile terre, che nel Milanefe. - i s SEE, - 
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da quelle: che: non. ridotte» dall’ umana: induftria in: fuo. po- 
tere feguisarono a guardare læ natia lor libertà. nelle: fel-: 
ve (a). E le une e leale fabbrican. ottinto mele: ma io: 

parlar non deggio che delle feconde. re e so 
- Del mele di. na parlarone: gli. antichi: anzi” con di 
| feredito, che con. lede. Orazio nella poetica lo: mette in- 
fieme: & una mufica fconcertata , e a una ingrata’ palighia, 
che difguftano: i convitati. (0) .. All erbe amare , onde nu- 
tronfi le farde perchie fabbricatrici d un mele amaro, pa- 
re (c) che alluda: Virgilio nella buccolica., dove. induce Tirfi 
aupurantefì. di. fembrar più amaro alla {ua Galatea. dell’erbe 
farde , ove l’ amore parer non gli faccia più lungo. d uw 
anno il giorno ,in..che l'attende. Qui però fuonan: certuni 
all’ arme contro Marone:, e Flacco; ma fuor di ragione . 
V’ ha in- Sardegna anch’ oggi del. mele: men. buono; ve n° 
ha con qualche traccia di amarezza in mezzo al dolce; ` 
havvene dell’ amariflimo a fegno di riufcire intollerabile al 
palato .. Lo dicono ,, e lo atteftan per pruova e nazionali, 
A pej ; -6 lo fteffo: nome fardo: di meli amaricofu ne 

ede . | 


Ça) Se. le api venute foffero in Sardegna, come'in Italia ,.dalle fredde fore», 
A della Polonia e della Mofcovia, la {ẹconda parte della congettura cadreb= 
2 terra o‘ si 5 e ` 


‘(0 


e 


Et craffum unguenium, È fardo cum melle papaver | , r 


2 


ndo a'gara Coridone sé Tiin, © COBE, Cppoe 


acque correnti, dove io pure l'ho offervata, fenza che ad elle comunichi ves 
zuna nocevole qualità. at 9 a 
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~- Inceîta.è P origine dell’ amarezza. Altri l’ attribuifcone 
al corbezzolo, -altri alla ruta, chi all’ affenzio, e chi ai 
e (a), de’ quali fuccia:l*ape i fiori. Ma.il corbezaalo 


e dagli antichi, e da’ moderni è fuggerito qual arbore:graso 


alle , pecchie ; è quefte lo pafcono ‘altrove ,.fenza : comuni- 
care ‘al mele verun filo di amarezza. Della ruta. fon nimi- 
ché, almena ini Lombardia, le pecchie: laonde, quando 


fuppor. non voleffimo un .gufto ben differente nelle farde. 


‘(del che può dubitarfi (W) ), non faria efplicabil per. effa 


la cagione dell’ amarezza. D’ affenzio abbonda di verità la. 


Sardegna , e' più la Gallura, nella quale certamente vi ha 


del mele amaro. Un poffeditore di molte arnie: ha offer 


‘vato: non trovar del mele amaro; che ne’ favi cavati nell’ 
autunno. Ora fiorendo. appunto a quella ftagione. il irzi/cg, 
‘e nen potria. probabilmente attribuirî ad effo la. cagione 
dell’ amarezza ? ca SS 

Ma che che fia della origine dell’ amarezza in qualche 
luogo , e .in qualche ftagione del fardo mele: (c), ciù che 
intereffa più la ftoria naturale, che l economica di Sarde- 
gna, queft ifola in generale dà ottimo mele, e così èccel- 
lente, che il migliore può gareggiare ‘col più riputato di 
Spagna. La fua copia par che foverchi il confumo dell’ 
ifola. Del foprappiù parte ne'ya a Roma in dono, e parte 
forma l'oggetto di uh tenue commercio. Non è così della 
cera: la fua ricolta riefce più fcarfa del bifogno . Ne trae 
. perciò queft’ ifola d’ Italia, e di Barberia. Uno sfoggio 


Xa) E’ un arbufcello chiamato dal Linneo daphné cneorum, delle cui coccole 
fi vale il Sardo a tigner in nero le fue faje. © — . i = 
(5) Dico che. può dubitarfi, che le pecchie di un paefe abbiano il gufto dif- 
ferente da quelle di un altro: perchè ọfferva il. sig. Conrardi, che le api, giel 
Veronefe non corrono a’ fiori della meliffa , della falvia, dello fpico, del tere. 
pillo, e d’altr' erbe gentili di fimil fatta; e che nella Francia, e negli Sviz- 
‘zeri i fiori del formento faracino, i fiori della verga virginiana «del Zanoni 
fono di gran pafcolo alle api, mentre nel Veronefe le api non li gradifcoa. 
| trôppo. i . i Le 
(e) Anche la Corfica ha del mele amaro, benchè abbondi dell’ eccellente + 
Diodoro Siculo, e Plinio ne artribuifcono la cagione al buffo. e Licida prefle 
‘Virgilio al taffo in quel verfo dell’egloga nona: sla 
Sic tua eyrnaeas fugiant examina tax06 + : 
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religiofo nelle luminarie delle chiefe rende in quefta parte 
Ja Sardegna tributaria a’ foreftieri. E dunque meftieri pen- 
fare all’ ingrandimento, e più al rifiorimento di quefto ra- 
mo d’ agricoltura. Dico più al rifiorimento , che all’ ingran- 
dimento, perchè di verità la coltura delle api può dirfi 
eftefa a ogni provincia del regno. L’ Oliatra, la Gallura, 
la provincia di Saffari , il principato. di Monteacuto , le ba- 
‘ ronie di Pofada,e di Orofei, la Barbagia di Seùi, le parti 
di Barigau, e quelle d’Iglefias, e la coftiera di capo Pula 
ne fono le più ricche. A iftruzione de’ coltivatori delle 
pecchie in Sardegna io compendierò qui un uriliffimo li- 
.bretto ftampato in Cremona, e in Milano nel 1775., che 
ha per titolo: Guida ficura pel governo delle api in tutto il 
:corfo dell’ anno di Daniele Wildman inglefe colle annotazioni. 
di Angelo Contardi veronefe. Molto fi è fcritto intorno alle 
api dagli antichi, e da’ moderni, profatori, e poeti, 0 ex... 
profefio , o per incidenza: ma la citata operetta nelle doti 
di femplicità , brevità, e chiarezza vince probabilmente 
ogni altra. | o 


Dell’ ape regina, delle api comuni, e de’ fuchi, 


o pecchioni ; 


S 


: | | 
L ape regina è molto più lunga delle api comuni, od 
. operaje, un po’ più groffa,e di color più roffo. Per que- 
fte varietà, a tacerne ogni altra, è difcernevole dalle altre , 
api perfino agli occhi di un fanciullo. Il fuco , 0 pecchio- 
ne è un’ ape fenza pungolo, più groffa della regina, non 
che dell’ ape comune. I poi l’ ape reina fia l’ unica ma- 
dte, come certo fariasbaltante , giugnendo una feconda a 
produrre ogni anno 35. in 40. mille api, 0 fe feconde fie- 
no -anch' effe le comuni, od operajé; fe quella, o quefte 
fecondare fieno da’ fuchi, e qual ufo effi abbiano, ove non 
fiano i mafchi degli alveari, e tutte le quiftioni concer- 
nenti la generazion delle api,fon più di ragione del dotto 
e a ner maturalifta, che del material contadino affac- 
ol. IL. T 
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cendato, ch'è l’ordinario coltivatore delle prochie. * Nella 
| 33 Îtoria fica delle api, dice il Contardi, il popolo .ha 

s bifogno di poche nazioni. Bafta- ch’ ei fappia, che vi 
fono tre fpecie d’ api, cioè le regine ,.i pecchioni,e le 
api comuni; che vi fono tre forte di cellule, cioè le più 
piccole , che fervono alle api ordinarie, le più grandia 
celle ai pecchioni, e le celle reali per le madri; che 
l ape nafce da un uovo, il qual paffla dai tre fiati di - 
verme, ninfa, e ape, e che la covata dura in un al- 
veario tutta la tate; che alla cima dei favi vi fta fem- 
pre il mele, nel mezzo la covata, e verfo il fondo la 
„ Cera greggia, © fia il pane delle api”. Anche le nozioa 
feguenti, fparfe qua e là dal sig. Contatdi nelle -fue bel. 
liffime e utiliffime annotazioni, non fiano inutili a’ contadini, 
nè fupériori alla lor portata. Ciò fono, che l'ape reina è 
.come il capo .della quae ant e verfo di efla tutte, le pec- 
chie hanno un amor trafcendente; che in ogni alveario nè 
vi ha, nè vi può eflere più ,d’ una seina , tranne la fta- 
gione, in- cui le api fciamano (a), avendovene allora di 
molte; che la pluralità delle reine cagiona le guerre fra le 
api; che due giorni dappoichè .la novella reina o madre è 
fortita di fua cella reale, può matterfi alla tefta di uno 
fciame , partire dall’ alveario, e andar a fondare una quo- 
va sepubblica; che dopo cinque giorni che la reina è per- 
fettamente formata, è in iftato .di farfi madre can produrre 
‘ le uova, benchè fpefle volte. ritardi fino a dedici giarni, 
ed anca ‘più; ché v'ha degli alveari, che praducono „in 
un -anno due o tre fciami, e vew ha degli altri. che quan- 
tunque ben popolati non ne danno. alcuno. perchè .infe 
conda fu la- reina., e non ha prodawo delle giovani reine, 
fenza le quali non fi poflono avere gli fciami; che final- 
mente morta la reina fi può contar l’ alveare per intera» 
mente perduto , defiftendo allora le .api dal mangiare, non 
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(a) Sciamare è 1° efaimer de’ Franzeli, cioè fare lo fciame e vfcire in ifcia- 
me. .Mi fo lecito per brevità di ufare tal vocabolo dietro lefẹmpio degli 
fcritteri icaliani delle-api; bonchè. non: trovifi ig alcun dizionario. : 
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che dal lavorare, e folo girando attorno con un mormoriò 
confufo e mefto ; che altro rimedio non rimanendo al male, 
che quello di foftituire una novella reina alla perduta, fa- 
ria fpeditnte, che in- Sardegna, e dovunque non è adot- 
tato , il coftume s’.introdacefle degli Alemanni, e de` Fran- 
cefi, di confervar le reine foprannumerarie , per. fervirfene 
al bifogno o proprio, 0 altrui, vendendole un tanto luna, 
come fi pratica in qualche contrada di Francia. 


Della efpofizione , e fituazione degli alveari . 


La efpofizione più ‘favorevole dell’ alveare fi è quella., 
per cui le pecchie non debban foffrire nè troppo freddo, 
nè troppo caldo. Per la prima ragione non è lodevole 
ľ afpetto: di tramontana, e per la feconda quello di’ mez- - 
zogiorno, nè tampoco quel di ponente, che configlia il 
Wildman forfe non male per P Inghilterra, certo maliffimo 
per la Sardegna, pofto maflimamente l’ ufo di: fituar l’arnie 
preffo del muro , il qual rimarrebbe infocato dai fole. Guardi 
dunque la porma dell’arnia a fcilocco , cioè al levante iemale 
tra mezzodì e levante. Così al tempo del verno , dice Ago- 
ftino -Gallo , avranno le api il primo fole, che allora ape 
prezzano , ed alla ate non foffriranno il ‘grandiffimo caldo. 
La: detta efpofizione, che da molti è praticata in Sarde- 
gna, giova all’ api, perchè van più per tempo a far la. 
ritolta, pria che il fole abbia feccato il liquore, e la fa- 
rina untuofa, che fi trova ne fiori. | 
Gli alveari voglion effere fituati .pređfo. la cafa , perchè 
più facil riefca la cura dell’ api, accofto a qualche muro, 
e fotto a una gronda, o altro coperchio, perchè fieno dë 
fefi. da’ venti, e dalle piogge, lunge dal fuma, contrario a 
queft’ infetti, che che fcritto n° abbiano gli antichi, in tal 
pofitura, che non poffano effere danneggiati dat beftiame ; 
gli uni diftanti dagli altri mezeo braccio almeno, affinchè, 
poffano girar le pecchie ď intorno alla lor cafa fenza con- 
fonderfi quelle. di ur’ amia con. quelle dell’ altra, ciò che 
rà 
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le fa venir a-bartaglia. Il medéfimo ‘avvertimentò 5’ abbia. 
prefente, ancora che fi collocafiero le .asnie le une full’ al- 
tre in- varj piani; come i libri negli fcaffali, o fcanfie 
delle biblioteche. Non fi collochin „le arnie , falle pietre; 
come ben. molti coftumano in Sardegna das bugia a 
fono: nel. verna , e -caldiflime nella ftate.. 

“Preffo gli alveari. ci fia dell’ acqua ; non importa fe - mon» 
da, o lorda, fe corrente, ovvero ftagnante.. Se non ve: 
n° ha di forte alcuna, pongafene in qualchè vafo: St offere. 
va che.le mofche rinchiufe ‘in. luogo totalmente privo d 
umore, e d’ umidi corpi, prefto fen. muojono. Ciò. vale. 
ancor per le mofche melifere,.come il’ Franzefe chiama le 
api:. mouches à miel. Non è inutile il. ‘fuggerimento. di Lig 
gilio di .gittare a- traverfo dell’ .acqua.o. rami d- alberi , 
grofle pietre , che alle: a fervano come» di print 
ponti (e). 

Le api R fpiegan < corto il primo volo. Abbian dim: 
que l’ arnie vicini . degli alberi, che. invitinle a pofare (b). 
Le api .fciamando s’ innalzano .più o meno a mifura. degli 
alberi, che incontrano. Sian. dunque baf a comodo -delle 
pecchie, e di chi dee raccorle. Le alte piante non di.rade 
invitanle a fuggire. Alla mancanza di bafli alberi natmrali 
fupplir poffono a artefatti, conficcando quattro. o cingue 
.pali in.iterra, colla diftanza d’ otto. o dieci piedi dell’ uno 
all’altro, e: alla -cima d’ effi legando rami d’ alberi fogliofi 
in guifa , che la maggior fuperficie prefensino a-mezzagior- 
no e a tramontana. A tali rami, ancorchè. fecchi, accor- 
rér vedrete gli fciami. | 

‘Il terreno intorno non. vuol effere nè ignudo al tutto , i 
nè veftito di troppo . Nel priho .cafo. le api colle zampe 
umide di rugiada $ empirebbon di zacchere ` a fegno. la 


A) Gier 4 In medium feu fabit îners, fin proflues humor, 
Tranfverfas falices , & (raus conjice faxa, 
. Pontibus ut crebrirspoli rg O alas 
Pandere ad aeflivum fol rta margnecs 
Sparferit, aut praeceps Ne; tuno immerferit Eurns, 


(5) Gr 4 Ati SRP sencas frondensibus arbor » 
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levatfi difficilmente a voloz'@ nel fecondo rimarrebbon forfe 
intormentite , prima -di poser ‘liberarfi da quell’inviluppo d’ 
erbe e di cefpugli. Si tenga pertanto corta l’ erba intorno. 
al? armen Gv ia 

Finalmente preflo gli ‘alveari voglion: piantarfi gli alberi, 
e i fiori, che porgan materia di nudrimento, e di lavora 
alle pecchie .-H sig. Contardi -ridefi degli antichi, che. in- 
fegnarono di diftrugger l’ erbe contrarie all’ api, giacchè; 
dic’ egli , effe -mon ‘accorron giammai a flicciare i fiori loro . 
fpiacevoli ; o perniziofi. Sia: pure. così; ma riufcir  poffono 
perniziofi : a’. losò coltivatori, poichè fi fa, ed egli fteffo 
confeflalo , che. cer erbe danno più mele che cera, ed 
e :converfo; nè può verifimilmente ad’ altro, che -al nudri- 
mento delle api attribuirfi in certi cafi (ay l’inferiorità del 
mele, e.l’ amarezza di porzione del fardo, e del corfo. 
Jo ‘non tefferò qui un catalogo dell’ erbe, e delle piante, 
che .andrebbono coltivate ne’ contorni. degli alveari a pa- 
fcolo delle api, sì perchè non faprei così ‘facilmense far 
corrifpondere per chiara intelligenza a°- vocabali tofcani i 
nomi. fardi, e sì perchè, abbondando la Sardegna. d erbe. 
care alle pecchie, la iftruzione rendefi men neceffaria ; e sì 
finalmiente perchè molti cultori dell api im queft ifola colla. 
‘dilegenza prevengono il bifogno d’ ammaéftramenta, pian» 
tando se’ contorni degli alveari melifla (b) , ‘coloffidda, fuco, 
ciamele, menta , sini ‘di {pagna (c), ramerino „e timo.. 
Fra le piante il mandorlo , il meliaco , it pero, il pomo, 
il ciriegio, il limone, e il melarancio fon forfe i più cari 
alle {arde pecchie . E: 
- {a} Quando v. g-in una provincia coltivandofi le api alla medefima. foggia; 
e feparandofi colle medefime diligenze il mele, in un luogo riefce perfetta go 
e dozzihale, o amaro nell’altro. i nan: 

(5) Avendovene.di più forre, qui vuol intenderfi quella, che melifphyllum 
con parola tolta dal greco appellano i latini, | n ii 

(c) Forfe il murdegu del fardo, mudeju dell’algarefe, e xara dèl caftigliano . Abe 
bonda in Sardegna. H Wildrhan-amipone il fuo fiore a ogni altro per pa- 
a api. E diverfa ; e migliore affai della gineftra comune, alligoante 
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' Come raccoglier gli ftiami, e formare gli alveari. 


A raccoglier gli {ciami gioverebbe fapere precifamente il 
‘giotno, in cui debbon fortite. Ma quefto effer non puote 
obbietto di fcienza per la fua incertezza, riguardo almeno 
a’ ptinfi fciami. I fecondi forton fempre il decitho giomo 
dopo i primi. Stia dunque vigilante in effo chi ha cura 
dell’ api. Ma talora un alveare non dà che uno fciame. 
Affine pertanto di non iftare in una inutile afpettativa, of 
fervate, appena fciamato, i favi. Se nell’ eftremirtà loro 
fien carichi e coperti di pecchie, attendete fidatamente un 
altro fciame. Che fe feoperti fieno ,e fenza pecchie, fe le 
teine foptaanumerarie trovinfi morte innanzi |’ arnia, e fe 
le en portin fuori le ninfe de’ pecchioni, cavandole 
dagli alveoli, deponetè pure ogni fperanza di nuovi fcia- 
mi. Indizio certo, che non ifciameranno le api è parimenti, 
’uarido fabbricano un favo al di fotto ‘del banto, fu cui 
Ra l’'arnia. Che fe ciò accada, tafto ponete forte dèl ar- 
nia piena un’ arnia vuota, e vedrete ftabilire le pecchie 
nel nuovo domicilio la loro fede. i 

Per dirigere e guidar l’ api dove fi vuole, e cos rac- 
cogliere ‘gli. fciami prefcrive il Wildman di fuonare un cams 
.panaccio, o di percotere de’ bacini. Ma il Contardi ap: 
| poggiato falta offervazione, che per quanto rumor fi fac- 
cia intorno a fin'ape, che ‘fà fucciandotfiori, non fi muo- 
ve punto per tornare all’ arnia, ‘è d'avvifo, che il fono 
nen faccia nulla, e fofpetta che l’ ufo, quali univerfalmen» 
, te feguito,di battere alcun corpo fonoro,0 di valerfi delle 
grida , faf ‘introdotto ; ‘dov’ era ‘moltitudine di ‘alveari për- 
tinenti a diverfe petfone , per avvifare i vicini, ché lo 
fciame di ún tale sera levato, e che poi malamente fiafi 
nel tratto del tempo applicato a volere ton effo governa? 
le pecchie. Suggerifce dunque in vece del fuono Puto del 
futttò | del ‘vento, dell’ acqua, e délle petcoffe. 11 fimo 
vuole adoperarfi con difcrezione; perchè incomoda forte 
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le pecchie, e le difgufta. Il vento deĝar f puote con un 
foffietto. L'acqua Li (pruzzerà facilmente con una {£copa,' 
fenza bifogno dell’ inpaffiarojo del sig. Maffac. Finalmente 
le percofle ufar fi poflono di varie guife, e fe non altro, 
gittando fulle pecchie della terra, che in ogni luogo è 
pronta , e: TOS Sr sad A sa 
Egli è ordinario coftume de’ nuovi fciami di appoggiarfi, 
e ftar pendenti da un qualche ramo d'albero. Se ufar vo- 
lese del fumo, ponete {opra lo fciame un arnia vuota, e 
- monda , e meglio anche fe nuova., A mifura che °l fumo 
afaenderà dolcemente ,.voi le vedrete falire P una full alua, 
e prender pofto nella novella cafa. Ciò fuol farh verfo la 
notte : laonde, affinchè durante il giorno le api non vol- 
gana altrove il volo, ufano di proteggere: il. pendulo fcia- 
me da' rai folari con un frafcato. Così raccolte nell’arnia, 
ponfi quefta in un facco, o in un lenzuolo, e trafportafi 
al deftinato’ luogo. Ma le api non hanno fempre la pa- 
zienza di afpettar la fera. Meglio val dunque raccorle a 
qualunque ora del giorno. Puofli a .tal fine fcuotere il ra- 
mo della pianta, a cui $ appoggia lo fciame „e farlo casi: 
poco a poco cadere nell’ arnia, che fotto al medefimo fi 
terrà perciò capovolta. Raccolto il groffo dello fciame non 
vi dian penfiero quelle, che per ventura fuffero rimafe di 
fuori; pofciachè ponendo l’ arnia fotto la pianta v'.accor» 
reranno anch’ effe. Molti, e molt altri fono i metodi per. 
raccoglier gli fciami..I più ficuri e fpediti fon i migliori. 
Gran. quiftione 6 fa dagli fcritrori, fe giovi per invitare 
lo fciame a entrar nell’ arnia, profumarla, o ftropicciarla 
d’ erbe odorofe, e aromatiche. Il sig. Wildman dice, che 
nè .lo configlia , nè lo raccomanda , infiltendo principalmen- 
te {ulla nettezza dell’ alveare. Ma egli è certo per ifpe- 
rienza, che i grati odori fono un attrattivo fortiffimo. per 
le pecchie. Il metodo affai comune al Sardo per raccaglier 
lo fciame n'è una pruova dimoftrativa . Prefenta egli allo 
fciame un’ amia nuova, e pulita, ftropicciata -di limone ; 
.e tenendo coll’ altra un mezzo limone, .aggiugnendo degl’. 
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inviti vocali, che volentieri concederò non oprar nulla; 
vede le pecchie venirgli fulla mano, che ftrigne il frutto, 
e fucceffivamente entrar difiofe nell’ arnia, che tiene nell’ 
altra. Il sig. Contardi c' infegna, che nel Veronefe, e in 
alcuna parte di. Francia. fi ufa di fregar l’arnia colle foglie 
d’ aglio, e di cipolla: il che a un, tempo medefimo e di- 
moftra falfa l opinione degli antichi, che credevano ab- 
borrire le pecchie fimili forti odori, e rende probabile quella 
del Cuinghien, che vuole l’ aglio un potente attrattivo per 
le api. Il sig. Natale Chomel antipone all’ erbe odorifere, 
e aromatiche la fregagione dell’ arnia col mele, cariflimo 
alle pecchie. 
- Raccolti. nell’ arnie i nuovi fciami, non ceffa per tutto 
ciò il pericoto che via fen fuggano, e fi difperdano. È 
pertanto meftieri di raddoppiare la vigilanza .‘Vifitateli fo- 
ventė ne’ primi giorni, e non li perdete giammai di vifta, 
quando deftan fofpetto di voler fuggire. Così adoperando, 
ove non vi riufciffe d’ impedirne. la diferzione , potrete al- 
meno .riconquiftarli . Le cagioni d’ efer malcontento lo 
fciame dell’ appreftatagli abitazione poffono effere il caldo, 
e altre ben molte. Gl’ indizj del meditar effo la fuga fono, 
quando il fecondo, o al più il terzo giono non fa alcun 
movimento, non fi dà verun penfiero della nettezza della 
cafa,e ftaffene fenza ronzare, principalmente verfo la fera. 
Quanto agli alveari s’ afpetta, diftinguo la coftruzione 
de’ medefimi nella materia, e nella forma dalle diligenze, 
che in ogn ipotefi voglionfi adoperare intorno ad effi. 
Circa la materia comunemente fi fanno gi vimini, o di 
paglia, ovver di legno. Circa la forma ve n’ ha di cilin- 
drici perfettamente, di cilindrici terminanti in conico, € 
d’aventi la figura di paralellepipedi. In Sardegna il fughero 
per l’ ordinario dà la materia, il cilindro la forma. Io non 
entrerò a dare la defcrizione delle arnie di particolar co- 
ftruzione del Palteau, del Gelieu, del Maffac., del White, 
del la Vicat,e del Wildman, non fol perchè troppe richie- 
derebbono e figure , e fpiegazioni, ma inoltre perchè a 
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ggudicio: del Contardi. fọn. tutte. belle cofe pe’ curiofi, e pe 
riechi dilettanti dell’ api., ima non pajono adattate alla co- 
mune -de coltivatori, Pafferò dunque. ad accennare: le. dili- 
genze , che voglionfi. adoperare intorno alle arnie comuni. 
. Altre.fon certe, e. praticabili fenza pericolo, e altre di- 
pendono dalle circoftanze. Del primo genere fono la puli- 
zia e la nettezza dell’-arnia, il far pender intianzi per lo 
scolo dell’ acqua il banco, od afle, che forma .come „il 
fondo dell’ alveario; l’ aprire in effo verfo la metà due'o 
tre -buchi per mantenervi la circotazione dell’ aria fgombra- 
trice de’ vapori, e della umidità ,,e per impedire la muffa; 
e lo ftoppar le feflure per difender le api dal freddo, dagl 
infetti avidi del mele, e foprattutto dalle tignuole. Le api 
fteffle ci fono in queft’ ultima cofa maeftre; giacchè con 
usa fpecie. di refina di color bruno , detta propoli riel lin- 
guaggio del volgo, e ancor de’ dotti, turano diligentemen- 
te ogai fpiraglio. Ma il volere fcaricari di un tal penfie- 
ro full’ api, è un.voler privar in parte de’ frutti di lor 
«fatiche, facendo fpender loro il tempo nella prefata opera, 
che impiegherebbono più utilmente nella fabbrica de’ fiali . 
|. Del feconda genere fono la grandezza dell’ arnia , e quella 
della porta. E quanto al primo pun buon cuftode dell’ api 
fta. fempre provveduto d' arnie di varia grandezza per adat- 
tarle al numero del popolo, e alla groffezza degli fciami. 
Una fciame piccolo in un alveario grande perdefi di. co- 
raggio, e per lo più d'inverno fen muore di freddo .. Uno 
fciame grande in alveario piccolo difguftafi , ggfe rie fugge 
per iftabiliri altrove.: La capacità dell’ alveare non dee 
dolo proparzioriarii al numero delle api, ma eziandio alla 
fertilità del terreno, alla copia del ricolto, alla efpofizione, 
al clima. Secọndo i quali principj la Sardegna valer dovreb- 
° befi d’alveari' anzi grandi che piccoli. La psoporzion efatta 
tra’! numero delle api, e la grandezza dell’ atnia non può 
definiefi. Due fole regole pajan ficure : prima, che quanto 
lo fciame è più tardivo, tarito maggior parte occupi dell’ 
alveare: feconda, che le arnie in generale debbon effere 
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ben popolate. Un’ arnia con quattro mille api darà. feì lib. 
bre di mele, e un’altra con otto mila ne darà ventiquattro. 
- La porta, o com’ altri parlano, la bocca degli alveari 
dovrebbe allargar& nel tempo degli fciami e del gran cal- 
do, e impiccolirfi nella primavera , nell’ autunno, e nell’ 
inverno, e viappiù fe l arnia non è ben. popolata. Anz 
nel verno in certe circoftanze, come in tempo di neve, 
con iftracci, o con altro vuol efler chiufa del tutto. Il 
sig. Palteau ha inventato un ingegnofo quadrante a fine di 
ampliare o rifttigner la porta dell’ arnia giufta il bifogno. 
Ma non confaccendofi guari la invenzione alla poffibilità 
del contadino , ogni pezzetto di legno fervirà a queft’ ufo. 
Potendofi così la porta riftrignere ,, ed allargare fecondo le 
circoftanze , parmi efla preferibile a que’ bucherelli, che 
altri in luogo di porta apre verío il fondo degli alveari 
per dar paffaggio all’-api. Ea | 


Del modo di feparare il mele, e lu cera.’ 


P onete i favi in una camera e tepida, e ben chiufa, af- 
finchè e. fcoli più agevolmente il mele , ed entrar non pof- 
fan le pecchie a depredarlo. Que’ favi, in cui ci avefle 
delle tenere api, o della covata, van meffi.a parte, perchè 
danno al mele un cattivo odore. Va pur meffa da parte 
la polvere degli ftami, che P Inglefe, e P Ollandefe chia- 
ma pane dell’ api, e l’ortolano agliettti. Depurato pofcia 
dagl’ infetti pg da ogni lordura ciò che vuol metterfi a fco- 
lare , rompete in pezzi ogni focaccia -di guifa , che dall'una 
e dall’ altra banda aperte rimangano le cellette. Ciò fafi. 
tagliando con un coltello la fuperficie de’ favi, sì per rom- 
perne i coperchi, come per levare il mel condenfaro, che 
fotr effo trovagdofi impedifce al fluido mele lo fcorrere . 
Collocate quindi le così rotte focacce, e i così aperti favi 
fu uno ftaccio, fu un canavagcio, o fu una celta., e: fco- 
leranne il primo mele, che vergin dicefi, e riefce il D 
perfetto . Il fecondo cavafi, ftritolando minutameate i favi 
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pofti in una calza, o in un facchetto, e premendoli con 
due baftoni, che fan le veci di torchio; ma leggermente. 
Se la preffione è forte, ṣ ottiene un mele inferiore, che 
fa di cera. Puofli anche. cavare il terzo mele più dozzi- 
nale, impaftando i favi, e fpruzzando la pafta con un po 
d’acqua calda, ma non bollente, che liquefar farebbe la 
cerd. Ma quefta operazione richiede un torchio. La dili- 
genza nel fare il mele ọ tutto vergine, o con leggiera pref- 
fione è cagione della- preferenza, che al mele della. pro- 
vincia di Saffari, e di cert' altri villaggi concedefi fopra 
quello della Gallura comunemente . | 

A feparar la cera, mettete a fuoco una caldaja con acqua. 
chiara, che ne occupi la terza parte: e quando farà vi» 
cina a bollire, ponetevi que’ favi, da cui avrete tratto il 
mele ,.e quelli che contengono il pane dell’ api, e quelli, 
ne’ quali trovafi la covata , che già difli doverfì tenere in 
ferbo . Allorchè la caldaja tia piena fino ai due terzi, fate 
il tutto bollire a lento fuoco, movendo la materia di trat- 
to in tratto,. affinchè non s attacchi alle fponde , e non s 
abbruci. Dico a lento fuoco, perchè fe troppo cuoce la 
cera, divien friabile e bruna, difetti pofcia inemendabili. 
Quando la cera comincia a liquefarfi, diminuite il fuoco, 
e liquefatta che fia tutta quanta, verfatela nell’acqua, per- 
chè fi netti, e i corpi ftranieri cadan a fondo. Verfate la 
depurata materia ne’ facchi, e poneteli fotto il torchio per 
cavarne la cera. Il vafo,in cui la cera cadrà dal torchio, 
contenga un po’ ď acqua, e fia meglio fe calda: perchè 
la cera non $ attacca a’ corpi bagnati, e il calore le age- 
vola lo fpogliarfi delle fue impurità. Se voi per due o tre 
volte farete bollire , e calare la cera, riufcirà più pura e 
bella, e di maggior valore. Fatela quindi raffreddar ‘poco 
a poco in vafi di quella grandezza , che dar vi piace alle 
voftre forme, mettendovi dell’ acqua. ll facco, il torchio, 
1 baftoni ec., quanto in fogpma toccar deve la cera, vuol 
bagnarfi con acqua, perchè "non s attacchi. 
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+ De nimici dell’.api, e de lor morbi. 
I nimici più comuni dell’ api fono le api tefie a certë 
ftagioni, e le tignuole, le lumache, le formiche, i cento- 
piedi, i ragni, le vefpe,i calabroni, i.forci e domeftici, 
e campagnuoli, e certi augelli . : Cale. 
‘ Le api dell’ arnie più popolofe,, in primavera e in au- 
tunno, maflimaniente fe la ftagione corre afciutta , non ri- 
trovando mele. fufficiente a’ lor bifogni, divengon aflalitrici 
delle rinchiufe in arnie fpopolate, e ruban loro il mele. 
La legge del più forte prevale anche in quefta repubblica 
maravigliofa. A impedire il difordine vuole. il Wildman, 
che fi riftringa la porta dell’ arnia minacciata di faccheg- 
gio. Così le pecchie potranno facilmente guardare il pallo, 
e contendere la entrata. Un più pronto rimedio fuggerifce 
il Contardi, cioè di coprir l’arnia debole con ‘un pannilino . 

Le tignuole, che.i vermi fono di quelle farfalle, le quali 
volan: di {tate intorno al lume, depongon le uova fui favi, 
donde ‘i: vermi. Non v’ ha forfe pefte più terribile per gli 
alveari, maffimamente poveri di popolo, e di provvifioni. 
Nè mezzo alcuno fi è finora trovato a prefervarneli, fuor 
folamente quello di tenerli ben popolati. Quando le api 
fono in numero, fan bravamente difenderfi da’ lor. nimici. 
A render popolofe le arnie, fi maritan gli fciami, unen- 
done infieme due o tre, cioechè fafli ‘trafportando imprima 
provvifionalmente 'gli fciami deboli in un’ arnia nuova, o 
netta almeno, e priva della {olita croce de’ baftoncelli, e 
poi facendoli cadere con una fcofla leggiera nell’ arnia me- 
no fpopolata, che fi vuol empire. Quefto va fatto verfo 
la fera per evitare la battaglia, che altramente fuccede- 
rebbe tra le foreftiere, e le già domiciliate. 
. Contro le tignuole, e molto più contro gli. altri fuccen- 
nati nimici delle pecchie gioverà la integrità, e la nettez- 
za non pure dell’arnie, ma del fito. ancora, dov’ effe ftanno, 
e de” contorni. Vifitate pertanto fovente il luogo , fcopatelo,, 
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uccidere i ragnareli, gittare <del? acqua. calda: ne’ nidi de’ 
calabroni, e-delle. vefpe jo ponete del :vifchio a’ buchi del ‘ 
loro albergo, tendere trappole a’ .forci, e impiccolite alla 
ftagion perigliofa la bocca dell’ arnie in modo che nor vi . 

offan paffare. Avverta il Sardo, che fano, e niente cariofo 


fia il fughero delle ‘fue Arnie. >- .. 


Fra gli augelli nimici delle pecchie annovera Virgilio le 
meropi., le rmadini ;-ed altrisin genere. Il più fatale alle 
arnie farde è quello, che merope., o “Rava .con:voci tolte 
dal latino diceli in tofcano , abejaruca , dferuco , a abeJoruca 
in caftigliano, marragau in campidanefe., pardal de s. Pera, 
cioè .uccel di :s. Pierro: in ;algarefe., e. piana in: faffarefe.(a). 
Nè altto efficace :tîmedio io fapiéi ‘fuggerire , da quello . iw 
fuori , che: Virgilio ‘fuggerir non'ipatea., cioè. dello .fchioppo: 

H- fufo di ventre, che le pecchie-affale talora in pri» 
mavera, è un morbo diftruggitore degli alveari. -Hanno +t 


| moderni fcoperto nafcer dal mele, quando le api trovanfi: 


coftrette a nudrirfi di effo folo. La, cera greggia fa di pre» 
fente ceffare l’ epidemia. Chi non amaffe confuniare in cin 
bo delle pecchie parte del più preziofo lor frutto, {parga: 
ful fondo dell’ arnia a una certa altezza del-fal comune 
ridotto in minutiflima polve, o porga all’ api mele e vino . 
infiem bollito, e ridotto quafi a. confiltenza di fciroppo, 
{enza bifogno d’ aggiùgnetvi zucchero , came alcuni fanno . 
La fapa è fuggerita ancor da Virgilio. in. mezzo ad. altri 


(a) Cinque linguaggi parlanfi in Sardegna, lo fpagnuolo; l’ italiano, il far- 
do , l’ algarefe, e’! faffarefe.-I primi due per ragione del paffato, e del pres 
fente dominio, e. della paffate, e prefenti fcuole, intendonfi e parlanfi da 
tutte Je pulite perfone nelle città, e ancor ne’ villaggi. Il fardo è comune a 
tutto il regno, è dividefi‘in due precipui dialetti, fardo campidanefe, e fardo 
del capo di fopra. L’algarefe è un dialetto del catalano., poichè cologia di Ca- 
talani è Algheri; e finalmente il faffarefe „che fi parla in Saffari in Tempicy 
e in Caftel fardo, è un dialetto del tofcano, refiquia del dominlo de’ Pifani.. 
Lo fpagnuolo va. perdendo terreno a mifura che prende piede l’italiano, il: 
quale ha difpoffeffato il primo delle fcuole, e de’ tribunali: gli altri manten- 
gonfi, e mariterrannofi, ma vanno dall’ italiano’, e principalmente ‘dal dialetto. 
piemontefe adottando ‘de’ vocaboli., come in addietro prendevanli dallo fpa». 
gouolo. Dell’ indole della lingua farda, e delle precipue differenze tra’! faf- 
SIL: ci tofcano vedi: i‘quadrupedi di Sardegna nella defcrizione premeffa 

ell’ifola. Lul ne i e 


-l 
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timedj che ‘propone a guarire le pecchie inferme (a). Ans 
che il pifliddu, che è un compofto di fapa e di farina, 
ufato dal Sardo per mudrir Y api nel verno, può eflere un 
buon rimedio . | $ 


Come nudrire , e cuflodir le api nei verno. 


E impoffibile determinare precifamente la quantità del nu- 
 drimemo -bifogeifyole a un’ arnia durante. il verno , ‘perchè 
faper non fi può Wattamente il numero delle confumattrici, 
‘ né la durata. della confumaziome. Ma ciò poco importa. 
Ii diligente cuftode delle’ pecchie. non mifura con .mano 
avara il nudrimento lor bifognevole: ‘Chi. per avidità fo- 
verchia vuota interamente l’arnia di favi, vede a foo dan- 
no verificarfi il proverbio, che chi troppo mange , cava il 
fangue. Se ne lafci pertanto la metà circa , avvertendo, che 
il vuoto rimanga nella parte inferiore; perchè la pecchia 
ama di falir lavorando , anzi che fcendere ; ai qual fine la 
natura le ha date le gambe pofteriori più lunghe dell’ an- 
teriori. Che fe le circoftanze configliafiero di cavare dall 
arnie tanta materia, che dubitafte, fe la fuperftite bafti al 
mantenimento dell’ api, fate così. Pefare fulla fin d’. otto- 
bre con una bilancia, o a mano l’arnia.con follevarla. La 
fperienza vi renderà prefto- abile. in tal faccenda. Ciò fatto, 
provvedere gli. alveari deboli.di mudrimento . Penfare, che 
le pecchie impigrifcano per larghezza di appreftato cibo, 
è un errore. ' | 

Se piatti fieno alla cima, e mobile abbiano il coperchio, 
fovsapponete a fimili alveari come un piano di riferva 
pieno di mele, e poi ritirate T affe corrente. Altramente 
ponete al di fotto un tondo pieno di liquido mele, coper- 
to di carta bucherata, o di pezzetti di paglia , ficchè le 
pecchie fenz’ imbrattarfi poffano fucciare il mele. Ovvera- 
mente per la bocca dell’ arnia introducete , e follevare in 


(4) Georg. di; 0... aut igni pinguia malto - 
d Defruta, vel pfythia paffos i i. PAGEMOS « 


mara 





... LIBRO- III CAPO III. 143 


alto una canna, o altro legno, intinto nella cima di mele, 
che altri mefce “e ‘tempra colla” farina. Di quefti tre meto- 
di di dar mangiare alle pecchie, pofto che il primo non 
è praticabile nella forma comune degli ‚alveari, io confi- 
glio il terzo, che non ha l’incomodo del fecondo, di efpor 
P api a intirizzire nell’ attó di fcendere a riftorarfi: inco- 
modo ancor più: La nel metodo fardo, che fi riduce ad 
appreftare fuori dell’ alveare o il pifliddu foprallodato , ov- 
ver della fapa, oppure di quella ,.che in .caftigliano dicefi 
. Quanto al cuffodise le api.nel verno , oltre P’ avverti- - 
mento dato altrove, di non collogar larie fulle: fredde. pie-. 
tre, può dubitachi,, fe convenga ritirarle in cafa. Due pes 
ricoli accompagnano queto metodo; l? uno che il rempe« 
rato ambiente de’ luoghi chiufi non faccia confumar alle 
pecchie. troppo -di provvifioni:; l alero; che man: rinnovans 
dol 1° ere: nel’ alveare divenga‘ motrifero álle medesime . 
Ma ugualmente l’'eccello del-fretldo porriale ‘far perire. ÁA 
me par giufto. l’-avvifo del Contardi., il qual vorrebbe che 
le arnie popolofe fi lafciaffero nel luogo ufato , riparandole 
folo con ‘iftuore , ovver con paglia s'e che in cafa fi ria 
coveraffero .precifamente le :deboli ne' .paefi più freddi, e 
montuofi, dove regna lungamente .la-. neve:, e ?1 ghiaccio, 
Il luogo non pertanto vuol effere ben afciutto, e frefco 
per evitar gli fconci fovraccennati.. . . . 

E tanto bafti l’ infinquì detto delle pecchie, intorno al 
cui governo tanti errori fonofi adottati anticamente, e tan- 
ti ne corrono tuttavia, che parmi dover conchiudere colla 
bella rifleffione del sig. Cogrardi .;:4 Gli omini. detti cond 
;» feffano d’ intender' poco la ftoria: naturale: ‘dell’ api: ma 
„ mi pare che la fteffa canfeffioné poffan fare anché quelli, 
;x che le governano, .rifperto ali.poco: che. intendiamo la 
» loro ftoria economica”. : 9 i) oD i o ; 
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CAPO QUARTO. © 
DILEGUANSI' LE OBBIEZIONI CONTRO LE STALLE; 


gle . 
. E COMPIESI LA ‘TRATTAZIONE. DI CIO’, 
CHE IL BESTIAME CONCERNE. 


| Benchè negli ultimi quattro capi del libro fecondo fiafi 
trattato con fufficiente chiarezza, e colla debita .eftenfione 
‘ P argomento delle gregge, e il punto de’ paféoli, e delle 
ftalle , purnondimeno rimangono alquante cofe a dilucidare, 
ed aggiugnere per ifpianare le pretefe difficoltà , e alquante 
altre a fuggerire pér giugnere ad ottenere il rifiorimento 
`- del beftiame, e ritrarne la maffima utilità poffibile. Sarà 
gquefto pertanto l’ argomento :del ‘prefente capo, che fia in 
articoli fei diftinto ; il primo de’ quali dileguerà le bbbie- 
zioni contro le ‘ftalle ; il fecondo tratterà .della proporzio» . 
ne, che ferbar vuolfi tra’ campi, e' pafcoli;' il terzo accen- 
nerà i mezzi valevoli a profperare le varie razze delle greg- 
ge; il. quarto fermeraf più di. propofito fulle pecore., e 
ulle lane; :de’ paftori: parlerài-ik quinto; é l’ ultimo delle 
cafcine, del burro, eide’ caci. . 2 è 


ARTICOLO PRIMO. 


Coniro ‘le ftalle., la cui. utilità ; e quafi: neceffità. pel be- 
ftiame della Sardegna fi è fattà :toccar con mano, armàr 
foglionfi due impoffibilità, |’ una-per la fpefa,.e l altra 
pel numero ecceffivo delle gregge.. Ma dileguerà -tofta- 
mente, a quel ch'io fpero, e l’una:;:e l’altra... E quanto 
alla fpefa, ripeto il detto altrove, non effer neceflario d' 
imitare le fcuderie de’ gran signori, dove i bei deftrieri di 
Danimarca , e dell’ Holftein fra colonne di vivo faffo, 
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ovvero di marmo, e fotto.a dipinté volte hanno appre- 
ftato il fieno ‘in greppie, fpiranni anch’ effe magnificenza e 
lufo. Trattafi di apparecchiare un difcreto e ficuro rico- 
vero alle povere gregge dalle nevi, e dalle procelle, e 
dal freddo maffimamente notturno del verno. Al qual ef- 
fetto baftar potrebbono que’ medefimi chiufi, che già fono 
in ufo, alzando folo un po’ le muraglie, e ricoprendole 
di ftrame, o di paglia. È ciò tanto più, quanto che in 
Sardegna il tempo di ritener le beftie nelle ftallé non. puor 
eflere lungo., riducendeG.alle notti, e a’ pochi giorni dell’ 
invernata. Che in altri tempi il ‘rinferramento del gregge 
potria per lo foperchio calore riufcire al medefimo pregiu- 
diciale. Per la qual cofa coloro, che fi avvifaffero di vo- 
lere in ogai ftagion dell’ anno raccprre in iftalle il greg- 
ge, dovranno in Sardegna aver doppie ftalle , le une chiufe, 
e l alre o per di fopra, o tutto all intorno aperte, e co- 
me nelle prime al verno, così nelle feconde il gregge ri- 
cettare «alla ftate.. Dalla non curanza di tal cautela è av- 
venuto, che uno de’ primi a ufar le ftalle negli anni fcorfi 
preflo Cagliari non abbia fortito quel profpero riufcimento 
che fi promettea, fendogli morré per l ecceffo del calore 
le vacche. Ora tornando ful propofito, la fpefa non può 
fpaventare veruno, perchè, ove fi voglia, può farli men 
che ‘mediocre. Pafliamo al numero delle gregge . 

. Quando fi tocca un fimil tafto , l’ organo fuona in pieno. 
A fentire certuni, pare che quefto fia il paefe del mondo 
più riceo d’ armenti e di gregge, talchè impoflibil fia rin- 
chiudere nelle ftalle. Eppure io lo credo veramente un de’ 
più..poveri. E per iftabilire- la propofizione in più chiari 
termini relativamente al punto, di che fi tratta, io dico, 
che la Sardegna, riguardo alla popolazione fua, non che 
all’ eftenfione, è vinta, nel compleffo almeno del numero, 
e della corpulenza del beftiame (a), dal più de’ paefi, i 


(a) Dico nel compleffo, perchè in ordine. alle ftalle va confiderata l’ una, e 
l’altra cofa; giacchè occuperà fpazio eguale un minor numero di buoi gran- 
di, e pri; che un maggiore di piccoli, e fparuti. Dico almeno, perchè 
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quali rinchiudonlo nelle ftalle, e perciò fteflo che lo rin 
chiudono, ne fon più ricchi. Dunque io ftato attuale del 
beftiame in Sardegna, non che impoflibilitare il rinchiuderlo 
nelle ftalle, fembra che lo addimandi . 
‘IL’ affunto è dimoftrabile, e dimoftrato dal canfumo delle 
carni, e quefto dal numero, e dalla provvigion de’ macelli. 
Non havvi città, non havvi caftello o borgo ( per, tacere. 
di molte terre ) in Lombardia, in Piemonte, e comune- 
mente in Italia, e fuor d’ Italia, il quale e macello non 
‘abbia, e noa P abbia in ogni tempo ben provveduto, a fe- 
gno di fomminiftrare la bifognevole prowvifione a que’ pic- 
coli villaggi, che colà diconfi terre, i quali da’ maggiori 
ttar foglion le carni. Per l’ oppofito in Sardegna pochifi- 
mi fono i villaggi (a), che abbian macello, e forte niuno 
ve n’ ha per quantunque cofpicuo (e non efcludo Offeri, 
e Tempio ), il cui macello non rimanga in alcuna Magione 
dell’ anno fprovvifto di carne. Ma che parlo .di villaggi 
cofpicui, quando nelle due città primarie del regno Ca- 
gliari, e Saffari, fono fati più volte chiuli i macelli per 
= difetto di carni? e nella feconda veggiamo di conzinuo av- 
vicendarh da moko tempo la chiufura, e l'apertura del 
macello , colla incertezza di quafi ogni dì per ta carne dell’ 
indomane? ; T | 

Non voglio per quelto dire, che dovunque manca pub- 
blico macello, non mangifi carne : Ma certo fe me coulu- 
ma meno affai, per mancare, col mancar de’ macelli, la 
opportunità di provvederfene ‘agevolmente, e giufta i bi- 
fogno. Che i più nè hanno a difpofizion loro ie mandre, 
nè fono in itato di comperar delle ibeftie per .macellarle , 
come il farebbono per la tenue ‘provvifione :00correne «alta 
famiglia o quotidianamente, o a certi giorni. ‘Dove è da 
riflettere a un abbaglio, che prendon aleur . circa il gon- 
fumo -delle ‘carni ne’ villaggi della Sardegna, argomentan- 


molti paefi ufinti falle vincon Sardegna anche nel nurirero tel befliame, 
come apparirà in appreffo. 


(a) In Sardegna tutte «le popolazioni, che non fono cità, diconfi villaggi . 
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dolo da quelle, che veggonfi da' loro ofpiti imbandir fulla. 
menfa . w 

Non avendo quefto regno al par della Corfica ‘pubblici 
alberghi, od ofterie, fupplifce con ufura ‘a un tal difetto 
la molta cortefia de’ paefani ; conciofliachè fien veramente. 
i Sardi nella ofpitalità emulatori delle più colte nazioni, e 
imitatori della cordialità de’ tempi eroici, e de’ patriarcali. 
Or come Abramo al fopravvenir de’ tre angeli in fembian- 
za di pellegrini, corfe ratto all’ armento , e il miglior ca- 
pretto ne tolfe per.imbandirlo a’ foreftieri (a), così fanno i 
Sardi nè più nè. meno. Il buono e il bello delle lor greg- 
ge appreftano volopterofi a’ lora ofpiti, nè folamente con 
abbondanza , ma con profufiane. Siccome però male avreb- 
bon gli angeli argomentato. dall’ imbandita capretto, che 

uella mattina fuffe per mangiarne Abramo, ov’ egli non 
frero fopraggiunti, tosi male argomenterehbefi nel cafo 
noftro. Ognun fa che a’ foreftieri apparecchiafi più lauta 
dell’ ordinario la menfa .. Ora che per ordinario non fac- 
ciafi grande ufo .di carni ne’ villaggi, altrechè altronde il 
fo, io. argomentolo. dallo fteffa difetto de’. macelli. Con- 
cioffiachè, ove fi avverafle un gran confumo, non man- 
cherebbe chi.a profittarne aprifle macelleria. Il difetto dur- 
que affai generale di macelli fuppone poco confumo di car- 
ni, oltre il cagionarla, come difli di fopra, col non fom- 
miniftrare la opportunità della provvifione (b). - _ 

Ma io m avanzo. e dico,. che la fcarfità e povertà de 
fardi macelli è neceffario effetto della fcarfità e povertà del 
beftiame , e però che in Sardegna non folo confumafi meno 

(a) Il Granelli a quefto pafo del genefi fofpetta, che Abramo ufaffe aicun’ 
arte a noi fcomofciuta per frollare la carne. Ma fe il valorofo autore lar 
fuffe in Sardegna, in. Sicilia ec. avria apprefo come fi poffaho mangiar le car- 
ni tigliofe, e forfe avrebbe fcrimo che Abramo cucinava alla farda, alla fci- 
liana ec. La frollatura è qui nome barbaro. La beftia dal coltello micidiale 
paffa allo fchidione, o alla pentola. 

(4) E’ vero che il difetto-di macello produce talora maggior confumo, e 
difperdimento di carne per occafione di folennità, di cofpitalità ec., macel- 
Jandafi piu del bifogno dove manca macello, che il folo bifognevole.fommie 


niftri. Ma quefti cafi-di confumo tftraordinario fon rari. Quei, che decide 
in capo all’anno, è il confumo ordinario, e giornaliero. | 


t 2 


148 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


carne che altrove, ma che non fe ne :può confumare che 
meno, perchè tutte le gregge del regno, falvo il capitale, 
forminiftrar non pofon materia di ‘un confumo eguale a 
quel d’ altrove. A comprovarlo premetto lo 


Stato del befliame del regno di Sardegna ricavato 
- | dalle denunzie dell’ anno 1771. 
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Sottratti i cavalli e le cavalle (2) . . . . . 66,334 
ns | Reftano . +. è... o 1,829,191. 


(a) Sottracgo dalla fomma i cavalli, e le cavalle, perchè comunemente non 
‘mangianfi. Per tal ragione non può effere alterato fenfibilmente il conto dal 
mancare nel premeffo ftaro la dinunzia della città di’ Cagliari, ridugendofi il 
fuo beftiame quafi unicamente a’ cavalli. Del reito il numero de' davalli far- 
di non mi fpaventa. Perchè, quando il molto fuperior numero de’ cavalli da. 
maneggio, € da trafporto della Sardegna non veniffe compenfato da altrettan- 
‘to gran numero di cavalli ofati in Lombardia, e ia Piemonte per carrozze, 
per calefli, per carra, carrette, carrettini, aratri, barche tratte a ritrofo de’ 
fiumi, e de’ canali, verrà certo fopravvinto, non che pareggiato, fe fi calco» 
lino. in nn co’ cavalli i muli, che mancano alla Sardegna. — 


si t 
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"| Ora io fu a; primo „che. im. Sardegna. sì per là poca 
maltiplicazioni delle fpiecie , ‘fuddupla ‘almeno (c) di quella 
d altrove, e sì per le frequenti morie, nare da difetto di 
pafcolo:, e di ftalle:'’, tre. quarti del beftiame non ‘vadan 
tocchi, acciocchè non intacchifi il capitale : fecondo , che 
“un quarto della popolazione del regno ‘confumi ftabilmente 
carne, computando gli uni ‘per gli altri i confumatori fta- 
bili, e gl inftabili. Abbiam dunque un quarto delle greg- 
ge confumabile pel. quarto degli abitasiti. Ciò pofto. veg- 
iamo che ne tocchi a ciafcuno. D de. 

umero. del beftiame, didotti i cavalli . 1,829;191. 
Il quarto di efo è .. o. . . ,. . +. +» 4573197. È 
Numero totale degli ‘abitanti .. . . . ... 423,514. 
Il quarto di-effo.è -. . . . +0... a + 1053878: $ 

Ora: dividenda 457297. > per 105878-7, vengono a toc- 
care a ciafcuno capi di beftie 4. Æ 7, cioè 3. # delle fpe- 
cie pecorina e caprina,e 1. delle altre, e ciò nell’ ipo- 
tefi, che il confumo fuffe proporzionale al fovra. defcritto 
numero delle varie fpecie. Ma perciocchè il confumno vuol 
‘proporzionare. al rifarfi. delle varie fpecie, e ciò dipende 
dalla multiplicazione , e quefta in Sardegna più che altro- 
ve è affai minore nel gregge bovino , che negli altri, quin- 
di o fole Z di un capo,.o poco più del gregge bovino 
potranno toccare a tefta, e il refto fia del porcino, peca- 
rino., e. caprino. Siccome poi turte le beftie fon qui notè- 
volmente più piccole, e più macilente d’ altrove , non fia 
` foverchio ıl calcolare quelte quattro beftie-e mezza, o poco 
più, a libbre farde (b) 150. di carne. 

Paffiam ora a vedere il confumo della carne altrove. 
Serva d’efempio la città di Novara sì perchè confumatrice 
- dı carne ‘da macello nè fcarfa nè ecceffiva (c), e sì ancorà 


(a) Dico almenos, perchè nell’ armento bovino è futtripla e anco più, giace 
chè Juande un. terzo delle vacche in greggia fa. vitelli, l’apnata per Sarde- 
gna è ftranamente felice. , S da, ay toni me 
(3) La libbra farda è di once 12. equivalenti a once quattordici di Milano.. 
dLeonde la libbra groffa milanefe di once 28. corrifpondr a duè libbre far.de, 

(c) E perchè città provinciale, e perchè coafuma grait. copia. di pollame .. 


sì 
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perchè più facilmente accertar fi puote a un di preflo la 
quanrità del fuo confumo. I fuoi abitanti confumano an- 
nualmente circa 675,000. libbre groffe, di 28. once mila- 
nefi l'una, di carne (a), uguali a libbre farde 1,350,000, 
Or dividendo 1,456,600. per 4,500-, che è la metà -de 


cittadin novarefi toccano a ciafcun d’efli a tefta 300. libe 


bre farde :di cafne, cioè il doppio di quel che tocchine 
in Sardegna, anzi il.quadruplo, fe il numero de’ confuma- 
tori fi affumeffe -rifpettivamente uguale. Io ho fuppofto il 
doppio di confumatori di carni in Novara, che in Sarde- 

, cioè la metà della popolazion: di Novara, e un quar- 
todi quella di Sardegna, perchè nelle popolazioni di città 
è maggiore il confumo di carne, che nelle altre. Il diva- 
rio non pertanto dovrebb’ effer minore di quel, ch’ io ho 


poîto , procedendo maffime il paragone tra una città, e un 


regno compofto di città e di villaggi. 

Dalla qual verità io inferifcone altre due; l’ una che il 
numero del beftiame è probabiliflimamente altrove maggio- 
re che in Sardegna; ? altra, che quand’ anco fule uguale, 
più agevole riufcit debbe in Sardegna rinchiuderlo, che 
altrove. La prima verità difcende dall’eflere maggior l’ec- 
ceffo del confumo delle carni altrove fopra il confumo di 
Sardegna, che l’ecceffo della ‘corpulenza di quelle beftie 
{apra la corpulenza delle farde. Il primo ‘evcefio è più del 
doppio ($); e il fecondo, calcolando l’ unà fpecie per l’altra, 


* (a).Per.la fabbiicà di s. Gaudenzo la catne in Novara fi paga 6. denati, o 
mezzo foldo milanefe di più per ogni libbra milanefe di 28. once. L'impre- 
fario di quefta pia gabella SEN annualmente alla ven. fabbrica 16,000. 
fire impericli. Or 16,000. muli pilcao per 40., quanti mezzi foldi contengonii 
in una lira, dà 646,006: meszi loldi re 644,000. libbre grofe di carne mil:- 
nefi = 1,280,000 libbre farde. Laonde, dando un oneito guadagno Ii’ impre» 
fario, öltte il fimboffo di qualche fpéfa nédeffaria te P ifpezione Tulia carne, 
che fi macella, avremo il numero afferito, e probabilmente maggiore. Il 


‘conto poi non è alteraro dalla carne , che di Novara s'eftrae a ufo delle bor- 
‘gate, e terre VWicine, perché la quantità di tal eftrazione RAYE aila 


goann la carne, che in Novara macellafi, e vendefi efeute 
ta im a. - i 

(8) Perchè fi è calcolato troppo fone rifpettivamente il numero de’ conius 
màtori d*altrovg rilipettp a quel di Sardegna. l o 


fadder 
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ion è che il doppio(d), Li fecisda. verità difotode dall’ 
accennata maggior corpaJenza: delle befite d' altrove, per la 
quale in pari aumero maggiore fpazio deggiono acempare. 
. . Ma a difiagannare cestuni del numero. ecceilivo , che cre» 
dono eflere in Sardegna di befiame rifpetro’ ad -alsri paedi; 
riufcirà forfe più. efiicace., e più piacevole una rapida foarla 
in varie provincie sl Italia ; e in vary regni d'Europa, a 
fcorgervi la copia delle gregge, che vi fi noverano, o che 
fe ne. eltraggono, o vi fi confumano, © che anaualmence 
altronde vi s'inueoducono a’ var) ul ; mumerafifime gregge, 
le quali. puce rinchiudonk nelle: ftalle . l ea 
: Del. Piemonte 'e del. Milagefe dirò foltanto , che oltre a 


fornifce quafi interamente i macelli di Genova de’ buoi; e 
lo ato di Milano nel folo ballo territorio»della metrapoli, 
e nel Lodigpano annovera moke più beflie: bovine che Sar- 
degna sumta. Quame fieno ‘le fale: wacche, fi può argomen- 
tare dal forprendeme confumo .e fpaccio di.lactre., di barro, 
di cacio (b). E e 
| ‘Benchè:poù il Malanefe fia it paefe ‘più vopiofo «d’ Italia. in 
o genere.,.non ipertanto grand':abbondanza. di. beltiame 
e dal confumo: delle carmi, e da quellode:larticinj fi. ars 
gomenta nel neftante di Lombardia. Il Vicentino , per la 
copia dël .beftiame „detto è la macelleria di Venezia, fic- 
come perla copia :de'frutti appellato::n’ è il giardino. Anche 
it Polefine, e ib Friuli abbandano affai -di beftiame grafo.. 
£ E a R Paso _ egg ge Ta = il 
- (e) Perchè fe è più del @oppio nelle begie bovine, è,meno del doppio nel 
ecorin gregge e mel caprino „più numerofi nel regno. Oltre di che grefcene 
o in maggicr propbrzione la mafa che il volume, l’ argomentare dalla quans 
tità della carne alia quantità detla male. apparente è afai. «fallace. i 
. (5) Il.folo, fpaccio del.cacio. dello. Qato. di Milano, fotto varj nomi, intro» 
duce più denaro ‘in effo , che in Safdegiia lo ‘(paceio di tutto infieme il fuo 
cacio, e il {uo grano. Più burro e latte confuma la fola cinà di Milano in 
un mefe , chefa Sardegna cmta?io un apno. Chi votefle una \giufta idea della 


. mefchinità, e fterilità portentofa delle:. vacche farde, legga i.quadrupedì di 
Sardegna dalla pag. 37. alla pag. 56. | l 


Y 
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°. La :Tofcana per fervizio de' lavori e de’ macelli, oltre il 
confumo delle proprie gregge‘, trae ogni ‘anno dallo ftato 
romano ‘fopra ottocento paja di buoi, e fopra due ‘mila 
cinquecento vitelle. Eppure quel -paele non può. dirfi po- 
vero d’ armeni e gregge. La valle inferiore .dell’ Arno , la 
pianura pratefe , e.la val di Nievole ne fono ricchiflime . 
Ricca è pure di quefto genere. la fanefe maremma . Che fe 
negli altri luoghi il: sig. Paoletti afferma mantenerfi-un ter- 
zo fol del beftiame, che mantenere vi fi potrebbe, non 
per quefta può .dirfene fcarfeggiante . Mentre a quefto conto 
la Sardegna dovrebbe .dirlt priva d” armenti bovini, non 
taantenendone effa la decima parte di quel. che potrebbe, 
ridowa a miglior filbema . Nello ftatọ ecclefiaftico abbon: 
dano di beftiame non pur quelle parti, che appartengone 
alla . Lombardia , ma ogni altra a fegao di venderne alla 
Tofcana, come. pur or fi è detto»: e. folo fcarfeggiane la 
campagna di Roma per mancanza di mafferie,, oflia cafine, 
Però con. migliaja:di: fcudi ne .trae dal contiguo regrio di 
Napoli, maffime pe’ macelli di Roma ,.camė nota il tefta- 
mento politico d'un accademico fiorentino, propofizione quin- 
ta, e duodecima, Di 

c' La copia forprendente del gregge, maffimamegte bovino, 
degli Svizzeri, rileva da una doppia rifleflipne., cioè pri- 
mo ,. dalla maltitudine , che. ne vendono agli ftranieri nelle 
fiere di Lugano., ed altre, e fuori d’effe; fecondo, dalla 
quantità de’ latticinj, e de’: formaggi. Se ne confuma oltre 
ad ogni. credere nel paefe, e fuori mahda ]° Elvezaa tanto 


. cacio, mfime di Gruyeres(a) je di Berna, che a Ginevra 


ne paffano annualmente trenta mila quintali pel confumo 
folo' della: Francia. Lucerna, Uri, @ gli altri vicin can- 
toni ne mandano gran copia in Lombardia. Di cavalli pot 
fia per ufo dell’ artiglieria, fia per- la cavalleria, ne com- 
pera il re di Sardegna, e la Francia, la quale în un anno 


DI 


(a) Quindi gruera dicono i Piermomefi it formaggio fulla fazione di quet 
di Gruyeres, di grand’ ufo: nel Piemonte. sa 
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folo di guerra traffene dieci mila.-Molti altresì per ufo de' 
cocchi ne efita nel Milanefe, e nel Piemonte. | | 
Dell’ Ungheria” ferive Poftlevvayt fortire 80,000. buoi 
ogni anno per l’ Auftria propria. Dico per l Auftria pro- 
pria, perchè la Carinzia, la Carniola, ed altre provincie 
comprefe nel circolo, e non nell’ arciducato dell’ Auftria, 
ne abbondano a fegno di fornirne migliaja e migliaja allo 
ftato veneto, e ad altre contrade. Ha poi P Ungheria sì 
gran numero di cavalli, che dei re ne han fatto prendere 
alla campagna più di cinquanta mila. Tal è P efpreflione 
dell’ autore fuddetto . HI 
Non v'ha paefe in Europa, che nudra tanto beftiame, 
quanto allevafene in Polonia. Bellifimi e moltiffimi fono i 
buoi, e annualmente una gran copia fe n° eftrae. Cento 
mila cavane la fola Silefia. La quantità forprendente di 
lana, che invia alle fiere di Danzica, di Francfort full’ 
Oder, di Lipfia ec., fa comprendere il numero delle pe- 
core. Cavalli, porci, e capre vi abbondano a fegno d’ 
eftrarfene affai, oltre il confumo del regno. | 
Infinito farebbe il da Saigon , che fi voleffe della Ger- 
mania in quefto propofito diftintamente iftituire , per la in- 
finita varietà, multiplicità, e confufion degli ftati. Farò 
pere due femplici rifleffioni; l. una fulla quantità -de’ 
atticinj. Non avendo la Germania ulivi, confuma in vece 
d’ olio una copia incredibile di butirro. Il latte per poco 
è d’ufo così grande e quotidiano , com’ era un tempo preffo 
gli antichi abitatori di quefta contrada (a) . Abbondan dun- 
que fommamente colà le beftie da latte. L’ altra rifleffione 
concerne i porci. Niuna regione può nel numero, e cor- 
fumo, è commercio di quefti animali difputar del primato 
colla Germania. I prefciutti, e i fanguinacci affumati di 
Weftfalia fono ricerchi e pregiati in tutt Europa. De’ Bi- 
vari dice il proverbio, che fan dell’ oro cogli alberi, per- 
chè, abbondando la Baviera di querce, ne ingraffano colle 


(e) Caef. bell. gall; la 7. 
Vol. IL | SI 
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ghiande una’ moltitudine. così grande di porci, chë dalla 
fpaccio tra de’ vivi, e tra de’ falati ad altre provincie ne 
riportano ogni anno a cafa più ceotinafa di migliaja di 
{cudi . Del refto generalmente i circoli della Germania fono 
ricchi di greggi, come può vederfi dal tomo quinto del 
gran dizionario del Savary , edizione di Copenhaguen 1765, 
che mi fomminiftra affai materiale per queft’ induzione . 

Niuno ignora il gran commercio di bettiame, che fa la 
Danimarca. Da’ libri della dogana di Gottorp apparifce, 
che cinquanta mila buoi dal folo Jutland pagavano annual; 
mente il diritto di fortita in quefta fola città. Ollandefi, 
Fiamminghi , Amburghefi , e ancor Franzefi ne tirano le 
carni falate per provvifione de’ lor vafcelli, oltre: quello ; 
che fe ne trafporta nel vicin Baltico, e nella lontana Ame- 
rica. Noti fono i cavalli, che fornifce pe’ cocchi alla Ger- 
mania, Italia, e Francia. Abbonda di pecore altresì, di 
capre, e di porci. Le lane, benchè groffotane, vi fon co- 
piofe : il burro, e il formaggio vi fon obbietto di vivo 
commercio . | 

Dell’ Inghilterra non parlo , perchè non ha ftalle comu- 
nemente . Del refto bafterebbe l’ efempio altrove citata 
della contea di Dorfetshire, dove in uno fpazio di: dodici 
miglia quadrate nudronfi 600,000. pecore , € riflettere, che, 
fe fotto il regno di Odoardo III. nel fecolo decimoquarto, 
prima che $ introduceffero nell Inghilterra le pecore di Spa- 
gna, l’efportazion della lana faliva a più di venni milioni 
di zecchini, quanta convien penfare, che fia al prefente 
la si aa della lana, e però delle pecore in quella grand' 
sfola dg 

It commercio pre di burro, e di formaggio, e di 
lane del lor paefe, che fanno gli Ollandefi., e i Fiamivin- 
ghi, pruova la copia delle lor gregge. ` 
. Circa la Francia dirò: primo, che l’Alvernia, il Limo- 
fino, e il Rovergue mandano annualmente nella fola Lin- 
guadoca tra buoi , e montoni pel valore di un milione e 
dugento mila lire di Francia, oltre il grolo beftiame, che 


presi 
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le prime due provincie fomminiftrano ad altre parti, e maf- 
fime alla Spagna: fecondo, che forprendente copia di be- 
ftiame groffo e minuto efce ogni anno dal Poitou, dalla 
‘generalità di Moulins nel Borbonefe, e dalla Breffa , come 
pur di cavalli dalla Franca contea, dalla Normandia ec., 
la quale fa pure buon commercio di burro e di beftiame: 
‘terzo, che nella fola provincia di Brettagna ‘entrano ogni 
anno preffo a due milioni pel beftiame „e pe’ frutti. del be- 
ftiame , clie'fpaccia ad altre contrade fuori e dentro il re- 
gno, o che vende per confumo degli armamenti navali, 
‘che per l'Oceano fannofi ne’ fuoi porti: quarto , che di be- 
‘ftie da lana più abbondando la Francia, che non dell’ al- 
tre, quafi ogni provincia ne è ricca. Fralle quali non ta- 
cerò la Sciampagna ; la quale prefa infieme colla generalità 
di Soiffons, benchè non fuperi l eftenfion della Sardegna, 
pur. nudre un milione e fettecento mila pecore, le quali 
danno preflo a quattro milioni di libbre pefanti di lana: e 
la : ‘piccola generalità di Mont’ Albano; che- annualmente 
raccoglie da 1200. fino a 1500. caotara di lana; e la Lin- 
‘guadoca, la quale ne fa almeno altrettanto ; e il Berry, 
il cui principale commercio è formato da’ montoni, e dalla 
lana, che fono pregiatiflimi, e ricercatiffimi. 

La Spagna che conta 7,423,590. anime fecondo la nu- 
merazione del 1747., non ha che otto miliom di pecore, 
giufta i calcoli più moderati, cioè quattro milioni fommi- 
niftranti lana di prima qualità, e altrettanti che ne danno 
di qualità inferiore. Ma fe quefto :numero rifpettivamente 
alla popolazione è minor di quello delle pecore di Sarde- 
-gna (a), non.lo è forfe, fe fi confidera la maggior corpu- 
enza di effe beftie, per tacere della copia e finezza della 
lana, che non fa all’ argomento. Che fe la detta maggior 
‘corpulenza delle beftie da lana; e fe il numero fopraggran- 
de de’ muli, che -la Sardegna non ha, e degli altri animali 


(a) La Sardegna tra pecore e montoni annovera 91 1,752. capi, cioè più del 
doppio di fua popolazione. A’ tempi del Vico ne contava 1,600,000. Grand’ 
eccefio ful numero prefente, feppure quef’ autore non ha allargato la bocca. 
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comuni all'uno e all’altro regno , non ‘rendeffe in compleffo 
un maggior numero rifpettivo d’ armenti nella Spagna, che 
in Sardegna, ciò vorrà dire, che la Spagna è uno di que’ 
pochi paefi, i quali più ancora della Sardegna fcarfeggia- 
no d’ armenti, e di greggi: non avendo io mai aflerito, 
che tutti, ma folo che i più paefi d’ Europa vincono la 
Sardegna nella copia del beftiame , e non pertanto rinchiu- 
.donlo nelle ftalle . 

Ma fe è così, dirà taluno, come può egli avvenire, che 
qui più che altrove incontrinfi ftuoli numerofi -di greggi? 
Rifpondo ciò accadere, perchè altrove una moltitudine im- 
menfa è difperfa qua e là nelle cafine. Le quali ftabilen- 
dofi nella Sardegna, fcemerà la moltitudine degli attruppati 
armenti fenza fcemamento, anzi con aumento del numero 
totale. In fecondo luogo ‘un gran numero è raccolto nelle 
cafcine a formare burro, e cacio, fenza che incontrinfi però 
attruppati , fulle pubbliche vie, attefo il non cangiar efli 
luogo al pafcolo, sì perchè l’ hanno abbondevole , sì perchè 
fono in un clima, dove infoffribili non riefcono gli eccefli 
del caldo, e del freddo. Così è delle bergamine, o man- 
dre del Lodigiano. Sono in fomma come. le mandre, co- 
munemente egliine, qui raccolte nelle tranche di Padruman- 
nu,e fimili. Le quali „fe fi multiplicaffero. a ricetto e pa- 
fcolo d’ ogni fatta di beftiame, diminuirebbono la moltitu- 
dine del gregge ambulatorio . Del reto anco in Lombardia, 
e in Piemonte incontranfi bene {pelo numerofiflimi ftuoli di 
vacche, di pecore ec.: maffime quando. o dalla pianura paf- 
fano alla montagna in primavera per godervi il frefco, o 
dalla montagna fcendono alla pianura nell'agrurgo per ‘ifver- 
narvi con men difagio. E la offervazione degli armenti e 
delle gregge, qua e là {parfe per la Sardegna, ha in me 
creata opinione di mediocrità, anzi che di ricchezza , an- 
‘corchè qui veder, debbanfi più che altrove „per, effere i ter- 
reni aperti, e generalmente fgombri di piante . 


tu) 
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~ ARTICOLO’ SEGONDO. 
QUAL PROPORZIONE. SERBÀR ‘VOGLIASI. TRA’. CAMPI , 
TE . i E’ [PASCOLI . B a 


? 
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I campi feminali fomminiftrando il nutrimento agli' uomini, 
e i prati al-beftiame, fono fuor di dubbio. gli oggetti pri- 
marj -dell agricoltura . Cercafi. dunque fe t primi, o i fe- 
condi meritin la preferenza; e poichè gli uni, e gli.altri 
fon neceflar]; qual proporzione vaglia tra. gli uni e gli al- 
tri fer barf.. i l ! ia 
E quanto al primo quefito gli ‘antichi Romani, al rife- 
rire di. Columella . (a), a’ prati conceffero il primato e per 
la facilità .dell’.appreftamento , e per la .tenuità della fpefa, 
e per:la>maggior certezza del frutto. E del medefimo fen» 
timento dichiarafi Plinio in più di un luogo (b):.il quale 
inoltre: tacconta , che Catone’ interrogato , qual terrena ren- 
defle frutto più certo, rifpofe :. quello che fommitiftra una 
buona paftura; e che richiefto .di nuovo, qual fuffe il ter- 
reno, che al primo s'.avivicinava:, diffe effer quello», che 
fomminiftrava- una paftura.‘giediocre . : Ma Varvane dichia- 
rafi il maggior panegirifta de’ prati... Conciofiachè. Catone, 
propiamente parlando, nella cifata rifpofta noa: puote.. inten- 
derfi, che della certezza del frutto. Che quanto alla uti- 
lità, febbene antiponga i prati a’ campi ( ciò -che.'bafta al 
mip- affunto ), nondimeno -pofponegli alle: buone. vigne; agli 
orti. da innaffio pia faliceti, ed agli uliveti (6) «~ Laddove 
‘- (a) L. t.c. 17. Et ideo neceffariu et cultus eff‘triain € pHdi, cui vbieres Romati 
primas in agricolatione tribrerunt, Nomen quogue, andiderupe ab 3A quad. protines 


effet paratum, nec magnum laboremdefideraret., | + a 
0) Z. 18. c. 28. Pratà, quorum facillima agricolis cura ac- minimi Împendii» 
Et ç. $. Prata quae antiqua. parata dixerunt... Coasbvintertogatus quis effet certifimus 
quaeftus + refpona it, fi bene pafcat: quis proximys t fi medioariter. pafcat. . . 
© (ey Cars de RE 1: Praedium' quo‘ primu fiet; È mè fogabis, fic dicam. De 
omnibus agris , optimoque loco, fi emeris jugera agri centum, vinea: efl prima, fè 
multo vinonfiet, fecundo ‘loce Hortus irziguus ysertta falizetume, quarto oletuñi, (gpine 
to pratum, fexio campus frumentarius, foptima filva caedua , ofave arbuflum, 
nono glandaria filva. j a a di a ae LU 


à 
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Varrone parlante E bocca di Scrofa „dopo avere da Sto- 
lone udita la’ gradazion.- catoniana circa -la bontà, e utilità 
de’ poderi, e de’ prodotti, foggiugne : “ So lui fcriver così: 
» ma nori tutti convengono ir fiffatto ‘parere , confentendo 
» altri, come io pure, a’ buoni prati il primato (a)”. 
Ma qui probabilmente affaccerafli all’ anımo del leggitore 
una obbiezione. Si è detto nell’ articolo primo del capo 
primo di quefto libro, e provata coll’ efempio del Friuli, 
che. un paefe abbondante di praterie riefce men popolato 
d’ un altro, che di praterie fcatfeggi , e in quella vece di 
coltivati campi abbondi. Si è detto e quivi e altrove, ché 
la divifione de’ beni comunali del Friuli fu l’ epoca d’ una 
rivolbzione felice per l’ agricoltura di quella contrada. Ora 
la divifion prefata diminuì certo le. praterie , quali erano 
tutti i comunali, e il numero crebbe de’ campi. Non. pat 
dunque vero, che alle praterie -debba il primato. concederfi 
fovra i campi. oa a AME 
-. Quanto: è chiara la obbiezione, altrettanto è facile la ri- 
{pofta . Diftinguanfi praterie: da praterie, e dileguerà in un 
ifltante ogni contraddizione . Se di praterie : naturali ragio- 
nifi offia di pafcoli, quali erano'i beni: comunali del Friuli, 
e quali fono "1 pafcoli arruali della Sardegna; concederò age- 
volmente. doverfi a’ terren feminali pofporre ~ Perciocchè ed 
occupano infinito fpazio:, e dan poco frutto, sfavorevoli per 
confeguenza e alla popolazione , e ‘alla ricchezza -de’ conta- 
dini. Ma fe favellik de’ prati artifiziali della prima o della 
feconda: claffe, quali a` fuo: luogo li definimmò , ‘e fors’ an- 
che. talora della prima’ claffe de’ naturali, la. cofa prende 
tutt altro, afpetto, e in quefto cafo io fon dell’avvifo di 
Varrone , e degli altri, che -a’ prati conceder deggiafi la 
preferenza . Poffono quefti prati ‘attifiziali. crearfi in ifpazio 
più riftretto ,- poffono crearfi negli fteflt terren feminali, è 
poffono provvedere; del pari e alla'nutrizione degli uomini, 
- (4) Farr. R.R.L.t.,c.p.:Scrofa : foio inquit, feribere illum; fed de hoe -non cone 
fentiunt omnes, quad alti dant primaium bonis prasis, ut ego quoque: a quo antie 


qui p. ata parata appellarunt. 
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e'a.quella del beftiame, o femiriando partè. del campo a 
frumento , e parte a. foraggio del gregge, o nel campo mes 
defimo .la coltura de’ grani, e del foraggio av:vicendando . 
Non negherò io per tutto quefto , che direttamente alla. pos 
polazione più non giovi il terren feminale del prato. Ma 
fe alla popolazione foltanto fi. doveffe por mente , conver- 
rebbe alla coltura delle viti applicar a preferenza di ogni 
altra, ficcome quella, che per offervazione .veriflima del 
— Montefquieu (a) è della popolazione benemerita fovra ogni 

altra. Che dunque? Abbandoneraffi per quefto la coltiva- 
zione de’ grani, affine di quella abbracciar delle vigne? 
E meftiero pertanto calcolare infieme il bifogno , la fpefa, 
l' utilità delle varie colture , per definir dal compleffo qual 
meriti la preferenza. da | 

Ora feguendo un tal principio io reputo nella Sardegna. 
doverfi più incoraggire la coltura de’ prati, che non de' 
campi; giacchè quefto regno attualmente foprabbondando 
di grano fcarfeggia di pafcolo, e viappiù ne fcarfeggia, 
dappoichè più abbonda di grano. Il non mai abbaftanza lo- 
dato ftabilimento de’ monti frumentar) fifa l’ epoca dell’ af- 
fermata diminuzione de’ pafcoli. L’ efito felice fuole con 
fedel paffo feguire, e coronare i difegni ben ideati. La 
erezione de’ ricordati monti in Sardegna ne fa fede. Si è pre- 
tefo amplificare la feminagione, e fi è d’ affai realmente 
amplificata. Terre, non dirò già vergini, ma dall’ aratro. 
per fecoli, Dio fa quanti, intatte, fentirono il pefo dell 
amico vomero, avidamente in feno accolfero i femi eletti 
del buon frumento , e alla calda ftagione rendettergli ftra- 
namente multiplicati, volendo quafi della involontaria, e 
diuturna fterilezza paflata con una prodigiofa fecondità ven- 


(a) Efpr. des loix livr. xxi11. ch. xiv. Les pais de pâturages font peu peus 
ad dl i peu de gens y trouvent de |’ occupation. ba: terres è bled occup:nt 
plus d’ hommes, & les vignobles infiniment davantage. En Angleterre on s'eft fous: 
vent plaint , que l’ augmentation des pdiurages diminuoit les habitans; & on obfer 
ve en France que la grande quantité des vignobles' y eft une des grandes caufes de 
la multitude des hommes. Intorno a ciò leggafi parimente di/cours fur les vignes, 
ftampato a Parigi nel 1757., e l-opera di Giambattifta Doni de refituenda fa- 


lubritate agri romani. 
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dicarfi. Ma che? Quefti terreni eran cufforgie , eran faki, 
eran pafcoli pel rude armento. Son dunque altrettanti ter- 
reni fottratti al fuo pafcolo negli anni della feminagione, 
e refi probabilmente meno erbofi a quelli del ripofo. Che 
dunque? Condannerannofi torfe per quefto i monti framen- 
tarj? Non credo che uomo poffa penfar sì torto. La con- 
feguenza pratica, che quindi vuol trarfi, è una vera ne- 
eeflità, in cui trovafi quefto regno, di penfar feriamente a 
migliorare i reggo . E poichè i prati da innaffio non po- 
tranno qui effer molti, e i pafcoli naturali, e afciutti non 
riefcono di gran profitto, dovrafli a’ prati artifiziali aver 
ricorfo. Così praticò l’ Inghilterra, dappoichè fu decretata 
la divifione, appropiazione, e chiufura delle terre(a) . “Le pra- 
ss terie artifiziali, di cui noi abbiamo avuta occafione di 
so parlare ( fcrive l autore degli elementi del commercio), 
» fono una delle grandi ricchezze dell’ agricoltura inglefe . 
» Efa non fepara giammai il nutrimento del beftiame dall 
„ agricoltura, fia a cagione del profitto, ch’ effa fommini- 
3, ftra da fe medefima, fia perchè ella fteffa rende fertili 
» le terre. In quefta guifa alternativamente una parte d 
à, una poffeffione da biada è lavorata, e feminata di forag- 
so gi diverfi ”. , 
È con ciò, fenza più, crederò di aver rifpofto al que- 
iito propofto in queft’ articolo, cioè qual proporzione fer- 
var fi debba fra ’1 terren feminale, e i pafcoli. Determie 
narla efattamente non'‘è poflibile. Fuvvi chi nel Friuli pro- 
gettò di obbligare i pofleffori delle terre a ridurre il terzo 
di effe in prato, per fupplire così alla fottrazione de’ pa- 
fcoli, che fi eran divifi, e ottenere la multiplicazione de- 
gli armenti, e delle gregge. Ma il Zanon dall’ offervare, 
che quefto partito fi proponea da tutti, e da niuno fi efe- 
guiva, inferifce ottimamente, che niuno credea di trovarci 


Aw 


(a) La chiufura è lodevole, ma la divifione, e l’appropiazion delle terre è 
neceffaria, perchè fi poffano creare in effe i prati artifiziali. Seguitando ad 
efer comuni, o, quafi comuni, rimarran fempre in ftata quo. Vedi lib. 2. 
Cap. 17., e lib. 3. cap. 1. - 
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il fuo conto, e che per confeguenza non faria ftato van- 
taggiofo alla provincia fiffatto {pediente . Suggerifce egli in 
quella vece 1 prati artificiali al Friuli, com io in fimil 
cafo. propongogli alla Sardegna. Per tal‘modo non avrafli 
bifogno di troppo terreno ad ottenere -abbondevol pafcolo 
alle gregge ricettate nelle cafine. Con: quefto però non fi 
‘vieta, nè fi ripruova l’ ufo di qualche: prato naturale per 
gli armenti raccolti in mandra , o come qui dicono iù co- 
muni. Ma oltre che-ad effi più largo pafcolo fomminiitre. 
rà l’ artifizial prato, che ’l naturale , ancora quefto vuol ef- 
fere alquanto migliorato dalla induftria , acciocchè non fia 
il paftor obbligato a troppo allargar , e troppo frequente- 
. mente cangiar di luogo per pafcolare il gregge. 


ARTICOLO TERZO 


MEZZI VALEVOLI A PROSPERARE LE VARIE RAZZE 
l DEL BESTIAME. , 


Å itri fon mezzi generici, ed ‘altri fpecifici. Que’ della 
prima. claffe riduconfi alla copia de’ pafcoli, e al comodo — 
delle ftalle, di cui fi è parlato, e alla probità, e al faper- 

de’ paftori, di che ragioneraffi dappoi. Quanto agli fpeci- 
fici, ommettendo i riguardanti le pecore, alle quali per la 
loro importanza. farà confecrato un intero articolo , delle al- 
tre razze ecco brevemente quello .che mi fi offerifce. 


CAVALLI. 


I cavalli della Sardegna fono grandemente ftimati, dovunque 
fon conofciuti, ed a ragione. Di poco cibo contenti, rie- 
fcon forti e reggenti alla fatica, e vivaci, e belli, e co- 
modi a cavalcare per un cotale lor modo di andare , il quale 
non è paflo, nè contrappaffo, nè trotto, ma un ambiante, 
od ambio, probabilmente diverfo dal comune, e che qui 
dicefi con tofcana voce portante, per cui il cavallo leva 
Vol. II _ 
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in alto fuccéffivamente, e quafi a un tempo fteffo, il piede 
anteriore e’] pofteriore della diritta , mentre pofa i due della 
finiftra, e a vicenda. Dico probabilmente diverfo dal co- 
. mun ambio, perchè il conte. Magalotti (a) riferifce , che in 
Firenze ftata era fempre mofttata a dito per cofa ridicolofa 
la pittura di due cavalli, che fi véggono nella chiefa mag- 
giore, l uno dipinto da Paolo Uccello, fopravi Giovanni 
Acuto inglefe, e l’ altro da Andrea del Caitagno , fopravi 
Niccolò da Tolentino, ambedue ftàti capitani generali de’ 
Fiorentini, appunto perchè l’ uno e l altro di quefti cavalli 
fon dipinti con due piedi alzati da una medetima parte ; 
uel dell’ Uccello i deftri, quel del Caftagno i finiri: in- 
finchè apparve l’ opera poftuma di Gian Alfonfo Borelli, 
che fa vedere non effere altramente impoflibile, ma natu- 
rale a’ cavalli, e agli altri quadrupedi il muoverfì alzando 
1’ uno dopo l’ altro, e quafi nello fteffo tempo i due piedi 
dalla medefima parte. Ora, ripiglio io, fe il portante non 
differiffe dall’ ambio , come afferma il vocabolario della cru- 
fca, non faria ftaro poflibile, che e il Magalotti ( per ta- 
cere il Cardano, e il Gaffendo), e tutti i Fiorentini pri- 
ma del Borelli, e molti anche dappoi, penfaffero impofli» 
bile un modo di andare, che doveano aver offervato le 
cento volte ne’ cavalli di Tofcana. Che certamente ne’ ca- 
valli fardi , aventi un portante fpiegato, vedefi chiaro l’ al- 
zamento delle due gambe dall’ una parte, e poi dall altra ; 
e a prendere il portante fi ammaeftrano con legare a’ me- 
defimi infieme i due piedi anteriore , e pofteriore della di- 
ritta, e tra di loro i due della finiftta. E quelli, che han- 
no il minor portante, qui conofciuto fotto ‘il nome di por- 
tantino ( paffo, al parer di certuni, più comodo al cavalie- 
re ) , febbene alzino fucceflfivamente con qualche maggior 
intervallo le gambe, fervan però l’ ordine di ‘muovere l'un 
dopo l’ altro, prima i due piedi dell’ una parte , e pofcia 
quelli dell’ altra, e non in croce, come péenfavano 1 Fio- 


(a) Letcese familiari part: 2, lert. 4. 
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zentini, e feguitarono i più degl’inlitterati a' penfare anche 
.dopo l opera del Borelli... I 
Ora feguendo a dire del merito de’ cavalli fardi ,ed efa» 
minandone le precipue razze, di due qualità ne ritrovo, 
volgare ľ una e men perfetta, eletta l’altra e perfettifima. 
Quella multiplica in ogni parte fenza fpecial cura; quelta 
diligentemente allevafi nelle tranche. Ad amendue le fpecie 
convengono i pregi di brio, di fobrietà, di forteaza: ma 
Ja feconda non conofce ne’ fuoi individui groffeaza di capo 
e di gambe, e piccolezza di corpo, difetti affai familiari 
a que’ della prima. Di quefta è a intendere Ravifio Te: 
ftore (a), e gli ftorici, e' geografi, i quali per ordinario 
tracciano il cavallo fardo di piccolezza. Alla confervazione 
e al rifiorimento della feconda pensò Filippo IL, e prov- 
vide, quando per atteftato de’ {ardi fcrittori, e degli fpa- 
gnuoli mandò. in Sardegna dalle fue mandre reali cavalli 
eletti a propagarne la fpecie. La quale, fcrive un Sardo (b), 
multiplicofii a fegno, che pienifma n’ era l’ifola, e non 
pochi eftraevane Napoli, Roma, Genova, e Barcellona. 
Di quefta razza furono probabilmente que’ diciannove car 
valli fardi, che in Ifpagna davanti a Filippa IIL fecer& 
ammirare. Ma. effa dovette in apprefio fcemare o. per di- 
fetto di cura, o per ecceflo di eftrazione, giacchè Filip- 
po IV. (c) affolutamente vietò l’ eftrazione di qualunque car 
di tal razza, nell’ atto fteffo di accordare al vicerè il 
concedere } eftrazione degl’ individui delle alrre . 
Dal qui accennato ricavanfi i due mezzi a multiplicare, 
e perpetuare l’ ottima razza de’ cavalli nel regno , ciò fono: 
primo, valerfì di ftalloni eletti: fecondo., multiplscare le 


(e) Ex tyrrlieni maris infulis, praefertim Corfica , & Sardinia adducuntur (equi). 
breves admodum , fed animo generofo, atque audaci ingreffu & irrequieto . + Nella ecce» 
„ Zion della mole fi pafsò nondimeno da alcuni enormemente il fegno””, co- 
me fi efprime l’etegante autore de’ quadrupedi di Sardegna, appo il quale vo- 
der. puoffi efattamente: trattato , quant'è da faperG intorno a? cavalli fardi, 
dalla’ pae: 3; fino alla 16. 

(0). Vitalis in apparat. ad' annal. Sard. 

(c) Prammatiche di Sardegna tit, 24. Cap. è 


| | x ® 
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tranche (a) a imitazione delle famofe di S. M. in Paullilatino, 
della contella di Benavente in  Padrumannu, e del duca 
dell’ Afinara in Mores. Se non fi ufaffero che ftalloni paf- 
fati in revifta, e fe ogni feudatario manteneffe quindici ca- 
valle almeno, a propagazion della fpecie, come comandan 
le leggi (b) , otterrebbefi fenza dubbio luna cofa e l’altra, 
giacchè i più indurrebbonfi a ftabilir delle anche. Multi- 
plicati così gli ottimi cavalli del regno, divenir potriano 
un ramo di commercio non indifferente , pofta la fama , che 

ià godono i deftrieri fardi fin da’ tempi antichi. Il dono 
Ruo di alcuni d’ efli dal re Carlo Emanuele di gloriofa 
memoria a quello di Portogallo (c) , e l’ annua provvifione, 
che ne fa la corte di Napoli, comprovano, che l’ eftima- 
zione de’ cavalli fardi ferbafi tuttavia. 


BUOI, E VACCHE. 


La fpecie bovina fcarfeggia nella Sardegna rifpettivamente 
più della pecorina, della caprina, della cavallina, e fors’ 
anche della porcina. Nè quefta careftia è punto nuova e 
accidentale, come v. g. del gregge pecorino , il quale in 
quefti anni eftremi ha {offerta diminuzione. Infin dal tem- 
po, che fcritte furono le prammatiche pel regno, era no- 
tevole, ficcome appare da più luoghi del titolo 42. e. 43. 
Per la qual cofa nel capitolo 35. del titolo 43. fi ordina 
che in niun tempo uccider fi poflano nè alle pubbliche ma- 
cellerie, né in altra parte del regno vitelle, vacche, e buoi, 
che fieno minori di dieci anni, ancorchè le vacche fuffero 
fterili e incapaci di partorire, e i buoi inutili a lavorare 
la terra. E nel capo feguente, chi nudre beftiame vaccino 
perla propagazion della fpecie, è privilegiato in ordine al 

(a) Tanca, come fu detto altrove, fignifica chiufo. I chiufi per le razze de’ 
cavalli hanno in Sardegna, come conviene, bofco, prato, ed acqua. 

(5) Parlam. Madrigal, Parlam. duc. Gand. Prag. Sard. tit. -43. cap. 17. 

Kc) Dieci furono quefti cavalli, accompagnati da ventidue caffe ripiene di 


belliffimi marmi lavorati, di verde imitante l’ antico, e d’altri colori, tutti 
produzione degli Rati del monarca donatore, 3 
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non potergli eflere fequeftrato il fuo armento per qualun- 
que debito , fe già non fuffe pel prezzo delle vacche ftefle, 
o dell’ erba, con che fonofi pafciute, contratto. E nel ca- 
pitolo quinto del titolo 42. fi permette agli abitanti del 
luogo di paféere da quattro in {ei vacche nel prato, o in 
altra bandita, com’ è fa fegada, derogando al capo ante- 
cedente, che li ferbava privativamente al pafcolo de’.buoi 
lavoratori; e ciò affine di multiplicare l’' armento vaccino . 
Da’ quali luoghi, a tacer.d’ altri, ognun vede e la fcar- 
fezza della fpezie bovina, e le cagioni di tale fcarfezza 
ne’ mezzi penfati per rimediarvi; e fono la confervazion 
della fpecie con proibir quafi la uccifione degl’ individui, 
e la multiplicazione con provvedere al nudrimento . Io però 
fon d’ avvifo, che fe al pafcolo provveduto fi fuffe non im- 
perfettamente colla. permifione don di pafcolar le vac- 
che madri nel prato, ma coll’ aumento, e rifiorimento de’ 
* pafcoli, farebbe ftata foperchia l’ altra legge duriffima, e 
infatti non offervata, di non uccidete vacche, o buot pri- ' 
ma degli anni’ dieci d’ età, vale a dire, di non mangiar 
vitelle o vitelli, e di mangiar peffima carne di vacca, e 
di bue, poichè, dove fcarfeggia il pafcolo, non potendo 
ingraffaré vacche, e buoi, aver debbono le loro carni la : 
durezza propria dell’ età, e delle durate fatiche, fenza la 
pinguedine rifultante da un largo cibo. E di verità in tutti 
i paefi abbondevoli di pafcoli macellanfi fenza numero vi- 
telle e vitelli, e giovenche e giovenchi,.e vacche e buoi, 
e foprabbondano non pertanto alle cafine, e cafcine buoi, 
e vacche. | 

Ma oltre il rimedio generale di migliorare, e così mul- 
tiplicare i pafcoli, gioverà fpezialmente alla mulrtiplicazio- 
ne delle beftie vaccine il nudrire, quante più fe ne pofla, 
vacche da frutto. Queft' è il fuggerimento del signor Pao- 
letti pe’ poderi della Tofcana, ed il mio per que” della Sar- 
degna. Nè perchè finora non efiftano qui i poderi fulla fog- 
gia di Tofcana, cioè le cafine „fia inutile il configlio . Pri- 
mieramente e perchè non potrebbonfi mantenere le vacche 
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da frutto in tante cafe campeftri, dove ftabilmente dimora 
qualche uomo , o qualche donna alla lor guardia? E per- 
chè mantenere non potrebbonfi fecondamente in tant altre 
cafe fparfe qua e là per le vigne, mettendovi a bella po- 
fta qualche garzone o villanella a pafcerle coll'erba o della 
vigna, o de contorni, profittando per ora della comunan» 
za delle terre? E perchè non potrebbefene una o due man- 
tenere preflo che da ogni famiglia ne’ villaggi? ‘ Mi fi dirà 
s» (obbiettafi il sig. Paoletti), che non è poffibile mante- 
s» ner quefte beftie fe non fe dove fi trovano numerofe bor 
sy fcaglie, vafte praterie , e abbondantiflime pafture . Ecco 
» l’ inganno ( rifpond’ egli ). In qualunque podere o di pia- 
s3 NO, O di poggio, fituato ancora in luoghi fterili, una 
» © più vacche mantenere agevolmente fi poffono coll’ in- 
sı duftria, e coll’ attenzione de’ lavoratori”. 

‘ Siccome però la comunanza delle terre da ‘pafcolo fem- 
bra per ora efcludere di qui il frutto i gg dall’ indu- - 
fria, e dall’ attenzione; così io rifponderò che in quella 
vece fomminiftra per la ragion tini della comunanza 
un baftevole nudrimento : tanto più che' alle vacche dome- 
ftiche, e da frutto, conofciute fotto il nome di manalite, 
mon è vietato, come notai di fopra, l’acceffo e l ufo del 
piato, e d altre bandite, propie de’ buoi lavoratori. Dove 
oflervifi l’avvedimento delle leggi del regno, le quali, do- 
po avere privilegiato i buoi aratori col ferbare ad efli uni- 
camente il' prato, e fa fegada, riflettendo probabilmente, 
importar egualmente, fe non anche di più, la ‘cura delle 
vacche domeftiche e per fomminiftrazione de’ vitelli a fup- 
plimento de’ buoi, e pel burro, latte ec., ftefero alle me- 
defime il privilegio. E in vero la importanza delle vacche 
qanalite o ammanfite è tale, che. quando la fcarfezza del 
paftolo. impoflibilicafle il mantenere beltie di più fpecie., 
quefte a tutte l altre dovrebbonfi preferire . 

. I mercati di beftie bovine, che s introduceflero. in, di» 
verfi. villaggi del regno., più a portata degli altri per ly 
fituazione, e pen la provvigione, gioverebbono. effi pure 








` 
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‘a far si, che le perfone fi applicalfero alla cura del vac- 
Cin gregge., vedendofi i buoni contanti, che vale una buo» 
na vacca, od un bue ben quartato, e la opportunità di 
efitargli. E certo quefti metcati fono per tutto altrove 1 
benemeriti delle macellerie, e dell’ agricoltura, e qui non 
meno produttebbono aumento di circolazione nel danajo, 
e prefto ancora della fpecie. 


ASINI, E MULI. 


Tisto a’ primi, méritano di èffer letti i marioféritti del 
signor Garcin, riportati alla parola dae nél dizionario del 
coinmertcio del Savary. I paeh vicini al tropico fono il 
clima più confacevole á quef animale ; il quale fe in Eu: 
ropa è lento, pigro, e melanconico; fella Perfia; nell Artas. 
bia, nella Siria, nell’ Egitto, e in tutta P Affriva è lieto, 
vivace, e fotte, e così fnellòo, chè nelle carovane andanti 
alla Mecea dall’ Ata, e dall’ Affrica, è adoperato in dd 
to’ cammelli; e i cavalli nòn poffono tenergli diétro {fè nôn 
col torto: tanto è celere il fuo paffo, fenzà the la velo» 
cità dettagga purito di fua dolcezza. Per là qual eòfa noñ 
dè recar mataviglia, che a un robafto afino fi paragoni 
e da Giacobbe (a) il fuo feftopeniro Iffacar, è da Omero (b) 
il valorofo Ajace; che lá fcrittura, per farci eorncepite una 
grande idea di Jait uno de’ giudici d’ Ifraele , dica (c) , che ‘ 
avea trenta figliuoli aif fu trenta puledri afinini, e capi 
di altrettante città ; che di Abdone altro giudice rifetifca (d); 
, che i fuoi quaranta figliuoli, e trenta nipoti fu puledri con- 
fimili fi affidevano; e che nel cantico di Debbora i capi 
d’ Ifdraéllo fieno defcritti fu afini pingui, e tilucenti (e). 


(4) Gen. c. 49. v. 14; Ifachar, afinus fortis, accnbans inter terminos. 

(5) Itiad, È, x1. uu ž 

(c) Judice. c. 10. v. 34. Jair... . judicavit Ifraelem viginti & duos annos , habens 
triginta filios fedentes ni triginta pullos afinarum, & prihcipes triginta civitatum » 

(d) Judic. c. 12. v. 13. 14. Poft hunc judicavit Ifrael Abdon , . . . qui habuit quadras . 
ginta filids, & triginta ex eis nepotes , sad uper feptuaginta pullos afinarum. 

(e) Judic. cs $. vı 10; Qui afcenditis fupe nitentes afinosy & fedetis in judicio; 


r 
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E certo da molti altri luoghi della bibbia (4) rilevafi, che 


gli afini èrano la cavalcatura delle gentildoone, e d’ altre 
perfone di qualità, come lo fon tuttavia ne’ paei nominati 
di fopra ,-ne’ quali perciò il.prezzo di quefti giumenti per 
poco ‘adegua quel de’ cavalli , pagandofi quotidianamente in 
Egitto un afino da 200. a 300. franchi. La ragione di tal 
divario nel valore, e nel merito della fpecie afinina' tra i 
noftri paefi, e i foprammentovati, fi è il freddo, e il-pa- 
fcolo delP Europa ad efla men confacevoli del pafcolo , e 
del caldo ď Afia, e d’ Affrica. Però, dice l’ autor citato, 
non fe'ne vede che un piccol numero ne’ paèfi meridionali 
d’ Europa, e quafi. niuno ne’ fettentrionali. 


. Secondo il qual principio dovrebbe effere in Sardegna . 


quefta fpecie d' animali affai migliore, quanto almeno: alla 
corporatura, e alla forza, che nella maggior parte .d’ Ita- 
lia. Eppure la cofa va al rovefcio. Non parlo degli afini 
marchigiani, reatini, ec., parlo de’ lombardi., e piemont- 
: tefi, e genovefi. Sebbene la piccolezza della corporatura 
fia comune a forfe turti gli animali di Sardegna, e perfinò 
all’ uomo, generalmente men vantaggiato di ftatura, che È 


Italiano , o °l Francefe ,0°l Alemanno; non pertanto appare 


rifpettivamente maggiore negli afini, e più coftante. Gl 
direfti grofli cani: nel Campidano tengonfi ‘non di rado 
fotto il letto, fenza che fia bifogno di farli troppo alti ,-co- 
me in Iglefias, dove fotto il letto dicefi, che allopano 
talor il cavallo. Quanto però agl’ italiani cedono i fardi 
fomari nella corporatura , altrettanto gli fuperano in brio, 
e in vivacità. Certo io non gli ho giammai nell' Italia of- 
fervati caracollare cotanto, e fcherzare con tanta difinvol- 
tura, corne qui. Nè piccol piacere per verità recommi un 
‘d’efli, che vidi un giorno per forfe mezz’ ora perfeguitato. 
da putti correre in giro per una piazza con movimento: sì 
celere, e sì fnello, e con tale difinvoltura nelle fvolte, che 
pareami propio un cervo, un capriolo, o un daino. lo 
| Ka) Gen. e. aa. v. j. Exod, 4. v, 20. Numer. 22. 21. Jofue 15. 18. Reg. l te 
6.25. Ve 20.3 Reg. 17.23. 2. Reg. 19. 26. 4. Reg. 4 24. Gco 5 
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pertanto farei d’ avvifo, che dalla Italia fi faceffer venite 
alquanti afini de’ migliori, vale a dire di color bigio vol- 
gente al bruno o al nero, grandi e grofi , ben portanti il 
capo , aventi lungo il collo , rilevati i fianchi, piana la 
groppa, e breve la coda, che fono i caratteri di bontà di 
animali fiffatti fecondo l’ enciclopedia. Così probabilmente 
otterrebbefi il miglioramento. della fpecie nella. maggior cor- 
pulenza propia ‘degl’ italiani, fenza pregiudicio della viva- 
cità propia de’ fardi pel clima più ‘ad efi omogeneo, perchè 
più caldo, | 
Facendo poi dagli ftalloni più eletti di quefta fpecie co- 
rire delle buone cavalle, potria il regno fare acquifto di 
uoni muli e di mule, la cui utiliffima propagazione non 
veggo per qual motivo per anche introdotta non fiafi nella 
Sardegna. Dire che con ciò verriafi a-imbaftardir la. razza 
de’ cavalli, come ho udira obbiettarmifi, è affermar cofa 
fmentita dal fatto di un paefe fimile molto alla Sardegna, 
come è la Spagna, la quale ed ha eccellenti cavalli, ed 
ottimi e innumerabili muli e mule. Bafta chieibuone caval- 
le, come diffi, faccianfi coprire dagli afini, riferbando le 
ottime ad efler da’ cavalli coperte . Giacchè ? unico modo, 
in cui potria alla razza de’ cavalli quella de’ mult pregiudi-. 
care, faria, fe coprir fi faceffero dagli afini le migliori ca- 
valle del regno, di guifa che fi fpogliafle di madri.il greg- 
ge equino (a). Dire che per la ragion fuddetta proibita fia 
dalle leggi del regno la razza de’ muli, è citare una leg- 
ge sla quale probabilmente non: efifte (5), e fondarla fu un 
fallo principio, e certamente mal ideata. Nella Europa, la 
quale non ha nè cammelli, nè dromedar], non ritrovafi ani- 


(a) Nel 1689. fu vietato nel Poitou, e nell’ Auvergne il far co rire dagli . 
afini cavalle, che eccedeffero i quartordici palmi d’altezza, per tiferbarle alla 
progenie de’ cavalli. | -o 

(3) Per quanto abbia io cercato nelle prafnmatiche reali, ne’ capitoli delle 
corti, nella carta de logu, e in affai pregoni, mai non ho potato rinvenire 
tal legge: e quando fuffevi, farebbe manco male trafgredir una. legge impe- 
ditiva di grandi beni, che non tant’altre prefcriventi utiliffime cofe, e divie- 
tantine delle nocive, in ordine all’ agricoltura, contro le quali per la trafgrefe 
fione coftante di un fecolo e mezzo fi è prefcritto, , 


Vol. IL | I 
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male più’ utile de’ muli pe” trafporti delle merci, e delle 
derrate. ‘Il che ha maggior forza per la Safdegna, le cui 
ftrade fono per là maggior parte attualmente impraticabili 
alle carra. Taccio .l’ ufo delle mule pe cocchi, allai fami- 
liare e pregiato in-diverfe. contrade, e maflime nella Spa- 
gna, e per cavalcare, accoppianda efle alla ‘celerità la mol-. 
jezza del pafo; e taccio ľ’ ufo, che nella 'Spigna più che 
altrove faffene pet l’ agricoltura, perchè io fon d’ avvifo 
coll’ Herrera, e col Feijoo riufcir quefta pratica pregiudi- 
ciale, e certo men utile dell’ ufo de’ buoi, febbene con aflai ` 
maggiore velocità compifcano il. lavoro (a). | 

Avvertafi finalmente , che, febben poflano i muli pro- 
crearfi da cavallo, e d’afina, non pertanto la razza, riefce 
men. buona, e differente per alcun modo dall'altra, che fi 
ottiene dall’ accoppiamento degli afini colle cavalle. 


CAPRE. 


Ta came, il lite, iligraffo;la pelle, î peli forio i van: 
raggi, che dalle capre ritraggonfi o vive, o morte pel con- 
fumo, e pel commercio .. Serve Ja: carne di nudrimento alle 
mefchine perfone; il latte a formare caci non cattivi, o a 
riftabilire i malati di. morbi cronici; il graffo alle capdele 
di fevo, e all’ appreftamento de’ cuoi; la pelle a fare de' 
marrocchini ; e i peli al roffo di borra,ove non fién fla- 
si; e filati a varie ftoffe e' manifatture, e màffime a’ ciam- 
bellotti. Importa dunque non poco il peufare alla profpe- 
razion delle capre. Benchè noti l’enciclopedia crederfi, che 
delle. capre più abbondi il Nord, che il reftante d Euro- 

a, è certo nondimeno che le più pregiate fralle capre, 
e ‘comuni, fon quelle di Barberia ,e le indiane, fia per 
la finezza del pelo, fia per l’ abbondanza del latte, e la. 


fa) Vanier praed. ruft. l 4. i 1 
Jugera plura colent grandes, par nobile, mulae, 
Quam janga terna boum , pinguis nifi gleba requirat 
Acre miniflerium , nasofque ad 'forsia tauros, 
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fecondità, e corpulenza , e forza. La razza infatti delle 
belle capre, che vedefi nell’ Europa, fpezialmente in Inghil- 
terra, e in Ollanda, venuta è di quelle parti. Ecco n 
.que ciò, che tentar dee con morale certezza di miglior 
fucceflo la Sardegna per la minor differenza del clima. In- 
troduca delle capre di Barberia, e nudrendole con diligen- 
za vedrà formarfi a fuo vantaggio grandiflimo una razza 
,. probabilmente migliore di quelle d’Ollanda , e d’ Inghilterra. 

Coll’ attenzione, e coll’ induftria riefce l'uomo anco in 
quelle imprefe , le quali a. prima vifta fembrano impofiibili. 
Chi non arebbe derifo prima del riufcimento il tentarivo 
degli Ollandefi, e degl’Inglefi per l’ introduzione delle bar- 
barefche capre, e delle indiane? Chi non derife, e non 
riputò impoffibile , prima dell’efito ‘profperévole , la introdu- 
zione nella Tofcana delle capre .d’ Angora (a), le quali, co- 
me fi fa, fornifcono il miglior pelo del mondo .per le ma- 
nifatture ? Eppure il marchefe Ginori volle tentarlo, e vi 
riufcì . Sentafi la cofa dalla bocca di un Tofcano, il signor 
Ferdinando Paoletti ne’ fuoi penfieri full’ agricoltura . “ L’ 
3, imprefa. tentata dal non mai abbaftanza lodato marchefe 
so fenator Carlo Ginori, d’ imrodurre in Tofcana le capre 
„ d'Angora , per le fabbriche .de' cammellotti , ne’ fuai 
„ princip} fu condannata e derifa. Ma egli, che da quel 
‘3, favio uomo, ch’ egli era, non mirava all’ interefle pre- 
ss fente, ma al lontano, e più grande, e che da vero cit- 
„ tadino della fua patria non altro avea in vifta, che il de- 
„ coro, e il vantaggio della medefima, le fece venire, e 
-`a gli riufcì di fmentire i fuoi emoli, e derifori, mentre . 
;;3 ce ne ha ftabilita la razza, ed ha introdotto nella To- 
‘3, fcana una nuova rifpettabile manifattura ”. È 


(a) Città della Natolia, tanto celebre un tempo nella ftoria ecclefiaflica, e 
profana fotto il nome d’ Arcyra, quanto famofa oggidì per le fue capre pella 
ftoria del commercio fotte quzlio d’ Angora, o Anguri. 
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| PORCI. 
Quetti animali , che diftinguer foglionfi per: tutto coll’ epi- 


-teto d’immondi, e in affai luoghi con quello di neri, non 
potriano da tal colore riconofcerfi in Sardegna, per eflere 
. «qui comunemente bianchi, o più veramente bigi chiari, 
.nè forfe mai neri. Non ne fcarfeggia quett’ ifola; ma vi 
abbonderebbono ancor più a fuo profitto , fe primamente 
più vi abbondafle il pafcolo, e circa i monti ghiandiferi 
fi offervaffero le leggi del regno; fecondariamente, fe non 
. fe ne faceffe troppo confumo di teneri, e lattanti „il quale 
non è certo proporzionato al numero de’ porci, cui io fem- 
pre credetti in Sardegna maggior del vero, non: contando 
efa di quefto gregge, che cencinquantadue mila quattrocento 
fettantun capi, come appare dalla dinunzia fopraccitata del 
1771. Jo non fono così auftero da pretendere, che nou fi 
‘mangino de’ porchetti. Ma potriafene «uf minor numero 
confumare, compenfando quefto diminuimento coll’ accrefci- 
‘mento del confumo de’ grofli verri, e majali, che qui'rie- 
{cono egualmente fani de’ porcelletti, e al giudizio del mio 
palato più ancor faporiti. Siccome però molti porcellini s’ 
uccidono per la difficoltà di nutrirgli, e quefta mafce dal 
pa latre delle madri, e quefto dalla fcarfezza del pafco- 
o, quindi confermafi la neceflità di provvedere alla co- 
pia di effo. | I Si 

. Dalla copia de’ groffi porci, e majali verrebbonfi -poi a 
‘ritrar de’ vantaggi pel commercio interno del regno, e per 
l éfterno. Come i prefciutti di Weftfalia vanno in Fran- 
cia, e in cent'altre contrade, così pure que’ di Sardegna 
navigar potrebbono alla Italia, alla Francia, e alla Spa- 
gna, la quale facendo un confumo grandiffimo di. carne 
porcina e falata, e frefca; vedefi però obbligata a trarne 
foventi di fuori, e perfino dalla Sardegna. E perciocchè 
queft’ ifola è abbondevole di cignali, potrebbono efli pure 
fomminiftrare de’ prefciutti, i quali fono in gran pregio 
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‘avuti, quando fieno a dovere falati, e feccati al fumo. An- 
cor dalle fetole, o peli de’ porci non cavafene quel van- 
taggio che fe ne potrebbe. Servono le fetole del dorfo a 
far delle fpazzole e fcopette pe’ cappelli, per gli abiti, per 
le fcarpe, e degli afperforj, e altrertali ftrumenti; e a’ fellaj 
fervono, e a’ calzolaj. Ne fomminiftra la Mofcovia, e la 
Lituania, e potrebbene ancor effa. fomminiftrar la Sarde- 
gna, nè folo di fetole d' animali domeftici, ma ancor de’ 
felvatici, più forti, più ftimate, e. più care, ove non le ab- 
bruciaffe, come molti pur fanno, o quafi inutili le -gittafle. 


ARTICOLO QUARTO. 


. DELLE PECORE , MASSIMAMENTE IN ORDINE 
ALLA LANA. i 
Antichi e moderni par che gareggino infra loro a enco- 
-miare il pecorin gregge per l’ util grandiffimo, che reca 
‘all’ uomo. Columella tra’ primi, dopo avere lungamente 
-parlato in tutto. il libro fefto de’ maggiori armenti, comin- 
cia il capo fecondo del libro fettimo dicendo, che la cura 
‘del gregge pecorino merita il primo luogo, fe alla utilità 
a riguardi, mentre e dalla inclemenza difendeci delle fta- 
gioni colla materia, che fomminiftra alle vefti, e col latte, 
‘e col cacio non pur fatolla i rufticani uomini, ma le fa- 
ftidiofe menfe eziandio de’ dilicati varia con una infinità 
di vivande (a). Il sig. Federico Haftfer. poi tra’ fecondi, 
nella fua i{truzione fulla maniera di allevare, e perfezio- 
‘nare le beftie lanute, fcritta da lui. nel natio fvedefe idio- 
‘ma ,e.trafportata in appreflo in varie lingue; reca ful bel 
-Principio un antico proverbio familiare. agli fcrittori fve- 
«defi di.ruftica economia, il qual dimoftra , in quanto pregio 
(a) Col. l. 7. c. 2. Pof majores quadiupedes ovilli pecoris fecunda ratio eft, 
quae prima fit, fi ad utilitatis magnisudinem referas, Nam id praecipue nos ‘contra 
,frigoris violentiam protegit, corporibufgue noftris liberaliora praebet velamina. Tum 


etiam cafti, laffifque abundantia non folunt agreftes faturat , fed ctiam elegantium 
menfas: jucyndis & numerofis dapibus exornage .. > : VE E 


È 
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.aver fi debbano così benefici animali. Il proverbio è que- 
fto: Ze pecore hanno i piè d’ oro, e dovunque li pofano, la 
terra fi trasforma in oro. La carne, il latte, gli agnelli, 
la lana, la pelle, il fimo da ultimo delle pecote, cofe 
tutte utiliffime , e tal d’ effe poco meno che rieceffaria , gui. 
ftifican baftevolmente il citato proverbio. > ` 
E' nondiméno a confeffare, che fu tutti gli altri prodotti 
delle pecore la lana merita la preferenza. Appena vi ha 
perfona,che lana non vefta; tante forme riceve effa dall 
arte: appena vi ha prodotto, che più d’ effo conduca ad 
arricchirfi, ove fia perfezionata; tanto n’ è ficuro lo fpac- 
cio. Eppufe, il debbo tire? appena vi ha dbbietto, che 
meno fembri intereffare il pubblico, e i privati in un paefe 
ricco di pecore, qual fempre fu, e non oftante una con- 
fiderevole diminuzione non ceffa d'effere la Sardegna , quar- 
‘ to la lana, e la perfezion della lana. Si nudron greggi di 
pecore di per i teneri agnellinii, é quefto va bene, 
purchè facciafi con difcrezione : fi nudrono greggi di pe- 
core per averne latte a formiarné il cacio ; e quefto va an- 
cor meglio, ed è uno de’ buoni capi di commercio del re- 
gno: fi nudron anche per averné pofcia le pelli, le quali 
indifferentemente colle caprine fervono a veftir due terzi de- 
gli abitanti: e intanto poco o nulla badafi alla lana, la quale 
. fi raccoglie però fcarfiffima, e d’ infima qualità, e a null 
altro valevole, che al lavoro della faja farda, così come 
vediam; groffolana. Ma è élla forfe la Sardegna un clima 
nimica alla perfezione , e :alla copia della lana? Pazzia fa- 
rebbe il penfarlo, e ignoranza della ftoria d’ altri paefi, e 
della natura di quefto, e. ingratitudine al dator d’ogni ‘be- 
ne l’ aflerirlo. Può la Sardegna avere ottime lane, puote 
çol tempo averle fimili a quelle di Spagna, purchè. voglia 
efigere più di cura da’ fuoi paftori, e introdurre nel regno 
le migliori razze di pecore, e di monton foreftieri. Una 
breve ftoria delle lane più pregiate dagli antichi, e delle 
più accreditate oggidì nell’ Europa farà, {pero , veder chia- 
ro,che a un confimil vantaggio e vanto afpirar può qua- 
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lunque mazione. imitar ne voglia l’ induftria, e: fopra quafi 
ogni altra la farda . Si 
Le lane.di Mileto (a), e di Laodicea nell’Afia, e quelle 
della Calabria, e della Puglia, e della Gallia cifalpina nella 
Italia, erano anticamente le più riputate, come può vedere 
ognuno , fcorrendo i libri degli fcrittor latini dell’ aureo fe- 
colo , e dell’ argenteo. Ma difcordano poi gli autori nell’ af- 
fegnare.il grado dif&into di pregio a ciafcuna d’ effe, come 
avviene. ancor .oggidì , che molti antipongono. le inglefi ‘alle 
fpagnuole., e moluffimi le fpagnuole alle inglefi. (b). Mar- 
ziale (c) dà il primato alle puglieft, il luogo fecondo alle 
parmigiane , e a «quelle d° Altino il.terzo. ] 
- . Velleribus primis Appulia; Parma fecundis 
tl Nobilis :. Altinum tentia laudat ovis. | 
E delle ai 1 parimente la copia in quel verfo: 
| È ondes & innumeros gallica Parma greges (d). 
. Plinie al capo quarantefimo fertimo del libro ottavo feri- 
ve .così (e) : ‘ La più pregiata lana è la pugliefe (f) , poi 
„ quella, che in Italia di gregge greco, e altrove italiana 
» è detta. Tengone il terzo. luogo le pecore di Mileto. 
» Le puglieli fono di corto vello, nè di grand’ufo, che 
»» pe gabbani. Intorno a Taranto, e a Canofa hanno gran: 
ss diffimo pregio. In Afia. poi del medefimo genere fon: 
quelle . di. Laodicea.. Tralle candide lane : però niuoa 


(a) Dpe città eranvi col nome inedefimo di Mileto, nell’Afia minore Pona,. 
P altra ne’ Bruzii, oggi Calabria, amendue celebri per lana. Quando pertan- 
to il comefto degli fcrittori non determina F una delle duc cià, riman:-libeio' 
l’intendere la prima, o la feconda. i : 

(3) Fattoftà che le fopraffine di Spagna hanno la palma nella finezza, e le 
fopraffine d*Inghilterra nella lunghezzà, e nel candore, come ditaffi dappoi. 

(c) Lib. 14. epigr. 155. , A li 

(d) Lib. s. epigr. 13. | 1 

(e) Nella edizione del Froben in Bafilea del 1549. è nel capo 48. Zana autem 
laudatifima apula, & quae in Italia graeci pecoris appellatus , alibi italica. Ter- 
tium locum milefiae oves obtinent, Apulae breves villo, nec nifi penulis celebres. 
Circa Tarentum , Canufiumque fummam nobilitatem habent. In Afia vero codem ge 
nere Laodicsae. Alba circumpadanis nulla praefertur . DA S w 

-.(fYy-Tralle pugliefi ricorda Orazio quella di Lucera: 
Te lanae prope nobilem 
*Tonfae Lucerian, non cisharae decens, od. 15.4. 3. 
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ss merita la preferenza fulle circompadane”. Seguita poi an- 
noverando le migliori tra le nere, e di altri colori. Mag- 
ior fede però fembra meritar Columella, perchè diftingue 
il vario pregio, che ne' tempi anteriori al fuo, e nel fua 
avean le pecore in ordine alle lane, fcrivendo così (a): 
. «4 I noftri aveano in conto di eccellenti le pecore di Mi- 
„ leto, e le calabtefi, e le pugliefi, e ottime riputavan 
„ quelle di Taranto. Ma al prefente più pregiate fono le 
» galliche, e infra d' effe quelle principalmente di Altino 
„ parimente quelle, che ftallano in’ magri campi d’ intorno. 
„.a Parma, e a Modana”. 

Prima di proceder oltre, non poffo ommettere di far no- 
tare la mala fede dell’ autor franzefe d’ un libro intitolato: 
Confiderations fur les moyens de rétablir en. France les bonnes 
efpéces des béres à laine. Quefti per far credere al letto- 
re, il quale non fuol prenderfi la briga di confultare in 
fonte i pafi, che citanfi dagli autori, per fargli, dico, 
credere che Columella parli delle ‘Gallie tranfalpine, cioè 
della Francia, ne traduce il tefto fmozzicato, qual io a 
verbo a verbo qui riporto dal franzefe, e con maggior fe- 
deltà di quella, ond’egli in franzefe trafportalo dal latino (b). 
“ I noftri antichi pregiavano i montoni di Mileto, della 
sg Calabria, e della Puglia per le belle lor lane , e aveano 
„ un grado di più d’ eftimazione per quelli di Taranto, 
sg Come per la razza miglior di tutte. Prefentemente i mon- 
„ toni della Gallia prevalgono in bontà a tutte le {pecie 
„ conofciute”. Tradotto così il tefto, immediatamente fog- 
giugne : ‘I Galli hanno confervato la prerogativa di alle- 
» vare le miglior gregge di beftie lanute fino alle conqui- 
s fte di Clodoveo”. Seguita poi offervando., che fotto le 
prime due ftirpi reali di Francia la cura delle pecore for- 
mava un ramo confiderabile della campeftre economia, € 


(a) L. 7. c. 2. Generis eximii milefias, calabras, apulafque nofiri exifimabant, 
earumque optimas tarentinas. Nunc -gallicae pretiofiores habentur, carumque praeci 
pue altinates: item quae circa Parmam, & Mutinam macris ftabulantur campis . 

(5) Arsicle 11. pag. 31. edit. de Paris 1762. E 


l 
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‘del commercio interior della Francia. Chi legge Columella 
în quefto autore, crede fenza più ch'egli parli principal- 
mente e unicamente delle pecore della Gallia tranfalpina, 
cioè della Francia, per cui fcrive quefto Franzefe, e nella 
quale vuol moftrare antichiflimo il poffeffo delle belle lane. 
Ma chi legge Columella fteffo, è convinto, ch’ ei parla 

rincipalmente e unicamente della cifalpina , cioè della Ita- 
lia fettentrionale dalle Alpi al Rubicone. Imperciocchè e 
di quefta fola parte cita gli efempli nelle pecore di Parma, 
di Modena, e di Altino (a); e delle parmigiane, e delle 
-‘altinefi favella Marziale , e Plinio delle circompadane 3 e 
Orazio ricordando le galliche lane, e i gallici pafcoli (b), 
è intefo parlare della Gallia cifalpina da tutti i commenta» 
tori ancor franzefì .(c); nè ho finor trovato autore antico, 
il quale Ie pecore fpecialmente commendi della Gallia tran- 
falpina, benchè molti ne abbia letti, e benchè parlino di 
quelle di Spagna, e d° Affrica. I 
. Or tornando in carriera da quefta fcappata, dalla quale 
potuto non ho contenermi, veggerido a ogni tratto gli ferie 
tor franzefi, non contenti de’ molti pregi della lor patria, 
volerfi ufurpare ancor gli altrui, mi domanderà forfe alcu- 
no, a qual propofito io abbia ricordato le lane, che anti- 


(a) Altino città della Venezia preffo le foci del Sile, dagli Unni diftrutta 
unitamente ad Aquileja, e a Concordia. Il vefcovado d’ Altino a Torcello fu 
trafportato. Nota il Briet che la Venezia da altri fu inclufa nella Gallia cifal. 
pina, e da altri efclufa. Columella dunque è di quelli, che vg l’includono, 
come appare dal tefo. T 

(5) Z. 3. od. 16. .:. +... ,. pinguia gallicis 

Di Crefcunt vellera pafcuis. 

(c) Franzefe è il Jouvancy, il quale nel commento aggiunto alla parafrafi 
d’ Orazio fcrive: Intelligit Galliam cifalpinam ad Padum fitam , ubi laeta & opima 
pafcua. E sell’ edizioni mancanti di parafrafi : Nempe Gallia cifalpina ad Padum, 
ubi laeta pafcua. Franzefe è Ludovico Defprez commentatore d’Orazio a ufo 
‘del delfino è degli altri reali principi di Francia, il quale della Gallia cifal- 
pina. 1° imende, riportando i tefti di Plinio, Marziale, e Columella. Franzefe, 
fe non di nafcita, almeno di domicilio era Jodoco Badio, cognominate l’Afcen= . 
Go, il quale e della Gallia cifalpina dice parlare Orazio, e il tefito rapporta 
di Golumella, di cui fi tratta. Enrico Glareano Lorito pei nel fuo commento 
foggiunto a quello- dell’ Afcenfio, e d’ altri. conclude. Places & quod paullo 
ante de ovibus gallicis exponit idem Badius, altinatibus in Euganeis, five Vtis: 
ubi omnes commentatores filent , temquamo-res fit nota omnibus. 
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camente avean maggior: prezzo? Per molti, io rifpondo. 
Primiteramente, acciocchè veggafi , che fendo allora le ita. 
liane le più riputate infra le lane, ed effendo ‘oggidì le. 
fpagnuole , le inglefi , le ‘ollandefi, e le fvedefi , appaja chia 
‘fo, che quefto pregio non è una tradizione., e una proprie» 
tà del paefe, ma un frutto della induftria, e. della diligen- 
. za; nè più nè meno del commercio, e delle manifatture; 
pafface in Inghilterra, in Ollanda, in. Francia dalla Italia, 
che quafi fola erane al pofleffo , e. più' frorenti nelle mam 
degli occupatori novelli, che ‘in quelle degli antichi pofle 
ditori non fuffero'. Secondo., acciocchè dalla cura , che 
aveafi allor delle pecore in ordine alla lana, comprendafi, 
quanta ne fia richiefta per aver quelto prodotto. nel .fommo 
grado poflibile di finezza , e di candore. Le pecore. di Ta 
ranto per confenfo degli autori antichi erano delle più fti 
mate. Ora fappiamo che i paftori, a tacer del refto, co 
prir le foleano di certe pelli., acciocchè pura e candida fi 
confervaffe la loro lana. Per la qual cofa Orazio (e) dà 


propter lanae bonitatem, ut funs tarontinae , & asticae, pellibus insegansar , ne lana 
inquinetur, quo minus vel-infici ređe pofir, vel davari, et parari, = 


A 
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nel capo fopraccitato racconta, che Marco Columella fuo 
zio paterno, uomo intendentiffimo d'agricoltura , comperò in 
Cadice alcuni montoni filveftri di colore belliffimo fra molti; 
che dalla vicina Affrica ftati eran colà portati, e che am. 
manfiti avendogli, e accoppiati ne’ fuoi poderi alle pecore 
del :paefe , n’ ebbe agnelli nel colore raffomigliani a’ padri, 
benchè .d’.irto vello; i quali agnelli pai montando pecore 
di.Taranso procrearono agnelli e pecore di lana. aflai più 
molle ,e fina: i-parti pofcia delle pecore tarentine coperte 
da quefti agnelli. raffomigliavano a’ padri, e agli avi nella 
bellezza del colore, e. alle madri nella finezza della lana. 
Dalle quali fperienze conchiudea l uomo fagace , e maffajo, 
poterfi qualunque fpecie di animali per fucceflive. genera: 
zioni correggere, e migliorare. Era dunque il trafporto de: 
monton foreftieri a miglioramento , o rinnovamento delle 
razze del paefe infm d' allor conofciuta, e. praticato. Ma' 
niuno a -maggior fegno ne. profittò delle moderne nazioni 
europee , famofe per le.lor lane. > >> . > a 

A don Pietro re di Caftiglia verfo la metà del fecolo 
quatrordicelimo debbe la Spagna l’ origine delle fue hellif» 
. fime lane; e--al grandiffimo cardinal Ximenes ful comincia- 
se del fedicefimo, e alla emulazione da lui accefa in cuore 
agli Spagnuoli, il riftoramento e la confervazione della fi- 
nezza di un.genere sì preziofo. Avendo faputo il primo, 
che eccellenti. montoni,.e a’ lor proprietar) vantaggiofiffimi 
nudriva la Barberia, rifolvè a profitto propio e de’ fudditi 
di ftabilirne la razza ne fuoi ftati, e ftabililla in realtà, 
mediante un certo numero di montoni, e di pecore della 
più bella fpecie , che da un principe mora regnante in Åf- 
. frica cercò, ed ottenne. Il fecondo poi in mezzo a' vafti 
fuoi penfieri per F ingrandimento dell’ affidatagli monarchia, 
siflettendo che la fpecie fuddetta , e per confeguenca le lane 
a degenerar cominciavano, rimifela nel primier fiore , e rie 
ftorolla. per una nuova colonia de’ più bei montoni, e delle 
più belle pecore, che levò a forza di Barberia in octafio. 
ne delle gloriofiflime .fue fpedizioni affricane. E acciocchè 
I | 7 2 
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durevole fuffe il benefico provvedimento, deftò nel cuor 
de’ privati una nobile emulazione nella fcelta de’ montoni, 
la quale divenne poi gelofia , fendofi arrivato a pagar qual- 
che. montone: fino a dugento ducati, e per profittarne, e 
perchè altri non ne profittafle. E dura tuttavia, la Dio mer- 
cè, una premura grandiffima.tra gli Spagnuoli per l’ ottima 
confervazion della fpecie; non ifdegnando. capi di famiglie 
affai diftinte . di. vifitare a quando a quando le lanute lor 
gregge , e la tofarura folenneggiandone con feftofi conviti 
a imitazione degli antichi patriarchi, e de’ figliuoli de’ re 
d’ Ifdraello . Paffiamo all’ Inghilterra . | 

Benchè gli fcrittori inglefi proccurino comunemente di 
far credere antichifimo il pofleffo delle ottime lor lane, 
quelli però d° altre nazioni s$ accordano nel fiftarne l’epoca 
al regno di Odoardo IV. dopo la metà del fecolo quindi- 
cefimo , e nel. far debitrice della perfezione di quefto ge- 
nere. alla Spagna la Inghilrerra. Egli è fatto incontraftabile 
che il prefato re d’ Inghilterra tocco dal gran fucceffo. de’ 
moaotoni di Barberia in Ifpagna, e niente sbigottito dalla 
notabile diverfità del clima , introduffe nel fuo regno i mon- 
toni, e le pecore di Caftiglia, avendone ottenuto per lin- 
terpofizione di Margherita di Borgogna tre mila capi, i 
quali riufcirono a maraviglia . Enrico VIII. poi, e la reina 
Elifabetta a mantenere e perfezionare la buona razza, nuo- 
vi montoni traffero della Caftiglia, e fi giunfe anche in 
Inghilterra a pagare più. di cento rifdalleri un eccellente 
montone . Fu iftituita una commiflaria per la profperazione 
di quefte gregge, la quale e aprì fcuole paftorali, e pub- 
blicar fece iftruzioni per lor indirizzo ; e vietò fotto gravi 
pene l’ uccidere o il caftrare qualunque di quefti. montoni. 
prima di anni fette... In ful principio un montone, e due 
pecore foreftiene mandate furono per .ciafcuna parrocchia y 
la quale pareffe avere pafcoli opportuni allo .intendimento, 
affidandpne la: cura al contadin ‘meglio tante, 0.a:un gen- 
tiluotho., e accordandogli perciò qualche diritto utile, od: 
onorifico. E la premura, che s° ehhe:di. preko. arricchirfi: 
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don belle ‘e copiofe lane, configliò inoltre il far coprire le 
più belle pecore del paefe da’ monton caftigliani. E quindi 
la triplice qualità delle. lane inglefi. Imperciocchè le pro- 
dotte dalla fpecie comune di pecore e di montoni origina- 
riamente inglefi, fono volgari e comuni, né più pregevoli 
di quelle di molt' altri paefi: le prodotte dalla razza baftar- 
da, nata cioè’ da montone di razza caftigliana , e da pe- 
core ‘di razza inglefe, fono affai più fine: finalmente le 
prodotte da razza interamente caftigliana vincono ‘di lunga 
mano ogni altra lana inglefe, e non inglefe, eccetto la 
perfettifima di Segovia, alla quale per altro fe cede in fi- 
nezza, per ragione probabilmente del clima, e de’ pafcoli 
differenti, la fupera per le ragioni medefime in lunghezza, 
e per la cura maggiore de’ paftor inglefi, che non degli 
fpagnuoli, in nettezza, e in candore. I i 

li Ollandefi tennero altra ftrada per fare di preziofe 
lane ‘acquifto.. Trafportarono dalle Indie orientali nel loro 
paefe. nel fecolo paffato certe pecore, la cui copiofiflima 
lana: accoftavafi in finezza, e in bontà alle più belle lane 
inglefi. L’ evento forpafsò le concepute fperanze. Multi- 
plicò ftranamente la fpecie nel Texel,e nella oriental Fri- 
ila; poichè quelle pecore partorifcono quattro agnelli ogni 
anno; e un montone di Texel dà pur ogni anno dalle dieci 
alle fedici libbre di lana, la quale per efler lunga, fina, 
e- fetofa, paffa per lana d’ Inghilterra. Gli Ollandefi vollero 
compagni del lor vantaggio i confinanti, e. un tempo con- 
fratelli Fiamminghi, nelle cui ‘terre i montoni indiani prefi 
dall’ Oilanda profperarono a fegno, che montoni fiammin- 
ghi comunemente fon derti quegli ancor dell’ Ollanda, e 
fiamminghe le loro lane. Sonofene pur .trafportati in qual- . 
che luogo .di Francia; ma del poco fucceffo della trafpor- 
tata fpecie fa .fede.l’efflere circa l’articolo della riufcita gli 
fteili autor franzefi tra.loto in lite. e 
. La fvedefe fu P ultima delle ricordate nazioni, la quale 
effettivamente perfezionate abbia le fue lane col trafporto 
di -fpecie foreftiere , benchè «l’ultima ftata non fia a tentarlo. 
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Imperciocchè prima della merà del fecolo paffato la faggia 
reina, e immortal protettrice de’ letterati Criftina fatte avea 
trafportare nel fuo regno alcune centinaja di montoni di 
Spagna, e d’ Inghilterra. Siccome però tutti futcefivamente 
perirono nella Svezia, probabilmente perchè di età troppo 
avanzata, confermofli nel volgo la falfa opinione, che a 
quel freddo clima regger non poteffero le fpecie nate e ufate 
a ciel più mite. E durerebhono tuttavia nella ingannevole 
perfuafione., a danno loro grandiflimo, gli Svezzefi, fe il 
configliere di commercio , e cavaliere della ftella polare 
sig. Altrom non aveffegli col fatto difingannati. Egli dun- 
ue nel 1725. concepì, ed efeguì il difegno del trafporto 
li montoni, e di pecore fpagnuole e inglefi. Stabili ovili, 
e fcuole paftorali a Hojentorp , e a Berga, che fufliftono 
tuttavia, dalle quali traggonii dopo rigorofi efami i paftor 
provinciali, e. gl’-ifpettori, € pubblicò più iftruzioni ful 
modo di allevare , e confervare le buone razze. Il gover- 
no concorfevi con premj) fiflati agl introduttori nel regno 
di ottimi montoni, ed agli allevatori più diligenti , e feliei 
della fpecie. E per tal modo la Svezia, non oftante il ri- 
gore del fuo clima, giunfe ad avere lane nieste men belle 
delle belliffime di Spagna, e d’ Inghilterra. Tanto patè uno 
{pirito intraprendente , illuminato , e vincitore de’ pregiudiz}. 
:Traggan ora innanzi coloro, i quali credono, e pronun- 
ziano naturali alla Spagna, e all’ Inghilterra per ragion di 
clima.e di pafcolo le belle lane , perchè ve le veggono fta- 
bilite, e ignoran quando e come furonvi introdotte , e im- . 
poflibili le reputano, e le definifcono a que’ paefi , ne’ quali 
P induftria per anche non le introduffe. Traggan innanzi 
coloro, feppure alcun ve n’ ha, i. quali trattano di chime- 
rico :il progetto d’ introdurre ,e multiplicare nella Sardegsa 
. i montoni, e le pecore di Barberia. Come? Poteron miun ` 
{cire nella- Spagna, e maflime nella. vecchia Caftiglia, di 
uafi tutta Sardegna più fettentrionale, poterono i manton 
di Caftiglia profperare nella tanto più fettentrionale,, nebs 
biofa ed umida Inghilterra ; e.i caftigliani egualmente che 
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| gl’inglefi arieti, benchè di' climi così diverfi , vivere, mul- 
‘ tiplicare , e..la natia ‘perfezione ferbare. nella..gelata Svezia; 


poterono infine que’ dell’ India aduta non degenerare, anzi 
divenir più fecondi forto il freddo ciel dell’Ollanda: e non 
potranno que’ di Barberia , ovver di Spagna profperare nella 
Sardegna., pofta fotto un medefimo clima che la parte me- 
dia della Spagna, e di pochi gradi più fetrentrionale della 
Barberia; nella Sardegna fornita di pafcoli faporitifimi dalla 
natura, e che copiofiffimi può render l’ arte? Sebbene a che 
rifcaldarmi argomentando dagli ftranieri efempli, quando la 


Sardegna ftefla me n offre de’ domeftici più invincibili? . 


. Il sig. don Pierro. Sanna Lecca calaritano , reggente di 
toga meritiflimo: del fupremo real configlio di Sardegna in 
Torino , volle tentat la pruova. d’ introdurre nella incon: 
trada di Sarrabus ‘alcuni montoni di Barberia. Or quefti e 
fi mantenneso in. iftato ottimo di falute , e accoppiatili a 


pecore farde generarono una prole, la quale nella quantità 


e qualità della lana corrifpofe alla. conceputane afpettazio- 
ne. Anche il baron de las Plaças don Francefco Zappata 
introduffe nel fuo villaggio di Barumini de’ montoni di Bar- 
beria , la cui razza è riufcita ottimamente . ‘De’ montoni bar- 
barefchi fi è pure ftabilita la razza felicemente in Bonorva 


dal {uo conte, e marchefe di Villarios, gentilifimo e let- 


teratifimo cavaliere ;.e nel Marghine dall’ attivo sig. don 
Giovanni Cefare. Baille , amminiftratore 0 come qui dicefì, 
podatario de’ feudi molti e riguardevoli, che in Sardegna 
pofhiede la contella, duchefla di Benavente, e dì Gandia. 


Ed io ebbi il piacere d’ incontrar verfo Milis nel 1771. i 


fondatori, e padri della nuova colonia, Il marchefe della 
Conquifta don Michele di Cervellon ftabilì la razza delle 
pecore di Spagna nella fua ifoletta di s. Simone , pofta nello 
ftagno di Cagliari. Tre montoni , e tre pecore fpagnuole, 
che feco trafle venendo di Barcellona, ne cominciarono la 
razza „la quale multiplicò in pochi anni al numero di teri 
cinquanta, e diede ottima lana., e fina incomparabilmente 
più della farda , -febbene un po’'.men fina, di quella di 


Pi 
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Spagna ; e fegue ‘a darla tale, benchè poffa dirfì tal razza 
imbaftardita . Perciocchè mancate nella mortalità-del 1750. 
tutte le pecore di origine fpagnuola , fu. meftiero di. accop- 
piare i montoni fpagnuoli alle pecote farde.; eppure Ja lana 
non tralignò , falvo. che ne nacquero alcum- capi neri, i 
quali furono prontamente eftritti, nafcendo or tutti bian- 
chi. A quefte pecore non fuol trarfi il latte, acciocchè 
largamente mantengano -gli agnelli ; tengonfi ‘ogni :nótte , è 
all’ ore più-calde della ftate a coperto fotto certe ruftiche 
logge, o porticati detti -lollas in fardo, forfe dallo fpa- 
gnuola. lonjas. Attualmente non fono che quaranta pecore, 
e diverfi -montoni, probabilmente -per la: mortalità fuddetta, 
e alcun’ altra: pofteriore.. -E prefenteniente partengono coll’ 
ifoletta, e la etedità-tutta del marchefe della. Conquifta all 
affennatiffimo. cavalîere don Francefco Vico, de’ marcheti 
di Soleminis, gentiluomo di camera di:S. M., e reggente 
di fpada del fupremo real configlio di Sardegna. Refta che 
sì belli efempli, mentre provano l’ attitudine della Sarde- 
gna al riufcimento de’ montoni fpagnuoli, e barbarèfch, 
defino una bella emulazione nel comune de’ feudatarz,;e-d’ 
altri proprietarj a. ftudiare i mezzi di viappiù profperarne, 
perpetuarne, e univerfalizzarne la fpecie., Mi 
Il sig. Haftfer capitolo primo $. 1., paragonando .il pro- 
‘ dotto della lana di tre arieti, di nove caftrati, e di diciot- 
to pecore di razza fvedefe con quello di altrettanti capi 
confimili delle razze foreftiere ftabilite nel regno, trova 
che la quantità della lana de’ primi capi a ‘quella de’ fe- 
condi è come di uno a poco meno di due e mezzo . Ag- 
giugnendo poi alla maggiore .copia della lana de’ fecondi 
al maggior prezzo , il prodetto. della lana de’ primi è a quel 
de’ fecondi, come uno -a cinque. Crefce poi il vantaggio, 
fe calcolar fi voglia la triplicata fomma di denaro, che:ri- 
trarrafi dalla. vendita degli agnelli, e delle agnelle della 
razza foreftiera rifpetto a quello che dar puote la. vendita 
de’ parti delle nazionali. Per la qual cofa conclude, che 
ove riufcifle gravofo il piantenimento di-trenta capi di.razza 








«.. LIBRO TIL' CAPO.IV. 185 


foreftiera , i quali. certo voglion èffere ben pafciùti, met- 
terà fempre conto il mantenere’ anzi quindici d? efi „ che 
nén trenta e più della razza del paefe. E ciò ch'egli dice 
di piccol numero, intendafi di qualunque, fuppofto fempre 
che il.numero degli arieti fia a- quel de’ caftrati come uno 
a tre, e come-uno.a fei a quel delle pecore. Ora il con- 
to del sig. Haftfer cade: in.acconcio per la Sardegna, dove 
ful comune .il pecorin gregge .dà niente più lana che nella 
Svezia, nella quale, giufta la fua. tavola, un ariere dà due 
libbre di lana, un caftrato due e ‘mezzo, e una pecora una 
e mezzo: e d'altra parte le razze foreftiere, e maflime le 
barbarefche, e le. fpagnuole ben mantenute non potriano . 
in Sardegna nen profperare , fe profperato hanno le fpagnuo- 
Je’, e le. inglefi nella Svezia , enon dare quel maggior 
frutto, che pur dianzi fi è accennato in propofito della Sve- 
zia je che ha cominciato a fperimentare ancor la Sardegna. 

Ho derto ben mantenute ; perciocchéè-e molti riguardi aver 
fi vogliono, perchè la fpezie non degeneri, e perchè con- 
fervifi. nel fuo fiore. Le regole per ben allevare e perfe- 
zionare le razze foreltiere, e le nazionali del pecorin greg- 
ge legger fi- poffono e nella’ iftruzione del sig. Affer fo- 
;prallodato, e nelle pur citate confiderazioni. ful mezzo di 
riftabilire in Francia le buone fpecie di beftie lanute , e in 
varie operette del sig. Alftrom pubblicate per la Svezia, 
e. in cento altre, d’ Inglefi maflimamente , e di Franzefi. Io 
contenterommi di tre’ piccoli avvertimerfti , antichifimi , ng- 
siffimi, e.comuni ad ogni razza di pecore, e nondimeno: 
bene Spello non offervati. Il primo, già infinuato poc'anzi, 
fi è, che i paftori non ripongano l’ ambizione , o il piacer 
loro nel vederfi quafi. corteggiati da infinito gregge, ma di 
un difcrero. numero appagandofi,le mire loro rivolgano ad 
averlo fano ; fiorente, e ben pafciuto. Sappiano che da un 
piccol numero ,-ma fatollo, ma cuftodito, ma prefervato 
dalla fcabbia, e dagli altri malori, cui per incuria de’ guar- 
diani foggiacciono le -pecore , ritrarranno maggior profitto, 
:€ lode, che da più numerofo fluolo, eccedente le loro 
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forze nel cibo di che .abbifogna, e nella cura che doban» 
da., e però magro, malaticcio, e fuggetto quindi a mortali 
epidemie difertatrici (2). Il perchè gli antichi fcristori 
agricoltura difcefero perfino a determinare il- numero de 
capi, che fotto di fe aver puote ciafcun paftore (b)... 
- H fecondo -avvertimento fi è, che. ciafcun ‘paftore: abbia 
fotto di fe una fpecie particolare di :beftie; e. fepur. ne 
ceffaria fuffe qualche mifchianza, non. fieno dal mededimo 

aftor guidate pecore, e. capre; anzi le.pecore della fpe 
Lie di Barberia ; pa Ana di. Spagra , non fi confina 
no colle nazionali, per non imbaftardire la razza, fuori 
del cafo,the quefta fpecie mifta efpreffamente fi aveffe di 
mira- col ‘far coprire le pecore farde da' fuddetti montoni 
fpagnuoli, o barbarefchi. I.nomi diftinti. greci , latini, e to- 
{cani di Bsxoros, bubulcus, boaro, o vaccaro ; di gaat, 
ufinarius y afinajo; di rpoRer&s, opilio, pecorajo; di aiyoférk, 
© etryoviios, capratiug, caprajo} di cuBonBes, o dpepBos, fu- 
bulcus ,-porcajo ec. fuppongonb la diftinzione de’ guardiani 
di ciafcuna fpecie d’ armento e di greggia, che li dinomi. 
na. E quanto alle pecore fappiamo da Marziale (c). che le 
miglior lané di Parma ‘venivano da: gregge pafciuro, e guar- 
daro -a parte. E nella Spagna, dove i gran signori ‘hanno 
da trenta fino a feflanta mila pecore., benchè tutte le:-affi- 
dino a un paftor primario; e quefti fuddividale in molti 
altri: minor paftori, pur nondimeno quefti paftor fubalterni 
ne formano nuove” divifioni, difcernevole ciafcuna dal' fuo 
fegno ; e nel pafcolate non-confenton mai, mediante la. cura 
e di ulterior fubalterni, e de’ cani, che le pecore gli- un 
fegno a quelle frammifchinfi di un altro, per avere così le 
fpecie più diftinte, e per evitare altri difordini. 


(a) Colum. l. y. cap. 3. Omni asitem pacudi larga praebenda funt alimenta .. Nam 
vel exiguus numerus, quum pabulo fatiatur , plus domino reddit, quam mazimus 
‘grex. fi fenferit penuriam. > X 
` (b) Var. de R.R, lib. 2 cap. 2. Colum, cap. y. rà 
lc} Lib. 2, epigr. 43. Te lacedaemonio velat toga lota Galefo, — 
Í i Vel quam fepofito de grege Parma dedit. 
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-n L ultimo avvertimento :conoerne la lana. Se tu l’ hai 

cara, dice :Virgilio je-Columella.(4), € infegnalo la ragiaro 
ne, non guidare: la greggia trà gli fpinoi dumi, e tra È 
iboli, e tralle lappole , perchè implicatà in efli la lana 
non fi dilaceri, e divella, o. fé tafase fono le pecore, non 
ne contraggana’ ferite, donde ‘hafcer. fuole la fcabbia tanto 
infeta a quefto: gregge .. Ma ad ‘otteaere in pratica quette 
cautele, e ogoi altra, candugante alfa: :profperazione -del 
-pecorino , €: di qualfifia gregge, gioverà più di tutto la 
fcelta di buoni paftori, de’ quali ar in' accingo a favellare, 


ARTICOLO QUINTO. 


DE’ PASTORI. . 
Fedeltà s vigilanza, {cienza pratica, é amore alla fatica 
fono .le proprietà , che ne’ paftori debbonfi ricercare, fenza. 
.delle quali. periranno le più floride gregge. alla cura lor af 
fidate „e colle quali le più mefchine diverran fiorenti. La 
maggior. parte delle. malartie , epidemiche maflimamente , 
del. gregge. hanno la origin. loro nella ignoranza, o nella 
incuria :de’ paftort. Così penfava ‘un valente agricoltore „`e 
penfava .bene. L’ ecceflo. del freddo ,a del caldo, 1 pafco- 
li, o l’acqua malfana, e la paura; che fono i. cinque ge- 
.merali princip -de morbi delle -pecore affeghati E signor . 
‘ Hafffer ;riefcono evitabili alla vigilanza „e alla' (cienza del 


. Lappaeque, tribulique a so; 000000000 o. v vai Bi 
queniam ca res, ut ait idem, fcabras oves reddit, E dp A 


magis obnoxia ef rubis, quibus, vele kamis 'inuncata, a pùfcentium tergoribus 
avillitur . ii e | 


aa 


188 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


agnelli ; altri alla: propagazione della: fpecie , ed: altri a im- 
pinguare pe’ macelli; e a produr.-più lana; e .finalmeme 
nel tempo, nel luogo, nel modo di pafcere,, e di alber 
garli -quando all’ aperto , e. quando al chiufo „e. nella mon 
dezza e nelle altre .proprietà. delle ftalle. Che fe-a queftz 
feienza -pratica , frutto di fperienza', -di tradizione ,.e de 
lumi-de’ proprietar) ,o de’ lor deputati ;-fcienza pratica , che 
per. la fua importanza meriterebbe . alcuna. fcuola,, {cienza 
pratica, che meceflariamente. fuppone a compagui indivif 
bili la. vigilanza, e .l’ amore della fatica, s aggiunga nel 
paftore la fedeltà, voi avrete in eflo un vero tefore da. 
procacciarf a. qualunque colto, e da tenerfi. tasto più ca-. 
ro, quanto più raro. Ma per ottenere la fedeltà è .meftier 
provocarla, e largamente. ricompenfarla . Si provoca coll’. 
amorevolezza, colla lode, e col denaro, e co’ mezzi me- 
defimi fi ricompenfa. OR | 

Se date al paftore us falario troppo fcarfo., gli mettete 
da tentazione , alla quale non faprà probabilmente refiftere, 
«di pagarfi egli -fteffo a voftre fpefe: ful gregge. e non farà. 
, no una femplice compenfazione. Se quando al tempo. pre: 
fcritto vi ragguaglia prefente , od affente dello ftato,.e del 
prodotto della mandra, voi. duramente il trattate e il .bra- 
‘vate per cofa, in cui egli non abbia colpa ; e non proce. 
«curate almeno colla’ dolcezza delle parole .e delle maniere, 
‘e. colla prontezza nello sborfo del pattuito denaro (a) di 
.premiarne. la fedeltà., ove. io fato. fiorente del gregge ve 
ne faccia fede, correte. pericolo, ch’ egli :difpagiifi dP una 
«qualità , che vede riufcirgli’ del tutto infruttuofa. Ma fe 
per contrario voi largheggiate nello ftipendio, e con qual- 
«che Scudo di più, e con- buone parole, e: con .opportuna 
lode fare ‘comprendere al paftore chie vi è caro; fe quar- 
do a fuo tempo.egli riportavi. maggior copia di cacio, 


«danajo effettivo, -perchè dall’ una parte sorna al ‘medefimo, e dall’ altra .il die. 


fcorfo riefce più fpedito, e chiaro. ila 
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miglior qualità , e. quantità di Jana, e .vi. hà convenevol. 
siente. multiplicaro., ‘e. impinguato. il gregge, voi, oltre il 
fotdo fiffato , oltre la debita laude., oltre le buone manie» 
re, gli. mettete in mano qualche danajo di più; foggim 
gnendo che glielo. date: a ricompenfa della paflata , e a fti- 
molo. della. fedeltà, avvenire, ‘i0 yi afficuro. che troverete 
paftor .fedeli.,;e:cotanteniente fedeli,.-e che tre o quattro 
{codi di più: all’. anno di ffipendio; e:un.pajo:d° altri all’ 
occafione di notabile profperamento del gregge ve ne frum . 
teranno. e trenta’, e quaranta”, e feffanta, per non dire le 
centinaja . fopra il corifueto. Nè faria fuor di. propofito’ il 
filare anteriormente. al paftore , oltre un buon .falario , certe 
mance “a guifa di premj:per certe cofe, v. g., tanto, fe 
più bella dell’ ordinario vi dà la lana; tanto, fe in occa». 
fone di mortalità delle circoftanti gregge efente ne fia an- 
data la voftra,.e così dicafi del rimanente. in fomma re». 
catevi a. mente in ordine alla pratica quello del vangelo. 
Date; 6 dabitur vobis. Se il date. fia efeguito ‘con intelli- 
genza ; il dabitur verrà di neceflaria confeguenza ‘con'larga: 
ufura o o eo n ‘e 
Vuolfi però quefto intendere nella fuppofizione,- che i 
ri fieno uomini di cofcienza; e che la fedeltà loro pofi. 
fulla: bafe faldiffima della religione. Altramente avverrà- 
ciò; che ‘pur troppo. comunemente odo qui accadere, cioè- 
che .i paftori a un tempo fteffo -e fieno ben pagati, e. nr. 
biro. ancora egregiamente (a) . Il contratto. fonfe più .upiver». 
{fale del beftiame nella Sardegna è il.feguente. -H proprie: 
tario del gregge, detto anche comunargiu maggiore, dà al 


paftore, detto anche comunargiu minore, un certo numero. - 


di. beltie., .v. g. trecento pecore a guardare , e pafcolare. . 
I frutti di quefto capitale, cioè lana, latre, burro , formag- 
go, dividonfi per metà twa.’l proprietario , ed il patare- 


{a) V’ ha in Sardegna paitori rementi Dio, e fedeli a*lor padroni. Siccome 
rÒ, per-.voce coftanie de’ proprietarj , e de’ non proprietarj, hayvene pur 
molti forniti delie qualità oppoite, così a quetti van limitate le generiche lo- 
cuzioni, che fovente inconiranfi in queft’articolo, de’ furti de’ paftori , che i. 
paftori rubano a’ ler padrcni, ed altrettali. è ta do ti 
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Por metà .patimente dividonfi i parti, e le pecore „e i mom 
toni , che nell’.annua ricognizione eftrar £ voglian dal pres: 
ge, fegnandofi. gli altri., e al. gregge incorporandofi. Dellè 
beftie, che muojano , obbligato è il paftore di. corrifpos: 


`` dere al proprietario la pelle, il fegno (a), e la metà della 


carne . pirato «il termine del. contratto , :ch’ effer fuole fre 
quenremente. di anni fei, dividefi per metà. tra 1' dne con: 
traenti il capitale:, fia effo minuito, ovver corefciuto , è nie 
mafo: nello ftato primiero . a e da 

E .pure. in ufo ‘un fecondo contratto;, il quale dal pre 
cedente fi : differenzia: in tre. cofe: prima, ehe due terzi del 
capitale: fano dal paftare ‘afficurati al proprietario ; talchè, 
de il capitale fu di trecento: peeore, come fopra, :-dugento 
debbano in. ogni cafo eflere al proprietario reftirwire alla 
fin del contratto, il terzo: poi del capitale, cioè cento pe: 
core, infieme co’ frutti vivi del totale , è. fuggetto alla di- 
wifione in parti eguali, come nel primo:cafo.: feconda; il 
«proprietario ful totale del gregge prende ‘annualmente per 
fe un. certo -numero di. capi, v. g.: dodici montoni , a conto 
«delle beftie, che muojono, cui interamente. rilafcia alpa 
‘fiore : terza, il: proprietario fi obbliga a preftare -del da- 
najo al paftore in certo tempo,a patto che il patare. noa 
folo. rendagli il capitale, ma inoltre tutto vendagli: il fuo 
caciq a fei lire farde, cioè a poco. più di un. zecchino il 
«cantaro (b), prezzo che ‘non pareggia la metà del valore 
del cacio , guardando a*. prezzi correnti. H ‘qual contratto 
“evidentemente ufurario, .ove fi confideri -di per fe folo, 
cioé folo in ordine al preftato danajo, non cefla di efler 
cale, prefo in compleffo di: tutto l’ accordo col paftore , fe 
non è che o nel reftante fia troppo onerofo al proprietario, 


(a) Cioè la parte dell’ animale, in cui fta improntato il marchio, ĉómune 
«a UR gregge, e diftiriguentelo da ogni altre, ~ | | .. | - 8%... 
.(5) Il cantaro, o cantare, che in Sardegna, Spagna, e Francia dicefi quiatal 
‘e da molti anche in Italia quintale, è voce tofcana importante dove libbre 100., 
dove 150. come in Firenze, dove 200. , e dove 250. In Sardegna v*-ha due 
‘cantara, il groffo, e'l piccolo. Il groffo è di libbre farde 150., il. piccolo di 
.100. Qui fi parla del grofio. Il quintal de’ Franzefi, c Spaguuoli è di lib- 
bre 100, comunemente. z Me O E 
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à che fia moralmente certo che i paftori della Sardegna rua 
bino . d lor padroni, mpregiadicandogli: ne’ convenuti diritti- 
Ghe . poi. 0. quefte, o :altre a- me ignote circoltanze ` redb 
mente. concorranò:a render lecito un tal contratto., .me lo 
perfuade. il. faperlo. ufitato in ‘un regno: piiffimo , core è 
quefto , e da perfone. piiffimé , e fenza verun: oftacolo per 
parte di: chi, fei:1llecito fulle, :dovrebbelo impedire... 
-. Un terzo contratta fi è, quandò il padrone: -contribuifte 
due terzi del gregge, èd il pakora un terzo, œ tanto: i 
ti. di. manb in mano, quanta alla: fine del ‘contrarto il 
italé interamente, divide per metà.. Se 
. Ora in quefti-covtratti; e: mafimamente net primo., che 
diffi più umiverfalé., non: può riegarfi che il sorge non fia. 
ben pagato; godendo . egli della’ metà de’ frutti sì giorna» 
lieri, che annui del gregge, e. in fine facendo fua la meth 
del ‘capitale, che maggior fia in proporzione ‘della {ua ‘im 
duftria ‘in aumentarlo. Eppur. nondimeno gli È certiffimo 
per querela univerfale de’ Sardi, che i più de’ paftori rs 
bano a’ padroni, e rubano affai, e rubano impunemente: 
Che rubina. impunemente, nafce da alcune condizioni in» 
plicite, od: efplicire del contratto ; ma che rubino, € no- 
tevolmente rubino , e rubino coftantemente, non credo po 
cer nafcere che da difetto di religine.. Ca g 
La condizione implicita, porgente facilità fomma d’ afcon» 
dere i furti, e comune. a tutti e tre i fuddetti ‘contrattiz 
fi è il non effere in pratica obbligato il paftore a dar ræ- 
gione de’.nati armenti.che una. volta: l anno in dato tempo, 
allor quando. fi fegnano. Le ‘reali prammatiche tit. 23. cap. 
2. fiflano il-maggio pel minuto, e°? ottobre pel. groffo bd 
ftiame .. Or che avviene? I pafteri profittano dell’ agio ilor 
‘préftato da quefta pratica. abufiva, per afcondere parte ‘de’ 
nati agnelli, o vitelli, o capretti ec., affidandogli ad: altriy 
© per magnarglifi pria che venga: il tempo .confuéto per la 
rivifta da .darfi» dal padrone. a’ capi. nati :di:ruovo. :Divo 
‘pratica. abufiva., perchè comandano, è ver, le teggi di {8- 
gnare il minor gregge al- maggio, e. all’ ottobre. il.maggiore, 
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ma non efcludono il ragguaglio da darfi al proprietario’ de 
«api nari della greggia di mano in maño. .La condizione 
efplicita del contratto facilitante il furto, fi è, che il pa- 
ftore viwer debbè per metà a fpefe proptie , e per metà a 
e del padrone, non già per danaro’ effettivo fommint- 
ratogli ( che danaro non gli fi dà fotte»verun titolo nel 
primo , e nel terzo de’ fopraddetri contratti, e. quel che zi- 
‘ ceve nel fecondo, non è în conto di falario), ma sì vi- 
vendo , e nutricandoft de’ frutti del gregge, un dia fub 
danno, e T altro a quel del padrone. Che fanno dunque 
afai comunemente? ‘Vivono interamente a' fpefe del pro 
prin , cioè falla parte di lui, non toccando la propria. 
concioffiacofachè vivendo interamente ful gregge bòn ver- 
riano a ‘ottenere il loro intento, fe in comune lafciafferò il 
tutto, giacchè la divifione cadendo ful totale verria a pa- 
reggiar ‘le partite, fottraggono ia parte ad effi corrifpon- 
dente «di cacio ec. alla divifione, trafugandola, ed affict- 
randola alttove. Il più bello fi è, che alcuni paftori, a 
parer loro, più ingegnofi, credono di falvar la còfcienza 
«con un inganno affai ‘groffolano. Imperciocchè il giorno, 
ch’ effi. viver deggiono ful gregge a fpefe del padrone, in- 
vitano altri paftor vicini a commenfali , da” quali n a vie 
cenda invitati fono. ne' giomi, ne’ quali anch’ efi vivono 
a fpefe de’ lor. padroni; e così alternando in inviti recipro- — 
ci fe la godono a fpefe altrui, e tutti d’ accordo nocciorio 
a’ lor padroni, trafugando la parte, che credono , fe pute 
il pofon credere, d’ aver fatta fua. a 
A quefti fconci potriafi rimediare e con maggior vigt- 
Janza, e col mantenere i paftori con altro, che co’ frutti - 
del gregge. Ma impedire i furti. fenza fpirare all. aniio 
‘de’ paftori le maffime della religione , è un pretender lef- 
fetto fenza darfi penfiero della cagione. Se vuolfi adunque 
ftirpare l’ ufo invererato, e quafi comune a quefti paftori 
di abitualmente rubare a” padroni loro, fi proccuri che i d 
feftivi fentano mefa, che fieno iftruiti nella dottirina cri- 
ftiana, che fi accoftino qualche volta a ricevere -i facra- 
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menti. Ma come ottenerlo, dirafi, con una popolazione 
sì fcarfa helle attuali circoftanze ? Prendiamo le cofe un po’ 
più alto, e fi vedrà che l’affare, fe non immediatamente, 
mediatamente almeno è rimediabile. lu. ua 

Anticamente la profeflion paftorale avuta era in fommo 
pregio, e da illuftrifimi uomini efercitata. Paftori furono 
Abramo, Ifaçco , Giacobbe, .e i dodici fuoi figliuoli ;. pa- 
ftori generalmente furono i patriarchi; pafteri, che non af- 
.fidavano interamente la cura del gregge a’ proprj fervi, ma 
la dividevano con effo loro (4), e a parte ne chiamavano 
Je propie figlie, come dagli efempli di Rebecca je di Ra- 
chele è chiaro, cui la delicatezza del feffo., e l’ avvenen- 
za della perfona non difpenfavano dal guidare , ed abbeve- 
‘rar gli armenti. Ciò che de’ patriarchi apprendiamo dal ge- 
nefi, degli antichiffimi Greci fappiam da Omero, e de’ po- 
fteriori e Greci,e Siciliani, e Siri da molti altri; giacchè 
cinquecento anni e più dopo i patriarchi, onorate perfone 
occupavanfi in quefte contrade a nudrir gli armenti. E de- 
gli antichi. fenator romani. ci aflicura Ovvidio , ch’ eglino 

effi guidavano le proprie gregge al pafcolo. ! 

. . 0 Pafcebatque fuas ipfe fenator oves. 

. La chiefa rappreferftata nel vangelo in fembianza di un 
ovile , e Gesù Crito fotto il fimbolo di paftore, dimoftra- ` 
no,che regnando Tiberio la profeflion paftorale preffo gli 
Ebrei caduta non era in quel difcredito , nel quale è preffo 
noi, nélle cui menti defterebbono que’ paragoni una bafa 
idea, fe il fapere, effere "quello un. parlar divino, acco- 
ftumati non ci aveffe a correggere i giudicj noftri, nello in- 
tendere fimili locuzioni. “ Per innocente che. fia l’ agricol- 
» tura, riflette il Fleury (b), la paftoral vita.è più per- 
s fetta: la prima fu la forte di Caino, e la feconda d’ 
3 Abele. Ha efa un non fo che di più femplice, e di più” 
. 97 nobile; è men penofa, e men leganteci alla terra, e non- 
39 dimeno più profittevole. Il vecchio ‘Catone preponea i 
Ya) Gea, 31. 40... _ | 
. KB) Moeurs des Ifraélites titre 3. 
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»» pafcoli ancor mediocri all’ agritoltura , cui ‘preferiva apli 
so altri mezzi di atricchire”. Benchè però ‘la paftoral vita 
fia quafi la primitiva degli uomini, e quafì la naturale , poi- 
chè trovafi la primaria- de’ popoli, ché in quefti ultimi tre 
fecoli fonofi difcoperti, benchè fia nobiliflima pe’ fommi 
uomini, che hannola efercitata , benchè feto adduca infi: ` 
niti altri vantaggi, che veder fi poffono appo i più gravi 
fcrittori, non che- da’ fantaftici poeti defcritti, non è per 
tutto quefto intenzion mia di trasformare i gentiluomini in 
paftori: vorrei folo ben perfuafi i miei lettori della gran» 
tezza, e importanza della -profeffion paftorale . 
- Lo che fuppofto, in due maniere pari che potrebbefi 
ovviare a’ furti del paftori, e ne’ medefimi idftillare maffime, 
è fentimenti criftiani. L’ una fi è, che i proprietarj del 
pregge non folo eleggano a paftori uomini di buona fama, 
fecondo iche portan le leggi del regno, ma che inoltte fo- 
vente conducanfi ful pofto a vifitare e mandre , e: mandria- 
ni, e infotminfi a un tempo e dello ftato di quelle , e del 
viver di quefti, è ne doi atteftari di ricevuti facra- 
menti, e di fufficiente fapere nel catechifmo, minaccian- 
dogli altramente di congedo, e al bifogno efeguendone.la 
, intima + Quefte gite, ed ifpezioni non potranno fembrare 
men onorevoli, fe rifléttano a quanto è ftato accenttato poc’ 
anzi riguardo alla paftoral vita, e che familiati pur fonó 
‘oggidì a signori grandiffimi della Spagna; e non potfanno 
‘profitrevoli non riufcîre immediatamente alla profperaaione 
‘del gregge, e per la coftumatezza de’ paftori mediatamente. 
Che fe il proprietario non fuffe d’ umore, © in iftato di 
.. caricarfi ‘di fimil briga, rimane ùna feconda ftrada, che al 
medefimo termine conduce, ed è di trovarè qualche ono 
rata perfona, fella quale trasferit quefta cura, frcchè di 
vengà ella a certi patti affittuale del gregge. È ‘non fono 
elleno talora onorate perfone, e bennate, e nobili eziandio 
gli affittuali di gran tenute? Io: cerro ne conofco in ‘Lom 
bardia più d’ uno, e tali pur havvene in Sardegna, mafi- 
me in ordine alle rendite delle -meùfe epifcopali, e alla 
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rifcoffione: de’ dititti baronali de’ cavalier feudatarp. E pet- 
chè dunque il medefimo effettuar non potriafi a proporzio» 
me rifpetto al gregge? Le medefime circoftanze concarrone 
a. configliare, e a ridurre in ‘pratica quefto partito nell’ af- 
fitto delle gregge che. in quel delle terre. Vigilanza è ri- 
chiefta fu’ paftori egualmente che fugli agricoltori, E i pra» 
prietarj delle gregge ,-come que’ delle terre, i quali {ovr 
effe vegliar non poflfono, a non vagliana, fpogliar fi deb- 
bono. ‘volefitiesi. di una parte del lor profitto. a..ricompenfa 
dell’ altrui vigilanza. Questa .ricompenfa, che crefce a mi- 
{fura della maggior vigilanza, è quella che aflicura di rin- 
venire gli affittuali per le gregge, come rinvenir gli fa 
per le terre. Spieghiamo alquanto. più minuramente quefte 
propofizioni . | E E si 
Quando ia.dico, che il propriétario fpogliar fi debbe 
d’ una :parte del fuo profitto a vantaggio dell’ affittuale , non 
parlo. io. già -d una cefon reale , ma {folo d' un’ ideale , cioè 
non intendo che. il proprietario del gregge „fe. annualmente 
da effo ritrae v.. g. fcudi cento, affittandolo..vel modo fud- 
detto. ricavar ne debba foli. fettanta , nel qual cafo verrei a 
praporre un partito quanto utile all’ affitruale, dannofo al- 
trertanto al proprietario: ma voglio. dire, che egli facen- 
dof annualmente dall’ affittuale corrifpondere fcudi cento, 
fe tal era per ordinario il prodotto netto del fuo gregge, 
venga a ‘cedergli tutto il reftante profitto, che il proprie- 
tario ricavar potrebbe dal gregge, ove ful medefimo ve- 
gliando di continuo , viappiù lo e: e'i furti. de’ 
paftor. impediffe, ma che per difetto di tal vigilanza real» 
mente non ne ricava. Nè già fi. tema, .che in quefta ipo- 
tefi q l'affittuale non debba guadagnarci, ovveramente per- 
derci.il paftore : no, perciacchè fon certe le {eguenti ‘pro- 
pofizioni : prima .che l’ attuale ftipendio de’ paftori è fuffi» 
ciente e difcreto., prefcindendo da ogni furto : feconda , che 
le greggi attualmente, benchè mal pafciute,: e mal cufto» 
dite, producon più frutti di. quelli,..che fi dividono tra i 
proprietarj, e i paftori, o al fultentamento Pai {ervir 
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dovrebbono de’ paftori, pruova irrefrigabile de loro furti: 
terza, che meglio pafciute., e cuftodire le gregge darebbon 
anche di più. Or ecco le confeguenze di quefte tre verità. 
‘ «Prima confeguenza: colla. fola ceffazione de’ furti guada- 
gnerebbe l’ affittuale , e potria vivere. il paftore, (perchè il 
rimo farebbe {ua almen per metà la parte, chè nel pre- 
fente fiftema fi ruba: dico almen per metà, perchè la roba 
furata , trattandofi maflimamente di beftie, profpera meno, 
attefi i danni, che {offre per occultarla : e il, fecondo, cioè 
il paftore, feguiterebbe ad avere l’ attuale difcreto ftipen 
dio, © l’ equivalente. — i ei 
Seconda confeguenza : colla profperazione del gregge ag- 
giunta alla ceffazione de’ furti l'atfictuale guadagnerebbe no- 
tevolmente , e il paftore, non che vivere fopra il.gregge, 
, ci guadagnerebbe anch’ egli. La cofa è chiara; perchè il 
primo verrebbe ad accrefcere per due ragioni la fua parte, 
cioè e per la fudderta degl’ impediti furt, e per la fog- 
giunta del profperato gregge; ed il fecondo pel profperaro 
gregge verrebbe ad accrefcere il fuo ftipendio, cioè la (ua 
parte ; aumento, il quale lo ricompenferebbe con intereffe 
della perdita che fa per gl impediti funi. 
Terza confeguenza : |’ aflittuale: intereffato. a. impedire: i 
‘ farti,e a.profperare il gregge non lafcerebbe di fare Puno 
e l’altro. E coneiofliachè, oltee la vigilanza dell’ affitsuale, 
ta buona cofcienza de’ paftori fta un mezzo conducentifiitmo 
e indifpenfabile a ortenere la prima cofa , non ormmetterebr 
be di proccurare la iftruzion loro, e di efigerne una vita 
criftiana . “i , R 
~ Quarta confeguenza : ficcome l’ intereflare il. paftore nella 
profperazione del gregge , riufcirebbe vantaggiatifimo ; però 
faprà adoperarne i mezzi, quali farebbono :di accrefcere lo 
ftipendio a mifura della profperazione ; lo ‘che gioverebbe 
anche alla ceffazione de’ furti, oppofti alla  profperazione 
- del gregge, la quale vuol defumerfi. dalla qualità, e quane 
tità di efo, e da quella de’ frutti... |... O. . 
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‘Quinta corifeguenza :` potria da quefto nafcere il miglio- 
ramento ‘de’ pafcoli . Conciofliachè l’ affittuale , veggendone 
la -importanza , corifiglierebbela ` al. proprietario‘, e a ‘certe. 
fcambievoli ‘condizioni agevalmente potrebbefi effettuare. 

. Sefta ed ultima confeguenza: i proprietarj col tempo ver- 
rebbono a trarre notevolmente maggior profitto dal gregge .. 
Perciocchè veggendofi che gli affittuali , benchè fedelmente 
cotrifpondano il convenuto # proprietarj , arricchifcono non - 
pertanto ; fpirato il termine del contratto inforgerebbono al” 
tri,i quali efferirebbono al proprietario -condizioni più van- 
taggiofe per fubentrar effi all’ affitto, nè più nè meno di 
quel che avvenga nell’ affitto delle terre. Dove nondimeno 
il -proprietario: faria torto al. primo affittuale , fe alle me- 
defime condizioni fuggettandofi egli pure, -defle il gregge 
“in affitto ad altri.“ de A seni 

Ecacciocchè ie didotte confeguenze’ appajano* più mani> 
fete, poniamo che l’annuo prodotto del gregge renda al . 
proprietario cento fcudi netti. Dunque altrettanti ne’ toc- 
cheranno al paftore , facendofi la divifione in parti eguali. 
Il paftore avrà inoltre confumato pel proprio mantenimettto. 
un trenta fcudi ful gregge, e rubatone pel valore v. g. 
di una ventina. Ciò préfuppofto ; fe il padrone trovi onoė 
rata perfona, a cui affittare il fuo gregge, dovrà effere 
contento, ch’ ella annualmente gli corrifponda’ {cudi cento, 
colla.reftituzione del capitale a certe condizioni, fpirató il 
termine ‘del contratto, a un di preffo, com'è obbligato il 
paftore oggidì .. Ma dove troverà l’ affittuale la ricompenfa 
della fua induftria? Primieramente nello impedire i furti; 
la cui materia entrando nel cumulo della divifione , ne avrà 
dieci. {cudi fopra i cento, che debbe corrifpondere al paa 
drone , egli, e altrettanti fopra i fuoi cento il paftore : anzi. 
ciafcuno ne avrà più di dieci, perchè la roba non rubata 
potrà meglio fruttificare: fecondo, troverà guadagno e ri- 
compenfa nella .profperazione del gregge per la fua ifpe- 
zione e vigilanza; profperazione, per cui crefceranno fen- 
fibilmente 1 frutti dell’ annua divifione : terzo , potrebbe 
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l affittuale pattuire col proprietario, che il ig svi ‘glielo 
renderà crefciuto a ‘un dato fegno, che fia lo fperabile co- 
munemente- nel prefente filtema, ritenendofi il foprappiù, 
e al paftore poi proporzionare il falario a mifura della pro- 
{perazione del gregge. Finalmente prender potria in affitto 
Je gregge di varj proprietarj .non troppo -diftanti le une 
dalle altre, e accrefcere così il fuo profitto. Torno 4 ri- 
petere: queto filtema parmi dovere vantaggiofifimo tiufci, 
‘re agli ftefli armenti fin da’ primi anni; a’ proprietar) pot 
riufcirà parimente utile fin dal principio per lo fcarico & 
ogni penfiero, can averne il confueto profitto; € in apr 
preflo riufcirà anche più vantaggiofo in denaro, quando la 
felice fperienza :dimoftrerà poterfi accrefcere il prezzo nel 
fecondo affitto . l l e 

In fomma intereffare onorate perfone nella profperazione - 
del gregge pet un affitto, che alle medefime non può non 
. riufcir vantaggiofo , intereffarvi anche i paftori per un fae 
lario che ftimoli la loro induftria, perchè dovrà effere alla 
medefima proporzionato, a me fembrano i mezzi più effi» 
caci per ottener di prefente ed immediatamente la profpe- 
razione delle gregge, e mediatamente e col tempo un aur 
menta notevole di guadagno a’ proprietarj d’ efle , i. quali 
@l principio dovrannofi della ufata rendita appagare . 

Qui però in fine, come in tutte le altre cofe, mi con» 
viene d’ unire la voce, e i voti miei alla voce, e a’ voti 
di tutto il regno per implorare giuftizia , e pronta contro 
å violatori della fede, e contro 1 rubatori.. Perciocchè fe 
1 delinquenti lufinghinfi con fondamento. di poter venire a 
compofizione coll’ ufficiale, o col délegato, o col giudice 
del luogo per danaro, i paftori {fulla fperanza della impu- 
nità feguiteranno ad efer ladri. 
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. ARTICOLO: SESTO. 
‘CASCINE, BURRI, E FORMAGGI. 


Ciacina è, pel vocabolario della crufca , quel luogo , dové 
fi tengono, e dove pafturan le vacche, onde fi fa il burro 
e il cacio. A tenore della quale diffinizione cafcina in Ita: 
lia talora diftinguefi. da cafina , € talora colla medefima fi 
confonde ; in Sardegna è neceffariamente diftinta. La ragio- 
ne fi è, che in Italia quafi tutte le. cafine alimentando, ol- 
tre i buoi aratori, qualche vacca, e qualche pecora, e ali 
çuna volta molte, maflime ` delle prime, del cui latte faffi 
burro e cacio, le più delle cafine poffon anche dinominarfi 
cafcine, perchè fono-l’ uno e l’altro. Havvi nondimeno 
tafcine diftinte dalle cafine, principalmente ne* territor; meffi 
quafi unicamente a prati, e deftinati a’ burri e a’ formaggi, 
come 'il Lodigigno, che le' dinomina 'cafeli . Ma la Sarde: 
gna non avendo vere cafine, e facendo altronde gran co: 
pia di cacio, € qualche po'di butirro, ne: fegue che abs 
bia neceffariamente cafcine diftinte' dalle cafine . 
` Quali adunque fon elleno le cafcine della Sardegna? So- 
no i luoghi, ne’ quali pafturano le vacche, le capre, le 
pecore ; e le capanne, o i covili, dove fi manipola il loro 
latte a formarne burto e cacio. La parola capanna non ab» 
bifogna di fpiegazione a chiunque fa il*tofcano, fè quella 
di covile a chi ha letto la nota fettima del'capo quindi: 
cefimo del libro fecondo di queft’ opera. Riperiamola non 
dimeno in grazia di coloro, i quali non foglion leggere le 
annotazioni de’ libri, quantunque urili bene: fpeflo., ‘e talor 
neceffarie. Covile adunque in Sardegna fignifica una caver- 
na fcavata dalla natura nelle falde di monte, di colle, di 
poggio, e talor. migliorata dall’ arte, dove dimorano i pas 
ftori, e, fe è capace, riparafi parimente il gregge, e dove 
lavorafi burro e cacio. Evvi altresì alcuna cafa a tal fine 
edificata: ma quefte fon rade. ... ~ Sa 
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Intorno alle prefenti cafcine non mi occorre altro, che 
di raccomandat la rertezza così importante pe’ burri , e .pe' 
. formaggi. Saria pure defiderabile che fi maltiplicaffera, e 
fi ergeflero vere -cafcine ne’ luoghi abbondevoli di pafcolo, 
dove i paftori de’ contorni mugneflero le vacche, le peço- 
‘re, le capre loro, o recato da vicin: lùogo il frefco latte; 
‘ fuffervi altri di continuo deftinati a far cacio e burro. Le 
quali cafcine aver dovriano le proprie, :ftalle..a. sicesto degli 
‘armenti nella fredda ftagione., e una provvigion: convene- 
‘vole di foraggio. | tI a 
. < -Poche parole parimente dirò circa il burro, facendofene, 
come difi, pochiffimo. Gli antichi Greci, .e Romani non 
‘conobbero, o non ufarono, a quel che pare, quefta pre- 
parazione del ‘latte ...Nè: Omero , che parla di tutto, nè-Agi- 
ftotile, che varie particolarità .raccolfe intorno al latte „e 
al cacio, nè Teocrito autor ‘paftorale j nè altri che foven- 
te ricordano agi e latte, non -dicon verbo del þu- 
rirro . Il modo fteflo , .eol quale Plinio ne ragiona, fa co- 
nofcete, che a fuo tempo non era per anche tra Romani 
in ufo. “ Del latte, dic’ egli (a), fafi ‘anche butirro , cibo 
`! yy pregiatiflimo dalle barbare ‘genti, e che: dalla: plebe di- 
- 39 ftingue i facoltofi. In maggior copia formafi del yacci- 
3; no ,e quindi prefe il nome. Pinguiffimo è quello di. pe- 
y- Corin latte. Fafli ancor del caprino rifcaldato nel werno, 
> e nella fate appena tratto, e con frequenti. calpi. shat- 
s tuto in lunghi wafi, che da fpiraglio angyfto | ricevono 
» il fiato ec.”. Seguita defcrivendo il moda col quale fa- 
ceafi pria una fpecie di ricotta detta oxygala, e poi il, vero 
butirro. Dal qual paffo :di Plinio, e da un altro (5) zica- 
Viamo : primo, che i Romani probabilmente non ufayvano 

a) Lib. 28. cap. 9. e ‘ Butyrui ariim tune È sfera us 
dll ry Sn craig pira SA n unaenea ES inde porsi pre 


guiffimum ex ovibus a Fit & ex caprino, fed hieme calefato;; e txpreffo tantum, 
` ‘erebro jaHatu ‘în longis vafis angufto foramine fpiritum accipientibus fab ipfo ore, 


- -alias praeligáto. 


(5) Lib. x1. cap. 41. Mirum barbaras gentes, quae latte vivant , i norare 3 aut [pere 
mere tof faeculis cafei dotem , denfantes id alioquin in acorem jucundum, & pingne bu 
‘gyrum: [puma ideft lais , concretiufque quam quod :firum vocari :: ..-. 
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tlel burro: fecondo, che il burro. delle altre genti or fa- 
ceafi fenza faoćco, ed.ora col fuoco, che è propiamente 
il burro ftratto: terzo, che: pub ragionevolmente dubitarfi; 
che l’ amafero un po” acidetto. Dico. poterfene .dubitare , 
«perchè ‘Plinio fembra aflerirlo nell’ up 1èfto, e nell’.altro, 
ma e nell’ uno e nell’ altro fi potrebbe. forfe intendere della 
ricotta: quarto , che il burro faceafi. fin d’ allora indiffer@n- 
temente -del latte di vacca , o.di pecora, ò di'‘capra, co- 
me ofa in: Sardegna , benchè il più. pregiato fuffe: il: vac- 
cino, al quale unicamente’ riftriager fembra la «denomina» 
zione di. burro il Savary., defmefidolo ung /aflanza pingue, 
ed tmuofa; che traefi dal latte; o.a; meglio» dire dalla. crema, 
che formafi ful latte vaccino , la quale. appar .condenfata » E 
«certo miglior . degli altri. f è .il vaccine, e il più ufitato, 
e forfe l’ unico in Lombardia. RR 
- Tre forte di burri, ottimamente diftingue. il Savary, dalla 
diverfa preparazione dinominate ; burro frefto , ‘burro. falás 
to, e burro ftrutto. Il burro frefco efler non puote obbiet 
to di gran. commercio, per la poca durata ;i.laonde è mée 
ftier confumarlo o dove lavorafi, o ne’ vicin luoghi: e. di 
quefto poco ufa la Sardegna. Niente poi .ufa‘,. per, quanto 
10 fappia , del falato , che .è burro frefco impaftato con fale 
per confervatlo. Che fe l’ ufo introdurre .fe ‘ne volefle, 
notifi col Savary, che il fal bianco è riufcito ‘in Francia 
| meno acconcio del grigio alla infalatora. Finalmente il hur- 
ro ftrutto 0. fafo, così detto dal fonderfi in gran caldaje, 
affine di fepararne -il latte, e l'altre immondezze difponenti 
alla corruzione, e confervarlo a molto ‘tempo y.durando in 
' fatti” ottimo a due anni, fe ben: fufos e ben -affodato, ri- 
pongafi in vafi di creta, è di ufo grandifima altrove, e 
una quantità mediocre pur fafiene in Sardegna. Quefto è 
quel burro, che con voce caftigliana molti. qui. dicon man- 
teca, a differenza del frefco, che chiaman bautirro: dico 
con voce y.e non con vero. fenfo caftigliano ,. poichè in.tal 
lingua manteca fignifica burro in genere, e lardo, e qua 
lunque graffo ftrutto+ ie ei LI 
Vol. II Ti e 
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Circa il burro frefco , e circa lo frutto avvertirò due 
cofe: Ia prima,.che non fe ne fa in queltà copia, ché do- 


manderebbe il vantaggio. del regno. La ragione del nak 


farfene in copia ft-è lo ftara men fiaridà del agi A 
ge e .nel numero, e pella qualità, per la fcarfezza maf- 
mamente de’ paftolî.- Il vantaggio, che rifulrerebbe al regna 
dda capia del burrò , faria quello di rifparmiare col mage 
gior. ufo del medefimo una gran copià d'olio, e poterla 
{pacciare. con utile infallibile fuori del regno. La feconda 
avvertenza fi è, che il butirto .ftrutto qui tegge ad affai 
men tempo di quel ché pare, che pur dbvrebbée.' IL che 
mi fa. fdfpettare o che non fandafi a dovere, e-‘però *non 
fi fpurghi'da ciù -che affrettà ]a corruzione , 0 che non bèn 
fi addenfi, e prepa ùe vafi,o che c’intervenga alcun al- 
tro difetto . (0 Le | gm * 
; .Ma'venghidmo finalmente al cacio ,:del ‘quale fafi di ve- 
rità: copia confiderevole (2) in Sardegna, nè folo a proprio 
ufo, ma ad oggetto altresi di commercio . Se la perfezione 
del cacio fardefco rifpondeffe alla fua' quantità, non avrei 
che. a lodare i paltori, i quali fono i manipolatori de’ fat- 


maggi, e ad efortargli a profegyire ful piede antico. Ma 


famo ben lontani dal poter ciò fare „parlando ‘ip genérale. 
Fa la Sardegna di :byoni formaggi’ in varie parti, tra’ quali 


ottengon: forfe il primo vanto que’ d’ Iglefias, e di Sinnai, 


e’ fir gii potria eccellenti sigg avendo quef’ ibla co- 
muneffiente pafcoli faporofiffimi, ed aromatici, fe: alquanto 


più: di cura voleffe porre in guardarfi. da certi. difetti, i 


quali ne fcemano la bontà. © asti 

. ‘E primieramente di adopera bene fpefto ‘latte. sipolato , il 
quale però di leggiero divien agro (8) .: Ciò avviene per ri- 
fparmio `di. fatica , unendo’ il latte munto in più riprefe , a 
formarne il cacio. Nè vale il dire che poco è il latte. 


(a) Di pecorino. ihtendali © di ‘caprino’, giacché. il‘itatcino. è tenui ima 


ILE IRE RARE RISE ORTO Ca 
(4) Coluîn. de R. R: Lahe feri Hebert fincero, & quam recentiffimo . Nam reguietum, 
vel miflum acorem concipit. o ada o e i do, seta 
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Perciocché ‘le forme altresì del cacio fardefco non fono 
grandi, e a un bifogno potrianfi viappiù impictolire. E 
quando fuffe meftiero di farle cost fmifurate , quali fono le 
lodigiane, al ‘dilordine ‘rimedierebbe l unione di varj pa 
{tori infiem actordati a contribuire ciafcuno il fuo latte , e 
a fare, ed avere a vicenda la fua forma di:cacio. .ralchè 
fe per ipotefi ‘Pierro, Paolo, e Giovanni ogni giorno con» 
cotrono-con uri terzo -del latte bilognevole a una forma, 
ogni terzo. giorno ciafcuno avrà la fua. Così ho veduto 
praticarfi in qualche villaggio della Lumellina, Parimente 
nel Piemonte, dove una povera". donnicciuola avrà talora 
una fola vacca, pottando fedelmente il latte giormaliero alla 
cafcipa , dove lavorafi il formaggio, ne ‘riporta poi fedel- 
‘mente in capo a tanti giorni la {fua forma. E 

Il fecondo difetto, nel quale cadono molti formando il 
cacio, fi è l’ ecceflo nella.dofe del coagulo. Nè quefto 
tanto per ignoranza, perchè non Ne la quantità pro» 
‘porzionalmente richieflta a ciafcuna forma, quanto per in- 
Terefe, perchè quant è più rapprefo il cacio, tanto più 
crefce di pefo. Intetefle mal ragionato, perchè il cacie 
troppo coagulato divien troppo denfo, e duto ,,e afciutto; 
talchè il bianco raffembta fovente.a fecca calcina , e quindi 
riefce men guftofo a chiccheffia é a molti infoffribile e de- 
teftabile. Laonde maggiot è la perdita del maggior prezzo, 
che il cacio avrebbe nello fpaccio, fe troppo ‘non fufle 
coagulato , di quel che fia il guadagno nafcetite dal mag- 
gior pefò. - | p 

Il terzo difefto affai comune a quefti formaggi fi è il non 
premerli baftevolmente allorchè fannofi; per ifpremerne ‘tuttò 
il fiero: il quale rimanendo nel cacio rendelo e men fape- 
tito, e a inagrir più difpofto per la ragione méedefima , on- 
de più facilmente inagra il latte fierofo, che non il. depu- 
rato da ogni fierofità. Però Columella (a) e inculca forte» 


(a) Z.7.c.8. Nam maxime refert primo quoque tempore ferum realan, © a conn 
ereta materia feparari. Quam i. cauffam rafie, ‘0000 Di anile folidior 7A 
Bus ft cafeus, pondera fuperponunt , quibus exprimatur ferum. Deinde s. soono 


cca 
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mente queftó purito , e -le cautele ‘e tal fine- da” manipolf 
« tori del &acio a fuo tempo adoperare. regiftra minuramente.. 
Peccafi in. quarto lusgo nella falamoja , st perchè non 
rinnovafi: con baftevol frequenza.,. valehdofi, della medefima 
troppi giorni; donde avviene- che, il cacio contragga; catti- 
vb: odare`, e- corra pericolo di fermentare x e sì ancora pere 

chè troppo lusgamente vi ft Jafciano entro i fosinaggi, 
fine di accrefcerne coll’ aumento del fale il. pefo,dal che 
«confegue che intollerabili riéfcano i'‘caci pel-troppo falè; € 
: finalmente perchè, a ottenere. il derto fine „la ai im- 
pregnali di una foverchia -dofe di fale. E; qui- ricorre l’ of- 
fervazione fatta di' fopra; eflere cioè. una follia. il facrif» 
cate a un leggier guadagno; nato da un po’ più di pefos 
il confiderevol .vanta gio, che ricaverebbefi dalla ‘perfezio». 
zie del cacio ‘non indifcretamente falato. Nè punto fuffraga 
da obbiezione tratta dall’ ufo di quefti mercataati:; i .quali 
falano viammaggiormente il cacio, che confervano ‘ne’ lor 
magaztini, mentre afpéttano il buon prezzo; e |} opportu 
fità dell imbarco. Imperciocchè il fale , che -ponel da’ mer- 
catanti tra forma e forma, è precifamente indiritto aim 
pedire la putrefazione , la qual di leggiero avrebbe luogo 
nel libero vicendevol contatto delle varie forme, e ne’ luo 
ghi, ne’ quali confervanfi, umidi d’ ordinatio, e alla cor- 
guzion difponenti. Il che è tanto vero, che gli ftefi men 
catanti pagano a miglior prezzo quel cacio, il quale, fup- 
pofte 1° altre qualitadi eguali, di troppo fal non abbonda. 
| L ultimo difetto concerne il modo di afciugare il cacio. 
Perciocchè fovrappofte le forme a un teffuto di. canne nella 
£uperior parte del covile, o della capanna, v’accendon forto 
il fuoco. Ed ecco primieramente affumicarfi il cacio, e 
P odor di famo contrarre, il quale, fe..ad: alcuni moder- 
mi. non' difpiace; come. fembra non difpiacefle agli antichi 


efpergitur tritis falibus, ut exfuder acidum. liquorem . Hique ubi duratus ef , veke 
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Romasi.(2)., m. certi caci almeno:; ai più certo oggi difag- 
grada; nè di verità parmi-l’ odor del fumo un pregio.a ri- 
cercare ‘in quefto , fe riputato è un vizio a- fuggire in ogni 
altro .cibo. Ma di tal quitione debb’ efler. giudice il pala- 
to. Se quel de’. Saidi adunque- ama nel cacio» l’ odor di 
| fuma, ciò, che: io. non .fo, feguafi pure ad affumicarlo per 
«fi, guardando però di non farlo per quello, che. fpacciar 
vuolfi:: tuori ‘del regno, dove non credo che il .fapore. di 
fumo fia per -ottenere il fuffragio de’ palati. Quello però, 
che è un difetto’ incontraftabile, e familiare al .modo di 
«afciugare il cacio al fuoco, fi è, che l’azione troppo viva 
. del fotrilifiimo. elemento fa ftillare le particelle più pinguis, 
e oleofe del frefco cacio, il quale perde .così il meglio., 
e'I fiore di: ma fafanza. Perchè ciò .non avvenga, fac- 
ciafi., come comunemente altrove, all’ aere diffeccare. .. 

€he fe.gl’ infinqui accennati più che «efpofti difetti cor- 
regganfi nel cacio fardo , riufcirtà fenza più notevolmente 
anigliore .. Infatti. un «degno canonico della metropolitana di 
Saffari, al: quale principalmente .io debbo la cognizione: de’ 
prefati ‘difordini, avendo in un. fuo viaggio per la Ifalia 
avuto la lodevole curiofità di. offervare il metodo differente, 
| che colà tienfi nella fattura de’ .caci, e pofcia ripatriato, 
avend* ottenuto ‘ dal signor di Monti don Simone Farina, che 
lavorar faceffe il cacio da’ fuoi paftori colle cautele da lui 
| fuggerite, riufcì affai. più perfetto dell’ ufaro, anzi eccel- 
lente , e da-potere cogli ottimi d’ Italia. andar del pari, feb- 
ben tune a puntino non fi recaffero. ad effetto le fue iftru- 
zioni. Nè me ne maraviglio, fendo i pafcoli di Monti 
aflai pregiati . l | e > 

Due ‘altri difetti fiami qui lecito di foggiugnere affai co- 
-muni , riguardo al latte „onde fafi il cacio. E il primo di 

torgli la crema ,oflia il fiore; ciocchè rende il gacio magro 


© Ca) Colum. 1.7. c.8. Ef etiam non ingrati faporis muria perduratus, atque ita 
Rega ligni , vel culmi fumo coloratus . Plin.l. 11. cap. 42. Et caprarum gregibus 
Sua laus efl: Agrigenti maxime, eam augente gratiam fumo , qualîs in ipfa urbé cone 
ficitur , cundis praeferendus . È 
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.ed afciutto. Non fi fa che avvenga di quefta crema, mene 
tre così poco burro lavorafi, è confumafi, come detto fu, 
an Sardegna. O a meglio dire, e a parlar più chiaro, fi 
fa che la crema. in parte grandiffima confumafi da’ paftori. 
I quali ( e queft’ è il fecondo difetto) ufano d’ immtrgere 
i tagliati loro gran pani ne’ vafi pieni di caldo latte, e di 
lafciarveli benben inzuppare . Donde avviene non folamen» 
te, che il fior del latte confutnino, ma inoltre, che molte 
briciole neceffariamente dal pane ftaccandofi rimangano en- 
tro il latte, ed entrino poi nel formaggio, nel quale: però 
veggonh bene fpeffo alcuni fegni di materie eterogenee im 
corporate , le quali altro non fono, che .i bricioli “del pane 
‘fadderti, Se ja. Sardegna come di faporofi, cog di pingui 
pafcoli abbondafie., potria di leggiero: ad effa concederfi di 
sfiorare a fua pofta il latte, il quale, dove graffe fon le 
-pafture, più .avesdo di crema, ancorchè fpogliato ne fiifle 
in parte, buona parte tuttavia ne'riterrebbe. Ma percioc- 
chè magre, non che fcarfe d’ordinario ha le pafture, però 
dovrà niente torre di trema al fuo latte (a) per altri ufi, 
falvo fe quello di farne burro. E ciò, perchè , {ebbene i 
„cacio far fa poffla e di latte totalmente sfiorato, e di fatte 
colla crema, purnondimeno il fecondo è ‘più riputato, ed 
ha più prezzo. 


` Yaj TI latte di Sardegna fcarfegria di parte butirrofa e della fitrofa, abbone 
‘dando pei contrario della calcola. i 
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> CAPO QUINTO. | 
sul INCORAGGIMENTI ALL’ AGRICOLTURA. 


He finalmente: alla. trattazione di un punto’ importan- 
timo ,il. quale però a quelto luogo eftremo ha riferbato, 
qual fuggella. autentico. e- indifpenfabile di tutto: il: libro, 
poiché :fenza di: efo a- niente, o quafi a niente riulcirà 
quanto infinquì fi è ragionato. Parlo «deg? incoraggimenti 
dall’ agricokura richie , perchè in agni fua parte. riforger 
pofla e .rifiorire . Un buon filtema parmi d' avere nel carlo 
dt. queft’-opera. propofto riguardo all’ agricalrura della: Sar» 

a. Appare. nacellaria la divifione , e P appropiazion 
delle terre, e. poco meno che neceffarie le cafine , -il -conè:, 
tratto di focietà , la chiufura de’ terreni, il miglioramento 
- de’ palcoli, e.l erezion delle ftalle, che dietro al primo 
punto verranno fenza troppa difficoltà , quafi fpontanee con» 
+. feguenze. Molte altre unlifime cofe. fafi fuggerite e di- 
chiarate:, qual più qual mene; in ardine agli trumenti dell’. 
agricoltura , a certe operazion rufticane , alla manipolazione 
de vini, e viell’ olia, alla multiplicizion delle piante., e 
maflime de’ gelfi e della fera, e intorno alle lane, è caci; 
e che fo io. Ma che? Avverrà egli per tutto quefto, che . 
il nuovo fiftema abbraccifi, e rechifi ad effera? lodi tans. 
to non mi lufingo. Dal detto al fatto havvi uni gran trat 
to, dice il proverbio. E hen altra ci. vuol che: parole: a 
ravviciner l'uno all’ altro., togliendo «l'intervallo. grandiffi» 
mo che gli fepara. Ci voglion.confarti , ci ‘voglion coman» 
di, ci vaglion_ prem) e facilitazioni e ricampenfe , cirvaolè 
in fomma il braccio poderofo gel principe. Per la qual 
cofa coloro turti, che pragettarono. miglioramento e:rifio= 
rimento :d’ aguicgirura., parlaron anche degl’ incoraggimenti; 
che ad effa , cioè: alle-pesfore iú ela. occupate fi debbori 
dare .. Ma queft'’incoraggimenti. nori siufciranno efficaci pee 
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difetto o di fufficienza, o di univerfalità, o di durevolez- 
za, fe non pastan dal principe, tl quale meglio di agoi 
‘altro e può avere certe mire univerfali, e univerfali può 
dare le provvidenze .. L’ importanza. della qua] verità , trat- 
tando maffimamente di un fiftema nuovo per la Sardegna, 
mi configlia ad-efporla in un articolo feparato , e fia il pri- 
mo, riferbando gli ‘altri alla fpofizione de’ moltiplici inco- 
raggimenti , che all’ agricoltura conceder fi poffono . Non già 
che' io pretenda ardito di dar configlio a chi unicamente 
debbo rifpetto, e ubbidienza, e fedeltà: ma P efempio fe. 
guendo di quafi che tutti gli fcrittor generali della campe- 

re economia,entro in quelt’ argomento pel piacere di ri- 
cordare e quello, che dalla mente fovrana fi è già comin 
ciato in vantaggio del: regno ‘ad. efeguire ye quello ‘ancora, 
che a pro del medefimo è difpofta d' innoltrare, e di con- 
dure a fine. 5 


( 


ARTICOLO PRIMO.. 


QUANTO IMPORTI, CHE ?L PRINCIPE INCORAGGISCA .. 
i L’ AGRICOLTURA . - ida sx 


Dico s che tl principe folamente puote ‘incoraggire ado- 
vere l’ agricoltura in uno ftato. Tre fono le cofe neceffa- 
riamente richiefte in chiunque .attender debbe all’ agricol- 
tura ; ciò fono fapere, potere, e volere. Qualunque- delle 
tre manchi , fia l’ agricoltura in decadenza . Al fapere prov- 
 wedefì coll’ iftrugione, al potere: colla ‘fufficienza, al volere 
cogli eccitamenti. Or quei mezzi: fono turti e tre in ma- 
no del principe folamente, perchè riefcano efficaci... Egli 
fola (può. efficacemente infondere ‘il fapere , donare il po- 
tere, e- provocar il ‘valere, Che il folo. principe pofla efi- 
cacemente -donar il potere, e. provocat il. volere in ordine 
al? agricoltura , è chiaso; -perchè in .manoedi lui folo è il 
facile fcolo de’ frutti. dell’ agricokura „ donde nafce la. fuffi- 
cienza , ed il potert;. e in mano di lui folo parimente. fono 
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i- prettàj e le pene per la migliorata; ovver negletta agri». 
coltura ‘onde ‘nafce. il ‘determinativo più efficace. della vo- 
lontà < - Ma son così par wmanifefto.: della ‘prima parte, cioè’ 
della iftruzione , potendosi: a quelta provvedere co’ libri, e: 
colle accademie d’ agricoltura. Eppure anche. in quefto ci 
vuole il concorfo del principe: non ch'egli debba tenere 
fcuola d’ agricoltura; ma sì. autorizzar debbe i. libri; ele. 
accademie - di tal natura , poichè. fenza .iliconcorio , la pra- 
tezione ,-l'antorizzamento dek principe: non:otterranno il. fo- 
‘fpirato effetto.: Laddove, :concorrendovi-effo , ‘riufcire .ve- 
draòfi ai: affai più che.-non fi attendea.. Due efempli, an- 
‘tico - uno, -è l'altro modemo ‘dichiaseranno ia verità. del? 
‘affupto . ui Sy Ù ne E Doe E ie a 
| ‘Quale -ferittore d’.agricoltura fra gli antichi più diligente, 
ë inftruttivo. di Columella ? Ciò non :oftante „perchè: il go- 
verno più non fi dava molta briga dell’ agricoltura , :e da- 
fciate avea andar in difufo le belle coftumanze da Romo- 
Jo, e da -Numa introdotte per profperarla, non ebbe la 
confolazione di vedere i fuoi precetti recati. dalla moltitu- 
dine: ad efecuzione . Per ‘contrario a’ primi ‘tempi di Roma 
per le cure de’ re fopraddetti, e. per l ifpezione de’ cen- 
fori agrarj, con pochi precetti fi giugnea ad avere una .col-. 
tivazion -fiorentiffima . ` In fomma poche regole. autorizzate 
dal principe ottenean quello, che le molte imprima -di Var 
rone., e pofcia di Columella,.di Phinio ,.e d. altrettali non. 
potettero non ifpalleggiate dalla pubblica autorità confeguire. 
‘ Più efficace però , ed evidente fi è l’efempio moderno 
‘dell'Inghilterra. 4 Sono preffo a dugent anni (così uri au- 
„ tore ‘di quella nazione (z) ), che comparvero in Inphil- 
„ ‘terra i.primi libri, che- dapọ que’ de’. Romani feritti fianfi. 
a; nella. -Europa fulla ruftica economia.. E ‘benchè allora ; e 
s, per affai tempo. dappoi-la coltivazion delle terre vi fuffe 
» Così mefchina., che affretta - era' di trarre .gran parte di 
s» fúa fufliftenza dal ‘continente, purnondimeno. nè .quefte- 
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sy iftruzioni , nè la. careftia ; alla quale di: cèntintto era: 
35 efpofta, non poterono determinare verano a migliorarla. 
Soggiugne pofcia effere ciò avvenuto; allorchè i governe 
ci pofe la mano . Egli è vero, che non contentofi il go- 
verno di libri, e d’ iftruzioni, ma mife in opera altri più. 
eflicaci fpedienzi, e tra gli: altri quello dello fcolo delle- 
derrate .. Ma è veto altresi, che inutili mufcirono le più. 
belle i&ruzioni fenza il concorfo del governo e che il go- 
verno fteffo, mettendo mano a:più efficaci mezzi, che le 
Mtruzioni non fono, non dimenticò. quefbo , avendo coman- 
dato, che più opere.in tal genere f pubblicaffero .; .-: 
‘. Perfuafi: di. quetta malima tutti i. principi più faggi di- 
ogni età, e d’ogni clima hanno all’ agricoltura del. propio 
ffato rivalte le paterne follecire lor miré. E a mifura che 
gli (tud) ‘politici, e gli economici fonok raffinati , erefciuto 
è ne’ regnanti il più vivo zelo, e la protezione più dichia- 
rata per l’ agricoltura. Quefta fecolo, che: non faprei dire 
con quanta ragione il titol s'arroghi d’ illuminato , vi può 
giultamente pretendere in quefto fenfo,.che più de’ prece- 
‘denti. allo ftudio fi è applicato della rutica economia, e 
‘può. vantarfi d’ aver ‘dato: in tutti.i priocipi: dell’ Europa 
altrettanti ‘protettori dell’ agricoltura. Se.i falo: fi eccetsui 

an signore, non vi ha dominante dai Tasai infine al 

ago, il quale non abbia per alcun nuovo mezzo inco- 
raggito quef arte ne’ fuoi ftati. Ed egli pare, che più ami- 
no in ciò diftinguerfi i fovrani di que’ paeh, i quali all 
agricoltura naturalmente: riefcon: meno. prepizj; come fono 
i- climi algenti della Svezia, della Norvegia, -della Dani- 
marca , e della Mofcovia, quafi per mezzo dell’ arte e dell’. 
induĝłria gareggiar .voleffero colla natura , e. farla, dirò. 
così, vergognare d’ effere ftata con efi de' fuoi doni trop- 
po avara. >o e. | a 

. Degniffime fono di effer lette le iftruzioni, indirizzate da 
S. M. l’ imperadrice di tutte le Rufe alla commiffiona fta- . 
bilita per efeguire il progetto d’ un nuovo. codice di leggi, 
iftrizioni ftampate a Pietroburgo nel 1769., dalle quali 
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‘appare, quanto ‘la safta mente-di. quella fovrana imprendi- 
“= e pan comprenda la necefità di via ge 
. “rire, incoraggire, e ricompenfare l’ agricoltura . “ D’ agri- 
‘3, coltura, dic’ ella al nam, 300., è la principale, e. la più 
~» confiderabile di tutte le arti, ed è quella, in cui bifo- 
5, gna più incoraggire gli uomini”. E al num. 284 avea 
«Leritto : “ L’ agricolrara -è. una delle più penofe ‘fatiche per 
‘33 & uomini: e quanto. ps il clima ne rende l’ efercizio 
‘9, laboriofo , tanto più dalle legg: dew effere il popolo ii- 
1,, Coraggito ”. Ora.i chma, che l’efercizio di quef. arte 
‘rendono più laboriofo, fono o gli ecceflivameme freddi, 
come que’ di Mofcovia , Svezia, Norvegia, Danimarca ec., 
0 di :foverchio caldi, come quel di -Sardegna nella faro. 
-Vuol dunque in corfeguenza di tal principio l’ agricoltura 
effere qui fingolarmente incoraggita. Lafcio per brevità le al- 
re e e'ifruzioni di quefta Semiramide del Nord, e 
‘il favor. preftato, e i fovvenimenti alla focietà libera eco- 
nontica di Pietroburgo, e la libestà del traffico de’ grani 
‘al :porto d Arcangelo in perpetuo conceduta. n e È 
“ -Ogn fa che il quart ordine degli ftari della Svezia è 
xompofto de’ contadini d' ogni territorio, come del clero il 
iprimo-, della ‘nobiltà il fecondo, e de mercatanti. d. ogni 
‘città. il terzo. Nè il cangiamento della forma del: governo 
-fvedefe avvenuta -nel 1772. ha. punto. alterata la confidera- 
zione pe contadini. Che anzi il regnante Guftavo IIL, fulle 
veftigia gloriofe del fuo gran padre Adolfo-Federico, ha wo- 
luto con nuove provvidenze , e privilegj} incoraggire l’agri- 
coltura . Impenciocchè . lafciando per. ora da banda ftare la 
degnazione , che nel viaggio fatto pel regno fulla fine del 
-1772. appatesò verfo gli agricoltori e i paftori, nelle cui 
-capanne talor dormiva , e.i liberali foccor& a medefimi: dati 
-€ proecurazi nella careftia, che afilile la Svezia, dichiarò 
-efenti dalle impofizioni i contadini, o altri abitanti alla 
«campagna colle lor maglj, 0 le vedove: de’ fuddetti, fe ab- 
biano tre figliuoli -a appo loro, o feparati; parimente con- 
«cedette l’efenzione da ogri. dazio. per. cinquant' anni a: ceni 
2 
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-contadini della Finlandia, .che coltivato aveano de’- terreni 
da gran tempo. incolti , e fabbricatevi cafe e ftalle ; e. ol- 
.tracciò fpedi al giudite provinciale. malte medaglie d’ aş- . 
gento, da difpenfarfi ad ehi folennemente dopo un ragiona- 
-mento al popolo, efortatorio a feguirne gli efampli, per ot- 
‘tenere di fimili ricompenfe: diltribu a povere famiglie ıl 
più de beni reali del ducato di. Pemerauia, avendovi già 
.ftabilite trecento famiglie , edwaltre. afpettandane a riftorare 
.l agricoltura : depofe de’ governatori, contro i quali aveaci 
«de lamenti ragionevoli‘ de’ contadini, e finalmente ftefe una 
.nuova legislazione all’ agricoltura favorevole fommamente . 
-Ragionangio della feta veduto abbiamo l impegno, benchè 
inutile, della vedova reina di. Svezia ‘pel fuo riufcimento,, 
:e il favore utilmente preftato dal governo pel miglioramen- 
to delle pecore e delle. lane. J 
La corte di Danimarca, emola in tutto il reftante.-di 
-quella di Svezia, lo è parimente nella protezione dichia- 
.rata dell’ agricoltura, œ ficcome la Norvegia è clima all’ 
agricoltura affai sfavorevole, però appunto colà proccurafi 
‘d’incoraggiarla più-del lavoro de’ metalli., produzione co- 
piofa, e naturale del paefe. Il principe Federigo fratello 
del re, avendo nel 1772. fatto .un coniiderevol dono alla 
focietà real di Norvegia in Drontheim ftabilita , una por- 
zione cavoflene l’ anno appreflo pe’ feguenti premj ; .ciò fo- 
no. go. rifdalleri a que’ contadini, che meglio lavorato e 
.ingraffato aveffero uno fpazio maggior di terreno 3 45. a.chi 
meglio riufcifle nel lavoro de’ metalli; 35..a chi allevafle 
maggior numero di -belle pecore; e 20. a chi più beftie 
eroci mettefle a morte. VR E 
In fomma in tutto il gelido Nord. fi sforzano i principi. 
di animare un’ arte, che .dal clima e dal fuolo® trova ‘mag- 
,giori oftacoli, che nelle regioni più temperate; e animan- 
dola vi riefcono. Di. altri fovrani cadrà più in acconeio il. 
difcorfo al propofito degl’. incoraggimenti particolari , che 
l'agricoltura domanda in ordine al fapere ,; al potere, e al 
.volere . Intanto. giovi di avvertite non effere insenzion mia, 
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ché tutte le'cofe, le quali da me fieno accennate. ne’ fe. 
«guenti articoli, rechinfi ad effetto. Ma ho. giudicato per 
lo. migliore di. fovrabbondare in un argomento, in cui an- 
cor nella ‘pratica fia più fpediente peccare per ecceffo , che 
-per difetto. Nè in lauta menfa tutte guftanfi le vivande; 
€ nondimeno più geniale „e forfe ancor più giovevole: riu- 
ir fuole la. varietà per la ..giudiciofa fcelta, a cui dà: luo« 


go la copia della imbandigione. 
=. ARTICOLO SECONDO. 


©; - COME PROVVEDER SI POSSA AL SAPERE --'-. 
NELL’ AGRICOLTURA . 


Cher agricoltura efiga fapere, e a mifura del fapere, 
fuppoffo un posere, e un volere uguale, fiorifca, è incon- 
‘trovertibile. Il fapere acquiftafi colla teorica, e colla pra- 
tica. Quefta è frutto dell’ efercizio nell’ arte, o di fperi- 
menti ifolati circa qualche. parte della medefima ; quella di 
rifeflione o propia, o altrui, acquiftata col leggere, cal 
converfare , 0 coll' udire i precetti dell’ arte nelle fcuole da’. 
profeffori; o dagli accademici nelle lor adunanze. Or veg- 
giamo quali fieno le perfone da iftruirfi, perchè ottener 
meglio fi pofla il fin divifato. Sono primieramente i con- 
tadini, vale a dire gl’ immediati efercitatori dell’arte : fono 
in. fecondo: luogo i proprietarj , ficcome intereffati nella pro- 
fperazione dell’ arte; e. per la ragion medefima s. aggiun-. 
ano. in Sardegna gli ecclefiaftici che rifcuoton le decime: 
fono in ultimo luogo le altre clafi di perfone civili, aw- 
«‘vegnachè pofleditrici non fuffero di terreni, le quali ridur 
rannofi a ben poche. La ragione di vomprendervele fi è, 
che la fcienza della: campeftre economia , quanto più diffon- ` 
defi in isfera, tanto è più facile che fi comunichi a’ con- 
tadini , ftanti full’ eftrema periferia . sE; 
L’ iftruzione diretfa:e immediata de’ contadini parmi fpe- 
rabile per due maniere . La prima fi è, che faccianfi de’. 
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.buoni lunarj , od almanacchi , ne’ quali alle feiocthezze delle 
‘predizioni vaniffime, o d’ infulfe groffolane facezie , onde 
.le più volte riempionfi, foftituifcanfi huone. e pratiche iftru- 
zioni d' agricoltura, confacevoli al clima e al fuolo d’agni 
, provincia , per cui fi ferive, talchè P almanacco di Gaga- 
ri.dovrebb' effere in affai cofe differente da quel di Safari, 
.@ in, ciafcun d’ effi notarfi i varj metodi a tenere nelle va- 
rie terre di ciafcun Capo, con precifiane, e con brevità. 
Al che gioverebbe il prendere in ciafcun anno a trattare 
una parte fola della inftnita materia, che offte-1° agricoltu- 
ra. Un lunario di tal natura fu in Milano incominciato nel 
1769., e-negli anni feguenti continuata. Precedo al primo 
la prefazione feguente degaa d’ effere qui riportata, “ Egli 
s» è un pezzo che dagli uomini di buon fenfo, e veri. pa- 
s» triótici fi va defideranda- un. lunario -d’ agricoltura, e di 
+ economia. Defiderio più ragionevole , e più vantaggiofo 
.» di queto non vi ha cestameme. Il lunario è il Libro 


-» più comime di tutti, perchè corre egualmente perle . 


ss mani del cittadino e del contadino, dell’ uomo, colto.e 
s» del zotico. Se il lunario è i@emtivo., ciafcuno vigne ad 
'» effere insrattenuto utilmente . IL porre nelle mani del fem» 
» plige artigiano e «contadino. uno de’ correnti, lumar) è un 
s. fomentare in lui l errore, è un ingannerlo colle vane 
.s» predizioni, ¢ colla falfa influenza degli aftri. Quelle. 
a». fcioccharie fi debbon lafciare alla cecità de’ fecoli hafi 
-» Inoltre fi. fanne per tal modo note atutti le: efperienze, 
s le offervazioni, 1 metadi ritrovasi da uomini- eccellenti 
ss in. ajuso dell’ agricoltura, e del governo ecanomico. Non 
«n. havvi altga via che quefta, per portare a notizia comune 
+. le nnoxe fcoperte, tanto: vantaggiofe, de’ moderni. filo 
» Qf. Frutto di quete siflefioni fu il prefente lunario, 
3, nel quale: fi è teritato di foddisfare.ai: defider} degli ono- 
+ Qi ed induftriofi. patrioti, e di recare qualche utilità. alla 
» comune degli uomini”. Saggia idea, la qual fuppone che 
+ contadini fppiano leggere, ciocchè {i verifica. di. quanti 
baftano all'intento. Perciocchè uno. per famiglia: bafta., e 
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peneraffi a trovare contadinefca famiglia: im Italia, in cui 
niuno: fappia leggere, giacchè :penerafli a. trovarne una, che 

il lanario non. abbia, il quale certo non provvederebbefi, 

ove niuno leguese il pelle. Lead ae a 
- La feconda maniera d’ sure -b contadini nell’ ni Joro, 
fappian egli leggere: 0..no., fi:è: qualche fpecie di fcuola , 
o di aemet a’:medefimi pen Ai fefte dopo il 
catechifmo. E acciocchè il mio fuggèrigiento accolto non, 
venga. colle: rifa,;: come una ftravaganza:, fappiafi, che nel: 
dubmo di Milano, rralle varie; clafl dis dottrina -criftiania ,. 
ta ve n ha compofta di. rozzi: fanciulli } a’ quali gratuita». 
meme da miaeftri gratuiti s’ infegna col: catecitifato il legr. 
gere: e. lo ferivere, e':per addietro lio. udito. dire , che in- 
egnavafi aache il conteggiare . Nè quefto è un profanare le. 
fefte, le cui funzioni iv lafcio intatte, e-a cui afliftenti 
voglio .i contadini; ma è un impedirne in patte la profa- 

nazione , fottraendo qualche :portione di tempo a’ vani amb-: 
reggiameseti ; a’ sifoft giuochi, agli vbevatzamenti: nelle bet> 
tole, che le ordinarie occupazioni pur. fono), collé quali 
da’ conradini .chiuder foglionfi i dì feftivi:. Per tal modo 
non vienfi:a fortrarre il tempo nè all’ agricoltura , nò 4 do»: 
veri della. religione, nè a qualche onefto. follevamèhto , il: 
quale dopo quefta feffione , o accademia ; ó fcuola -piò avér? 
luogo, ma unicamente vienfi a fcorciare il-tempo del di- 
vertimento , e ad impedirne probabilmente I: abufo; ñon: 
effendo. naturale cad avvenire , che il contadino da’ penfieri 
fer) e .intereffanti di fua profeffione pafli ad-irzupparfi di? 
vino „ come uta fpugna , e ad avventirate in tifehiofi' gino: 
chi il‘ fratto de’ fudori. d una o più! fetrimitne:.1 Però -sriche! 
mi parve fempre lodevole il penfierò del-cèlebre cardinale? 
Ximenez di Cifneros, il quale levata ‘averido: per -conterierè! 
i. grandi di Spagna- una milizia ‘urbana, ld facea ne’ dì fè- 
ftivi.dapg i divini ‘ufizyz nelle militari ‘evoluzioni ammae-? 
ftrare , non’ pregiudicendo così nè all efercizio delle varie. 
profeffioni di que’ folati; propie’ de'd? feriali, nè al fod.: 
disfacimento; degli obblighi di criftiano, annefli: a’ di-feftivi, 
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e foftituendo alla profanazioné pur troppo comune dell'ore 
pomeridiane de’ fanti giorni una pratica utile allo ftato . 

, To non entrerò qui a particolareggiare iatorno :al metodoa 
da tenerfì in quefta fpecie di. fcuola, o accademta, com- 
tentandomi di riflettere, che ad.allettarvi i. contadini, gio- 
verebbe intereflaigli colla propofta :di pratiche quiftioni, e 
con qualche onpre, o premio a chi meglio fapefle difcio- 
glierle..rifpondendo,. “ Vi fono. alcuni paefi (così la czara. 
sì di Mofcovia nella iftruzione fapraccitata ,..num. 289.), 
„ Ne quali ciafcuna chiefa per commiffion del governo ha; 
un libro famparo,,.:che tratta d aggicoltura, e che. può 
„ effere cconfultaro da ogni agricoltore: per iftruirfi di quelle 
» cofe che non fa”. H celebre Giampietro Ludewig can. 
celliere della wniverfità d' Halla avea già fpiegato nel 1727. 
il fuo, defiderio., che ciafcun tribunale di giurifdizione fuffe 
obbligata a provwederi di ‘due. libri .ecanomiei.. Il. qual 
provvedimento riuícirebhe fecondo lui affai. utile oggidi, 
che quaft, ciafcun villano ‘fa. ipfegnare a’ -fuai figliuoli leg- 
gere, fcrivere, e conteggiare. — .. TEREF 

< Ora e-perchè fimilmente nan potrébbefi provvedere , che 
in ciafcun villaggio della Sardegna preffo una perfona elet 
t3. dal:governo fi ritrovaffe un buon Jibro inftrutrivo d’ agti- 
coltura? -Ma iò ngn voîrei. che il fuggettò deputato alla 
.enftodia di quefto libro ne fuffe un mero. depofitario, o un 
material leggitore a chi prafittar ne volefle., e. leggere non 
fapefle ; ma, coerentemente a quanto: poc’ anzi ho: dezto 
della feftiva fcuola consadinefca, fuffe abile a chiofarlo, 
aggiugnendovi del fuo e: inserelfando nell’ apprendimento 
i. contadini pe'..mezzi fovgaccennati, e. mafimamente . con 
qualche premio; al che aflai di leggiero. potria il principe 
provvedere. In fomma -un buon libro teorico-pratico di ru- 
fica economia, la cui fpiegazione fuccedere fi faceffe a 
quella del catechifmp della fede o nella pubblica piazza, 
o in.qualche.cafa a ciò deftinata,0 dove che fia, propar- 
zionando . alla ‘varia età e capacità degli ‘afcoltanti la inftru- 
zione: e un altro libro ( ove il fuddetto non porefe all’ 


> 


imLIBROLIIT QAPOGN.: 1 sy 


‘gnore all’ altro: nopo `fervite } meramente pratico®è piano; 


e intelligibile a.quelunque., hbro che fi {pargeffe fra' vi]: 
lani "o da’ medefimi potef? èflere cBnfultato , fiufcirebberg 
dl’ idcredibil: vantaggio a’ contadini e :tenèri, e- adulti, Un 
libro di'l matira è Rato nella Boemia. ftatopato l’anno. 
12774.- COl titolo di .catechifmo d. agricoltura.: (il i, <<; 
- Nè ville contro: la` prbpofta: idea: il- dire , cife i contadiril 
®pstan"meglio per pratica, che: per. princip)-. “Io fopo bet 
3 tea pela it prefato sig: Lo bn, ‘che quegli , ché 
$ monta favente ‘a-cavalto, impati ‘a fervirfene sel bifo 
di regie non veggo poi, che quefta. ragione pofla ba- 
s :ftare:a-far sì, che wn uomo:s fndiuca ‘ad abbandonare 
;, ta -cavallerizza, dove 9 infegna fondatamente a reggere 
gn 58 
sì un cavallo fecondo la ragion natutale ”, Chi dunque ; at- 


| tefa la pratica; che coll’efercizio acquiftano i caritadini, efti» 


ma foperchia: ad effì la- teorica dell’agricolnira, ragiona co» 
pe chir pionunziafle inutile totalmente la: cavallerizza a’ Sam 
di., od agli Ungheti, perchè hanno grand’’ufo di cavalca: 
re.. Anzi ragiona peggio«ancora. Perchè lo iftar faldo e ‘cos 
modo a cgvalio puofli più agevolmente. apprendere dall’ ofs 
fervazione full’ efempio altrui, e dal propio efercizio, che 
non :îl ‘eoltivarherto . miglior della terra. Impercioechè là 
pieno pratica nel contadino, altio non fendo per ore - 

inario „che una cieca imitazione dell’ altrui- efempio ; fo- 
vente: pravo , nsi modo del coltivare, non può venire in 
cognizione del metodo cattivo, che tiene; per via ‘di para- 
gone nè coll’ efempio .altrui, nè col propria efercizio , co- 
me pes contrario dal .fuo difaguw e dall’altraî agio può uno 


. comprendere: nou effer quello, che tiene, il- miglior. modo di 


cavalcare . * La cagion principale ( fcrive, il Zanon lett. 6. 
» tom.:pr.) della poca rendita delle terre. fi è , perchè. non 
5, fi: confidera l'agricoltura, come ur arte , che debba avere 
s i:fuoi, principj ye -Je ‘fue ‘regole ‘fondate -fopra ‘efperfenze 
,, certe, adattare: àk clima, ed- al terreno: 1a -quefta ( non ` 
3, Cellerò mai di, tipetere :)- è totalmente. abbandonata dall’ 
» ignorante padrone.all’igiorante agricoltore , il quale ‘altro 
F he e e ê 
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`p non fa", che le fciocche tradizioni di fuo pafite e. di 
„ fuo avo, ugualmente ignotanti, e ciò che s' ufa nel fuo 
99 diftretto "*. ea E sa” Ve da 
"` Provveduto baftevolmente’ alla ‘iftrizione: de’ contadini, 
veggiamo come ostener fi poffa «quella de’ propitetarj , degli 
ecclefiaftici , e delle: onorate perfone d'ogni. ordine ,. pofiit- 
tenti; © nor poffidenti; giacchè rutte:, quale per una ra- 
giore, e quale per altra, fono insereffate ad apprender ia 
tuftica economia, e tútte poffonò della raftica economia — 
divetir benemerite grandemente col lor fapere. Ma prima 
dovrò io rifiurar feriamente ia ridicola obbieziane della fcon- 
venevolezza di ftudj fiffatti agli ecclefiaftici e -a° cavalieri? 
Potrei rimandare gli opponenti alla lettera quinta, e fefta 
del tomo primo, e al capo quarto della parte prima: del 
toma ottavosdel sig. Zanon, il quale: colla etudizione , ed ` 
energia ufata chiude a coftoro la bocca. Pure a dirne ab 
cuna cofa per chi «on avelle l’ opera fuddetta , la ragione; 
‘P autorità, e gli efempli s° accordano ‘in dituoftrar conve 
nevoli gli ftadj d’ agricoltura agi» ecclefiaftici, per comin 
ciar da quelli, contro cui fi fchiamazza più forte. ‘Non 
;, vi fu mai, dice il sig. Boullai canonico di Orleans, oce 
„ Cupazione più. innocente di quella dell’. agricoltura. E 
„ non conviene forfe meglio ad un criftiano ;--ad un reli- 
;» giofo, ad un prete l impiegare in effa. una parte. del fao 
,» tempo, che in una infinità di altre. cofe, le quali nol 
„ potrebbono portare ‘che allo fvagamento , e fors’ anco a 
> qualche cofa di peggio ™) Or fencafi: il p. abate Mos- 
telátici riguardo a’ regolari . -“ Effendo:, dic’ egli, l’ agricol- 
,, tura» uta parte utiliflima della filofofia naturale , crederei; 
„ che lo fpendere qualche breve tempo del ‘giorno :nello 
`, ftudio di effa, non poreffe a buona equità eflere.:afcrit- 
-3» 10 a biafimo agli ecclefialtici, ezianto regolari; giace 
„ chò effi impiegano non poco tempo riello ftudio di: altre 
| 3, parti della naturale filofofia meno utili :-perciocchè dalla - 
,» detta ‘applicazione all’ agricoltura dipende il:mavtenimen- 
si toy anzi T accrefcimento. dell. entwate:-de’. poderi; per. le 
© i duro 





. ci LIBRO:ITE: CAPO Ni. .: dig 
;; quali vire la maggior ‘parte di ef fi ¢ la regolare 
9; ra; s 
34 odervinzi, e fi asia i poveri. Ni nyole % ag» 
» crefceranno.. dal difputare a cagion di efempio {ulja par 
» tura; e varietà de’ colori, .ma dall’ internarii bensì nelle 
3) cogmigione cicca l effere, e la diverfità delle piante, 
a delle terre. -e de’ femi ec.”. Conformi all’ autorità - fog 
gi efampi.. Il.b. Alberto Magno domenicano „i pp. Lana; 
irkee, e Regnaul:gefuiti; il p. Magazzini vallombrofano 
$’ applicarono all’ agricoltura fpecinfa ,. cioè. alla. botanica ; 
piovevoliflima alla nigi agricaleura , €.vl oprarono mar 
ravigle, giuste a far credere il primo di efli un mago al 
{ecolo meno illuminato „in cui vivea. E fette libri intorno 
elle. cofe vegetabili, che abbiamo .tra |’ opere € Alberto 
Magno., ci dimorano , quanto . nell’ agricaltura ei fapelfe 
evamis.o la. macchina per feminare regolanmente, inventata 
dal p. Lana, anteriore. a quelle degl’ IngleG, e de’ Frans 
meli, è una dimoftrazione della fua. fcienza' pratica. nella 
medefim’ arte » Il p. abate Monrtelatici latetanefe fopraccie 
sato. confecrofii interamente allo ftudio dell’ sgricaltura . 
signor Boullai. canonico di Orleans parimente. foprallodato 
fosife un’ opera affai pregiata circa il modò di ben colti: 
vare le ig , di veudemmiare, e..di fare il vino. .A un 
molto -dabben curato di Lione il sig. Natale de Chomel 
dobbiamo il dizionario economico, ftampato prima jin due, 
e: peftia in quattro temi in foglio grande. Taccio gli fu- 
dj. campeftri - del. cardinale Ferdinando  Nuzzi, del conte 
‘abate. Federico Altana di Salvarolo rapito alla porpora da 
immatura morge , degli abati de Vallemont, e Pluche, e di 
cent altri ecclefiaftici fecolari, e regolari, e facciomi ad 
aigomentare così: Monfignor Huet, vefcova di Avranche, 
nion giudicò fconvenevole al fuo grado l’ internarfi nell'eru 
dizione profana , e lo fcrivere.la ftoria del commercio, e 
. della navigazione -degli antichi con quella penna, che fcrit- 
to avea l evangelica dimpîitrazione :. il gig. Filemone: Luigi 
Savary canonico di s. Mauro in Parigi non reputò inde- 
gna cofa di un ecclefiaftico }’ efaminar ne’ fondachi, e- nelle 
o eea 
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‘botteghe , e nele “officine le .vazie-{pecie. di manifitture, 
di- droghe , d’.ordigni, e, d’ inftramerti meccanici per com; 
pieré , arricchire ,,,e pubblicare il gran dizionario di € 
mercio.,-al: qual erano infufficienti :1:materiali lafciazigli dal 
dre „e da’ fratelli :. anzi -di più l’ abate. Genovefi (a) gian- 
Ia ‘credere neceflaria a ‘teologi moraliti. qualche:.cogni; 
zione, e. però qualche ftudio ‘del commercio: e faravvi. poi 
chi. fconvenevole a un. ecclefialtico, e gadegno di lui re» 
puti lo ftudio. di un’ arte , il cui efercizio ‘diverf fanti ifti» 
tutori di: deg presi o hanno prefcritto : qual .una delle 
occupazioni del loro ftato? Aggiugnerò un efempio ancer 
più recente. -Nel 1774. dalle ftampe. di Giambattifta Stec» 
chi e Anton Giufeppe Pagani in Firenze è ufcita in. ottavo 
grande una. lettera, parenetica morale economica di un par: 
roco della. val di Chiana a sptti.i poffidenti o comodizo rie 
chi, fcritta dell'anno 1772. concernente i doveri loro rifpet» 
.to ai contadini, nuovamente impreffa coll aggiunta di una iffrue 
ione morale economica. full’ educazione., e, fui doveri. dei con 
tadini del medefimo . L’ efemeridi letterarie. c’ infegnano, che 
fotto il nome di un parroco della val di Chiana fi ocgulta 
monfignor Giufeppe Ippoliti vefcovo degniffimo di Cortona, 
Ora il dotto prelato e nella lettera 3 poffidenti.,.e nella 
iftruzione a’ contadini, dopo aver piatti ma. «alla. religione 
quelle :parti,, che. fi. merita , cioè le. prime, imoftrafi. pieno 
non folo. d’ umanità politica. e. civile, ma. di: cognizioni 
eltefe di agricoltura, di annona, di commercio , di compie 
to, e di quint altro può aver relazione all’ aggomento::: co- 


è 


gnizioni, che in lui fuppongono uno’ ftudio profondo . della 


civile ,-:e fingolarmente. della rutica ecanomia. .... | - 
« ‘Paffiamo a laici., e a’ gran signori: . Niuno ignora, c 
da ‘nobiliffimi uomini, e d’ alto ftato:, e regio eziindio, fu 
ftudiata un tempo in.ordine alla pratica .l’ agricoltura. Ger 
rone re .di. Siracufa „Attalo „e Filometore regi: di Pergamo, 
Archelao se di Cappadocia ;.:Magone generale de’ Cartagi» 
Di Sa sl oben DIO 0 e a 
{ex Vedi lezioni: dt ecoaoñlia civile nel piocimio eo~- i 1 it. m 
CE 
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nef, e: Senofonte de’ Greci, ftadiatori; € fcrirtori d* apria 
cottura fono alcuni degli infiniti efempli „che offre in quef?’ 
argomento ‘ha :ftoria ‘e che incontranfi quafi in ogni libro i 
Gli Rud) campettri: de’ :primarj repubblicani di. Roma font 
conti a-itutti. Alla: Sardegna ricorderò que’ df -Catone il 
cenfore ; il quale ftaro effendo ‘prefbre in queft'ifola, cioè 
come vicerè di Sardegna., e'di :Corfica; e'comandato efera 
citi , e:foftenuto -le cariche: più luminofe -della repubblica, 
grand’ oratore , gran giurilta, & gran politico, fcriffe dell’ 
agdicolrura. cosb: minutàmente p -acconciamerite, come fe 
viffuto fuffe di: continuo alla campagha . - E. venendo a’: fe: 
coli..più - vicini, Bernardo Davanzati , Giovangi Rucellai ; Lutè 
gi Alamanni’, Pier Vettori ,Gibvgn -Vettorio. Soderini tutti 
e cinque gentiluomini fiorentini , Agoftino Gatio gentiluo» 
mo .brefciano , Luigi Fanfillo. napolitano ec. nello ftudio fi 
fegnalarono ‘di queft* arte , come i:loro: :libri :ne fanno fé 
de: (a) .. Seda fuot ‘fcrittori riconofce da ‘Inghilterra: in gran - 
parte. i) fiore di::fua agricoltura; è.meftiero valtrési: confel» 
fare , che ‘molti: d effi ‘furono, . e fono: signori. diftinti per 
nobiltà di fangue, o per. impieghi. Che più? ‘fe ‘a parté 
dell'educazione de’ fratelli tef del re: d Înghitierta enttà 
la teorica. e. la pratica ‘dell’. agricoltura ?. e °l principe di 
Galles, € °k vefcovo-d'Ofiabrak, or :fon quatirò ‘anni; femb 
marotio (colle lep mani un. :piecol;.‘caiapo:; ‘éelle dor mată 
mieterotto “ib frumento, e È battetono, (el indcinarbno:, è 
alla: real menfa apparve. il pane da ‘reati mani appreftato?? 
‘*. Ma':ttoppe parole :parmi ‘aver’ già. fpefo a dimoftrare unà 
verità. evidente . -Enzalfroade ‘più :è- a- temere ` che i-graf 
signori per ifidetente: ozio: ft: aftengano: dagli dtud) georgici; 

.(a) Cioè la"coltivazione tofcana del Davanzati, /e iapî del Rucellai, la colti- 
vazione idel Alamarini |, il trattato’ dette lodi y.dellai Sarde ee degli ‘ulivi ‘del 
Vettori, e il trattata della coltivazione delle viti del Soderitii, tutti e cinque l- 
bri attimi per le cofe che contengono ,:e perla ‘dicitora p:laonde fan tetto di 
lingua. Del Gallo foi le giornate dell'agricoltura, e de piaceri della villa, chè 

oi adetefciute al namero di vesti riftampò bel 1584. dedicandole al celebre 

uca di Siveja Emanuel Filiberto, e ‘ultimamente fonofi!rifathpate in Bre- 


an ı Del Tanfilio è il :bodere.in capitoli tre. Era egli di‘geutil famiglia di 
ola, | 


22»  RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


di-quel che-fia la -riprenfiorie, che di quefii fludj far:pof. 
fan gli feiocchi ne’ gran sigilori.. Benchè anche. il primo 
timor dilegua in chi rifiere alla bella fermentazione, -che 
cominciata, son ha. un fecolo, in Inghilresra fi è felice- 
mente comunicata álle parti tutte d’ Europa, e a giandi 
maflimamertte, in ordine alla #uftica economia > Per coloro, 
che fi rimnneffero tuttavia nella priftina indifferenza, fe mai 
più che dagli. efempli (<) guidar fi lafciaffero dalla ragione, 
dirò , che lafciando- in difparte l’ antichità ,, la hobilid-,.1a 
innocenza (b), e gli altri pregi dello: &udio: dell! apricoltu: 
ra , l’ interefle- agche folo dovrebbelo raccomandare: H pro- 
dorto delle terre è il frutto della ‘intelligenza. tutto infieme, 
e della diligenza, colla quale :fon coltivate. Quella dirige 
le rufticali operazioni ; quefla le perfeziona. Ora per gran: 
gle che voglia fipporfi ja feconda ne’ contadini, inancana 
d ordinario - affai nella prima. Tocca dunque a’ proprietar 
di fupplirvi, comunicando a’. contadini i prop) lumi .. E pe» 
tò appuoto ne’ primi cinque. fecoli fiorì appo i- R il 
agricoltura, e ne’ poftetiori. dicadde , perchè nel primo. in 
tervallo le perfone illuminate, coltivando di propria mano 
la terra, alla diligenza accoppiavano P intelligenza, e nel {e- 
condo abbandonata ‘agli fchiavi videli di menti. diressrici 
deftituita, Che fe von -è poflibile moralmente nell’.actuale 
fiftema del vivere d'oggidi,; che i ricchi proprietar) diven: 
gano agricoltori , 10.abisin di continuo alla campagna, è 
nondimeno. fattibile , e defiderabile, che non ignorino.gli 
elementi d'un’ aree, che coftituifce il fondo più ficum di 
lor. ricchezze, e che vifitando: di quando in. quando: i lor 


e, 


poderi gievino i- coltivatori delle proprie «utili cognizioni, 


‘ (a) La folla de’ moderni efempli di cavalieri applicamifi. allo ftudio - della 
.rultica economia è*tale, che merne în difperazione di li ractorre. Alcu- 
ni per foro- più memoraridi, e più ‘efficaci. Un macthefe Grimeldi Meflimeri 
‘per ogni provincia bafterebhbe , dirò così ,a metservi il fuoco: sì belli, e felici 
fono ! difpendiofi tentapivi da lui faeti per fare cangiar faccia alia Calabeia. 

. (5) I popoli applicando all’ agricoltura -divenoer civili, manfpeti , pil , fru- 
si ecu Egizj:, Gbinefi, Greci, Romani ee.. Vedi .il difcorfe di Simonide 
a Jerone, MC a” 





SUTUMILIEROLITEL CAPO V. 323 
le quali pioeriano anche pérfezionare.:con.ifperienze da effi 
fatte: ‘0 -fatve fare: a’ contadini. > © 0. 0... 
. Ma dove; come, e. quando potranno gli -ecclefiaRtici, e 
i nobili proprietarj , o: di condisigne civile aver fatto acqui». 
fto; delle nogibni {tili delli agitenitara ?. Colle. .fcuole, colle 
accademie , e :co” libri di ruftica:. economia:. Della zotala, 
mancanza chi’ fcuole: farne fin da’ fuoi tempi lagnavafi Co» 
lamella , il xpuaie::da faggio . vivamente ne. comprendea la 
neceffità.. “feto non ‘ho fol dito, die egli (42), ma ancora 
;, com quelti miéi occhi veduto effervi in:Roma feuolé di 
y Tettorica.,. di geometria ; di mufica; € ciò che affai più 
„ tecar: debbe di. maraviglia., varie officine di vilifimi viz} 
sj daves' infegna a condire,il più ‘che fi può, ghiortamente 
ss le vivande, e ad: imbandirle con ifcialacquo ; anzi put 
i, fo efferci de’ maeftri -d’.innannellare artifizio(amente il 
„ crine e di conciar le tefte. Ma quanto all’ agricoltura 
„ non ho conofriuto nè maeftri, i quali dell’arte facciano 
so one., nè. fcolari. Eppuse quantunque una città de? 
„ profeflori dell’: anzidette arti fulle priva., la repubblica 
; forir potria, come anticameme . Perciocchè fenza eerte 
„ arti frivole, anzi fenza. caufidici ancora, felici furono nà 
4, tempo, ed effere il potrebbonọ : in avvenire le città, 
55 Lasidove fenz’ agricoltori è manifefta cofa ` non ‘potere 
3, l uman genere glimentarii né confervarfi’”. Leggafi ciò 
che : precede , e. fegue il’citato paffa, e vedraffi con quanta 
forza inculchi il favio. autore la neceffità delle fcuole di 
agricoltura, e la preferenza, che aver dovriano fopra Pal- 
tre. Dico fcuole d’agricoltura, e non d’ agricoltori; per 
chè agli agricoltori:è provreduro baftantemente. colla fcuola, 


® sli i ` È A e i i i 
(c) In ptaefat. ad libr. R.R. Adhuc enim fciolas rhetorum , & ue dixi, geome- 
trarum, muficorumque, vel. quod magis mirandum efl, contemptiffworum vitiorum 
oficinas gulofius condiendi. cibos y &  luxuriofus: fercula firuendi, capitamque ,-& 
capillorum consinnasores non folun efe audivh, ne & ipfe vidi. Agricolationis ne- 
que dolores , qui -fe profiterentur , negue difcipulos cagnovi. Quum, etiam fi praedia 
Harum artism: Korihi chuitas egeret, tamen: fieut' apud prifcos, florere poffit 
refpubliéa. Nam fine ludicris artibus j;atgue esiani fine caufidicis ‘olim fatis flic 
e, futuraegue funt urbes e At fine agriculsoribt” nec confiftere mortales , neç 
ali pple -maniffum efe 00-00-06. vd an o 
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o accademia :feltiva e. coll’ufo dautiti' libri; od Afmaracehi; 
g le'fcuole, e le accademie, che. bra.'a propor.mbaccint 
goi; fono a portata- di- coloro: foltanto ;; 1 “quali: fanno; il 
.cerfo - de@lore ftudp. Mi fpiego i io cre acas kirvat 
© Sì gli ecclefiaftici; che. nelle imiverfità fudizno téalbgia, 


sì i laici, ed.altri ecclefiaftici, che fi. applicano: alle:leggi 


affiné ‘di laurearfì ,: hanno: anteriormente. ‘compiuto. corto 
gella filofofia, fpendendo.: wn annò almeno nella fifica.-- Om 
e nom potriafi @,certe quikiom più caftraete ; kmena utili 
di quefta fcienzarfoftituire em ‘trattatello d'agricolturaò -Peg 
tal wodo -avreinne net giro d’ alquanti’ anni rutti. t- retforky 
#d altri ecelefialtici laureari: in-.divinità, ei signori settori 
in utroque ; gli avremmo, dico un po’ inforinati ; ©: infask 
mati d’ agricoltura , e quindi affezionati a proféguire;-da :6 
uno Rudio. utile:, e: dilettevole. Giacchè l’’obbiezione delle 
infarinamento., oflia della fuperficialità , colla quale: fartar 
iftrutti, militá egualmente, contro le altre: parti: della hica 
anzi generalmente contro tutte’ le .fcienze , che:apprendonfi 
nelle univerfità,: le quali non. fi acqiiftario a fando:-pelle 
fcuale: dagli fcolari riputati degni della laurea:y:ma :jn:- mor 
do ‘però da  efferne fufficieritemente  informati.,- e-de poteste 
. col proceflo del tempo, eedelle* ftudio: ficuramente. 
{e innoltrare.. Che.fe quefta i&razione, per l-importanas della 
materia , parefle pota, rimediare vi fi potria in altra: fo 
gia, iftituendo cioè una cattedra dikima. d agricoltura- ac 
lue nniverfità del regno y alle.cui lezioni dovelerouper ua 
anho intervenire coloro; i:quali afpirane.al conféguimentp 
de’ gradi » Così; nella univerfità- di Badova fustanni {ones 
dagli egcellentiflimi. riformatorè. eretta Luna nuova -cattiidia 
«de re agraria. Altra fa dal re Carlo HI. in Madrid. fall’ 
agricoltura inftituita.. Napoli , Milano ; Vienna, Berlino, 
Copenhaghen , Stokolm: ec. hanno. cattedre d’ economia , una 
cui parte fi è la campeftre , ed alcune vengono ‘ottupàre 
‘da’ miniftri regj. Anz il re. di Prufa obhliga.i;fuoi wii- 
ziali ‘a intervenire a fiffarte lezioni; volendo che ‘colla: ftu- 


4 


dio della economia fi difpongano: a fervirlo +. Quando. però 
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fi piudicaffe d’ erigere una :nuova- eattedra' în tal materia 
..nelle.-univerfità di Cagliari, e di Saffari, io farei. d’ avvifo, 
che per ora dovefle ftabilirfi precifamente -per l'agricoltura, 
fieccome la più neceffaria, e attualmente la unica al cafo 
de’ -bifogni del regno. Diciam ora delle focietà, a acca- 
demie di ruftica economia. ooa RA 
-L utilità morale, econamica, e politica: delle. accademie 
d'agricoltura, di arti, e di commercio, vien dimoftrata con 
tale evidenza, ed erudizione dal siġ. Zanon in tutto il. to- 
ino ottavo della fua opera, che io reputo impoffibile-il dir 
cofe ; che in quefto libro dette non fieno dall’ autore, © 
da altri fcrittori infigni, maffime italiani, tedefchi, frane 
zefi , e‘ inglefi, per lui citati, e riportati. Rimandando. 
adunque å lui, chi bramaffe con maggior pienezza iftruirfi 
m tal propofito (a) , riftrignerommi ad accennare le più in- 
figni di tai focietà, o accademie, le quali non hanno altri- 
mente per fine di celebrare in verfi l’ agricoltura, ciò che 
alcuni o- ignoranti, o maligni han -moftrato -fupporre , per 
volgere in ridicolo; come inutili, e trattenimento di sfac= 
cendati; ma fono’ adunanze d’ uomini d’ ogni fatta, inten- 
denti delle materie, che le dinominano , i quali'e con utili 
conferenze, e con -efperimenti, e con opere itampare, e 
con premj a chi più fi diftingue, proccurano di avvivare, 
e far fiorire l agricoltura, e le arti, ed il commercio.. Il 
p. abate don Ubaldo Montelatici canonico lateraneufe , mor- 
to in Fiefole nel 1770. d'anni 78., inftituì- nel 1753. in 
Firenze l accademia de’ geotgofili, cioè amanti dell’ agri- 
còkura, nella quale a ragione vengono ammefli anche gli 
agricoltori, gli ertolani, i giardinieri: accademia, la quale 
prefe un vigor:nuovo, e nuovo credito, dappoichè la prov- 
videnza fece alla Tofcana dono di un principe, il quale 

fe) Merita anche di effer letta in queft’ argomento la: dottiffima lezione ac- 
cademica del signor dottore Saverio Manetti, ‘fegretario perpetuo degli atti 
della real accademia de’ georgofili, e precipuo editore della utiliffima opera 
periodica intitolata il magaitino cofcono . La prefata lezione è inferita nel giore 


nale d’Italia del 1770. al num. 37.,€ rapportatine diverfi tratti dal sig. Zanon 
tom. VII. past. I. Cap. Æ | 


Vol. II. ff 
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comprendendo l’ ütilità dell’ agricoltura allo ftato , e della 
protezione del Err l'agricoltura, e a chi $ ingegoa 
di prafperarla „ha l accademia accolto fottocla fyg benefic 
ombra, e affidarane fpecialmente la direzione’, a i regola- 
menti più vansaggiofi alla. qura, vigilantifima d’ un faggio, 
fuo miniftro. A imitazione probabilmeme di quefta furono, 
iftituite le, fociesà georgiche del dominio veneto , alle quali 
talora .il principe Sii per incoraggirle un qualche dono, . 
Le notizie del mondo in data di Venezia agli 8. fertembre. 
1770. fi efprimon così. ‘f Sabbato fcorfa per incoraggire. 
„ l'agricoltura fu affegnato dall’eccellentifimo fenato a cins 
» que. delle nuove focietà geargiche di Padova, Vicenza,, 

» Verona, Udine, e Belluno ducați annui 150. per fap- ` 
» Plire alle fpefe occorrenti, riferbandofi a premidre quelli, 
„chę faranno delle utili fcoperte”. E in data di Modena 
nel medefimo foglio. ‘ Serivon da. Venezia, che in quella 
ss Capitale Q dè iftituire un’ accademia d’;agricoltura., con 
so licia al magiftraro,, detto de’ heni incolti, la facoltà 

» ad arbitrio di creare, e ftabilise i regolamenti, e metodi 
p più canvenevoli”. E d' infra le focierà georgiche dello 
faro veneto aflai fi diftingue quella d agricoltura di Bre- 
fcia per utili offervazioni, pel ‘marito de’ nobilimi confer- 
vatori, e di più {oc}, e per gli ftudj e viaggi botanici del 
fuo fegrerario , il ch. sig. abate Criftoforo Pilati. Una çe- 
farea regia focietà d’ agricoltura  parimente fiorifce nelle 
principate contee di Gorizia ,e di: Gradifca „alla quale eca 
afcritto il più volte lodato sig. Antonio Zanon. E qui da’ 
confini d’Italia mi chiama nel centro dell’ Infubria la. focie- 
tà patrionica d’ agricoltura, d’ arti, e di mahifatture, no~. 
vellamente in Milano eretta ; della quale; o i membri si- 
guardinfi che la compongono (a)., o'la. deflizazione di vari 


(s) E’ formata Ja focietà di trentafei accademici, tre de’ quali coll’ imapice. 
o e titolo di conftrvatori, € il primo d'efli. il celebersimo sig. conte don 
ctro Vesrì. Son la più parte riechi cavalieri e. illuminasi, e potenti perciò 


a. tentare vuli, e grandi (pezienze. o... n: 


< SE 








O OTERO CAPON © as 


-4P efi 'a- varie incumbehte (d), 0 if valori ċonofeiüto del 
fegretario, e del vicéfegretario (b) , o T dura fovrana, che 
-da lontano fpira ,- e da vicino: (c), non fe ne poffono. che 
fperare gran cofe. Celebratiffima è la focietà economica di 
‘Berna , avétute di mira principalmente 1’ agricoltura į sì per 
‘le memorie, ed ‘offervazioni pubblicate, e ‘sì ‘pet la fcel- 
‘tezza ide’ focj, e ‘sì finalmente pel.fervore, che riguardo 
‘alf’'agritoltara Hd deftato iti tutti pli Svizzeri. Celebri an- 
‘the, e ricordate’ fowente ine’ libri moderni, è ne’ pubblici 
fogl fono la focietà elettorale de’ coftumi, € dell’ economia 
raralè- in'Baviera 56 l’ accademia dell’àgricoltura di Bresla- 
svià în'Silefia 3 e la‘focietà libera ‘economica di Pietrobut- 
$0; e la focietà pro' patria di Stokolm, aventi principal- 
metite di mira Ý agricoltara; € l'accademia ‘economica di 
‘Coperibaghen , la quale e manda confiderevoli premj a’ con- 
stadii , che più diftinguonfi né’ lavori dell’ agricoltura , co- 
me- una medaglia d’ oro di'.150. fiorini dell’ impero inviata 
a m contadino di Karfebourg nella Fionia per nome Gior- 
-pió ‘Chrifteiifein; e propone quiftioni utili a tifolvere co- 
‘mé fu quella della diminuzione delle razze de’ cavalli nella 
‘Dihitnarca ; e de’ mezzi di tiftabilirle. Infatti, fendo i ca- 
valli‘un' negozio pér quel regho troppo intereffante, occupò 

(a) Fra gli accademici -diconfi deputati a foprantendere , a’ calcoli agrari, e 
alle leggi idrauliche Îl cetebre sig. abate Frifi, profèffore- di matematica nel 
R. 1L ginsafio di Brera; alle fperienze il ch. sig. don Marfilio Langdsiahi, opro- 
feflore quivi di fifica fperimentale; allo file delle produzioni dell’ accademia 
il celebre sig. abate Parini, profeffore quivi medefimo di belle lettere; e alle 


‘snanifartare ec. i valorofj meccanici sig. canonico Fromond, e sig. Meghele. 
-Ghi amaffe :fapere i nomi ‘degli altri accademici, fra’ quali ve n° ha de’ notifs 
fimi alla repubblica létieraria, oftre i più de’ momhinavi di fopra, véfga 1% gaze 
vetta di Tiufano..+ ni RR 
(4) L'abate Grifellini è il fogretario dell’ accademia, forfe y autore del giog- 
‘nale di fcienza natufale, certo notiffimo pet imprele georgiche în Unghétîg, 
“ina Auffsia ec. L’Abare Gistomo Cattaneo ne. è il vitefegretarid, conofciuto pai 
libro dell’ idropifia de’ gelfi, e per diverle Sperienze rurali, che ha fatto.in 
Lombardia. ae VI ui a 
9 R regio imperfa! dHĦHpaceio-è fato fegnato a Vienna:a’ s. ‘dicembre 1744. 
da S5.:M. I. R. A., ein Milano da S. A. R. l'arciduca Ferdinando, principe 
di rara penetrazione, per mezzo del.conte di Firmian, mecenate d'ogni bèl’ 
arte, agli accademici fingeli con lettera. fignifieato, ff gioco 
è 
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if problema i migliori. talenti, e il premio fu al. sig. Otto- 
ne Lutken facerdote della Fionia aggiudicato. TE 
‘E certo il prendere in fingolar mira. i, prodotti precipui 
del paefe debb’ efferé lo ftudio potiffimo ‘di. fimili accade» 
mie. Il più luminofo efempio in quefto genere parmi quello 
della focietà di Dublino capitale della irlanda .  Effendone 
.wicerè' il conte d’ Effex, diè commiflione al celebre cava» 
liere Temple di cercate i mezzi, onde. far fiorire il com» 
mercio di quel pe ; il quale, {ebbene .abbondevoliffimo 
di grani 'd’’ogni fatta, di buoi, di pecore, e di miniere 
.di piómbo , ed'argento , e di falomonr, e di aringhe , era ciò 
.non oftante un povero paéfe, fitcome quello, in cui le 
‘Importazioni vinceano di lunga: mano. l’ efportazioni , e lan- 
guiva l induftria. Dopo'avere il faggio cavaliere fatte-le 
.fue ‘offervazioni, fifsò gli occhi fopra il lino, di cui ab- 
bonda quell’ ifola, e ftefe ‘le rifleffioni fue, e’l fuo piano. 
Ma féebbene il parlamento vi preftafle ‘la .mano , prendendo 
-F affare a cuore. il bel progetto ebbe infelice fucceffo . La 
. gloria del profpero NT Pe era ferbata alla. focietà di 
Dublino formata di cittadini, che fi propofero di perfezio» 
.nare P agricoltura, e l'altre utili arti. Pubblicò effa dan- 
fuccellivamente diverti foglj , altri. indirizzati a: tutto :il 
pubblico fulla neceflità di accrefcere il valore de’ fondi per 
“aumentare l efportazion delle merci, altri a’ signori per im- 
piegare utilmente i lor coloni, ed altri finalmente e i più 
‘a’ ‘coloni fteffi, e a! manifattori -per la miglior coltura, e 
preparazione de’ terreni in ordine al lino, fulla fcelta delle 
terre, fulla qualità della fementa , ful modo di feminare il 
lino, di lertamiriarlo, di miererlo, di batterlo, di pertitat- 
lo ec., e di renderne più perfetta la tela. Chi amaffe ve- 
‘dere le fuddette cofe perfettamente diftinte, legga efzi de 
la focieté de Dublin traduit de l'anglois &c.. Journal de com 
‘merce &c. a Bruxelles 1759: juin. Il sig. Zahon ne dà ‘un 
copiofo èftratto. Il frutto degli ftudj della focietà è ftarò 
cambiare interamente la faccia dell’ Irlanda , procacciandole 
quell'opulenza., the fua-mercè gode prefentemente . » 
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- Ninn. patfe, però vanta: maggior. numero .d’ accademie d? 
agricoltura , che la :Francia., {e pur fonofi giulta il difegno 
effettuate . Imperciocchè nel mercurio d’ Ollanda del luglio 
-2759.,0 del 60; parlafi della etfezione: di altrettante focie- 
tà reali. d’ agricoltura., quante fonò le. generalità , come 
chiamano., ofm. i governi del regno, vale a dire. trentuna. 
Ciafcuna dovea .Itudiare il miglior modo. di coltivare le. terre 
.rifpetto. a. ciafcuna provincia, o paefe, deftinando le varie 
terra alle varie produzioni. ad elle più confacevoli, fecon= 
do che dalle fperienze ‘coftafle , le quali :@grianfi-al pubbli- 
co comunicate , per ifpargere, lumi e ‘guito fu una materia 
troppo rintereffante < Inoltre dovea ciafcuna. proporre al go- 
verno que’ mezzi; che eredelfe più conducenti ad aumen- 
tare: e : perfezionare nel fuo diftretto l’ agricoltura . AV qual - 
fine -fu ftabilito un. reale configlia d’ agricoltura , che adu- 
-nar fi doveffe ogni lunedì dell’anno a difcutere le materie, 
e. difamimar i progetti venuti dalle varie focietà del regno. 
dn quale {tato fieno quefte focietà , nol faprei' dire : fo: che 
.cominciarono le: feffioni del configlio reale; e fo che, l’ac- 
cademia di Bordeaux capitale della Guienna, la più uber- 
wofa provincia di vino, che abbia la Francia, difpenfa pre- 
mj-:a-chi dà. i migliori fuggerimenti intorno alla .coltuza 
delle. visi, e le più utili iftruzioni fopra le maniere di fare 
il vino; che l’accademia d'Amiens capitale della Piccardia, 
.provineia : abbondevole di pecore., e di lana, premia; chi 
fuggerifce i: mezzi di aumentarle, e migliorarle, 0 accerta 
ledifferenti- qualità delle lane neceffarie alle fue! manifas- 
„ture ; e:che fopra tutte le altre: accademie di Francia quella 
diftingueft di. Renie capitale «della Breragna, intitolatà fa- 
cietà d'agricaltura , commercio , ed arti, 1 cui faggi sta- 
bilimesti jeggere fi. pofiono nella. lettera quarta del tomo 
primo :.del sig. Zanon, e che pel 1761. cominciò a pubbli- 
care .le fue offervazioni dell’ anno 1757. e 1758. in un li- 
. bro. in ‘ottavo ftampato. a Rennes. : l n 
Conchindiam colla. Spagna, la «quale da alcuni anni ‘a 
quefta parte..va negli utili ftudj-.d° economia facendo mag- 
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‘gior progrefli di quello:, che nel reftante’ d' Europa čre- 
:dafi e fappiafi comunemente. Havvi la real focietà econo- 
«mica degli «amici. del paefe, fabilita in Madrid fotto. la-pro- 
-tezione immediata di S. M., la quale a tenor del fuo ifi 
.tuto diftribuì a’ 24. dicembre del 1776. i premj, che -avea 
.propofti a due d' aprile, alle miglior filatrici*del cotone , del 
‘lino , del canape, e della lana, concedendo la proroga fino 
‘al primo marzo del ‘1777. per comparire a ricever il pre- 
‘mio, chi faccia conftare d’ aver raccolto più liño, 0 più 
-canape éc., gioeno anche fiffato alla diftribuzione del prè 
‘mo premio d’.agricoltara (a) ~ Un’ altra focietà' col medef- 
-mo nome degli amici del paefe efifte nella Bifcaglia , che 
pel nome appunto. della provincia da quella diftinguefi' di 
-Madrid » chiamandofi la fociedad. bafcongada ‘de los amigos 
‘del pais. Chiamafi anche la focietà ec. di ‘Bilbao dalla ca- 
: pitale della provincia, ed ha -per oggetto tutti gi utili ftu- 
‘dj, è {pecialmente l’ agricoltura. Nel 1774. fi è ftabilita 
la focierà de’veri patrioti di Baeza ,e dèl regno di Jaen (4), 
-divifa in quattro claffi, la feconda delle quali è P agricol 
‘tura, la ruftica economia, e l' allevamento del beftiame , 
-e la quarta. l induftria , e °l commercio comportabile - al 
. paefe. Una real accademia d’agricoltura fi-è ‘nella Galizia 
: fondata nel 1766., o nel 1765., fe pur effa coftorna di 
«annualmente diftribuire i premj. Petciocché in una meda- 
glia d'oro, dalla medefima data in premio nel 1773-, E 
geafi: Reg. academia callaica anno vivi. indufîr. praem. 
-ciò è, bifogna da quefta diftinguere la fociétà economica 
di. Corogna ; città marittima della fudderta Gallizia , d' ifti- 
- tuzione certo non pofteriore al 1760. Poichè -leggo in. m 
-libro francefe (c). efferfi fulta fine di detto anno la focietà 
adunata ad efaminare la natura di varie terre, per depu- 
.- tarle alle varie ‘produzioni, e promuovete ogni ramo di 

pr cin pd pende rig pigli a de la fociedad' de tos 
I De Parie: d Baeza, y reyno, de Jaen. Madrid en la imprenta de Andres 
= ke) Èfpagne lemari, politique, 6 commerçante, ÁR, i774, tom. 4. n, 18, 
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cġmmercio.; che il- marchefe di Piedrabuena foccorfe molti 
Galliziani indigenti; che don Giufeppe Manes, il quale ha 
viaggiaro da palirico in Europa, levò. una carta ‘topogra- 
fica della Gallizia ; che don Francefco «Valdes, e don Pie- 
tro. di: Salazar fecer venire; libri d’ agricoltura in: varie lin- 
gue, per -cavarne pn eftratto «metodico a iftruzione de’ cone 
tadini; che don Andrea Vafquer Tamayo incoraggi la. pro- 
duzione del mele , e della cera; che non ben. riufcendo in 
quella provincia gli ulivi, fi promoffe la piantagion delle 
noci per l olip, ‘e la coltivazione del girafole pér nudrire 
. il pollame de’ fuoi grani, cavarne tintura dalla corona, e 
ane da’ grani fecchi uniti alle parate; che in, fomma pe’ 
lami di quefti e degli altri {ocj fi coltivarono suave terre, 
G eftafe l'agricoltura a; nuovi rami d’ economia, fi fcava» 
ron canali, e nella provincia feguì una felice rivoluzione 
Canfolesebbefi certo ‘il Feyjoo, fe rivivelfe; in veggendo 
dallo &udio dell’ agricoltura cangiata la faccia d’ unat cona 
trada, ond’ egli deplorava la miferia per difetto. appunto 
d’ agricoltura (a). | a a dl e 
Quefte. fono le accademie o focietà d’ agricoltura , che 
leggendo, ¢ non iftudiando exprofeffo quefta materia, mi è 
avvenuto d’ incontrare. Per la qual cofa niuno. fi 'maravir 
gli, fe di ben molte ne vedrà tralafciate. Avvertafi non- 
dimeno , che non poteano qui aver luogo le deputazioni , 
o magiftrati, o intendenze per l’agricoltura create in Italia, 
e fuori di efla : giacchè, febbene utilifime, non faceano 
al mio propofito; il qual è di moftrare, che ie cognizioni 
opportune a quell’ arte acquiftar ft poffono dalle perfone 
di condizione nobile o civile o per mezzo di accademie, 
cioè profittande de’ lumi di perfone diverfe, infeme ftrette 
dall’ amore del pubblico bene a vantaggiare colle confe- 
renze, cogli fcritti, e ancora: co’ premj l’ agricoltura, o ‘per 
mezzo di cattedre ftabilite nelle univerfità. Piuttofto merita 
ficordanza ľ ardine daro dal re .d’ Inghilterra nel 1773.; 


~ (e) Vedi il difcorfo: Honza y provesho.de V agriculturae > © ©. > 
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er lo ftabilimeoto di un feminario nel fuo elettorato di 

annover, nel quale la ‘gioventù farà iftrutta gratis nell 
arte. dell’ agricoltura, I foglj di Berna, riportanti quef or- 
dine in data.-de’ 28» fettembre, non ifpiegavano per. qua 
fatta di gioventù dovefle aprirfi tal feminario. Se pe fie ` 
gliuoli de’ contadini, ecco una fcuola, che meritava d’ ef- 
fere ricordata di fopra; fe per altri, ecco una nuova fpe- 
cie d’ iftruzione per effi, diftinta dalle cattedre .delle unie 
verfità, e dalle accademie. oi i | 

| Refterebbe infine a dire alcuna cofa de’ libri d’ agricol- 
tura, o di ruftica economia. Ma richiefti farebbono più 
volumi a volerne dare folamente i titoli. Varrone, e Co 
lumella ricordano più di cento fcrittori greci di economia 
campeftre. Molti pure ne fcriffero tra’ Romani. Ma i libri 
ufciti nel fecolo trapaffato, e più in quefto, afcendono a 
migliaja. Il signor Von Rohr ce ne ha dato una bibliote- 
ca. Oltre però che quefta è affai mancante, del che può 
forfe l’autore fcufarfi col titolo, che diede al libro, di bi- 
blioteque abregée d’ oeconomie , dal 1716., nel qual anno 
fu quefta biblioteca pubblicata in .Lipfia , all’ anno corrente 
fono ufciti forfe altrettanti libri d’ agricoltura , quanti avean 
veduto la luce, da che mondo è. mondo, fino al detto anno. 
- Ora’ per conchiudere donde l articolo ha cominciato , fe 
utile fi è qualche iftruzione a’ contadini, e quefta può tor 
proccurarfi cogli almanacchi, o fimili libriccini chiari, € 
iftruttivi, fe qualche fcuola pe’ medefimi può idearti; fe | 
utiliffima è l’iftruzione de’ signori proprietatj, e quefta ot- 
tener puoffi agevolmente con qualche lezione d' agricoltura 
nelle. univerfità , e collo ftabilimento di qualche accademia, 
o in’ fine, benchè meno efficacemente, coi buoni libri , fe- 
guita da tutto quefto, che in mano del principe f è di 
provvedere alla fcienza dell’ agricoltura, giacchè dal fuo 
comando dipende -e lo ftabilimento di nuove cattedre -nelle 
univerfità!, e ‘delle fcuole de’ contadini, e ogni altro de’ 
fovrefpofti mezzi: non già che fenza il pofitivo concorfo 
del principe non fi -poffano alcuni effettuare; ma perchè 
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- Ogm. cofa fena ‘della prarezion fua angatag @ per fonia: 
rio da «lui: proverta Parigi vigore: e-lenà:. i 


-i Certo: in niun paefe è l'agricoltura. falita a maggior : fiore, 
che nella China „ancor. perchè in.iniuno fi è da' principi 

ovveduto toranto al ‘fapere.colla' iffruzione . L’. imperador 
ac mandò perfone intelligenti dell’ arte in ogni parte 
dell’ imperio: per a eya il-miglior metodo di coltivar: lé- 
teme. Divertt- altri imperadovi .compofer libri. georgici, trat. 
tanti della: natura d ogni: terreno , edella maniera di. lavo- 
rarli: e due: impertfidrici fi fecer maeftre alle dame chineft 
della ‘educazione de’ filugelli.;.e. dell’ artifizia della fera, co- 
me'a tuo “ge GA fu deto. - i 


a n so «CAP 0 s E DI TO. a 
aoaia.: A nidi DEGE ava ci 
e a ~ DELL’ AGRICOLTURA. È 


Sue a ARTICOLO TERZO © "4 
È COME PROVVEDER DEBBASI NELL’ AGRICOLTURA | si 
PO Voc ‘AL POTERE + È 


a e legittima libertà fonò pel sig. Melon, fe- 
guito "dall abate Genovefi, e da altri comunemente, 'le due 
gran ‘leve, che mettono. il. commercio‘ nel debito movimenè 
to, ed a me - .pajono ‘egualmente i due principali foltegni; A 
ché all’ agricoltura danno, © compiono il potere. La pro- 
tezionie fa che angheriata non fia , od impedita nel fao corfo, 
anzi ajutata; la legittima libertà le aggiugne lena e brio 
per una rapida circolazione: La protezione aflficura è fon- 
do-,'e frutti, e i mezzi: valevoli a. trar -quefti da‘ quello; e la 
legittima libertà un prato, ed uae fpaccio de’ fuoi prodotti. 


4) Vol. primo pag. 288, «vie adito (4a me 
Vol. IL | Ri 
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Nafce la protezione’ dalle. leggi inibenti e gaftiganti ri- 
gorofamente le ufurpasioni., i furti, le; ingiute liu’, Je ca- 
villazioni ‘le ‘oppreflioni., i contraté ufuraj, e finili ava- 
nie ,.& chi dalla poca altui tofcienza, e dalla molta mi- 
feria propria,. viene bene ‘fpeffo afretto di fuggettarf il 
contadino > nafce dalle leggi regolanti i comandi perfonali, 
o reali delle beftie, delle carra ec., ficchè non riefcano 
più dèl dovere frequenti, ed ‘onerofi: nafce dalle leggi di- 
vietanti la fequeftrazione -o l’ ‘apprenfipne degli ftromenti 
è votali, o muti, cioè degli :arnefi.,, e egli animali infer- 
vienti: all’ agricoltura. Ben'camprefero la neceflità. di fiffatre 
leggi i romani imperadori. Coltantino il grande proibì ad 
ogni creditore d’ impoffeffarfi per debiti civili degli fchiavi, 
de’ buoi, e di qualunque ftrumento contadinefco . “Se ac- 
„ cada; dic’egli, che'‘i creditori.; i mallevadori, i giudici 
» ftefi contravvengano a quefta legge, fubiranno- una pe- 
» na arbitraria, alla quale faran condarinati da un Parga 
39 fuperiore ”, Il medelimo principe'.a’ rifcotitori de’ fuoi tri- 
buti, fotto pena di morte, ingiunfe di non moleftare l’agri- 
coltor indigente .' Fu. già tempo, in.cui gli abitanti delle 
provincie tenuti erano di fomminiftrare i cavalli di pofta 
a’ corrieri, € i buoi 2’ pubblici trafporti. Coftantino ebbe 
ľ attenzione d’ ecsettuare.da quefti comandi il cavallo, e °l 
bue deftinati a -lavorare la terra: e dal tenor della legge 
vedeft chiaro, qnanto a cuor°gli tefle una ‘tal provvidenza. 
Perciocchè , oltre l-intima di gravi pene a’ trafgreffori, co- ` 
manda, che-'nel cafo. di non trovarli altre beĝie-, che le 
privilegiare , afpettino e le vetture, e- gli Reli cormieti, Le 
campagne, dell’ Hlirio erano. delolaze da’ signorotti, ‘i quali 
metiendo’ a contribuzione il contadino lo gravavano di co- 
mandi nocevoli all’ agricoltura. G? imperadori. Valente , e. 
Valentiniano informati di tai difordini gli arreftarono. con. 
una, legge, fulminante. efilio perpetuo , e. confilcazione di. 
tutti i beni ‘a coloro, che in; avvenire ufaffera di Gmili ti- 
rannie. Parimenti le ordinazioni de’ re franzefi Enrico HI., 


Carlo IX. , Enrico IV., confermate da Luigi ‘XIII. ,e XIV. 


LI 


do Su 
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proibifcono |’ apprepdere i ‘mobili, gli arnefi4 gli frumenti, 
‘e il beftiame dell agricoltore. || © . y 
Coerenti all’ indicate leggi romane, e franzefi, fono le 
farde (a). In vigar d> effe gli agricoltori non fi poflono 
‘convenire. fuori del lor domicilio ; le .caufe de’ medefimi, 
o fieno attori, O fien convenuti, trastar debbonfi fomma- 
| riamente e-verbalmente , e fpedire:prima qell’ altre non pri 
-vilegiate y quantunque anteriori; non -poflon efleré carce- 
Tati per debiti civili, nè 1 mobili, da. lar introdotti nelle 
‘cafe, rimanere ipotecati pel fitto di effe: fono immuni da 
ogni carico di tutela ,.0 cura, ‘toltone per eredità di altri 
‘agricoltori o pupilli, o minori, da quelti lafciati,. purchè 
‘v’.abbia nella popolazione. altri foggetti idonei ‘ad. allumere 
detta cura, o tutela: validi fono. 1 lor teltamentij ancog- 
chè privi delle folennità richiefte dal diritto, fe fatti in 
luogo , dove-non abbianvi letterati, cioè perfone che fap- 
pian leggere e fcrivere: le loro vedove, ove non peflino 
a fecande nozze; e rimangan tutrici. de’ lor figliuoli, non 
fon obbligate di chiedere per li. medefimi demtori: e qua- 
lunque obbligazione da efi. contrama co’ lor signori, o come 
principali, o- come ficurtà, fpirazo colla moste di chi li 
. ‘contraffe ,. fenza pa a figliuoli , eredi , e fucceflori. 
Parimente divietafi : primo, l’ efecuzione .ne’ beni de’ conta» 
dini, che feminato abbiano dieci flarelli: calaritani., arando 
co’ buoi, o tre /ferelli , ufando. della zappa , ieccettochè dal 
prime di. fettembre fino alla metà di fiovembre: fecando,, 
‘ogni comando perfonale de’ contadini., o reale de’ loro huoi, 
cavalli ec. dal principio di giugno alla fin di febbrajo,, ec- 
cetto. il folo- fervigio dominicale, e’! trafporto .del fale : 
terzo ; la vendita de’ buoi, e degli ftmmeati ruftici per: qua- , 
iuuque debito , fe già non fufle per la compera degli fteffi 
‘arnefi, o buoi contratto . Siccome poi.varp agsicoltosi pi- 
gliano a credenza cavalli e buoi, affine di agewolare un 


ta) Vegganfi le reali prammatiche al titolo 44. a’ capi 2. 3. 4 s3 il pregone 
del duca di s. Giovanni de’ 23. agofto 1700. dal num. 176. al 181.: e il pre- 
gone del conte des Hayes de'a, aprile 177t1..a' num. 44. 45. 46. 47. 
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fimil preftito ®.vengoro quiefte. beftie ipotegatt. a’ venditori, 
di guifa che, a qualunque mano. paffaffero per qualfiaG de- 
‘bito, eziandio anteriore e privilegiato, poffano ‘1 venditori 
riavere le preftate . beftie , O il danijo equivalente. 
, «E poichè fiam caduti a ragionar dé’ foccorfi, a’ quali apr 
partiene . l. impreftito , nan vi ha :certo. migliore fpecie di 
‘protezione: all'agricoltura di quefta , fia (occorfondi danajo; 
-fia. di fementa, fia di che che altro; -Qdafi il difcorfo' di 
un mandarino (a). ‘ Un perfetto mandarino vifita la prima 
s, vera tutte le campagne; onora con qualche diftinzione 
s l agricoltore vigilante, e punifce quello che non ha cura 
delle fue terre; ajuta quelli che pon fono ip iftata di 
ss Coltivarle ; e fe l agricoltore non ha con che comperare 
‘3, un bue per coltivare il fuò campo, ed è fenza grano 
», per. feminarlo, ei gli preftà il danaro. neceffario, e gli 
‘» fomminiftra ilgrano ; e l’ autuinno, ‘quand’ è fatta la rac- 
s COlta, fi contenta di prendere :i fuoi ‘avanzi fenza in- 
s, tereffle. Con quega. condotta il popolo -gufta il piacere 
‘* d' avere. un magiftraro caritatevole ; l’ agricoltore non ri- 
s» fparmia fatiche ; le campagne diventano una fpettacolo 
ss affai' grato agli occhi; nelle. cafe di campagna ‘gli uomi. 
s ni; le donne,e i fanciulli fon pieni di gioja, e dapper- 
‘3, tutto .fi ricolma il. mandarino di benedizioni”, Il re d° In- 
ghilterra nel .1773. ha autorizzato per l’ avvenire la camera 
«di finanze .del .fuo elettorato d’ Hannover a fare delle anti» 
«Cipazioni di danaro ‘a tutti.i contadini. induftrioli, che tro- 
«vini averne bifogno .nel tempo’ della fementa , a- patto folò 
di rimborfare il preftato danajo fenza intereffe ‘alcuno dopo 
Ja mefle. Degna perciò di encomio fingolare:parmi l’egre, 
, gia introduzione de’ monti frumentarj in Sardegna , pe’ quali 
vien] ad anticipare la. fementa a’ contadin bifognofi: in- 
‘troduziones a cui'fa baftantemente 1’ elogio la tanto in vi- 
gor d’ efli multiplicata, e incoraggita agricoltura, ficcome 
già più volte ho accennato, da 
(a) Idie générale du gouvernanent.. 


e 
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“A..che: perd fervirebbe: proteggere 'l’‘agticoltuta dall’ op- 

fone, e dalla miferia , ove fi ‘lafciaffle liberamente af- 
affinare da’ malandrini?. Gli’ affalti, le rapine, i furti de? 
malviventi. fon fuor di dubbio ‘in ogni luogo i ‘più capitali 
mimici della eranquillità , ficurezza, e profpernà- degli abi- 
tatori, e coltivatori delle campagne , e. dell’ agricoltura. 
Però alla ftirpazion ‘di coftoro debbono principalmente! ri- 
volperfi . le mire del principe. Un doppio fcampo, e però 
un a allettativo ritrovå qui cotefta malnata genia, il 
primo fuori, e il fecondo entro del regno. La troppo vi- 
cina. Corfica , ela poco popolata Sardegna offrono ua 
pronto e :ficuro afilo alle ‘perfone tee, e agli armenti, o 
ad altre. materie da lor rubate e trafugare. Come dunque 
per :chiudere il primo varco -fi ‘è ftabilito un marittimo ‘ar- 
mamento vegliante al nord della Sardegna; così per ferrare 
il fecondo: richiefta è una polizia interna, la ‘quale, ove 
: prevenir non poffa i delitti, tolga almeno lo fcampo a’ de- 
linquenti.. Le guardie o pattuglie de’ paefani comandate- da 
qualche pregone riefcir debbono di neceffità o inefficaci., 
o inopportune , Perciocchè ‘o. voglionfi tali pattuglie conti- 
nue, e. in numero convenevole al -bifogno, e riufciran di 
‘pregiudicio all’ agricoltura, fottraendole troppe braccia; @ 
folo. veglieranno a quando. a quando, ed óra in uno, ora 
in. altro luogo, e riufciranno infufficienti, quali la fperien- 
za le ha dimoftrate, ugualmente alle altre provvidenze in- 
timate , ed efepuite infino adora. Che far pertanto? Io non 
faprei mezzo miglior. fuggerire de’ progettati dal barone di 
Bielfeld: nelle fue politiche iftituzioni parte prima capo ọ. 
$. 4. e 5. Il primo fi è P ufo della cavalleria aquartie- 
tata nelle città, e ne villaggi; e l’altro quello degli fqua- 
droni volanti. Ma udiamo lui fteffo proponente i fuoi 
partiti. La x dn 

« La cavalleria, che mantien fo ftato, e la quale nel 
„ tempo di pace fta in un ozio nocevole agli uomini, e a’ 


„ cavalli, debb’ effere fparfa per tutto il paefe. O le fi ` 


» fiflino i quartieri nelle città, o ne’ villaggi, è meftieri 


s 
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ss affegnare. a egni compagnia, a ogni fquadrone un diferet: 


5, to nelle fue vicinanze, e d’ una eftenfione proporzionata, 
ss cui debba effa purgare da tutti i vagabondi, e dalle per- 
3» fone fenza meftiero, facendovi delle correrie.....: Gli 
>> Ufficiali, ehe comandano quefte truppe , debbon eflere 
» mallevadori, che quefte guardie fi facciano con buon ore 
„ dine, fenza che gli abitanti della campagna ne {offrano 
s veffazioni. Niun diftaccamento non debbe giammai an- 
„ dare in correria, che non abbia alla fua tefta un baflo 
„ Ufficiale almeno, il quale colla fua prefenza impedifca la 
» diferzione, e prevenga ogni difordine”. Paco differente 
da quefto è il fecondo partito, pel quale la tranquillità 
della campagna. potria raccomandarfi agli fquadroni volanti 
della maréchauffée (a). “ V’ ha de' paer, come in Francia 
„ (è il medefimo barone di Rielfeld che parla), ne’ quali 
ss fonofi ftabilite delle manéchauffées, che fon tribunali di 
s giudici di fpada, i quali iftituifcono i proce de’ ladri, 
» € de’ vagabondi, e d'altri ca} di lor competenza, e che 
» per vegliare alla pubblica ficurezza, e foprattutto della 
s; Campagna, mantengono compagnie di milizie a cavallo, 
ə le quali fono continuamente in guardia, e fanno incel- 
» fanti correrie per tutta la provincia: mezzo maraviglio- 
» fo, feguita offervando il ‘N. A., e che impedifce un 
s gran numero d’ avvenimenti funefti. Quefte brigate della 
ss maréchauffée divengono bene fpeffo gli angeli tutelari de- 
> gli abitanti della pianura. Ma importa aflai il provye- 
43 dere tai truppe di buoni uffiziali, e di non porvi che 
+» perfone ficure, e ben conofciute”. Benchè P uno e Pal 
tro progetto in poco fi differenzii, non pertanto., avute ri 
„guardo alla poca popolazione della Sardegna, vuolfi preeleg- 

(a) Maréchauffée è una compagnia di gente a cavallo, ftabilita in ogni e cia 
fcuna generalizà della Francia, e comandata da un prepofto, o giudice gene. 
. rale, e da’ fuoi luogotenenti per invigilare fulla pubblica ficurezza. I prepofti 

o fopramtendenti giudicano di certi delitti , la oui cognizione partigne ad cfi, 
e diconfi cafi prevoffali, préubteauz. Il nome di maréchau(fie viene dall’ eflere 


pra compagnie immediatamente ‘fuggette a’ marefcialli di Francia. Così è 
maréchauffte. definita dall’ Alberti nel fuo dizionario. 
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ere il primo delle milizie regolate . Altro dunque non res 
fa, fe non che affai più cavalleria fi mantenga nel regno, 
e quefta ben diltribuita foprantenda alla pubblica tranquil- 
lità. Qualche perfona del paefe incorporata ne’ rifpettivi 
diftaccamenti, o che ad effi faccia la guida, e fomminiftri 
gli opportuni lumi, non potrà che giovare a rendere le 
pedizioni più agevoli, e ficure, ed efficaci. A chi poi 
opponeffe , che impiegare in fiffatto. meftier le truppe, fia 
poco dicevol cofa , ficcome a me pure è avvenuto di udire, 
chiude egregiamente Ja bocca il valorofo autore colle fe» 
guenti parole. “ Egli è un errore ben ridicolo il penfare ; 
„ che una occupazione di tal natura fia indegna del fol- 
j; dato , o dell'ufficiale. Non ha lo ftato maggior inimici 
» de’ladri, e degli affafini; e H milisare non è ftabilito, 
3° nè è pagato, che per proccurare alla patria la ficurezza”: 
Con quanto rigore poi debbano effere puniti i danneggia» 
tori volontarj dell’ agricoltura, può argomentarfi dalle leggi 
divine, ecclefiaftiche, e: civili, accennate nel ‘capo nona 
e decimo del libro fecondo. Riferirò qui foltanto colle pa» 
role di. Plinio una delle- romane . ‘Afferma egli, ‘ che il fure 
j tivamente pafcere, ovver tagliare di notte tempo la mefle 
», nel campo altrui, era capital delitto a chi gli anni con 
» tava di pubertà, per legge ‘delle dodici tavole, la qual 
sy comandava, che appefo in onor di Cerere. fi. uccidefla 
js ìl ladro, con più rigore, che fe {itato fuflé in omicidio 
„ colto:.che s. egli fuffe .tattavia impube, flagellar fi doe 
s, Vele ad arbitrio del ‘pretore, e condannare in multa dope 
, pia del cagionato danno (a). ci z 
Provveduto così alla ficurezza dell’ agricoltura , medianta 
la protezione del principe, refta di foftenerne, e promuo: 
verne gl’ intereffi, mediante una legittima libertà , accordata 
al commercio de’ fuoi frutti. Mancando quefta legittima 


(a) H- tefo di Plinio è al- cap. 3. lib. 18. La legge trovafi nella tavola fers 
tima cap. a. ne’ termini feguenti. Qui frugem aratro quaefitam furtim nox pavit 
fecuitve, fufpenfus Cereri necator . Impubes praetoris arbitratu verberator, noxiam 
que' duplione decernito . i 
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libertà di commercio , manca il pronto ed utile fpaccio de’ 
frutti; mancando il pfohto ed utile fpaccio de’-frurti, man- 
ca l’ interéffe dell’ agricoltura ; mancando l’ interefle , manca 
primo la voglia, e poi la potenza di migliorarla, e affo- 
lutàmente ‘d’ efercitarla : ‘mancar quefta, è mancare l agri- 
coltura: adunque mancando la legittima libertà di commér- 
cio circa i frutti dell’ agricoltura, mancherà neceflàriamente: 
anch’ effa l'agricoltura . Siccome poi la coltura de” grait “è 
il frutto delle terre più confiderabile, più neceffario , e più 
conducente a procacciare al contadino un vantaggio  Capà- 
ce -di mantenérlo nella ‘profeffion fua, e di ricompetifarlo 
delle durate fatiche; però della legittima libertà in ordine, 
al commercio de’ grani io intendo principalrnente di ragio- 
pate. Ma prima netinfi bene quelle parole legittima libertà.. 
<’ Alcuni per libertà di commerciò, ferive il Genovefa), 
,; intendono’ un affoluto potere ne’ negozianti di eftrarre è 
„ immettere ogni forta di mercanzia, fénza ‘niuna refri- 
s zione , legge, e regola. Ma quefta libertà, o piuttoftò. 
3 licenza, non fi trova in niuna nazione d’ Europa, ed è 
ss contraria allo fpirito medefimo del commercio. Le na- 
á zioni, tralle quali il commercio è più florido , quali fono 
„» gl’ Inglefi, gli Ollandefi, ed i Franzefi, hanno appofte 
ss delle grandi reftrizioni allo introdurre, ed eftrarre delle 
„ merei..... Anche l’eftrazione di certe derrate fi può 
i, fommettére a ‘delle. leggi, perchè il commercio dee fer- 
ss vire lo ftato, non lo ftato al commercio..... Non è. da 
»; confonderfì ( foggiugne quivi medefimo in una nota) 
» l utile del mercante con quel dello ftato. Può arricchi- 
s, re il mercante, e rovinare lo ffato””. Potendo applicarfi 
quefte rifleffioni al commercio de’ grani, ho perciò affer- 
mato: dover ES an non femplicemente di libertà, ma 
di una legittima libertà, fuggetta cioè allé leggi. Se poi il 
commercio de’ grani fia una di quelle derrate, che fugget- 
tar debbafi a qualche legge o reftrizione, quefto è ciò, 
che m accingo a brevemente ora difaminare . 5 


ap 


». 


(a) Lez. d’econom. civ, part. 1, cap. 17. $. 9. 
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Tre fono gli afpetti, pe’ quali tiguardar puofli la libertà 
e del commercio de’ grani: primo, la libertà..del commercio 
interno, offa la libera circolazione dentro ‘lo ftato: fecon- 
do, la libertà del commercio efterno, offa la. libera. eftra» 
* zione fuori gi ftato, e la libera introduzione entro lo fato; . 
terzo, il diritto che per avventura efiga il principe ‘per l: 
eftrazione , il quale può affolutamente comporfi colla libertà 
della eftrazione , cioè colla piena. facoltà di eftrarre , ‘bea- 
‘ chè fovente pofla incagliarla ; e °l medefimo dicafi dell’in.. 
trodurre. Or dopo avere. io letto e meditato affai in una. 
‘ quiftione intralciatiffima, e che turtàvia dibattefi nel gabi- 
nerto di molti principi, e-dagli fcrittori ne’ loro libri, par- 
mi di potere ficuramente affermare le cofe feguenti: prima, 
che aflolutamente fia da permettere ogni libertà nel com- 
mercio interno di uno ftato, purchè non fia qua e là di- 
fperfo, come farebbono i dominj della cafa d’Auftria, o di. 
quella di Brandemburgo , ma sì unito in un fol-corpo , come 
per ‘efempio .la Spagna, la Francia, e al noftro propofito —. 
la Sardegna: feconda, coerentemente a tal prircipio s degna . 

delle lodi datele dal sig. Linguet (a), e dagli fcrittori po- 
litici, ed economici comunemente , parmi la -fegge di Tra- 
jano , per la n concedette interiffima libertà al commer- . 

cio delle biade in tutta la eftenfione del romano impero. 
Perciocchè , febbene fuffe quefto compofto di tante provin- 
cie, e di tanti regni, formava non pertanto ‘un fol corpo 
dipendente dal comando di un fol capo, cioè dallo impe- . 
radore : terza, quindi io fon d’ avvifo col sig. Zanon (b), 
che “non vi farebbe forfe rimedio più certo per garantire 
» tutta l’ Europa dalla careftia, di quello, che tutti i prin- 
s-Cipi conveniffero fra di loro per accordare una perfetta 
s libertà al commercio de’ grani., e l’ efenzione da ogni di- 
» fitto così d’ ifitroduzione, come d’ efportazione . Percioc- 
„ chè non effendo mai univerfale nè l’ abbondanza, nè la 
», careftia, ed effendo tutti i paefì fuggetti a :così fatte 
(a) Hiftoire des révolutions dë l’ empire remain. i n 

(5) Tom. 8. part. 3. ‘cap. s. > 

«Vol. IL > 
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„ Viténde, tutti vî ritroverebbero e nelle une e nell’ altre 
ss le lor convenienze, e la.loro falvezza: ed in quefta con- 
» correnza vi ritroverà femprè il maggiore vantaggio que- 
ss gli, che farà più induftriofo”’. Che quefto ’progetto di- 
fcenda dalle rifleffioni premeffle, è chiaro. Imperciocchè - 
tutti gli ftati nella ipotefi della univerfal libertà coftituireb- 
bono un corpo {olo in ordine al commercio de’ grami : quarta, 
ma non eflendo fperabile il' progettato accordo di tutti i 
principi, credo più conveniente, che ciafcun principe ri. 
ftringa, o dilati i confini alla libertà del commercio efter- 
no; de’ grani pel fuo faro , fecondochè meglio crederà con- 
venire. a’ fuoi intere; i quali fono indivifi da que’ dello 
ftato, ficcome quefti dagl’ interef& del principe. La picco» 
lezza ,. la porzione, e altre circoltanze di. uno ftato poffo- 
no rendere utile o neceffariọ qualche riftringimento . Se 
piccolo fia.lo ftato, nè trappo abbondevole naturalmente 
di biade, come gli Svizzeri, farebbe una follia il permet- 
tere liberamente la eltrazione di un genere di prima necef- 
fità, che poi neceffariamente dovrebbefi a più: caro ‘prezzo 
ricavare..da altri fati. Eppure. può darfi il cafo, che al 
mercatante fia {pediente il far fimile eftrazione, giufta le 
varie. emergenze de’ circoftanti paefi. Sarà dunque lodevole, 
e utile, e neceflario ‘allo ftaro un freno; il quale arrefti 
l’ altrui ingordigia, e prefervi il -paefe dalla fame. Quindi 
opina il Zanon, che l imperador Trajano o nou avria per- 
meffo, o non. avria dovuto. permettere una libertà così efte- 
fa nel commercio de’ grani, fe ftato non fuffe. padrone d 
una sì gran parte di mondo. In tanta ampiezza, e varietà 
di paefi, quanti. egli ne poffedea, le derrate mancanti, o 
fcarfeggianti nell’uno, fupplifconfi dallè pi Siem gino nell’. 
altro, e a vicenda; ‘nè verun intoppo ‘trapponeti per la 
unità del signore. Ma dove ampio non è lo ftato, dove 
o' riconcentrato,ritrovafi entro terra, o affediato intorno in- 
torio da-altri gelofi dominj , è :dal: pubblico vantaggio bene 
fpeflo coftretto il principe a feguire. altri principj, ed aver 
altre mire da quelle di Trajano, e a tendere a un fine 
VI | Ca | 
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medefimo per altra ftrada. E certamente per uno ftato me» 
diterraneo affai, e più, fe deftituto di navigabili fiumi, 
dovendo le introduzioni è ľ eftrazioni riufcir difpendiofe, 
ad effo ‘converrà un regolamento diverfo da quel, che com» 
petä a uno ftato mafittimo, o col mare per mezzo di na 
vigabili fiumi, o d'‘artefatti canali comunicante. Se la To» 
-fcana e. p non metteffe ampiamente’ al ‘mare, e*per un 
porto sì frequentato , com’ è Livorno, IY interiffima libertà; 
dall arciduca granduca al commercio de’ grani ultimamente 
condeffa, non avria forle meritati tanti elogj , onde a gara 
fu ricolma, nè l’ onor d'una medaglia, che fingil epoca 2 
pofteri tramandaffe (4). Molta: confiderazione parimente fi 
‘méritarto la ‘qualità , le produzioni, e i regolamenti de’ con- 
finanti paefi, co’ quali neceffariamente devefi. commerciare; 
o almeno dipendere pel paffaggio, affine di commerciare còn 
altri. Le proviricie vicendevolmente «commercianti fon di 
continuo ‘in una: i av di guerra tacita, ma di momento 
grandiffimo fra di loro, guerra; che quanto .meno efige 
coraggio ‘di quella, in cui fi avventura fra.le artiglierie la 
vita, tanto più richiede d’ intelligenza, e di. rifleffione al 
variat’ delle menome circoftarize per reftar vincitore. E il 
fiftema politico economico d” una tal guerra debbe, eflere 
congegnato dal principe, il quale può. dirfi. la mente uni- 
verfale. I privati prendon. bene fpeffo lo fcambio hel ve- 
dere delle fortune rapide , argomentando dail’ arricchire ‘de’ 
pecùliar' mercatanti la fuperiorità dello ftato nella prefata 
guerra. Ma, come ben riflette il Genovefi, le auree di 
cui parole giovami di ‘ripetere, non-è da confondere R utile 
del mercante con quel dello flato. Può:arricchite il mercante 
e rovinare lo flato. Così per efempio la istroduzione di grab 
no foreftiéro ad ifcèmare il‘ prezz® del: nazionale, quandò 
queti comechè alto , ecceffivo non fia, ed abbiane il 


(a) Il diritto prefenta if. ritratto del faggio principe , ‘il " rovefcio P abbona 
danza con cornucopia ne!lla'fiaiftra, e con fiaccola nella deitra ‘in dtto d’ iH- 
cendere le prifche leggi. Appiè d'efa v hagin moggio all'antica çon entrc- 
A manipolo di fpighe, e coll’ epigrafe. Libertate frumentaria reflituta opes 
asla, di i i Ioa : E è sid gr 
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paefe quanto: bafta al fuo corifumo, arricchirà it metcante, 
e` rovinérà lo ftato. E così parimente, ove niun freno. im- 
pongafi alla eftrazione , e in ‘anno di abbondanza facciali 
eccefliva, arricchirà il mercante, vendendo a buon prezzo 
i grani, che comperò a vilifimo, e’@ovinerà lo ftato, ri- 
dotto ‘0.ad una deplorabile careftia, o coftretto a procac 
eiarfi con troppo denaro una derrata, della quale per te- 
nuiffimo -fi fpropriò. e: 

‘ Proponghiamo la medefima verità fow altro afpetto. Due 
-fono i vantaggi ridondanti dalla libertà. del commercio de’ 
grani in ugo ftato. Il primo fi è mantenere in buon prez- 
20'il grano nazionale per incoraggire l’ agricoltura ; il fe- 
= condo ‘proccurare a prezzi difcreti: il grano foreftiero: per 
prevenire la careftia. Il primo vantaggio $ ortiene , feari- 
cando lo ftaro del fuperfluo, mediante la èftrazione; il fe- 
condò, procacciando a tempo il bifognevole colla introdu- 
zione, chiamandolo da paeft anco rimoti. Ma nè può ac- 
certarfi il grano fuperfiuo al confumo del paefe; nè il bi- 
0 gin , fenza etatti regiftri del popolo confumatore, e 
della quantità del raccolto in ciafcun anno, e dell’ efrarto 
fuor dr paéfe; nè. le notizie di quefti termini. relativi aver 
le puù accertate altri, che °l principe. Al principe adun- 
. que unicamente s’ afperta il procacciare i fuddetti vantag- 
gi. Ma. non gli otterrebbe, ove non fugpettafle la eftra- 
zione, e la ‘introduzione a certe leggi, che-or le divietino, 
ed or le ‘permettano, giacchè altramente , o ammaffandofi 
il grano fuperfluo, o mancando il bifognevole , ne avver- 
rebbe che o non avtia buon prezzo, o avrialo ecceffivo: 
‘ adunque al commercio de’ grani compete non femplicemente 
la libertà, ma una legittima ‘libertà , cioè riftretta da- quelle 
favie leggi, che il prinotpe può e deve ftabilire per la fe- 
licità dello ‘ftato. | | se E 

Non vogliesio con quefto infinuare , che il principe. per 
via di ecceflive gabelle, di pedagi, di dazj,e che fo io, 
debba o: poffa lodevolniente intaccare- ful. vivo la libertà 
del commercio de’grani. No. Altro è regolare, altro togliere, 
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o inceppare la. libertà :` quello corrobora, quefto diftrugge 
la felitità -dello ftato. E came una libertà fenza freno., così - 
un incagliamento inopportuno : della moderata, puote .del 
pari riufcir fatale. Apzi l incagliamento più direttamente , 
e immediatamente ferifce l’ agricoltura coll’ avvilimento de? 
prezzi; che n’ è l effetto natugale, immediato, e neceffa- 
rio :. e. dal languore dell’ Rica n nafcan .poi in apprello 
le alterazioni ecceflive de’ medefimi prezzi pel bifogno del 
grano foreftiero ye le careftie, e la fame.. Diltinguanfi dun- 
que benbene le leggi che reggono , da. quelle che impri- 
gionano la libertà. Quelle. fono le redige, e lo fprone, 
che mantengono il deftriero in un corfo sequabile e giulto, 
fe una favia mano governilo ; quete fono..le. paftoje, che 
«lo. impofibilitano a-dare un {ol paffo, il quale meriti ye- 
ramente tal nome. E i progreili tentati del commercio, 
attraverfato e impedito da mille oftacoli, fi poffono accon- 
ciamente raffigurare in quelli di un cavallo impaftajato, 
cioè progrefi appena , fen&bili, fommamente affaticanti, e 
galor ruinofi: Da quefte idee naturalmente rifveglierafii neli’ 
animo del leggitore il defiderio di vedere, come io. la fenta 
intorno al diritto , che in quefto regno efigefi per la etra- 
zione del grano, e fe io l’annoveri nella .claffe delle Ic- 
devoji leggi regolatrici da confervarfi, ovveramente .nel 
zuolo' degl impedimenti e degli abufi, da rimuoverfi; e da 
abolirfi: La materia è dilicata: ma pure, fendofi genera!» 
mente gli fcrittori economici prefa la libertà di entrare a 
trattarla, e fatto avendolo fenza pericolo e danno, aozi 
taluni con molta lpde, anch'io lufingomi di poterla tratta- 
re in modo da non -doverne riportar. biafimo. d’ imprudente 
o di ardito. Veggiamo in prima quel che fi fa, e. in ap- 
prelo quel che fi dovrebbe fare. "LE 

In alcuni paefì il diritto di eftrazione è forte, in altri è 
deggiero , in altri è nullo, e finalmente in tale non folo è 
.nullo, ma concedefi premio- dall’ erario pubblico all eftrat- - 
.tore . Alla prima clafle. partiene il regno di Napoli, dove 
ll diritto d’ ellrazione monta. al 30. per 100., e la Sardegna, 


346 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


nella quale, fatta ‘una comune, afcende ad affai più. Per 
ciocchè, tra” diritti regj ed ‘altri; pagandofi per ogni ftarello 
di Cagliari foldi 22. 6..in-circa, cioè poco meno di mez: 
zo fcudo, e prima di quefti ultimi anni. ne’ quali è ftabil: 
mente crefciuto d’ affai, valutandofi uno ftarello a foldi 45. 
O poco più, il diritto di. eftrazione veniva: a- pagarfi il jo. 
per 100», tioè da metà del valore del grano. É-benchè, 


come pur ora. ho detto, fia in quefti ultimi “anni it ‘valore 


del grano crefciuto notevolmente , noridimefio , facendo an 
che di quefti una comune, l’ impofizione afcende a’ mag: 
gior fomma ; che non è quella. del regno di Napoli, cioè 


a più di 30. per 100. Nella feconda claffe de’ pae, ne 


quali leggiero è il diritto di eftrazione , ha luogo la Mo» 
tea, dove pagafi .il.10. per.100., e Danzica, e ‘Amburé- 
go, e Amfterdam, e Genova ,-e -altrettali éimpor) di ‘gra 
ni o raccolti nelle vicine provincie ; o-trafportati dalle lon- 
tane, dové :pagafi anche meno. Alla tetza clafle apparten 

ono e i detti emporj. in certi anni, e in- certi cafi, è fta- 

ilmente Londra, e tutta la Inghilterra. Finalmente nella 
ultima claffe è da: riporre la Inghilterra; la quale accorda 
una determinata gratificazione al-trafporto--de’ gtani fuori 
del regno, fu’. vafcelli però folamente -iriglefi e montati da 
due terzi di marineria inglefe ,e a patto inoltre che'1'gra- 
ni non eccedano i prezzi ftabiliti: dalla legge, e proibifce 
del pari l introduzione de’. grani ftraniert, finchè tl lor 
P .corrente. mantengafi al-di fotto del prefcritto dagli 

atuti + e a a 

Refta ora l efame di qual metodò fia: più lodevole; e 
più conducente al bene dell’ agticoltura -tra gli accennati; 
e però da. praticarfi .nejla Sardegna..' E primamente tion vi 
ha dubbio, che le gravofe impofizioni full" ufcita: de’ grani 
P allentano , e confeguerntemente difariiman P agricoltura ‘con 
urantenere in baffo prezzo il frutto de’ fuoi fuori. ,, Le 
3» foverchie formalità, e le gravi impofizioni {ulla eftrazio- 
,, ne delle derrate, tolgono, ed-abbattono la legittima li- 
> bertà del commescio ; incagliano le-- avanzate derrate ; 
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‘+ caufano, che bon fi tagpi priciía utilità dalle richiefte 

„ de’ foreftieri, perché efi vanno a provvederfñ altrove, 
„allorchè la roba per caufa. della grave impofta viene a 
coltare :ad effi più cara, accumulano. avanzi vecchi a” 
nuovi, dond& i prezzi vieppiù. fi avvilifcono, e la. roba 


3 


tivazione. de’ terreni, difanimano } induftria ` più impor- 
tante. dello ftato , qual è quella della agricoltura, e cau- 
fano che. il peculio, e la popolazione non poffano ʻau- 
s mentari per l’ interno ingrandimento, e per la poffanza 
» maggiore dello ftato””. Così fcrive il sig. Antonio Brog- 
pia napolitano nel -trattaro de’ tributi al capo 12., il quale 
o voluto citare a.preferenza di mille altri fcrittori, che 
trattato han quefto punto, e tutti fono del: medefimo -avvi: 
fo, fondata evidentemente nella. ragione; ho voluto., dicoy 
bui citare, sì perchè quant egli fcrive pet regno di Napoli, 
può applicarfi con maggior forza alla Sardegna, e sì per 
farmi itrada a riferire altre fue utiliffime rifleffioni conte- 
nute nel capo citato, degno di eflere letto per intero .. 
- Fa egli dunque offervare, “che, quantunque. la “tratta 
ss pare che fia pagata dal .foreftiera, in merito però è pa- 
» ga dal paefano..Conciofliachè il carico in foftanza è 
„ di colui., che difcapita nel vendere a meno. dell’ intrin- 
» feco valor della roba, appur fenza, .0 con pochiffima 
» guadagno, e nen è di colui che compra...I} foreftiera 
» dunque intanto paga la tratta , inquanto gode d’un prez- 
3, zo per lui canvenevole, che afforbe il- pefo di quella. 
. 3» E.fe mai accade, .che il paefano. vuol foftenere , altro- 
s, ve il foreftiere fi rivolge per la provvifta”. Il-che egli 
efemplifica co’ Franzefi, i quali nel 1740. fi rivolfero al- 
trove a far loro inchiefte, perché nel regno di Napoli 
montando le tratte al 30. per 100. non poteano fenza' di- 
fcapito. rilafciare i Napolitani, e į regnicoli il grano a* Fran» 
zefi a. quel. prezzo, che -æ Franzefi conveniva, perchè fa- 


Ivi 


E 


ceflero.dal reguo. di: Napoli le. loro tratte .: Ma perciocchè. 


‘fi. guafta, che venduta poi al popolo ne vengono infers - 
mirà graviffime , impedifcono la maggiore e. migliore col- 
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quefti cafi avvengon di rado,e da’ paèfi, dove pagafi gra- 


ve impofizion per le tratte , pumondimeno eftraefi grano, 
e dal vedere quef’ eftrazioni , «alor grandiofe, reltano ab-. 
bagliati gli occhi, e le menti delle perfone, le quali s'in-. 
ducon però facilmente a credere, non effere all’ agricoltura 
pregiudiciali le fuddette impofizioni, odai come con uggal 
chiarezza, e forza combatta il N. A. fiffatto paralogifmo. 
& Il vederfi' così all’ ingroffo, e con idea ofcura e fuper: 
„ ficiale, che pur non oftante roba fi eftrae, e foreftieni. 
s, comprano, i quali alle gravi impofte foddisfarmo , fa cre~. 
ss dere, che tali T non impedifcano i beni dell’ eftrax 
» zione. Ma qui fe fi efaminafle. attentamente quel ‘gran. 
‘5, dì più, che-non vienfi ad eftrarre per reftar miferamen: 
s» te incagliato; e fe fi apriffero gli occhi a quegli avane 
sì Zi prodigiofi di. roba, che ecciterebbonfi. nello. itato per 
s» la facilità. di poteri fmaltire al di fuori; gfe fi andaf- 
» fero inveftigando i difcapiti, e i danni di quei molti e 
à, molti travagliatori , e primi .ritrovatori della roba, i quali 
s fono aftretti per l’improporzionato”,.e non fufficiente con- 
3, fnmo ad efitar la roba fteffa a prezzo vile, e di per 
b}, denza, e farlo o per bifogno di danaro, o per non ve- 
so derfela deteriorare; in fomma fe il buon giudizio medi- 
» taffe le indicibili confeguenze de’ mali graviffimi e delle 
» Miferie, che ne-fuccedono ia nno ftato, ricco per doni 
», di natura, e meditafle i beni rilevantifiimi, che perdoníp 
» che non fi promuovono, e che paffano miferamente inot- 
. 9, fervati, egli è certo, che terrebbefi' giù la mano a non 
» gravar di tributi ? eftrazione delle derrate, e rendereh- 
s» befi libera il più che fi può”. Adunque la eftrazione 
femplicemente non è pruova concludente che le impofizioni 
gravofe non fi oppongano a’ vantaggi -dell eftrazione . Per- 
ciocchè quefti fono , che eftraggafi la. maggior quantità pof- 

fibiie del grano fuperfluo. allo ftato, che eftraggafi al mag- 
| gior prezzo poflibile in profitto dell’ agricoltura, e che per 
confeguenza refti l’ agricoltore, e il proprietario abilitato 
€ incoraggito ,a far rendere alle terre la maggior copa 
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pofbile-di grani. Ma.l’eftrazione. può aver luogo difgiun- 
tivamente .da' fiffatti vantaggi, anzi copularivamente agli 
eppofti .fvantaggi , i quali fono. naturali. effetti delle gravofe 
impofizioni :-adunque. la. eftrazione. di per fe non..è pruova 
concludente , che, le grawofe impofizioni non. fi oppongana 
a’ vantaggi dell’ eftrazione. 0.0... 3 

La maggiore del fillogifmo è incontrovertibile , pofto che 
l'eftrazione fl -confideri.,- come debbefi confiderare., in or» 
dine al.ben pubblico, e non, al privato di qualche mer- 
cante, o-incettatore , o.-monopolifta. La minore provai 
agevolmente in ambe le fue parti così. I mercanti di.gra- 
no ftabiliti nel -paefe fogliono. fare incetta di; quefta derra- 
ta, e poi: eftrarla efli tefi, oppure venderla ad eftraftori 
ftranieri. Ora pongafi il cafo frequentifimo ad avvenire; 
the gli agricoltori, i fittaivoli , i proprietar), o per bifogno 
urgente: di danaro , o per non efporre i grani a pericolo 
di corromperfi, vendangli a’ mercatanti. fuddetti per vilif- 
fimo prezzo, e tal: fata fenza profitto, e. fors' anche. con 
perdita: il mercatante eftrarrà, perchè artefa: la viltà .del 
prezzo, che godè. nella .compera:, ci troverà il:fuo profit- 
to; ma tutto infieme potrà non eftrarfi -tutta .la ‘quantità 
poffilile del grano fuperfluo ‘allo ftato , perchè i particolari 
nella ipotefi non farannofi indotti ‘a .vendere, che quanto 
dalla neceffità. furono aftretti di fpacciare con poco o niun 
profitto. , e -forfe-con  difcapita ; e. per. cònfeguenza: non 
eftrarrafii al maggior prezzo poffibile in favore dell’ agri- 
‘toltura, e forfe ‘anche con fuo‘ danno ; e ‘per ulterior con- 
feguenza , non che rimanere incoraggita , verrà difanimata 
l agricoltyra. Può dunque aver hogo la eftrazioné difgiun- 
tivamente. da’ ‘vantaggi dell’ eftrazione, e copulativamente 
agli oppo@ti fvantaggi, cui. diffi naturali effetti delle gra- . 
vofe impofizioni. La verità della ‘quale. propofizione inci 
dente rifulta da quefto femplice principio, che ? impofi- 
zione fcema il prezzo del grano a danno di chi vende, e 
‘Jo accrefee a danno di chi compera. Adunque nè eftrar- 
` raffi ig A nasa poflibile del grano -fuperfluo , perchè 
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non.ci troverà il fuo. conto o il venditore, fe i prezzi fien 
troppo bafli, o il compratore, fe fien tropp’ alti; nè eftrarrafii 
al maggior prezzo poffibile a profitto dell’ agricoltura , per- 
chè quanto pagafi per l’ impofizione , tutto è fottratto al 
prezzo del grano in danno del venditore, cioè del conta», 
dino, o fittaiuolo ec. ; e difanimeraffi per confeguenza l’agri- 
coltura dal’ far ‘viappiù fruttificare le terre, sì perché il 
niuno, o quafi niuno profitto lo inabilità’ alle fpefe d’ una 
migliore o maggiore coltivazione, e sì perchè , fe il pre- 
fente frutto non gli dà quafi niun guadagno, una maggior 
copia di derrate lo faria perdente, pel ribafamento de’ prez- 
zi naturale ad avvenirne. STE di 
| Dall’ efpofte confiderazioni pgnun vede quanto. dannofe 
all’ agricoltura riefcirebbono le gravi impofizioni full’ ufcita 
delle derrate, e di quanto. util perciò. farebbe il ribaffare 
in ordine a’ grani quella . della Sardegna. Ma fi avverta 
qui bene, che il ribaffamento vuol effere certo, e perma- 
nente, di guifa che, fia bensì libero il condonar talora ogni 
diritto, ma crefcerlo anche di un fol danaruzzo., non già. 
Tolha la moral certezza di un utile fpaccio de’ fuoi frutti, 
è tolto al contadino l’ incoraggimento a meglio e più col- 
tivare: nè la fuddetta moral certezza aver fi puote; ove 
incerto è il diritto , oflia }’ impofta full’ eftrazione, che tan- 
to ha d’ influenza nella vendita della. derrata . (Gli arbitrar}, 
e provvifionali ‘abbaffamenti wagliono precifamente a {mal- 
tire il preferite fuperfluo dello ftaro; non a multiplicarlo 
negli anni avvenire. Di e . 
Ma io m'innoltro ancora un paffo, e dico, che a pro- 
fperare l’ agricoltura miglior progetto farebbe abplire ` fem- 
plicemente, e onninamente, e iw perpetuo qualunque . im- 
pofizione fulla :ufcita de: grani . Perciocchè. le ragioni alle- 
gate contro le gravofe impofizioni non lafciano ‘di militare, 
{ebbene con qualche minor forza, contro ogni fatta d’ impo» 
fizioni. Afcoltiamo per l’ ultima volta il signor Broggia. 
s Noi dunque per. conto del noftro: argomento avrebbimo 
s anzi a ftabilire, che farebbe cofa indicibilmente. migliore 
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5, non impotre tributò. alepno fulla.eitrazionè delle derrater 
 Perciocchè il tributo- per fe dteffo altamente :l'impedifca, 
„ e produce tanto allo. ftato ; che al: commerzio' difcapiti 
y, gravifimi ”. (Del qual ‘fentimenta dichiarafi egli pure il 
barone di Bielfeld, allorchè trattafi di: derrate abbondanti in 
affai paefi, dove trovar fi poffono ad eguale, o a minor 
prezzo, come fono i grani. In tal cafo, dic’ egli, è me- 
ftier d’.efentarle da ogni. diritto d ufcità Alla ragione , e 
all’ antorità mette il fuggello È efempio dell’ Inghilterra . 
4 E perchè, domanda: uno fctittor moderno (a), fi è egli 
„ sbofcato. e coltivato tanto. di..tkrreno . nell’ Inghilterra è 
„ Perchè l’ agricoltura . fi è ella animata, aumentata, > 
s, fezionàta? La ragione fi è, che i. grani divenuti fono 
s Un oggetto di commercio, e f'agricoltore: più non neite- 
„ me la copia, ficuto di efitargli. a. fuœ grado.; e..cid ag 
>, cader debbe ogni volta, che non: vi abbia difficoltà e 
» legami riguardo a qualfifia derrata ,; e. che l'efito ne farà 
s, Vantaggiofo ”. | wu è ga i 

Ma l° Inghilterra non fi è .contentata di concedere .intera 
libertà al commercio de’ ggani.; ha. voluto inoltre , come. ac 
cennai di fopra , ftimolarne l’ufcita colla gratificazione. La 
felicità dell’ evento ha giuftificato così bél metodo'.* Dall’ 
anno 1689., epoca della libertà e della gratificazione, in- 
fino al dì prefente, la ‘Inghilterra non ha fofferta verunà 
careîtia, non è ftata più fuggetta alle notabili alterazioni 
di prezzo , che in addietro le erano familiari, e d difani- 
mano il contadino coll’ avyilimento , o mettono la difpera- 
zione: nel popolo coll’ ecceffo ; ha avuro il pane a miglior 
rnercato ‘di prima, ‘e finalmenté, dove prima’ ‘abbifognava 
fovente dell’ àltroi grano , nè mai, in fenfibil copia almeno, 
eftraeva il proprio, ha fatto coftantemente grandiffime, è 
non di rado prodigiofiflime eftrazioni. Molti fono gli anni, 
ne’ quali ‘è la gratificazione ‘afcefa da ‘cencinquanta a cin- 
quecento mila lire fterline, e ancor più. E fi pretende che 


(a) Effai fur la police des grains i exemples f. 161. 
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ne’ cinqu anni trafcorfi dal 1746. al 1750. fienofi eftratii.. 
preffo a cinque milioni e novecento mila. quarter in grani 
di ogni fatta: PAE ‘conftituifce la: fohma di ono mi- 
lioni dugento feffanta mila lire fterline , attendendo al pùro 
valor del grano, ragguagliat® al prezzo di una fola lira e 
otto foldi fterlini il quarter (a) .. Somma, che .potria parer 
incredibile, , fe giuftificata non .fuffe baftevoimente dalla 
concorde autorità degli fcrittori, che la: riferifcono , e dalla 
maravigtiofa multiplicazione della coltura ‘in Inghilterra dall’ 
epoca della gratificazione. Di preffo a quaranta milioni d’ 
acre (b) , che contien l’ Inghilterra, eravene un rerzò almea- 
di comuni, fenza contare i bofchi. E al prefente la metà 
di quefte terre comuni,e delle occupate da’ bofchi (c) ve- 
defi feminata a grani,e cinta di*fiepi. La contea.di Nord- 
folk, la quale creduta era idonea a’ foli pafcoli, è oggidi 
una delle provincie più -feconde di grani. Il qual grandif- 
fimo cangiamento ,. febbene fia dovuto in parte al minuitò 
intereffle del danaro, per cui s’ abilitarono. i privati a-sho- 
fcate , e ‘coltivare con frutto, gli è certo nondimeno ; che 
non avria niun proprietario :intraprefo -fiffatte fpefe , ove la 
(a) A quelta fomma vuolfi aggiugnere il valore del nolo? Perciocchè fens 
dofi fattà preffo che turta quefta eftrazione fu vafcelli inglefi, per profitrare 
della gratificazione, il profitto del nola è profitto della nazione. Aggiungafi 
ancora a vantaggio «dello ftato l’impiego di tante migliaja di perfone per lin 
certa de’ grani, per la navigazione ec. Non. fi deve calcolare il danaro della 
gratificazione per effer danaro dello ftato. Si è poi calcolato il valor del già 
no a ll. -1. e foldi 8, il quarter; perchè fi eftraffero grani d’ ogni fatta, Del 
refto quel del frumento effer fuole di Il. 2. fs. 2. incirca; some cicci Seprio. 
(5) L’ acre d’ Inghilterra ‘è nna fedicefima circa meno dell’ arpent di Fran- 
cia, il quale, come fu dermo yol. 1. pag. :365., è formato di ccaro pèrtiche 
quadrate. di. 20. pièdi del re 1° una ., Patullo : amelioration des terres, 2 partie, 
art. augmentation de la valeur des terres. | CA di 
e) “ E paefi, ne’quali le minicre di carbone fommrinifiramo materie. arte 
' 3» ad «fere abbruciate , hanao quefto vantaggio fopra gli altri, che non abbi 
ss fognano punto di bofchi, e che tutte le terre potranno 'èffere coltivate”. 
E/prit des loix livr. xx111. chap. 14. Un di quetti paefi è T° Inghtiherra. Not 
— @ dunque a riprendere per la trasformazione de’ bofchi in campi, per quanto 
s'afputra alla legna da far fuoco. $L medefimo dicafi de” paefi, in cui abbon- 
da la torba. Perciò nel Milanefe è premiato chi: ue ritrova: e già delle tor- 
biere fonofi difcoperte e preffo Oggiono ne’ monti di Brianza , e in altre parti 
di quello ftato. Circa la torba, e il carbon foffile, merita d’effer letta la let- 
tera x, del tomo 7. del Zanon. -‘ 1R 
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ficurezza della vendita di fue derrate a un ragionevol preze 
. Zo; ficurezza fondata nella libertà della. eftrazione , aggiun- 
to lo ftimolo della gratificazione, nom aveffelo confortato. 
“Applicando ora l’efempio alla Sardegna io non pretendo, 
che qui concedafi gratificazione agli eftrattori , come in In» 
ghilterra:; ma folo, che a norma dell’ Inghilterra vada l’ 
” eftrazione efente e libera da qualfivoglia impofizione . Non 
presendo ło ftabilimento della gratificazione : primo , perchè 
| può dubitarfi , fe fia del tutro ben ideata per l'Inghilterra: 
fecondo , perchè certamente farebbe mal ideata per la Sar- 
a. La verità della prima propofizione può vederfi prefa 

a dimoftrare -nella enciclopedie all’ artasolo agriculture, 0 
culture des terres , riportato nel gran dizionario di commer- 
cio del Savary, edizione di Copenhaghen del 1760.. Io ri- 
ftringerò , quanto mi fia poflibile , le rifleffioni dell’ encis 
clopedifta. Incoraggire l agricoltura, proccurar l’ abbon- 
danza al paefe, e-trarre nel regno il danaro degli ftranie- 
ri, ecco ifini che fi -ebber dj mira nello ftabilimento della 
gratificazione, e che mediante la gratificazione 8° ottennero. 
Ma e. non farianfi potuti egli ottenere, fenza gravare di 
una inutile fpefa lo ftato; e fenza tener tal fiata il pane 
a'più alto prezzo pe’ fudditi, che pe’ foreftièri? Inutile cer- 
to fembra la gratificazione gquando i grani fond a più vil 
‘ prezzo in Inghilterra, che ne’ paefi, i quali vendono in 
concorrenza “con ello. lei; giacchè il vantaggio folo, che 
F éftragione prefenta, è in tal cafo una baftevole attratti». 
va. Più: in certe occafioni il beneficio della gratificazio- 
ne, fe ben fi miri, viene a cadere anzi a pro de’ merca» 
tinti incettatori, che non degli agricoltori. Tali fono gli 
anni d’ abbondanza generale, ne’ quali. comperando i mert- 
catanti il grano per cuftodirlo ne” magazzini , e poi eftrarlo 
quand’ abbia miglior prezzo, non è credibile, che, fendo 
effi in minot: numero de’ venditori, vogliano a’ medefimi 
pagarlo più: del vil prezzo corrente, come pure potrebbo- 
no, attefo il vantaggio certo, che ritrarranno dalla. gratifi- 
cazione. Adunque il vantaggio della gratificazione in quefta 
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ipotefi tutto è afforbito. da’ tmercatanti comperatoti, e nientè 
ne cade fu’ contadin venditori. El che fi verificherebbe an- 
cor più, quando -pochiflimi comtadini aveffero il mezzo di 
cuftodire il grano: propio, é fuffer quindi coftretti a ven- 
derlo di prefente. Che fe poi il prezzo del grano fuor 
d’ Inghilterra fia bafo, ed alto in effa, ma però capace 
di gratificazione, ne avverrà ‘facilmente; che in un’ ifola - 
di non difficile sbarco- qual è l’ Inghilterra , introducafi fur- 
tivamente, e di contrabbando del grano foreftiero di Dan- 
zica, e d’ Amburgo, per godere poi della gratificazione 
fortendo del regno: nè certo di gratificazione fiffatta ca- 
vato avrà profitto @ DE lei l’agricoltura -del regno . 
Il guadagno poi, che’ pofa eflerne ridondato alla naviga 
zione, nor compenfa baftevolmente la: fpefa,-che in tal 
«afo farebbe lo ftaro. Paffa quindi il N. A. ad 'offervare ; 
ficcome la Inghilterra, mediante ‘la gratificazione, fornifce 
ili pane a miglior metcato agli eftranj, che a’ fuoi ‘proptj 
giornalieri. Perchè, fupponendo il prezzo del grano in Íu- 
ghilterra a` 42. foldi e 4. denari fterlini il quarter ; prezzo 
comune di 57» anni addietro, e montando la ‘gratificazione 
a foldi gs. fterfini il quarter, e tra afficurazione, e nolo 
fpendendofi 2. foldi fterlini il quarrer, può effer ‘venguto 
in Ollanda, e in Francia a go. foldi.e 4: denari fterlini 
con un guadagno onefto,cioè di un foldo fterlino il quar- 
ter, val dire di quafi 3. per roo. in un affare, il quale 
.non duga più di un mefe,e in uno ffato, in cui }'interefle 
del danaro è del 3. per 100. F anno. | 3 | 

‘Tali fono in fuftanza le rifleflioni dell’ enciclopedifta , il 
quale non, combatte tanto la gratificazione, quento il me- 
.todo adottato nell’ effettuarla. Avria, fecondo lui, dovuta 
effere. momentanea , e regolata dalle circoftanze del ‘prezzo 
.de’ grani ne’ paefi, i quali vendono in concorrenza coll’ In- 
.ghilterra.. Allora, conchiude, l’ operazione ftata faria ve- 
racemente falutare , e degna del principio maravigliofo , 
ond’ efla emana. i 
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+ .A me non s afpetta di fare l apologia della gratifica- 
zione inglefe. Ma ommetter non- poflo una femplice riflef+ 
fione. Quelta è, che l’ eflere per altri principj, ftranieri 
all’argomerte, il prezzo del grano regolarmente più alto: 
in Inghilterra, che fuori, giultifaca per l appunto, e rende: 
neceflario lo ftabilimento della gratificazione. Imperciocchè; 
fe i prezzi del grano, regolarmente parlando, fono più 
vili fuori, che dentro la Inghilterra:, niuno porrebbe eftrar- 
re, che a fuo danno. Dunque niun eftrarrebbe. Adunque 
rimarrebbe il grano tutto nel regno. Adunque languirebbe- 
P agricoltura, e niuno -vorria multiplicar produzioni, -chë 
farebbono per rimanere inutili, .e-fenza fpaccio. Era. pere 
tanto neceffario un mezzo , il- quale non pure indennizzaf? 
fe, ma inoltre vantaggiaffe gli eftrartori, e- quindi colla fi- 
curezza della eftrazione incoraggiffe l agricoltura a- fornir- ` 
ne lor da materia in maggior copia. Or queto mezzo fi è 
per appunto la gratificazione . Infatti prima d' effa la ‘In: 
ghilterra non eftraeva grani, e pofcia n’ eftraffe oltre il- 
credibile; avea da prima una mefchina agricoltura, ed eb: . 
bela dappoi fiorentiffima. Ritorco dunque l’argomento cons 
tro dell’avverfario così. Egli dice: la gratificazione fa ché 
F Inghilterra fornifca il grano agli ftranieri a miglior mer: 
. Cato, che a’ fidi: adunque la gratificazione è mal. ideata > 
Ed io dico.: il grano in Inghilterra è regolarmente a. più 
alto- prezzo» che fuori, e. ciò indipendentemente dalla’ gra* 
tificazione : adunque neceflaria -erà la gratificazione ad ot- 
tener l’ eftrazione, e per mezzo ď effa l’ aumento. dell agria 
‘coltura : adunque ottimamente. fu ideata. Le mie cọonfei 
guenze fono innegabili; e l’ antecedente è- dell’ avverfariò, 
ed è un fatto. in ambe le fue parti. L’ affluenza maggiore 
del denaro innalza i prezzi delle cofe tutte in Inghilterra; 
e i grani aveano maggior prezzo prima wella gratificazio» 
ne, che poi. Giacché nel 1689., nel quale anno la gra». 
tificazione fu ftabilita, effendoti ricercato , quale- ftato fuffe 
il prezzo medio de’ grani negli--anni quarantatrè imme- 
diatamente precedenti, fu ritrovato quel del ‘framento. di 
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U. 2. fs. so. den 3. fterlini il quarter. Laddove il prezzo 
medio dal 1689.al 1752, efattamente raccolto, fu ritrovato 
di Il. 2. fs. 2. e den. 4.,laonde l’ abbaffamentae è ftaro di 
foldi 7, e den. 11. fterlini, cioè di-quafi due fcudi fardi 
il quarter. La gratificazione adunque , lungi dą} crefcere il 
prezzo del grano nel paefe, lo ha minuito. col crefcere l 
. agricoltura, e confeguentemente multiplicare il numero .de 
venditori. Ma quefti, che fono i proprietar), e 1 contadi- 
ni, trovavano il lor conto nella coltivazione delle terre. 
Impergiocchè , pofta dal governo .la loro. induftria in ficuro 
colla fiffazion dell’ impofta fulla terra fteffa, non aveano 
che. un fol penfiero, cioè la vendita delle propie derrate , 
quando fuffero abbondevoli, e quefta venita afficurata dalla 
concorrenza de’ compratori eccitati dalla gratificazione . Quin- 
di applicaronfi alla Jor arte con una emulazione, che fola 
può nafcere dalla fperanza del fuccefio, e dalla ficurezza 
di goderne . E 

Per la qual cofa la propofizione affermante, efler la gra- 
tificazione cagione, che l’ Inghilterra fornifca il grano a mi- 
glior mercato agli ftranieri, che á’ fuoi, merita  diftinzio- 
ne, e fpiegazione. Se intendefi di affermare la gratifica- 
zione qual cagione effettiva della varietà fuddetta de’ prez- 
zi, la propofizione è falfa, e falfa quindi fà confeguenza, 
la quale ful prefato fenfo unicamente ş appoggia. Se pei 
folo vuol dirfi, che fuppofta la varietà indicata de’ pregzi, 
la gratificazione è cagione, che li Inghilterra nondimeno 
eftragga il grano, e però fornifcalo a minor prezzo fuori, 
che dentro il regno, la propofizione allora è vera; ma iñ- 
legittima è la confeguenza, difcendendo anzi ? oppofta.; ef- 
fer cioè la gratificazione ideata ottimamente. Perciocchè ap- 
pare neceffaria , e cagione effettiva .della eftrazione , e :me- 
diatamente dell’ incoraggimento dell’ agricoltura. O dutique 


. P oppofto e non combatte la gratificazione , ovve- 
ramente ne fa l'elogio. ~ 


_ Dall effere i prezzi del grano regolarmente più alti in 


Inghilterra, che fuori, difcende un’ altra ‘confeguenza , cioè 
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the la gratificazione:, regolarmente parlando, non riufcirà 
mutile fpefa, come pretendeafi dall’ obbiettante, ma necef- 
faria . Il timore poi; che la gratificazione non fia per ror- 
hare a varitaggio dell’ agricoltura , nella ipotefi d’ abbonde- 
vol-ractolta-, perehè l' agricoltore fupponéfi aftretto a ven- 
dere il grano al vil prezzo corrente, è poco fondato, ri» 
guardo a’ ‘contadini ‘inglefi, i quali, fendo agiati comune 
mente, hanno' però il comodo di confervarlo effi ne’ ma 
i ns , attendendo un miglior prezzo.. Finalmente per non 
eguir paffo paffo le riflefioni dell’ enciclopedifta , ancorché 
io voglia ad effo concedere ,-che in certi cafi la gratifica» 
zione fia per riufcire inutile al fine, pel quale fu introdots 
ta, e però gravofa'allora allo ftato, ciò non oftante io 
convenir “non peffo-nel fuo fentimento, che devefs’ effere 
momentanea; e paffeggiera , e regolata dalle circoftanze cor- 
renti. Imperciocchè farebbe fempre in--dubbio l’ agricolto- 
re, e il'proprietario delle terre., fe l?’ anno entrante ‘favi 
per effere grarificaziine , o no, e confeguenterhente ande- 
rebbe. più a'rilento nello fpendere a -migliorare , ed ampli- 
ficare la coltivazion delle terre. Oltre di che e chi non fa, 
quanto“peffano - le. paffioni nell’.amminiftrazione delle cofe 
umane? e quante velte negherebbefi la gratificazione anche * 
nel cafe, che convénifle al ben dello ftaro? e quante volte 
accorderebiliefi -nelle circoltanze medefime , nelle. quali a ti- 
tolo di fsperfluità vorrebbela l’obbiettante: efclufà? Fu dun- 
que miglior partito ftabilire la gratificazione. per una legge 
irrevocabile, ma cireoftanziata , febbene qualche rada. volta 
| fuffe per'riafcire inatile , che.(uggettarla. all’ arbitrio fuc- 
ceflivo degli upmini, acciecato bene fpeffo dalla. paffione, 
o dall'ignoranza . -~ | i è Meta i 
- -Fo fuggetto- quefte mie: rifleflioni al maturo: giudicio de’ 
| politici calcolatori, trattandofi di materia, nella quale è fa- 
eile-- il ‘prender  abbaglio.. Qualche. vero, che traluce în 
quelle ‘dell’ enciclopedifta , e un-maggiore, che a me feme- 
bra rifplendere: nelle mie tifpofte $ pruovano la mia prima 
PDE ? poteh cioè dubitare ,.{e la n da fa 

Ole ° 
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. del tonuo. ben ideata per l Inghilterra .. Refta ora a-dimo. 

ftrare.la feconda , vale a dire che la gratificazione farebbe 
certamente mal ideata per la Sardegna. Ma per non allun 
garmi , fralle molte ragioni ne addurrò una. fola , la quale 
fi è la niuna.neceflità di fiffatro aggrario all’ erarie. regio, 
ed allo ftaw. Imperciocchè, per quanto a quefti ultimi an 
ni crefciuto fia il prezzo del grano nel regno, è nondime 
no ‘inferiore a quello de’ paefi , i quali vendono in concore 
renza colla Sardegna, fe il diritto fi tolga dell’ eftrazione, 
Tolto adunque quefto, l’ utilità fenfibile: della, vendita dell’ 
eftratto grano diviene una baftevole assrartiva.. Infatti la 
baflerza rifpertiva del prezzo de’ grani di Sardegna credo 
ftata. effere. la cagione potifima; che fe’ per addietro caris 
' „car tanto la impofizione full’ eltrazione. Penfarono, che il 
refiduo del guadagno impegnerebbe a fuflicienza l’induftria 
del coltivatore. Ora,'che ftabilmente par cresciuto il prez- 
zo della derrata:, } impofizione può parer eccefliva. Forfe 
tempo verrà, che le mutate cireoftanze perfuaderanno an- 
che la. gratificazione; Ja quale nelle. prefenti è a riputare 
foperchia. Ci “TT: 

Ma qui forge una graviflima difficoltà. contro l’abolizion 

ropofta d ogn’ impofizione full’ ekrarre de` grani. Verreb- 

Gi.con ciò a ‘fottrarre una riguardevole partita d’ annua 
entrata alla caffla det principe , -la quale, fe, tuttochè ar- 
ticchita. dall’ impofta full’ eltrazione., purngndimeno quafi fi 
vuota dagli ftipend; degl’ impiegati, dal foldo delle trup. 
pe, dalle riparazioni delle forrezze , torsi ec., c.da mul 
altre ufcite, fi vuoterebbe del tutto , e {foss anche rimarria 
perdente , ove: mancaffele in de’ miglio? capi: d’ entrata col- 
mancare il diritto, che pagafi per la eftrazione, La rifpo» 
fta non pertanto è facile. Prendafi conto elano del pro- 
dotto di quefto diritto. negli ultimi cinquaat anni, e ftabi- 
lito il prodotto medio, foftituifcafi-alero triburo equivalente 
fu altra cofa, il quale non vada a ferire l'induftria diret- 
tamente. Per tal modo non ne rifentirà ‘danno il regio era- 
rio, e ne guadagnerà infinitamente lo ftaso. E° un articolo 
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inconcuflo prefflo tutti # politici ‘anzi preffo rutti gli uomi 
ni ragionevoli, che un Ben compartito diritto, anche più 
forte, riefce men gravofo., è prepiudiciale allo ftato, di un 
altro’ più tenue ,.it quát fia mal -collocato . Caricate fulla 
“cervice di un «cavallo un mezzo‘ refero di. grano; nol po- 
‘trà reggere: caricatègliehè uno! intero ful' dorfo, e ne an- 
drà' fpedito . Or qual tributo peggio collocato: di quello, il 
quale cadendo full’ efttazione- la difficulta,;e fa quindi lan- 
‘guire F agricoltura din... i 

Se a me lecito fuffe dire una parola; penferei, che Pau- 
‘mento del’ real donativo pottia fupplire, nella maffima parte 
almeno; aHa progettata fofilittizione , e fupplife . nel miglior 
‘modò .. Pågafi quefto, è pagtierebbefi açcrefciuto ; da’ tre 
ftamenti, militare, reale, é$ ecclefiaftico, cioè: da’ feuda- 
tarj; dalle -città , 'Þorgate:, e ville; è da’ vefcovi , capitoli, 
rettori èc::‘Ora tutte quefte clafi di petfone comprefe né- 
no verrebbono a rifentire: un beneficio:.maffimo e 
‘diterto , è indiretto -dall abelizione d’ ogn’ impofta. full’eftru- 
zione. ‘Bemeficto diretto, pel potere eftrarre,:@ vendere agli 
‘ eftrattori con maggior lucto i loro grani; indiretto; per | 
aumento , ‘che prenderebbe l’ agricoltura, ‘oggetto non. in- . 
differente ‘chi o’ è proprietario di terre, o ne ititrae: ca- 
honi “per ‘fe conceffioni, o un tanto per: gli affitti , .ovve- 
ramente ‘ne ' gode ife decime. - Gli è danque. conveniermifi- 
‘rho; Che fodziattiano “cfi ad‘ un pefo', cui già portavano 
‘in ‘altro módo; con quefto divario; che-da prima il porta- 
vän‘ fal- collo, ed ora l'avranno in: fugli wmeri.;- da prima - 
‘eta tri pefo 'di ‘'Rmtfte confepuenze , -ed ora siefce indife- 
‘rentes bta ciol dapprinià unt impofizione -notevole allegri- 
coltura, ed ora ftraniera ad efa, ou ci nmane -Ja pare 
ragion comune di pefo, neceflario a portare pel vantaggio 
del principe, che è il vantaggio univerfale. 

Qualunque altra foftituzione però voleffe ridurfi in pra- 
tica, verrà mai fempre a riufcire al pubblico men dannofa 
dell’ impofta full’ eftrazione . Imperciocchè , fe havvene una, 
- che fembri direttamente ferire l'agricoltura, a è certamente, 

: kk a 
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I° impoflizione, o taglia fopra le terre. E nondimeno, fe 
‘mancaflero altre {trade-, farebbe .a battere quefta , anzichè 
ritenere ? impofta full’ eftrazione. Conciofligchè la impofi- 
zion fulle terre ed impedifce la viltà de’ prezzi del grano, 
fcoraggiamento , e ruina. dell’ agricoltura, e ne impedifce 
P ecceffo coll’ aguzzare l induftria „ che . produce multipli 
cazione della derrata , donde nafce il profitto nella vendita, 
.e nella efrazione . Infatti la Inghilterra; concedendo gratifi- 
cazione, non che libertà all’ eftrazione, ha impofto le ta- 
.ghè in' fulle terre, - e e 
.  Riaffumiamo,€ ftrigniamo'il rifultato di quefto. articola.. 
‘Protezione, e legittima, libertàmfono i mezzi, che impie- 
gar debbe il principe per compiere, ed avvalorare il pq- 
.tere nell’ efercizio. dell’ agricolsara. La protezione manife- 
ftérafì nel privilegiare la propsietà, e.mell’'afficurare la li- 
.bertà all’ efercizio dell’ agricoltura, e nel punire rigprofa- 
mente ogni lefione al diritto di proprietà, ogni. delitto. di 
«mala fede, e fopra. tutto gli affalti, e le ruberie de’ mal- 
viventi. A purgar da coftoro il paefe.gioverà l aumento — 
‘della cavalleria, da fpargerfi qua e là opportunamente nel 
-regno , affine di prevenire, o di foffogare in ful nafcere 
.ogni difordine , e di -aver -nelle mani i delinquenti... La le- 
.-@ittima libertà fia ripofta. nell’. abolizione. perpetua., e irrg 
.vogabile .d’ ogai e qualunque impolta fyll. efrazione. Non 
.s' intende perciò, che poffa’ effettuarfi la. eftrazione fenza 
-chiederne facoltà. Dovrà quelta bensi darfi gratis: ma la 
. ‘regola del concederla, o del negarla y farà .il vantaggio del 
.regno’, al quale .è fpediente di efitare. tutto .il grano. fupery- 
. fluo, ma nog mai di: pagliaro del: necellaria . Perciò ho 
. detto: legittima libertà 0 e T ERTEN w E Pax 
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-> ARTICOLO QUARTO. 
' | -- COME INCORAGGIR DEBBASI NELL AGRICOLTURA 
i l IL VOLERE... Poloan “a 


E LE ' è: È. ‘ E ea 
Benchè ‘teina per natura indipendente fieda nel cuor dell’ 


‘momo: la volontà, ella non pertanto da due prepotenti af- 


fetti fi lafcia per modo' fignoreggiare, che, fe riefcavi d' 
incatenar coftoro., fiete di lei non meno; divenuto padrone. 
-Amore chiamafi P uno, timor l}? altro. Tiene il pripo in 
mano un’ aurea catena, fimbolo degli- onori, e delle ricor 
enfe, con'-cui'l’ attrae; ed il fecondo una di- fetro, figu- 
rante il ‘biafimo e le pene, colle quali la shigottifce. Ma 
«queffta doppia catena vale non meno a legar rcoftoro, che la 
volontà. A° dolci. aflalti. degli. onori, e de’ premj non può 
lungamente contraftar l’ amore; e il biafimo e le pene vi 
aflicusano. di aver nelle mani il timore. Lafciate poi lim- 
prefa ad ef di efpugnare.la volontà , che fuor d’ ogni. dub- 


bio..ne verranno a capo. Ed ecco fu cha fondih ila, con- 


-venienza , per non dire la neceflità. de” premj, @e-delle. pene 
an genere a. determinare la volontà dell’ uomo nelle fue db 
bere operazioni ad eleggere il. miglior, partito ;. exi ifpe- 
zialisà da. opportunità, de' premp e delle penp.a farle faguire 
il mighior.. metodo pella coltivazion delle serre,‘ sgteanese 


così il rifiorimento dell’ agricoltura. Ben conobbero una tal 


verità le antiche e.moderne. nazioni, alle quali più, fteste 
a cuore l’ agricoltura. 4 cui. efempli nell’ onore, e nel fa- 
‘vor “eompartito. ad effa , e- nelle ricompenfe; e nelle pene 
propofte agli efertitatori fuoi o, detri, Q. peghittofi. gioverà 
qui accennare, perchè vaglian di norma: a` quello , che fta- 
Dilie debbefi per la Sardegna. “0 =. 
E primieramente ‘coriciltava pet :certo rifpetto:, ‘e onore 
grandiflimo la ‘quell’ arte ta' dpipion comune ehe (divina ne 
{ale 1” origine. Cerere, e Trittalemo.-preflo. i Greci ;' Sa- 
‘tardò je Giano. appo gl’ Italis, Ofizidà 4ppo. gli Egizj , erano 
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divinità, le quali agli uomini infegnarono l’ agricoltura, o 
a dir più .-verò, furono womini in benemerenze di sì utile 
infegnamento divinizzati (a). Al dio Bacco attribuita era la 
invenzione. del vino-y- alla dea- -Pallade. o. Minerva ‘quella 
dell’ olio ; il dio Febo o-Apollo non: ifdegnò pafcer le greg- 
ge del re Admeto. A quefto pe ng fanno le divinià 
tutte delle piante, e delle felve, riferité altrove (5), e’l dio 
Termino, è Priapo, e Vettunno, e Pomona, e Fiora, è 
mille altre divinità campeftri dell’ mo e dell’ altro feffo; 
‘giacchè piena è la: mitologia di numi benemeriti o per in- 
venzione, o- per- protezione, e guardia, e tutela , e iycre- 
tnentò , dell’ agricoltura. Nè minor concerto fotmar debbt 
di quet' arte chi-non ignora l’ origine dell’ agricoltura not 
favolofa, come-gli Ebrei, e noi criftiani ; poichè fappia- 
mo. averla Dio ftello voluta onorare, deftinandola a occw 
‘pazion dilettevole dell’ uomo innocente - nel parfadifo terre- 
ftré (c) .-- — ‘ CES p3 AS . 
-Cortrifpondente alla nobiltà dell origine -fa Ponore, che 
‘all'agricoltura derivò dal vederti: da fommi ‘ubtrinii + eferci- 
tatg. Agridbltoti e paftori- farono' Adamo , Abele, Sth, ‘e 
gli aleri patriarchi antediluvianė fino a` Noè, e -i pofdilu- 
viani- fino a’ dodici figlj di Giaeobbe. I treceridiciotto fès- 
‘vi, éhe. Abritto. armò contro di :Còdorlahomiór re degli | 
Elamiti; e contro .gli altri regi venùtt a foppiopare se di- 
fertar la Perttpoli; le alleante firette da- Abimelech- re di 
al a, e. è ss dr le Ls Pa ii 5 
i (a)-Ofiride pet Plutarco , Eliodòro, ed altri è il Nifo fecendator dell’ Egito i 
“La cortturtè però degli autéti ravvifà id ef ud re /atreichiffi hg -del padfé.j mat 
«Siro primb i agricajiura . Secojdo qtien? opinjogò DBA lihe, jelag, 3. 
IO Plimus arbitra manu follerti deo Ofiris, - | 1 
to vel Te U Ba denka ferro follicitav wi an Se a, 
-l onI e Co Prinz incaprciae cimmifit farina mia, Lt Di Ma 
: Pomaque non notis legis ab’arborshu d A E e 
Alcuni anche confondono Ofiride con Apiy U kera , ch'trd ufi Vu: di certe 
-noe fini me pera -Ferfe.b aderaro8 cante-Ntrobo cosa, prr efiare Al sr 
Atrumento precipuo dell’ agricoltufa ; A no, ata In que 
due-P arte d Ofri, geth F Epi tedta idka Ga ‘imbremipAtote 
- TX Lib, i4. cap. 10. pag. caro; afiiti 9 Simio es a O Len 
c) Gen, % 25.: Tulit trgo Domine Dent hamiem g..&. Pois ipe fa paradifo 


> 


uplati, us ‘optraretur. 1& taftodirtt iltum'. 
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Gerasi con Ifacco , la moltitudine degli.armenti, delle greg- 

‘ne degli uomini, che dalla Mefopotamia guidò .Giacob« 
a nella terra di Canaag ye quindi trafportò nell. Egitto ; 
la copia delle gregge di Lor, e di quelle di Laban, e lo 
{quadrone , che feco trafe il vecchio avaro a infeguimen- 
to .del genero fuggitivo, dimaftrano afai chiaro, che ques 
Ri erano gran signori, e- piccioli principi, Ma. il vedere, 
ch’ eglino in perfona guidavano. Je .gragge al pafgolo, e 
pe. vegliavano alla difefa. e giorno e notte,;cl Ronvince 
ch’ erano paftori di prafeflione .., Profeflione continnata , da’ 
figlj di Giacabbe, e accoppiata alla rigida agricoltura pri: 
ma nella terra di Gefen. in Egitto, dove. crebbera a po- 
polo infinito , e pofcia nella promefla terra di Canaan, alla 
quale fecero i lor nipoti ritorne, Il vecchip di Gabaa, ofpiù 
te del levita, la cui moglie foftenne oltraggio, ritornava. 
in .fulla fera dal campeftre. lavoro, quando invitolli ad als 
bergare in cafa fua, Gedeoge battea egli ftefflo il grano; 
quando -apparvegli l’ angelo del Signore afficurandolo, che 
liberato avria il popolo dalla fchiavità de’ Madianiti ,. Sis 
milmente nella campagna fi dimoftrò. P angelo del. Signore 
alla madre, e al'padre di. Sanfone. Allorchè a Saulle fy 
recara la nuova del pericolo, in cui era la città di Jabes 
in Galaad , guidava un giogo di buoi, ancorchè già fuffe 
se. Davidde non folo guardava ih gregge , quando Samuele 
cercollo per. confecrarlo re, ma ritornò al paftoral eferci 
zio dopo ľ unzion facra, e dopo effere {tato in corte ad 
arpeggiare dinanzi a Saul. Fatto poi re, feguitavano i fyoi - 
figliuoli ad afliftere, e fefteggiare la tofarura delle lor pe- 
coré e de’ montoni. E che fimilmente la bartitura del gra- 
no con folennità fi celebrafle, lo raccogliamo dal libro di 
Rut, dove Booz signor facoltofo vedefi ‘paffare il di,e la 
notte. dormir full’ aja. Il re di Giuda Ozia;o Azaria, glo- 
riofifimo , q potentifimo in guerra, e in pace, dipinto È 
nella fcrittura qual uomo forffinamente all'agricoltura. appli; 
cato , coltivatore di vigne, fcavatore di pozzi, e di cifter- 
ne ad abbeverar gli armenti, e irrigare il terreno, edifica- 
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tore di torri a guardia de’ frutti della campagna, e delle 
gregge ne’ luoghi difabitati. Elifeo fe chiamato ad efler 
profeta nell’ atto che guidava un de’ dodici gioghi di fuo 
padre ; il figlio, ch'egli rifuftitò, della. Sunamite, donna 
d’ alto affare, era: con effo’ i} padre alla mefle, quando 
infermò 3 e in fimil occafione contraffe il male, onde morì, 
Manaffe il marito di Giuditta, signor facoltofo . -Nom la fi- 
nirei, fe turti accennar volefii gli efempli, che in tal pro- 
pofitò la forittura ne fomminiftra. Bafti rifletcere, che tutti 
gl’ Ifraeliti e grandi e piccoli ‘erano agricoltori ,-0 paftori:? 
Terre, vigne, uliveti, prati, buoi, pecore coftituivano i 
loro ‘affari, le-loro ricchezze, i loro beni. Quindi anche 
il parlar loro fente della lor profefione. Paftori fon detti 
i re, e gli altri capi, e condottieri; e gregge i popoli; 
governarli -fi efprime col pafcergi. Odor grato è quel d’ 
un campo ripieno e benedetto da Dio. Le benedizioni con- 
filtono nel fiore della rugiada del cielo, e della midolla 
della terra, nell’ abbondanza-di frumento, e di vino, e d' 
olio. Le immagini de’ profeti per lo più fono tolte dalla 
campagna, dalle vigne, e dalle: gregge. Il medefimo di- 
cafi de’ proverbj. Pafliamo ad altri popoli. n È 

Omero ; primo pittor: delle memorie antiche (a), fe Mosè 
fi eccettui, ci rapprefenta ad ogni tratto regi, e principi 
viventi de’ frutti delle loreterre, e gregge , e lavoranti colle 
propie mani. Efiodo compofe a bella pofta il fno poema 
tpya nai nuipa , opera & dies, per raccomandare l’ agricol- 
tura; ficcome l’ unico mezzo di fuffiftere, e d’ arricchire 
oneftamente, biafimando fuo fratello, a cui l’indirizza , di 
~ voler vivere a fpefe altrui nella profeffione di avvocato . 
E perchè quelta maniera di penfare non s attribuifca . alla 
rozzezza de’ tempi, apprendiamo dall’ economico di Seno- 
fonte, che una fiffatta ftima per l’ agricoltura confervavafi 
a’ giorpi fuoi, ch’ erano i più colti, e gentili della Gre: 
cia , Ciro il giovane piacevafi, come diffi altrove (b) , nel 


EZ Petr. Trionf. della fama cap. 3. 
(5) Vol. Y. pag. 213. 5 


nà 
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piantare di fua. mano in vaga fimmetria, e nel coltivare 
gli alberi mel fuo giardino. Anzi, al riferire di Senofon= ` 
te (a), dovunque egli ftanziava., e dove ritrovavafi anche 
fol di faffaggio; fimili deliziofi, e fruttiferi orti coftituiva, 
non piccola parte: paffandovi della giornata . ‘Laonde attes 
ftar potette a Lifandto , ch’ egli mai alla tavola non fi affi» 
deva, fe prima in ‘alcuna fatica o ‘guerriera „o ruftica non 
sera efercitato. E a imitazione- di Ciro l’ imperadore Dio 
cleziano ritirato a Salona in Dalmazia , e'l gran :Carlo Vs 
a Piacenzia di Spagna , godeano di coltivare le piante, e. 
1’ erbe, e i fiori de’ lor giarditi con quella. defra, che 
ftretta avea: lo fcettro' di sì gran parte di mondo. Gli Ate- 
niefi così, come gli Ebrei; folenneggiavario' la battitura del 
grano cBn una celebre fefta dinominata wa da d'ias, che 
grecamente vale aja (b). Preflo gli antichi Perfiani ? orta: 
vo giomo. del mefe. chorremrur 1 re deponevano il loro fa» 


(a) In ceconomico. bo si sat d a he Po 7 ; 
(5) Cael. Rhodigin. » lib. IA. del. : ABtigu. LOR «Lil. Cyraldò Syntagm, XVII. 
aliique paffim. WA E E LR a aN 


(c) Vol. 1. pag. 134 135. MT de 
. Vol. IL il 
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ubblico culto, nuovi facrifiz) introdotti, e nubve fette. 
Ma le divinità erano il .dio Termine per prevemire le ùfur- 
pazioni del terrene altrui, e confeguentemente le. liti; la 
dea: Seja foprantendente alla feminatura; acciocchè fi efe- 
guifle a dovere; la dea Segefta cuftode delle biade, affin- 
chè e fi coltivaffero con diligenza le propie, e non fi dan- 
neggiaffero le altrui; la dea Tutelina difenditrice del fru- 
mento raccolto e ripolto nel granajo (a), e ’{ medefimo di- 
cafi- delle altre demà, e cirimonie , er. felte, tra le quali 
noterò folo, eflerfene eziandio iftituite per abitare il-farro(b); 
perchè toftato riefce più -fîno al vitto; e però ancora di; 
vietato era.né facrifiz) lufo di. quello, che. toftato non. fafie. 
AI faggio Numa è pur dovuta l’ itituzione de‘cenfori agrar], 
i quali can opportuna lode confortavano. i diligenti®agricol- 
tori, e col biafimo vergognar faceana i neghitto@. Anzi 
egli ftella queto gran re volea. effere, informato, dischi me- 
ritaffe per quefto capo le reali fue grazie ve i fuoi fayori, 
fetondo che riferifcono Dionigi d’ Alicarnafio., emPlutarco 
di Cheronea. Sulle pedate dell’ avala Numa ne andò il 
quarto re di Roma Anco Marzia sell’ onorare l’ agricoltu- 
ra. Servio Tullo poi cortiò it primo, per veltimonianza 
di Plinio, la moneta coli’ impronto di pècore: e. di buoi, 
perchè s’ intendedie la miniera inefanta.e vera del danaro; 
gioè la coltivazione „e la paftorale, e' fi aveler perciò nel 
dovuto’ onore. E a quefto propofito fanno le rifleffioni del 
lodato Plinio (c) , ehe i nomi antichi de’ Romani, i Pilumni, 
i Piloni, i Fabj ; i Lenni, i Ciceroni, e .altrenali, preft 
€) Plin Jih 10. cap. a; Augu lb 4 de civip Dei. Sarà. frunenta, quandis 

b terra effent, praepofitam voluerunt Haber deam Sejam; quum vero: jam fupra ter- 
tam effent:;; & fegotin facerent, d'art Sesetitla ; frumentis weto cottellisi;' atque recone 
ditis ; deam Tuuli am, pracpofyerune » E . e eee i 
` (3) Felis : Fornbcalia ferlae funt infitktae farris torrendi. gratia, guod ad fornas 
. cem, quae iñ pifirinès erat,- facrificium:fieri folebat. Fornacajia facra erant, quum 
: Jarin fornaculis torrebant. Ovid, faft. lib. 1. ° | 

Fafla dea ef fornax: laeti fornace coloni 
| r a e ura temperes illa fuas, 0 TUTT 
mire Quito Reit Rac fornacatia -vehbi ` © e... .. 
f Maximus idic +. 0000000 ° 

(e) Lib. 18. cap. 3- EI At 
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furono dall -agricoltura , ficaome altrove ho riferito (4); che 
dal medefimo fonte derivavano i nomi efprimenti Laga  @ 
ricchezze ; e-adorea detta era la gloria dalla ftima del farro 
( adon ) œe buon. coltivatoge: un uomo: degno.di lode pe lø- 
cupletes i ricchi, come a dire pieni di luoghi, abbondanti 
cioè di campi ,Żoci , Abc efl ‘agni':plenoss è pacunig da- pe- 
core, cioè dal Beftiame ; e -pofcua, pafcoli, fi--momninavana 
nelle tavole cenforie tutte le rendite ‘del popolo romano ; 
perchè un tempo. quefto era ftato il fol tributo ; e la: mul. 
ta antica noñ .confiltea che. in. pecore e buoi: ‘che all’agri» 
coltura fi avea riguardo e nel prem) de’ generali, confiftenti 
in mezza mina di farro, o al più in un.jugero ad effi dato 
dal popelo ; -e-ne'.masrimon). de’ fagerdori , e.de’ primarj. civ 
tadini , portandofi davanti alla novella fpofa- una focaccia 
confecrata..di farro, e facendofi facrificio di farro; e ne 
‘ divotzj, che fi celebravano colla diffarrazione (b) ; e ne’ 
facrifiz}, ne’ quali fempre entrava il:farro;::e’ negli augurj; 
poichè ne’ libri. pontificali prefcrivefi-, che all’ augurio cas 
nino fi fifi ua tempo, cioè. innanzi che le:biade . efcana 
delle (pighe, e innanzi che x’ entrino (c); e da: ultimo Ì* 
agricoltura dava norma a’ civili affari, peichè-le adunanze 
de’ mercati (:nundinae ) filate erano a ogni nono giorno y 
sicciocchè ‘in: que’ foti .cartendeffero agli affari cistadinefché 
ai SR MOTO I E e e è i de La 

(a) Lib. 2, cap. q. art.-2. pag. 1355, . `. wa È 
‘ (5) Detta conti ione, è diffarrazione ‘cost ferive 1° Arduittb' à quefto pafto 
di Plinio: E/l'mausem.conferreatio novorum conjugum, aut amicorum ,, edhibito» liba 
farreo , conjunđio : contra diffarreatio conjugii , amiçstiaeve , autore Feflo , per idem 
libum farreum diffolutio. Offerva iP Nieupoort, che’! matrimonio contratto per 
' me2zo i confarrazione era il' più folenne. l i do 
Xc} Augyria canario agendo dies conftituatar, priufquam frumenta vaginis exeant. 
6 A an, in vaginas perveniant . Ph lib. Bi c A Dale è il pallo. Alcun 
V intendono :di pú doppio tempo; altri, e forfe meglio, dì wn. folo., che cadeå 
nel dì aş. .d`aprile :al ricorrer.le fete, dette Robigalia, Svenavanfi allora 
delle rofficce. cagne a placare'e ’1 dio Aoo; rchè la ruggine dalle biade 
allontanafie,, e la coftellazione della ‘canicola, che' allora nàfce, perchè a ma. 
turità pervenir le facelle . Vid. calendar. vet. Romani Di tal facrifizio così fa» 
vella Ovidio fafi. 4. ì E e Sega î 
Ef canis, Icarium dicunt, quo fidere mota - 

; î1. © Tota fitit tellus , praeripiturquè (egea. - 

Pro cane fidereo canis hic imponitur aras; 
Et quare fiat, nil, afi. nomen, habet. i 

Lla 
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i Romani applicati all’ agricoltura, e negli alti badaffera 
a quelli della campagna . Finalmepre sor conto faceati 
delle gribù -ruftieane., che delle prrcad'- so» be ,-@ l efler da 
quelle trasferito nelle : urbane: riputero era: dilogdss , e in- 
amia e o... ťi S Ka l E 
-. Radlicata così: profondamente", e. umiverfelmente nell’ anis 
mo de’ Romani una opinion vantaggiofa dell’ agricoltura, 
pon è: mardviglia iche vi fi applicafiero i più grand’ womiat 
e per inefcita, e-per gloriofe cariche e imprefe, crefcens 
dale cal -pesfanale efercizio un. nuovo luftro. ‘Stava coltix 
vando: il fyò .campicello , mezzo ignudo, e :pien di. polve 
T. Quinzio, Cinginnato ;. quand’:ecco a lui un- tarolacciso, 
o méflo del’ fenato il quale dichiaralo dittatore , affine ‘di 
liberare: un eferoità con efo -il:confolo affediaso.- Riceve 
le infegne della fuprema ftraordinaria. carica, traghetta ib 
Tebro , leva un efercito nella città, s’ avvia. al campo der 
gl Equi, li batte, li fa pallar fotto il giogo ,'triprifa af 
eta 1 pubblici affari; e il fedicefimo gioeno , da che -era 
partito, ritorna al {uo podere, quali affrestato fl fule. a 
compiere l'intralafciato lavoro dritra. quindecim dies coeptum 
perofumqgue bellum: prorfus ut. feftinaffe diBator. ad .relidum, 
epus videretur . Così Floro (a): E forfe (b) in. tali yita. durò 
o all’ attanteGim anno. di fua emh., quando ‘aleta yolta. fu. 
dittator rinunziato per impedit la ruina, che alla repubbli- 
ca fopraftava: dalle trame ambiziofe’ di Spurio Melio affet- 
tante il reame. Cammillo, il gran Cammillo,-che cinque 
volte fu dittatore, féi tribuno militare, e una volta cen- 
fore, chiamato meritamente per le fue belle imprefe il fe- 
condo Romolo, e onorato il primo dalla fua patria di una 
ftatua equeftre, Q. Furio Cammillo, dico, È anch’ egli . 
agricoltore, e quella gloriofa deftra, che brandì mai fem- 
pre vittoriofo il ferro contro gli Anziati, i Falifci, i Ve- 
jenti , i Volfci, gli Equi, gli- Etrufci; i Galli, trartò egual- 


(a) Epitom. rer. rome l. 1. co 10. Vide & Lin. I. 3. e. 12., Plin, I, 18, ce 3-3 
Sexto Aurel, Vi&, de vir.: illufir,, aliofque pafim. . Mr 
€) Par che raccolgafi da Cicerone..difih ge. feale n. 16, ... 
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mente la ftiva (a). L* agricoltura: fe’ pure -l'occupazione di 
Manio Curio Dentato , e di. Gajo Fabrizio Lufcino, amena 
due più volte confoli, amendne vincitori di Pirro, de’ Sans 
aiti, de’ Lucani, e d'altri. popoli, e celebri amendue, ed 
encomiati a gara dagli fcrittori. per una. infleflibile dirittu» 
ra, ed equità, e'per un eroico difintereffe (b). E*pur wn 
bel. quadro «1° ifpido «Curio :in villa: affi d’ intorno al. focas 
lare , e tatto intefo*a cuocere in vil pentola le fue rape, 
e quinci gli ambafciadori de’ Sanniti , offrentigli gran fom- 
ma. d’oro indarno, e attoniti , non faprei: dire , fe più: alla 
occupazione, in:.che veggotiò il loro- trionfatore, 0 -alla‘fa- 
mofa .r+fpofta (c), che accompagnò il rifiuto, dimoftratrice 
d’ una. granderza d’ animo. inadeguabile in una fomma te- 
muità di fortuna. E una ifcrizione laconica., ma efpreffiva; 
da fcolpirfi el piediftallo della ftatua Nli Fabrizio, è quella 
di Virgilio al feko della eneida-: parvogue potentem Fabri» 
tium + Di Marco Valerio. Corvo, o Corvino, ftato confola, 
con efempio nuovo, d’ anni ventitrè , poi dittatore; e gram: 
diffimo. generale, fcrive Tullio fiel: dialogo della: vecchiez: 
za, che fino al Gentefim anno pròdufle lo Radio e- l’ efer- 
cizio dell’'agricoltara, vivendo. non fofo*in campagna ,-ma 
coltivandola eziandio in una età così decrepita. Or che 
dirò degli Attiljè A. Attilio Calatino -fu ‘ritrovato in: atto 

Si si sec g si € duro quondam fulcata Camilli - ; 


) L bid a AIA i D i 
b) Luc. ibid. .... © antiquos Curiorym paffa ligones, ` 
Ono così ne parla all’ oda 12. del libro. sia) i 

T Gratus infigni referam camoena , 

abritiumgue s . 

i Hunc p & incomptis Curium capillis ! 
d | Utilem bello tulis, '& Camillum > ` 
i ; Saeva paupertas , & avitus apte 


°- 


e 


9 um lare fundus. > * an a 

Curio era paffato in proverbio per efempio di frugalitàà | 

© >, >- Quai Curios fimulant, & bacchanalia vivuni. --Juyen- Sat: 2. ` 
Fabrizio fu l'Arłftide de’ Romani. Rifiutò i donî di Pirro, e rimandogli il me- 
dico, che offerivafi di avvelenarlo. Vid, Cic, , Sexti, Aurel, Vi&, de vir. illuftr., 
Val. Max. l. 4. de paupert., Florum &c. ni : n 
-. (e) Nan enim aurum habere praeclarum fibi videri dixit, fed*ié, qui haberent. 
durum, imperare. Cic. de feneì. cape ibr << ALL 
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di feminare da':quelli, che gli onori annunziarongli, lni 
conferit+ dal pppolo romano. Dal qual fatto il foprannome 
acquiftò di Serrano (a), cioè feminatore. ‘ Quelle mani, 
» fcrive di lui Valerio Maflimo (b), incallite dal ruftican 
y lavoro, ftabilirono la- pubblica falvezza , fconfiffero grand’. 
s pte de’ pimici, e -ufe a governare il giogo de’ buot, trata 
», taron le redine del cacchio trionfale, nè fi vergognaro= 
a nOs depofto l’ehurneo hafton di comando, di sipigliare 
ss la ftiva”. M. Attilio Regolo erede del name, del fans 
gue , e: delle maflime d’ Aulo Attilio, fendogliaftato . proluna 
gato l’ impera dell’ efercito nell’ Affrica, fcriffe a' confoli , 
per ritornare alla coltivazione del fuo podere di fette bis 
folche nella Pupinia, di cui morto era.il gaftaldo,.e un 
mercenario aveane gli ftrumenti ruftici trafugato. E benchè 
il fenaro, udita la relazione de’ cenfoli, non ,acconfentifle, 
alla domanda, provvedendp egli alla coltura di quel, pode- 
te, alla ricuperazione de’ mal tolti. ftrumenti „e alla fuften- 
tazione, della famiglia d' Artilio Regalo, la quale de" frani 
vivea di quelle terre , vedeli nondimeno e la propenfione, 
di quefto grand’ uomo all’ agricoltura, e P efercizio che ne 
facea , quand'era fgombio da’ pubblici affari, e lo ftudio 


(9), Serentem invenerunt dati Bonores Serranum ; unde cognomen. Plin. 1.18. c.-30 
Dal qual luogo ricavafi effer Serrano perfona diftinta da Cincinnato; giacchè 
nel feguente periodo racconta Plinio il fatto di Cincinnato, trovato ip atto di 
arare. Aranti quatuor fúa jugera.in Vaticano; quae prata quintia appellantur, Cine 
cinnato viator attulit diflaturam , .Errarom: dunque . Servio, e il Manuzio, € il 
la Rue confondendo Serrano con Gigcionato , nell’ interpretare quel. pafo di 
Virgilio, vel te fulco Serrane, gra . Aeneid. 6, Che poi Serrano fia A. Ats 
tilio Calatino, raccogliefi e da Tullio pro Sext. Rofc. Amer, Illum Attilium, 
quem fua manu fpargentem femen , qui mifi erant, convenerunt, € dagl’ interpetri 
di Cicerone, e da Valerio Maffimo l. 4 de Attil. Calats Attilium autem, qui ad 
eun arceffenduns a fenatu mifi erant, ad imperium P. R. fufcipiendum, femen afper 
entem viderunt. Concorron duaque in Attilio Calatina e il nome d° Axtilio, € 
atto del feminare, concordemente notato dagli: fcrittori, e il foprannome di 
Serrano, rimafo agli Attitj, trovandefi e A. Attilio Serrane , e Sefto Artio 
Semano ec. Mid. Sigon. comment. in faft. ‘ac ttismph. Rom. pe 120. & 121., edit, 
Bafileenf. 1559. dI | p i 

(0) Z. 4 tife de paupert. Sed ilļae ruflico opere attritae manus falutem publicam 
Rabilierunt, ingentes hoftium copias peffum. dederunt; quaeque modo arantium boum 
jugum, regerant triumphalis, cursus habenas retinserunt; nec fuit his rubor, eburneo 
ftipione depofito , agreftem flivam aratri repaere.. wog . 


© LIBROUIII CAPO VL si 


del fenato in mantenere nel popolo l’ amore a guef arte. 
Niente dirò di M. Porcio Catone il vecchio, ferittore , ed 
efercitatore infaticabile dell’ agricoltara ancor negli ánni più 
tardi; per.-averlo più d' una volta in tal propofito ricerda» 
to; e {olo riffetterò, che nel lavorar indefeffo rion la ces 
dea a verun giovane, comechè robutito j e bello ‘era il vé 
dete ignado, e pieh di polve,'e di fudor grondante un 
uomo , che tutte foftenute avea le cariche della tepubblica; 
e guerreggiate ‘gloriofiffime guerre in terrà e in mate , ftato 
governator di ‘provincie, trionfatore , prétote ,’ vifiratore } 
riformatore, e benefattore della - Sardegna (4), -é così pet 
ta {ua integrità venerabile, cothe odiato per l'aufterezza | 
che ‘quarantaquattro volte accufato da’ cittadini ‘ancor più 
potenti, mai fempre fu'affoluto. Ma, per finifla, riftetto 
con Tallio:, che generalmente dalla villa , e ‘da’ poderi , cui 
ftavano. coltivando; erano. in fenato chiaatt icfenacori, é 
dall’ aratro: tolti i ‘confoli e i dittatori:; é che però i meffi 
del fenato viatoti fur. detti, Æ villa»in fenatum ‘aiceffeberi. 
tur & Carius g È ceteri“ fenes; ex quo qui eos arcéffebant, viai 
tores- nominati: funt (b) . E queto coftfipe durò fino á tutto 
il quinto fecol di Rotna.'Perciocchè , feblien Cirone ‘pare 
tenga al fefto, purnoridimeno ‘a -fuo tempo ‘‘poteafi dir de- 
caduto 3 nel qual tempo inéontrahdofi anche “il prinéipiò 
della decadenza di Roma per l’ intfodotto luffo,, e P‘ambi- 
zione crefciuta olre mifura, pò dirf con verità, che il 
decadimento della virtù „ e dell’ agricoltura romana fu con- 
temporaneo .--Anzi'un decadimento fittà ftato' reciprocamente 
cagione dell’ altro, - DS una 'vicendevole -‘cdufalità ‘nienté 
ńon ripugnante. Perchè e l’ affaporato viziofo luffo afiatico 
fatto ‘avrà’ venire’ a noja. l’ efercizio della faticofa e fobrià 
* (a) Sbandîì l’ ulura, e gli uforaj, arte abolì, parte fcemò delle fpefe, che 


daila provincia faceanfi al pretore. Vid. Fiv. È. 32. e. 18. n. 27. Niente di pif 
memorabile ‘del giro, ch°ei fece pel regno. Un fervo. del pubblico, portante 


le fue veiti e un vafo, con cui fàcrificare, quefto fu P equipaggio di un pree 
tore di Sardegna e Corfica. Ma lo feguiva P integrità , e la feverità s tela giu- 
ftizia, in guifa_ che la maeftà del popo! romano mai non 'ritifcì del ‘pari veneta» 
bile e cara g° Sardî; che quando ràpprefentata fu da Catone. Plutarch. in Cat. 
" (5) Cic. de fencd. cap. 16, ©’ ©‘ ai ` = 
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agricolture, e la negletta agricoltura non foniminiftfandò 
materia baftevole a pafcere l’ ingordo lullo, avrà quefto 
avuto bifogno, per :isfamarfi, mantenerfi ; e fatollari, di 
efpilar le provincie, di vender le cariche, e la guiftizia g 
. di turbare l’ ordine. delle cofe, e di‘afpirare alla fovrana 
potenza, e preparare così la ruina dalla repubblica. + 

. Accenniam ora qualche. efempio di tempi men rimoti. 
E per evitare il falto , incomincifi da un impero, il quale 
partiene del pari æ -tempi antichi, è a' moderni, giacchè 
da- più di quattro mille anni fuflifte colle medefime leggi ; 
e maflime, con che fu fondato, ed alle quali fi dovettero 
fottomettere perfino i fuoi barbari' invafori. Ognun m’ in- 
tende, che della China io parlo il più popolato -paefe del 
mondo , e però il più bifognofo di promuovere con oppor- 
tuni incoraggiamenti l’ agricoltura: Per antichiffima cofte: 
manza , fino: al «d'oggi continuata, turti gli anni. al co- 
minciare di primavera fi fila un giorno, nel quale l'im 
petadore. accompagnato da dodici perforiaggi ‘primarj di cpr- 
te va a lavorare al campo, prende l’ aratra in mano, e 
governatolo femina cinque fpecie di ‘grani più utili, ciò 
fono frumento, rifo, fave, miglio. comune, e miglio di uw al- 
tra, fpecie, detto cao leang.. I dodici perfonaggi , che accom- 
pagnano. l: imperadofe, lavorano con effo lui; e in tutte 
le provincie dell’ impero ì' mandariai adoperano fimilmente. 
Ogni imperadore altresì nel giorno di sua incoronazione ; 
la.quale in Pekin s' efeguifce nel tempio. della Terra, la- 
yora. una piccola poszibne di campo, ringbiufo entro il ri- 
tinto. di detto tempio. Una  confimile cirimonia fi efeguifce 
annualmente da altri re dell’ Indie, e fegniatamente da’ re di 
Siam: per relazione de’ viaggiatori, e de’ geografi. (a). An- 
cora gl’ Incas, Lis famofa real profapia, conquiftatrices 
legislatrice, e felicitatrice del Perù, e del Chilì, fotto il 
cui governo goderono-i Peruani per forfe tre fecoli (b) la 


(a) La Laubere, Salmon ece 0... | 
(5) Manco Capac, da cui ebbe origine la fchiawa degli Incas, fu circa la metà 
del fecolo decimo terzo il Romolo di cotefto imperio, come efprimefi l’ Al- 
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non favolofa età dell’ oro; ancora gl Incas, dico, teneva- 
no il medefimo ftile. “ La prima, la .nudrice di tutte le 
„ arti, l’ agricoltura , falla quale i Romani fondarono l’ ime 
» petio-, e la milizia miglior del mondo, e per:cui ora 
so. bl Inglefi di tanto hanno diftefo il lor traffico, e la loro 
„ potenza, era da effo .loro fingolarmente'’ coltivata». Ne 
„ dava in certo modo efempio il re, il quale un certo 
+» giorno dell’ anno metteva la mano .ad. un aratro. d’ oro; 
y, che- quafi un iftrumento facro era religiofamente cufta 
s dito nel teforo (a)”. Non debbo qui.lafciar di foggiu- 
gnere , ‘ficcome un efempio non diffomigliante dar volle il 
di 19. agofto dell’ anno 1769. il regnante auguftifimo im- 
‘peradore Giufeppe IH.. Nel viaggio che facea verfo il cam- 
‘po d’ Holfcain , trovatofi la fera nel campo di Andrea Truka 
:preffo il villaggio di Glavikowitz:: nel teritorio di -Poforiz 
in - Moravia-; degnoffi prendere un aratro , e. far due lunghi 
-folchi in quel terreno. Il quale'aratro poi involto per gran 
rifpetto in panno roffo' fu confegnato a’ signori rapprefen- 
tanti gli ftati di Moravia con incifa nel vomero una ifcri- 
‘zione. E per ‘erernar la memoria di quefl’ azione , il prin- 
‘cipe Wenceslao di Liechtenftein, cui appartiene. il territo- 
‘rîo di Poforiz, fece erger -ful luogo -un marmoreo mony- 
mento con figure fimboliche ed ‘efpreflive , e .fcolpirvi, una 
ifcrizione: corrifpondente (b). Ire di Spagna, cacciati i Mori, 
garotti, il qual finì nel 1533. ‘per la conquifta fattane dai Pizzarro, agevola- 


tagli dalle fazioni tra Huafcar, e Athualpa, o Atabalipa, pretendenti al tro- 
.n9, e dalla ;odiofità, in che era preffo il meglio della nazione il fecondo, 
giunto ad occuparlo. — E vidi ba 
(a) Algarotti, faggio‘ fopra l'imperio degl’ Ineas.. . . .” 
Lb). pt e . = IMP. CAESAR. IOSEPHO , 
DIVI» FRANCISCI. FT. M. THERESIAE, AVGG. 
' QVOD. IS. ANNO. MDCCIXIX.. © . 
. MENSE. AVGVSTI. DIE. XIX. 
AD. EXCITANDAM. POPVLORVM. INDVSTRIAM 
DVCTO. PER. TOTVM. IVGERVM. ARATRO 
AGRICVLTVRAM a HVMANI. GENERIS . NVTRICEM 
e NOBILITAVIT . i 
COMMVNIBVS. ORDINVM. MORAVIAE. VOTIS : i 
DESTINAM. POSUIT i 7 
IQSEPHVS. WENCESLAVS. PRINCEPS i 
A LIECHTENSTEIN —’ 
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nobilitarono gli agricoltori, che aveano facoltà di dikin- 
guer. Filippo III. dichiarò per editto gentiluomo col ti- 
tolo di cavaliere ogni proprietario di terre, occupantefi nell’ 
agricoltura, cogcedendogli inoltre la efenzione dall’ andare 
alla guerra. De) “i 
L'.iftituzione dell’ ordine infigne del tofon d’oro fu, giu- 
fta il fentimento del Cambdeno,e d’ altri, una politica in- 
venzione de’ duchi di Borgogna fovrasi delle Fiandre, per 
‘mettere in fempre maggior credito appo i signori fiammin- 
hi la produzione, e coltivazione della lana. Che più? fe 
1 Turchi ftefi, appo cui langue per difetto di proprietà, 
come fi è notato, l’ agricoltura, fon perfuafi Pane | quef 
arte coll’ onore ivcoraggire? Infarti al gremio , oflia ceto 
dell’ agricoltura danno la precedenza fugli altri turti. Rife- 
rifce il -Feyjoo fulla fede della gazzetta d’ Ollanda, che 
dovendofi dalla fublime Porta dichiarar la guerra. alla Ruf- 
fia nel dì a. giugno del 1736., tutti i gramy , ofa corpi 
delle arri in numero di 63. adunaronfi nella gran. piazza di 
‘Meidan, per andar quindi proceflionalmente al ferraglio per 
-effere Aki dal Sultano; e che l’ agricoltura , rapprefentata 
«da un uomo guidante yn aratro tratto da due buoi, e fpar- 
.gente al tempo medefimo del -grano.in fylla terra, occu- 
pava il primo luogo. Col medefimo fpirito d’ eccitare coll’ 
„onore ` l’ agricoltura fu introdotta, e confervafi tuttavia in 
‘ Safari l’ ufanza di contraddiftinguere fopra gli altri corpi 
quello dell’ agricoltura, rapprefeniaro da’ fittaiuoli, qui detti 
‘maffai, nella ‘proceflion celeberrima de’ candelieri (a). Per- 
ciocchè ed occupa .coftantemente il poŝto. più onorato , che 
è l’ultimo, e giunta la proceffione al «palazzo della città , 
F unico a complimentare i giurati, oia il magiftrato , è a 
(a) Sono i candelieri, di cui qui 6 parla, ciliodri di legno variamente di- 
pinto, fomigliantiffimi a colonne, aventi una bafe quadrata, e un capitello ot- 
tangolare, con fopravi diverfe banderuole o ficndardini, quali di feta, e quali 
di fortiliffime laminette. Lunghi cordoni o nattri raccomandati àl capitelto 
tengonfi in mano dalle perfone del corpe accempagnante il candeliere, per 
reggerne il movimento, giacché il pefo è fofteagto da quattro o più facchini. 


Quefte macchine, che otto fono attualmente , e pove erano per addietro, por- 
tanú proceffionalmente dalla, chiefa parrocchiale di s. Catterina a quella de’ 
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notne del fuo corpo uf fittàiuolò ,, e dal inaefirato ricive 
una bandietà, in cui dipinte fono delle fpighée, e da’ giu» 
tari fleffi è immediatamente fepuito e coperto il corpo de' 
mafla), e finalmente pervenuti al termine della proceffione, 
ché è una gran chiefa fuor di citrà , tutti gli altri corpi 
foftanno, afpettando che quel de’ mafai ‘entri il primo, e 
il primo fif sel pofto-più onorevole il {uo candeliere. © 

Ma gli fterili onori foli non baftano a promovere Fagri» 
coltura. E° meftiero inoltre provotar l intereffe co’ premj, 
e colle efenzioni. “ L’ agricoltura fi accrefcerebbe, .e pro- 
3, fpererebbe, fe vi fafle chi coftituiffe premj Lo Si cam» 
3 e,e pe'vilapgi a coloro , che meglio coltivafier la 
» Hess “na Così ferivea più di ventun fecoli fa Senofonte. 
Quando i Perfiani erano signori dell’ Afia, concedeano a 
chiunque guidaffe ? acqua fontaniera a. qualunque luogo 
afciutto, il goderne con efenzione da ogni diritto per cin- 
que generazioni. E quindi tante acque derivate ne’ campi, 
e ne giardini della Perfia da’ rigagnoli fcararienti dal monte 
Tauro (a). E Cirò il giovane premiava e è-diligenti agri» 
coltori , ed: i governatori di quelle provincie, nelle quali 
fiorir vedeva l} agricoltura (6). H re Numa Pompilio aven- 
do all’ agricoltura rivolto i -fuoi penfieri non tanto per ar- 
ticchire, quanto per. formate i coftumi de’ fuoi Romani, 
son giudicò che vi fuffe mezzo più efficace pet giugnere 
al fin divifato , quanto quello di ricompenfare con. prem)j , 
econ carithe coloro, i quali o per relatione de cenfori 
agtarj, o per immediata ifpezione fua , coriofcea diftinguerfi 
‘in quett' arte (c). La China, e i’ Inghilterra fono forfe gli 


minori conyentuali, dena s Maria di Betlemme, e quivi ripongonfi intorno 
al feretro della ‘Vergine defunta, e vi fi lafciane pèr tutta l’ottava dell’ af- 
‘funzione e più. Incerta è I origine di tai candelitri; ma è èerto grandiffimo 
il contcorfo ‘de’ forestieri kd effere fpettatori di quetta facrà pompa nella vigi- 
lia dell’affuozione, e della belliffima corla del palio, che fafi il dì feguente. 
I cavalli, che fono del pee, corrono con fopra l’uomo, e non pertaùtò ben 
di poco la cedono 2’ barberi nella celerità del corfo. 

(a) Come già fi è d: tto-vol. 1. p. 384. a propofito dell’ artifiziale innaffiamento. 

(5) Xenophon. in oecoromic. i i 

(c) Dionyf. Halicarn. antig. Rom. le 2. prop. fà, Plutarch, in vita Numae, 

n m a 


376 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


unici paefi, ne’ quali la fcienza’, e la- pratica. dell’‘agrieol. 
tura falite fieno alla maffima perfezione. Ma fono anche i 
paefi , ne’ quali l'agricoltura gode maggiori eccitamenti, più 
che altrove ricompenfata. | 

Nella China, oltre i foccorfi, e le: anticipazioni gratui; 
te di danaro , che fannofi agli agricoltori da’ mandarini vie 
fitanti le campagne delle provincie, oltre la lode campat: 
tita a’ più diligenui, havvi un ordine ottavo di mandarini, 
al quale innalzati fono colora, che in quef arte più fi dir 
ftinguono.. Ricompenfa onorifica del pari che lucrofa , poi- 
chè tutti i mandarini ftipendiati fono largamente afai dalla 
corte (a). Non bata. Vide ancor la China ipnalzato al 
trono imperiale più di nn fuo agricoltore. :Yao il cui no- 
me dopo forfe tre mila anni fuona tuttor nella China egual- 
mente chiaro e più, che quel de’ Titi, de’ Trajani, e de- 
gli Antonini ‘nell’ Europa; Yao di sì nobili qualità , e di 
virtudi così egregie ornato, che da Confucio ,e dagli altri 
chinefi filofofi è propolto per-modello di ‘ben. operare, a’ 
fuccefforij; Yao, dico, penfando a. dare al trono un otti- 
mo principe, che profeguiffe ful fuo efempio a render fe- 
lici 1 popoli ,. prefcelfe un giovine contadino, faggio, di 
buona condotta, e nell’.arte fua intelligente del pari che 
diligente , antiponendolo. a’. propr) {uoi - figliuoli. Chum o 
Chano (5), che tal era il nome di quell agricoltore impe- 
radore , volle: anch’ egli avere a fucceffore..un contadino. 
Quetti è Yu, il: quale arricchito avea la, China d’ una in- 
tera provincia col trarla di fotto l’ acque .(è), derivandole 
in opportuni canali a fecondar altre, terre. Sul.qual propo- 
fito fcriffe delle iftruzioni utili all’ agricoltura. * Tutti i 

(a) I mandarini fono i governatori delle provincie ; i'quali giudicano. gli 
«@ftari civili, e- criminali, e militari, e delle finanze . Ogni provincia conta 
‘nove ordini di mandarini, Guarda che un mandarin riceva. ii minimo preien- 
.suzzo da chiccheffia 1 Perciò gli ttipendj fon fiflati più larghi. 

(5) Chiamafi ancora Xum, o Xano, forfe perchè nella pronunzia fa x equi- 
vale a ch. Chi vaol vedere più minutamente raccontata la elezione di Chum, 
legga i pp. Du Haide tom, 2. p..68., e y Pr 4% l 


(c) Feyjoo ( honra , y provecho de l’ agricult, ) non la nomina. Forfe è il 
Kianguao, o il Tchekiaog, di cui Montelquiey.e/pr. des loix livre 18. ch, $a 
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ss ‘governi del mondo, fcrive un moderno (a), fon periti, 
+ 3» Quello fol della China è fuffiftito, e ciò avvenne, per- 
„ chè la legislazione non ha giammai perduto di vifta que- 
» fta ‘prima parte del potere ( l agricoltura ). Non è già 
„ queita preffo i Chinefi una legge particolare, ma una 
, iftituzione fondamentale. Gil’ imperadori in tutti 1 fecoli 
„ vi harino impiegato le loro cure: eglino ftefi han col- 
„ tivato la terra, e fi fon fatti agricoltori; ed affinché 
„ nulla manchi all’ emulazione , innalzano al grado di man- 
„» darini coloro, che fi diftinguono in queft arte ”, 

. Paffa poi quefto» viaggiatore politico. in Inghilterra ; della 
cui gratificazione ho fatto in queft opera più fate menzio» 
ne , e. ragionato exprofeflo nell’ articolo antecedente. E 
certo -queo premio è il maffimo incoraggimento, che ha 
I’ agricoltura, quivi condotta a tal fiore, che divenuta è il 
vero e potiflimo fondamento di tutta la ricchezza, e la po- 
senza inglefe. A propofito dell’ Inghilterra mi fovviene di 
qui riferire alcuna particella di una lettera fcritta da Du- 
| blino, capitale della contigua e fuddita Irlanda, ad un fog- 
getto di, Cartagena in Ifpagna, e dal Zanon inferita nella 
fua lettera nona del tomo quarto. Comincia dunque così. 
& La ricompenfa ha fatto qui ciò, che far potrebbe in ogni 
» luogo; quando egualmente gloriofa fi renda. Gli artigia» 
so Ni noftri, e particolarmente i contadini, la infingardag- 
s gine de’ quali non veniva che debolmente deftata dal 
s profitto, che apportar deve il travaglio, fono divenuti 
>, efperti faticanti, dappoichè il governo ha voluto che il 
a fieno, affegnando loro gloriofi, ed. utili premj, fecondo- 
„ chè fi fan conofcere di maggiore induftria ed abilità”. 
Seguita poi offervando che il baflo popolo, e gli agricol- 
.tori non fono. meno ‘avidi dell’ onore, che del guadagno, 
e per confeguenza i premj più opportuvi ad animare lagri- 
«coltura, e le altre arti, effer quelli, ne’ quali al lucro va 
congiunto l'onore. Dopo aver poi deplorato le torte idee, 


i. Viaggio di us filofefo del sig. Poivre., Yverdon 176% 
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ehe hanno prefo voga intorno alla nobiltà, alla quale dà 
diritto comunemente l’ ozio proprio, e degli antenati; e 
P avvilimento, nel quale giacciono le arti, e tra efle , pra- 
ticamente almeno, l agricoltura, donde nafce P abbandono 
dell’ arte paterna per procacciarfi altra men difpregevole, 
e giugnete infine alla grand’ arte del non far nulla, con- 
chiude : ‘ Più che ci penfo, più applaudifco le mifure prefe 
», da quefto governo per follevare-le arti dall’ obbrobrio , 
ss in cui la pazza vanità le avea gittate, e per ricompen- 
» fare con qualche diftinzione coloro, che meglio faran 
,, rifplendere l agricoltura } ch' è la più împortante di tutte. 
s La Lara fopra ciò non ha troppo bifogno d’ effet foc- 
sì corfa dai configij della filofofia, e non deve confultare 
» che fe medefima. Io lo defidero di cuore, come citta- 
„ dino del mondo, affine di ftabilire dappe. utto ciò, che 
» ha principiato ad: introdurfi qui: diciamo meglio; affine 
„ di perfezionate altrove ciò, che non ha fatto qui che 
„ abbozzarfi”. Può l autor della lettera, fe tuttor vive, 
‘ confolarfi, che i fuoi defider vannofi- di dì in di-adem- 
piendo ; ficcome appare da’ libri moderni, e dalla: lettura 
anche fola de’ pubblici foglj . ` 

Ii re d’ Inghilterra nel 1773., oltre le altre provvidenze 
date per l’ agricoltura del fuo elettorato di Hannover, e 
ne’ precedenti articoli accennate, ha pure ingiunto alla ca- 
mera delle finanze d’ incotaggite con ricompenfe gli agri- 
coltori, che coltiverannò terre incolte. Parimente nèl 1773» 
‘ la focietà nella Svezia eretta pro patria, ha fatto colla per- 
imiffion reale coniare delle medaglie d’ argento eol bufto 
di S. M. per eflere diftribuite agli agricoltori; i quali a 
giudicio della focierà fuddetta fatti abbiano maggior pro- 
greffi in quelt' arte, col ptivilegio di poter portare le ri- 
portate onorevoli medaglie appefe a un naftro ful petto. 
Due altre fonofené a Stokolm pofteriormente battute a eter- 
nar la memoria del sig. Sahlgren , fondatore de’ pra DE 
P agricoltura, e del sig. Ahlftrom o -AhlIftroemer, introdut- 
tore nel regno de’ montoni di Barberia. Un magipolo di 
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fpighe col motto certamina georgica vedefi nel rovefcio della 
prima, el dio Pane affifo appiè ď un albero, coll’ emi- 
itichio curat oves , oviumque magiftros., in quel della fecon- 
da. La focietà reale delle fcienze di Drontheim nella Nor» 
vegia va ogni anno nella maniera più onorevole, e alla 
emulazione più conducente, diftribuendo agli agricoltori bene- 
meriti i premj graziofamente iftituiti nel 1773. dal princi- 
pe Federigo di Danimarca. Il re di Pruflia, oltre gli ec- 
citamenti, e le ricompenfe all’ agricoltura in addietro con- 
cefe, bramofo ora di condurre i terreni più infelici della 
nuova Marka a quel fiore, a cui dall’ induftria de’ rifug- 
giti Franzefi, e dalle provvidenze de’ fuoi maggiori fur 
condotti gli fterili campi del Brandemburghefe, ha recen- 
temente donato al sig. Brenkenhoff, intendentiffimo di ru- 
ftica economia, e dell’ allevamento maflime del beftiame, 
alcune colonie in paludofi diftretti prelo di Lawenburgo, e 
«cento mila fcudi agli abitanti della fuddetta Marka per la 
coltura miglior delle terre, e una egual fomma pel difec- 
camento delle paludi. Ma farebbe un non finirla, fe tutti . 
di annoverar pretendefli pu onori, e i foccorfi, e i premj, 
che oggimai in ogni paefe d'Europa, dove più dove meno, 
all’ agricoltura liberalmente compartonfi da’ privati, da’ pub- 
blici, dalle accademie, da’ principi; e. altronde già temo 
d’ avere il leggitor riftuccato col detto infino ad ora. 

A render l’ opera veramente compiuta fa meftiero col 
biafimo , e colla pena fupplire all’ inefficacia, che riguardo 
a certeni aver potriano la lodeg e i premj. Perciò il gic- 
vin Ciro gaftigava ancor colla perdita . dell’ impiego que’ 
governatori, le cui provincie fapeva, o vedeva mal colti- 
vate. Perciò l’accorto Numa nel tempo medefimo, che pre- 
miava e onorava i diligenti agricoltori, colle rampogne , e 
co’ caftighi deltava 1 pigri, e neghittofi. Perciò tra’ Roma- 
ni, il coltivare malamente il fuo podere notato era di cen- 
foria infamia. Agrum male colere cenforium probrum judica» 
batur (a). E finchè durò quefta pratica , mantennefi fiorente 


(a) Plin. hift, nat. I. 18. cap. 3. 
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T agricoltura. Dicaduta poi totalmente per mancanza di 
premj e di pene, e per le invafioni de’ barbari nelle terre 
dell'impero, e per altri motivi, non credettero gl impera- 
dori di potere miglior mezzo adoperare a ravvivarla, chel 
difmeffo de’ premj, e delle pene, in: guifa che il gaftigo 
del trafcurato diveniffle premio del follecito agricoltore. 
Pertinace volle che il campo lafciato infalvatichire appar- 
tenefle a colui, il quale prendeffelo a coltivare, che que- 
{fti fule efente dalle impofte per anni dieci, e che dive- 
niffe libero, fe era fchiavo. Aureliano comandò -a’ mae- 
ftrati municipali delle città di chiamare altri cittadini alla 
‘coltivazione delle terre abbandonate del lor territorio, ac- 
‘cordando un triennio d’ immunità a chi fe ne addoffafie 
T imprefa. Una legge di Valentiniano, di Teodofio, e di 
Arcadio mette il primo occupante in poffeflo delle terre 
‘abbandonate del lor territorio, accordandogliele in perpe- 
tuo, fe dentro due anni niuno le ridomanda. Col medefi- 
. -mo fpirito mon ha mol? anni, che l’ imperatrice reina di 

Ungheria, e di Boemia impofe a’ nobili di rendere atti alla 
coltivazione que’ luoghi di loro proprietà, che non lo erano, 
.@ di porvi colonie di. contadini, fotto pena di perdita de- 
‘gli effetti; e l efito corrifpofe alla intenzion fovrana, fen- 
‘dofì la coltura delle terre veduta eftendere dappertutto con 
piacere, e profitto univerfale. Ugualmente vicino di tem- 
po, e più di luogo è l’ efempio della Corfica, nella quale 
‘1 Franzefi, appena ebbonla conquiftata, e tranquillata di- 
- fcretamente , i primi penfieri rivolfero all’ agricoltura, e 
‘a farla rifiorire, gravarono di doppia taffa i terreni incolti. 

Reĝa ora a conchiufione dell’ articolo, del capo, e del 
‘libro, ch'io proponga i premj; e le pene da ftabilirfi per 
l’ incoraggimento dell’ agricoltura in quefto regno. Ma, ol- 
‘srechè poffono facilmente raccoglierfi dagli efempi ď’ altri 
- paefi, che a bello ftudio fonofi accennati, al principe $ 
afpetta il determinare i più opportuni. Io nondimeno di- 
ronne alcuna cofa, così alla sfuggita, quafi a compimento 
dell’ opera, non per bifogno .che s’ abbia de’ fuggerimenti 
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miei. E in:primo luogo parmi doverfi largheggiare ne’ pre- 
mj più affai, che nelle pene. Ciò è più conforme alla no- 
bile inchinazione dell’.uman volere, il quale mal foffrendo, 
d’ effere violentato, di pù buon grado fi porta a quello 
fare, a cui non è forzatamente condotto. A noftra gran 
ventura il cielo ci ha fatto*l’ ineftimabil dono di un RE pa- 
dre, e mi fuggi quafi detto, amico de fuoi. fudditi , di- un, 
RE così benefico, liberale , condifcendente inverfo tutti, che, 
la fapienza, la provvidenza, la giuftizia, e l’ altre qualità, 
realt, tutte..veftono nel fuo- fembiante, e nelle fue opere la 
divifa e il carattere di beneficenza, e di bontà. La fpe- 
rienza. dunque ci aflicura delle favorevoli difpofizioni del 
real animo in quefta parte. Dico. in fecondo luogo eflere 
ancor bifogrevole qualche pena, maflimamente trattandofi 
di novità, alle quali, ancorchè conofciute*ad evidenza utili 
utiliffime , certi {piriti oftinati non fi vogliono giammai. con 
durre, per quefta fola ragione ftoluflima, che fon novità. 
Quafi che il mondo fuffe ftato creato così, com’ è ora, nè 
attualmente ci aveffe luogo a migbioramento: vale a dire 
quafi che il mondo pervenuto non fuffe allo {tato prefente 
di focietà, di gentilezza, e di coltura per-via di mille utili 
. novità, o quafi che giunto fi fuffe nelle utili novità al nor 
plus ultra. Dico in terzo luogo i premj doverfi al merito 
proporzionare in mode, che la miglior parte ne cada- fulle 
utili novità in queft opera progettate, ficcome quelle, da 
cui il rifiorimento della farda agricoltura in tutte le fue 
parti dipende. Lo ftabilimento delle cafine, e del contrat- 
to di focietà non paffeggera, la chiufura de’ tegreni, la mul- 
tiplicazion delle piante, e diftintamente de’ gelfi, la intro» 
duzione de’ prati artifiziali a fecco, e degl’ irrigui, l’ ere- 
zione delle ftalle, e de’ proquoi, fono le precipue novità 
da mé -fuggerite, e dimoftrare non pur vantaggiofe, ma 
neceffarie a uno ftabile, e grandiflimo miglioramento dell’ 
agricoltura, e per confeguenza a un aumento confiderabi- 
liffimo di ricchezza, di popolazione, e di potenza del re- 


gno. E altrondé fon novità di tal natura, da poterfene 
Vol. II: | nn 
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accertat facilmente la verità della efecuzione, nè ad ingan- 
no però fottopofte, come agevolmente faria il miglioramen- 
to del vino, dell'olio, e delle lane. Ì 

Io pertanto farei d’ avvifo, che fi formaffe un piccol lis 
bro di poche pagine, nel quale in primo luogo fi ftabilifa 
fero chiaramente , e irrevocabilmente i privilegi degli agri» 
goltori, e de’ paftori; fecondariamente poi fi proponefiero 
con eguale precifione i premj, fian d’onore, fian di lucro, 
fian mifti dell’ uno e dell’ altro, a chi avrà intraprefa, o 
compiuta qualcuna delle fopraddette cofe: v. g. chi avrà 
edificata una cafina colle tali e tali condizioni, otterrà la 
nobiltà, ov’ egli fia di condizion civile, o una medaglia 
d’oro di tal pefo e impronto, fe fia già nobile, 0 quando 
non fia di condizione nè nobile, nè civile, una tal fom- 
ma di danajo, o tanto di eftrazione gratuita per un anno, 
o per certo numero d'anni , nel cafo che il diritto fi íce- 
mafe foltanto (a), e non fi abolie interamente. Patriafi 
anche qualche annuo premio coftituire pel territorio d’ogni 
città, e d’ogni villaggio più riguardevole, a chi più fi di- 
ftingueffe nella coltivazione, la quale più a’bifogni çon- 
viene di quel luogo, v. g. a chi multiplicafle le piante di 
tale fpezie, e che fo io. Quefti premj annovali bafterebbe 


(a) Siccome la diminuzione del diritto regio full’ eftrazione de’ grani è più 
fperabile, che l’ abolizion totale del medefimo, attefa la difficoltà d’ altro com- 
pento, così farà bene di qui porre una rifleffione, che per abbaglio fi è om- 

effa di ftampare alla pag. 250. Quefta è, che l’ incremento infallibile a fe- 
guire nel numero degli (?arelli, che in tal ipotefi fi eltrarranno, verrà a com- 
penfare, e ancora a fopravvincere il decremento del diritó regio fui fingoli 
fiarelli. Dico ineremento infallibile a Seguire , perchè qui non è, come in Pie- 
monte, e in Lombardia, dove per l’anguffia rifpeitiva de’ terreni feminafi 
ogni anné a un di preffo la medefima quantità di grani; ma in Sardegna un 
anno feminerafli forfe il doppio di un duo, ciocchè avviene, quando fi fpera 
di trar profitto dallo fpaccio de’ grani. Ora, ‘ribaffaro che fia notabiimente il 
diritto full’ eftrazione, afficurati 1 proprietarj, i fittaiuòli, e i contadini di po- 
, ter efitare utilmente la lor derram, fi daran tutto il penfiero di aumentarla 
coll’ aumenio della feminagione, il che tar poffono agevolmente, attefa la 
quantità del terreno arabile. E quindi fucceffivamente ridonderebbono altri van- 
taggi all’ agricoltura, perchè, affine di non lafciare in ripofo inutile i terre- 
ni, o fi avwicenderebbono i campi feminali eo’ prati artifiziali, per potere così 
eftendere la coltivazione anche a’ pafcoli; o coll’ ingraffo, e con alte indultrie 
Nudicrebbefi di refidere capaci ogni anno le terre d’ effere feminane. > > 
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che fuffero di alcuna medaglia di non molto valore, o qual- - 
che fomma tenue di danaro. Più rilevanti voglion effere 
quelli da coftituirfi, e da proporfi agl introduttori di utili 
pavità .- Che fe alcun cavaliere, od altra onorata perfona 
fi fegnalaffe nella. efecuzione de’ progettati miglioramenti, 
crederei impiegata ottimamente una croce de’ ss. Maurizio 
e Lazzaro, o alcuna penfione, o P una e l’altra infieme , 
fecondo la grandezza del merito, .a ricompenfarlo. Tutto 
dovrà effere . particolareggiato nell’ ideato libretto . 

Circa le multe da intimarfi, o i riftringimenti da appor- 
fi a’ proprietar)j delle terre, od agli agricoltori, fempre del 
pari s' abbia in mira la riforma, che fi pretende. E per- 
ciocchè lo ftabilimento delle cafine gli è fuor di dubbio un 
degli articoli principali, a ottenerlo gioverebbe il filare una 
capitazione al contadino , il quale abitaffe più di un miglio 
lontano dalla fua poffeffione, abiti egli nelle città, o ne’ 
villaggi. Perciocchè, affine di liberarfi da quel pagamento, 
penferebbe colla maggior ferietà a procacciarfi i mezzi, on- 
de vivere alla campagna preflo del fuo fondo. Gioverebbe 
inoltre una proibizione generale di fabbricar nuove cafe, o 
di riftorare le vecchie, in ogni villaggio del regno fenza 
licenza ;- la quale il governo , ficcome accorderà pronta- 
mefite e gratuitamente per ogni altra, così dovrà negarla 
affolutamente e fempre, riguardo alle cafe de’ contadini, fe 
già non fuflero contigui a’ villaggi i loro fondi. Una con- 
fimile proibizione v’ ha in Cagliari per una parte del fob- 
borgo di Villanuova. Quivi fu intimata, e fi offerva per 
la miglior difefa del caftello di Cagliari, e ne’ villaggi del 


regno intimar fi dovria, ed efigerne l’ offlervanza pel vag- |’ 


taggio dell’ agricoltura; giacchè per tal modo -verrebbono ` 

le cafe poco a poco a fpargerfi per le campagne. Quetti, 

e fomiglianti rimedj un po’ cauftici fcuoteran dal letargo 

chi per ventura giaceffevi., e i leni poi, e blandi delle 
ticompenfe agevoleranno, e compiranno la cura. 

Ma il proromedico in quefta cura debb’ egli fteffo fuc- 

cumbere alla fpefa de’ rimedj blandi e leni, debbe cioè il 
nn 
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principe ‘fomminiftrare del fuo erario le ricompenfe, o dam 
do, fe tratti di medaglie, di danaro, e di penfioni, o 
condonatido, cioè non ricevendo, fe parlifi di efenzioni. 
Che fe gli piacefle dividere quefto penfiero co’ fubalterni, 
quefti non folo il folleveranno dall’ amminiftrazione in que- 
fto affare, ma in parte .ancora dell’ ufcita del fuo erario. 
Mi fpiego. Gli ecclefiaftici, e .maffime i rettori o piova- 
ni, e i capitoli, e i vefcovi, fono per le decime aflaifi: 
mo nel rifiorimento dell’ agricoltura intereffari. Se al detto 
ftimolo ‘s'aggiunga l’altro, d’effer eccitati dal principe colla 
lode, e colla fperanza ď’ alcuna ‘ricompenfa , la quale diafi 
effettivamente talora, non peneranno certo a ftabilir qual- 
che premio nella lor parrocchia a’ più diligenti coltivatori. 
Due moderni parrochi della Francia poffono loro fervir d’ 
efemplare. Il sig. Duquefnoy curato di Vouxey in Lorena 
ha ftabilito de’ premj per la gioventù di fua parrocchia dell’ 
uno e dell’ altro feffo, la quale più fi diftinguerà .o ne*la- 
‘vori dell’ agricoltura, o nella- buona condotta del vivere. 
I premj. pel-1773. confiftenti in medaglie d’ argento , allu- 
five all’ agricoltura, in nari e mazzetti di fiori fecchi d° 
Italia, furono con folennità diftribuiti al fuono di ftrumenti, 
‘e alla. prefenza de’ principali signori del luogo il dì 27. fet- 
‘tembre ; avendone in feguito alla diftribuzione il buon par- 
‘raco propofti molt’ altri colla efenzione dalle decime pel 
‘1774. Parimente il signor Guenot curato di Chavanay in 
‘Borgogna ha.:in ciafcuna delle. tre parrocchie di fua perti- 
nenza di frefco inftituito un premio.per l agricoltura, in- 
caricandofi oltracciò di pagar egli le taglie per quei par- 
‘rocchiani, che meglio avranno fertilizzati 1 loro campi. 
‘Ma non fu pago di quefto. I tre contadin coronati nella 
«diftribuzione de’ premj, feguita addì 28. luglio- del 1776., 
prefentarono dopo il vefpro all’ altare un covoncello. ‘Ora 
‘il paftor benefico, nell’ atto di accettare la’ obblazione per 
la chiefa., criftéanamente rifpofe, che quante fpighe conte- 
‘nea quel piccol covone, altrettante mifure di grano arebbe 
immediate diftribuite a’ poveri lor confratelli, e che di ciò 
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$’ imponeva una obbligazione perpetua in ciafcun anno del 
fuo miniftero. Un pio e dorto prelato del regno di Napoli 
avendo letto il primo di quefti fatti leggiadramente. defcrie- 
to nel primo foglio della gazzetta univerfale , fi è determi- 


nato ad imitarlo nella fua diocefi. Né può dubitarfi, che. 


i prelati; e i parrochi di Sardegna non fiano per face al- 
trettanto, e più, maffimamente da S. M. eccitati, quando 
alla formazione del fondo nello ftabilimento de’ monti fru- 
mentarj concorfero con fomminiftrazioni rilevantiffime di fru- 
mento. Che fe queto mezzo tentare non fi voleffle,-o ris 
putato fuffe infufficiente, poichè, oltre i premj particolari 
a ciafcun villaggio, ve n° andrebbano de’ generali pe’ mi. 
glioramenti dell’ agricoltura più fegnalati, io fuggerirò un 
altro fpediente gr liberare in.parse il principe dalla fpefa. 

Egli è' neceflario di coftituire una intendenza fopra l’ 
agricoltura, la qual vegli arrentamente a ogni fua parte, e 
in ifpezialità a far introdurre, dietro la divifion delle terre, 
le cafine, la chiufura, le ftalle, i prati artificiali ec. Ora 
fe non fi vuole cpeare un magiftrato di nuovo, parrebbe 
fecondo |’ ordine naturale di affidar cura fiffatta al magi- 
ftrato già efiftente de’ monti frumentarj. S' incarichi pertan» 
to il magiftraro fuddetto de’ premj da concederfi all’ agri- 
coltura, che lo potrà certo fare co’ rifparmi, che debbono 
ammaffarfi, ove fia con rettezza, come fuppongo, ammi- 
nitrato. Non dico ( fi oflervi bene ), che debba quefto 
-maeftrato fiffare i premj. No: quefto debb’ effere fatto, pre- 
vie le dovute informazioni, dal principe; e il tutto vuol 
ieffere chiaramente determinato nel libretto da ftamparfi, fè 
già non fi volefle a ciò fupplire, inferendo le propofizioni 
de’ premj negli almanacchi. Dico foltanto, che al maeftra- 
to incumba la fpefa de’ premj in medaglie, o in denaro; 
‘e aggiungo, ‘che dovrà al medefimo appartenere la cogni- 
zione , e la decifione di chi abbialo meritato. I cenfori ve- 
glieranno ne’ rifpettivi territor) full’ agricoltura del lor di- 
ftretto, sì per rapprefentare al maeftrato i peculiar bifogni, 
e ? emergenze della medefima , che domandino pravvedi- 
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mento , e sì per certificarlo di chi, diftinguendofi nella col- 
tivazione, o negligendola, meriti lode, o biafimo, ricom- 
penfa, o pena. 

Ove il. principe dia la mano per le divifate guife , o per 
fomiglianti , a proteggere., ricompenfare, e premiate l' agri- 
coltura, parmi infallibile dover effa giugnere al defiato ri- 
fiorimento . Altronde i miglioramenti in queft opera proget- 
tati niente prefentano di chimerico, e di ftravagante , ridu- 
cendofi in fultanza a mettere, quant'è poffibile, l’ agricol- 
tura della Sardegna ful piede di quella del Piemonte, della 
Lombardia , della Francia , dell’ Inghilterra, e d’ altrettali 
paefi, ne’ quali più effa fiorifce. >. 


RICAPITULAZIONE DELL’ OPERA, 
E CONCHIUSIONE. 


Ho provato primieramente , che |’ agricoltura ampiamente 
prefa della Sardegna è in iftato di decadenza, e in peri- 
colo di viappiù dicadere , intendendo per iftato di decaden- 
za non già Haro di ruina, ma fibbene uno ftato affai men 
florido e di quello , a cui già falfe ne’ tempi antichi, e di 
quello , al quale porria condurfi attualmente. Convien dun 
que daddovero penfare a migliorarla, e ftabilmente, per la 

elicità del regno, fendo l’agricoltura il fondamento della 
popolazione , delle arti, e del commercio, coftituenti la fe- 
licità di uno ftato, ficcome nel libro primo fi è dimoftro. 
E’ nondimeno qui ad aggiugnere a onor. de’ Sardi, ‘e del 
vero, che in quefti ultimi anni fotto i miei occhi ftefhi è 
la induftria, e la coltivazione notabilmente orefciuta , e ciò 
in vigore nen folo de’ monti frumentar), merodicamente fta- 
biliti per tutto il regno, ma inoltre per } applicarezzA de’ 
Sardi ftefli a coltivar più terreno , e ancora -per la cofpira- 
‘zione lodevole di var} cavalieri proprietarj nel fare all 
‘agricoltura fervire i loro lumi::quali fono. i signori don 
-Diego ‘Manca, e -don Jacopo Manca di lui .nipore, don 
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Simone -Farina signor di Monti, ‘il marchefe Cugia padre, 
e figlio, don Giammaria Garruccio, ed altri Safflarefi, e 
Calaritani, e qualche Ociftanefe , e Algarefe , e Bofin- 
co ec., altti in queft’ opera nominati, ed altri degni di ef- 
ferlo, a quali debbe il regno la multiplicazione degli ulis 
veti, la piantagione -de’ gelfi, la introduzione di montoni, 
e di pecore di Barberia, o di. Spagna, il miglioramento 
de’ vini, degli olj, é un numero maggior di tanche, o fer- 
tati, e che fo io. 

Ciò non oftante fiamo ancor lontani da quel. rifiorimen- 
to univerfale e ftabile d'agricoltura, a cui debbefi aver la 
mira. E donde ciò? Forfe per la poca popolazione del res 
yno? forfe per la intemperie dell’ aere? forfe per l’ ozio 
del volgo? Per niuna di quefte ragioni precifamente , ‘nè: 
-fingolarmente prefe , nè in compleffo confidefate .. Può coll’ 
attuale. popolazione coltivarfi più terreno, e meglio , purchè 
meglio fia la popolazion ripartita : può coll’ intemperié , 
perchè con effa fu e mpi, e più coltivata , dico meglio, 
e più coltivata, anche rifpettivamente alla minore odierna 
popolazione. L’ ozio volgare poi, minore di quel che ti 
crede, è meramente accidentale. Donde adunque, donde 
il minor fiore della farda agricoltura? Da.un ruinofo fifte- 
ma, il quale già da. afai. tempo fi feguita, e che fegui- 
tandofi per ľ avvenire, già non fi fperi di condur quella 
a perfezione, non oftante qualunque sforzo de’ fardi agricol- 
tori, € fittaiuoli, e proprietar}, non oftante che fuffero i 
Sardi all’ agricoltura più applicati de’ Chinefi, e degl’ In- 
glefi, e più induftriofi de’ Genovefi, che fanno, per così 
` dire, fruttificare i fafli. 

NASCE TUTTO IL DISORDINE DALLA COMUNANZA , 0 QUA- 
SI COMUNANZA DELLE TERRE, di cui è confeguenza il poco 
ftudio del proprietario a farle coltivare, e del contadin 
tranfirorio a coltivarle nel miglior modo: comunanza, o 
quafi comunanza, di cui è confeguenza lo ftato infelice de’ 
pafcoli, e quindi del gregge, di cui è confeguenza il di- 


b 


fetto: di cafine, di itabile focierà, di chiufura; di cui è 
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confeguenza il non vederfi quali una pianta negl immenfi 
feminati del regno: comunanza, o quafi comunanza, dalla 
qual nafcono mill’ altri difordini, per cui la parte attual- - 
mente coltivata del regno, cioè fervente. a’ feminati, a’ pa- 
fcoli, e alle felve, dà meno della metà di quel che dareb- 
be , fe abolita fuffe la fatal comunanza. DIsTRUGGASI DUN- 
QUE QUESTA COMUNANZA , O QUASI -COMUNANZA DELLE 
TERRE IN SARDEGNA, CONCEDENDOLE IN PERFETTA E Li- 
BERA PROPRIETA ALLE PERSONE PARTICOLARI; E OTTER- 
RASSI DI CERTO IL DESIATO RIFIORIMENTO DELL’ AGRICOL- . 
TURA NE’ SEMINATI, NE PASCOLI, NELLE PIANTE, E ‘IN 
OGNI PARTE DELLA RUSTICA ECONOMIA . l 
Siccome però, non oftante la divifione e appropiazione 
elibera delle terre, propofta in più luoghi del libro fecon- 
do,e ultimatamente rifoluta e fpianata nel capo primo del 
libro terzo, armar foglionfi varie difficoltà contro la intro- 
duzione delle cafine, della focietà perfetta, delle ftalle ec., 
però quefte difciolgonfi ne’ capi feguenti. Finalmente a ot- 
tenere con ficurezza il fin propofto, e varj fubalterni mi- 
glioramenti qua e là nel decorfo dell’ opera fuggeriti , con- 
chiudefi colla protezione , e cogl’incoraggiamenti , che deb- 
be il principe all’ agricoltura: giacchè alcune delle propo- 
fte cofe non fi poffono effettuare, che per via di legge, 
come la divifione e appropiazione de’ beni eomuni , 0 quafi 
comuni, la foftituzione di un tributo equivalente al regio 
diritto da abolirfi dell’ eftrazione ec.; altre domandano il 
foccorfo di un erario più potente delle facoltà de’ privati, 
come la formazione di buone ftrade pel facile trafporto , e 
men difpendiofo delle derrate; e tutte infine dagli eccita- 
tamenti del principe efortante, lodante , premiante , e ove. 
talor bifognaffe , gaftigante, prenderanno vigore, lena, é 
confiltenza.. SFERE i 
Non voglio con quefto dire, che tutto il propofto ri- 
volgimento fi poffa dal principe in un attimo effettuare s 
così come a un fol fifchio cangia d’ improvvifo nel teatro 
la fcena, e a nude balze, o a fofca orrida felva fuccede 
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in un momento: giardin ridente e vago., o fuperbo palagio 
ornato a maeftofa architettura; talchè per poco gli uni og- 
getti negli altri fembrano trasformati. Ma in quella guifa, 
per follevarmi, e propor fomiglianza più degna di chi può 
dir divinità della- terra, in quella guifa, che l’ onnipo- 
tenza creatrice , benchè in uno ftante traeffe dal nulla tutta - 
quefta maravigliofa varietà di cofe , che univerfo dinomi- 
niamo, purnondimeno amò {pendere qualche tempo nel dar 
forma ed ordine alle create cofe; e all’ ornamento, e alla 
fetondazion della terra È ape fece la divifione d’ effa 
dall’ acque, e in appreflo veftilla d’ erbe, di fiori, di bia- 
de, di piante, là profondandola in valli, qua innalzandola 
in colli e in monti, dove ftendendola in ifpaziofe pianure, 
dove fcavandole il feno ad accogliere i cheti pefcofi laghi, 
e dove quafi folcandola, per dare il corfo a’ tortuofi fiumi, 
e a’ ferpeggianti rufcelli fecondatori, e tutta infin popolan- 
dola di animali per diletto, e per fervigio dell’ uomo.: così 
e .non altrimenti debbe il Pei ‘per neceflità di finita 
potenza quello fare., che. Iddio fece per elezione, e for’ 
anche ‘per iftruzione. Tempo è a lui bifognevole per po- 
ter dare forma ed ordine alla materia, che ha per le mani, 
cioè allo ftato,, che l’ Aluffimo diegli a governare, e 2° 
varj oggetti ‘componenti la felicità dello ftato. E nel pre- 
fente dell” agricoltura wopo è inoltre, che. ad ogni ftabili- 
mento preceder faccia la divifione delle terre, dietro. la 
nale verrà poi il vederfi affiepati i campi, e forniti delle 
rifpettive cafine i poderi, e diftinti ď’ utili piante i femi- 
nati, e le gregge quando nelle ftalle difefe dalla intempe« 
rie delle ftagioni, e pafcentifi de’ raccolti fieni, e quando 
all’ aperto fatollarfi ne’ prati refi dalla induftria mai fempre 
erbofi; in una parola verrà dietro quel rifiorimento d’ agri- 
coltura , ch’ io in tutta queft’ opera ho propofto diffufamen- 
te, che ogni amator fincero della Sardegna defidera viva- 
mente, e che il folo principe otrener può realmente. cogli 
eccitamenti, colla protezione , e col comanda. 
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‘ Su' così ‘ben ordinata e falda 'bafe di. veder -già: parmi; 
forgere in bella ftatua coloflale l agricoltura, anzi la feli-, 
cità della Sardegna. Confifte quelta nel fiore della popo- 
lazione, é nell’ opulenza, giacchè la popolazione fierente: 
afficura lò ftato. dalla invafion de’ nemici, e la. opulenza: 
fa viver ciafcuno fecondo il fuo grado ‘agiatamente» :Ma; 
nè popolazione, nè opulenza fono fperabili fenza induftria, 
cioè {enza commercio , fenz’ arti , fenz’ agricoltura: e in un- 
paefe capace di commercio , d' arti, d’ agricoltura, qual è 
Ja Sardegna, dovrà giufta l’ ordine naturale, e dimofttrato. 
antiporfi l’ efercizio dell’ agricoltura a. quel delle arti, e 
quefto a quel del commercio. L’ agricoltura. pertanto è il 
vero fondamento, ẹ fodo della felicità della Sardegna., e 
ftando quella, ftarà pur quefta. Il che mi fia lecito raffi- 

urare nella famofa ftatua vifta da Nabuccodonoforre in 
fogno . Prefentofii all’ addormentato monarca l' immagine di 
un gran coloffo avente d’ oro il capo, d’. argento H petto 
e le braccia, di bronzo il ventre e le cofce, di ferro le 

ambe ,.e di terra i piedi. E’ nota l’ interpretazione data 
da Danielio al fogno nella fucceffione. delle monarchie , e 
degl’ imper;. Ma fenza punto detrarre al vero fenfo, e ge- 
nuino -del miftico fimolacro, io non mi credo difdetto l’ ap- 
plicargliene anche un altro al mio intendimento. I piedi 
sì pel naturale ufficia di fondamento, e si per la compo- 
nente materia figurano ottimamente l’ agricoltura , occupan- 
tefi della terra, e fondamento delle arti, e del commercio. 
Sono le arti figurate e nel ferro, ftrumento quafi univer- 
fale a’ lavori d’ effe, e nel bronzo, opera delle medefime : 
è il commercio fimboleggiato nell’ argento e nell’ oro, ma- 
teria. e frutto precipuo del medefimo. Le braccia ne dino- 
tano l’ attività , il capo la intelligenza e il raggiro. Finchè 
i piedi non furon tocchi, intatte ferbaronfi le altre mem- 
bra. Urtati quefti, e disfatti da’ una, prepotente mirabil 
forza , febbene piecola in apparenza, tutta del pari fi disfe- 
ce la ftatua; e con uguale facilità, che ’l loro -de’ piedi, 
andò in minutiflima polve e oro, e argento, e bronzo, e 
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ferro, componenti variamente le altre parti. E’ troppo chia- 
ra Ì’ applicazione. Verran meno, o prenderan 4 com- 
mercio ed arti, fe venga meno, o vigor prenda l agricol- 
tura , foftegno verace dell’ uno e delle altre. Rifpettar dun- 
que conviene l’ agricoltura , promoverla , corroborarla e per 
l’ immediato vantaggio che promette da fe, e pel mediato 
di tutte l’ altre arti, e del commercio, di cui è effa il 
fondamento . Quefto è ciò ch’ io ho avuto di mira in tutta 
pe opera , la quale però confacro alla felicità della Sar- 
egna, e al fovrano fuo e mio. | e 
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CAPO IV. Sciolgonfi le obbiezioni contro le flalle, e compiefi la 

| trattazione di ciò,che il befliame concerne. p. 144 

ART. I° Delle flalle. a ivi 

ART. Il Qual proporzione ferbar vogliafi tra" campi, è 


pafcoli. | 157 

ART. Ils Mezzi valevoli a profperare le varie razze del 
befliame. . ` | 161 

Cavalli. o. = iyi 

Buoi, e vacche. `>. : 164 

Afni , e muli. a 167 

Capre. x 170 

orci. 172 


“ART. IV. Delle pecore maffimamente in ordine alla lana. 173 


ART. V. De paffori. o 187 

ART. VI. Cafcine, burri , e' formaggi. ‘ 199 
CAPO V. Incoraggiamenti all’ agricoltura. 207 
‘ ART. I. Quanto importi che’ principe incoraggifea l’agri- 
si coltura. 208 
© ART. IL ‘Come provveder -fi poffa al fapere nell’ agricol- 
i tura. ' 213. 
CAPO VI. Seguitafî a ragionare. degl’ incoraggiamenti dell 
À agricoltura. © °° po} E i 


ART. Itt. Come prövveder debbafinell agricoltura al potere.233 
ART, IV. Come incoraggir debbafinell'agricoltura il volere.261 
da Ricapitulazione dell opera , e conchiufione. 286 
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Il numero romano fignifica il volume je l arabico la pagina, 
. d ciò , che $’ indica, fia nel corpo dell’opera, 0 nelle note. 
Se dietro al numero romano Í. ne fegua immediatamente 
un altro par romano, fi dinotano le pagine de’ due primi 
: foglj del volume primo. Quando il numero arabico non fia 
immediate preceduto dal numero romano , s intenda il vo- 
lume P ultima volta antecedentemente notato. | 
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A. 


Å srant della Sardegna: quanto un tempo fuffero numerofi, vol I. p.40. 
e fegg. quanti rifultino dalla numerazione del 1750., vol. I. p. 46. quanti 
da quella del 1771. non comprefe le ifole aggiacenti, ivi, e comprefe le 

.medefime , vol. II. p., 63. i 

ABRAMO : che ricco signor fuffe, benchè paftore, v. II p. 262. — > 

ACCADEMIE, o focietà d’agricoltura, arti ec. che fieno, e quanto utili, vol. 
IL p. 225. e talor capaci co’ loro ‘ftudj a far rifiorite una provincia, v. II. ` 
p. 228. Accademia de’ georgofili di Firenze quando, e da chi iftituita, 
v. II. p. 225. ammette agricoltori, ortolani., e giardinieri, ivi, ricevuta 
fotto la protezione dell’arciduca granduca, ivi ,.e 226. Accademie d’afrie 
coltura dello Stato Veneto, e diftintamente di Brefcia, 226. tal fiata foce 
corfe dal principe, ivi. Società patriotica d’agricoltura, d’ arti, e di ma- 
nifatture di frefco in Milano eretta, e come, v. Il. p. 226. 227. men- 
zione d’ alcuni de’ fuoi membri ivi, Regia focietà d’agricoltura nelle prine 
cipate contee di Gorizia, e di Gradifca, 236. Società economica di Ber- 
na, 227. di Breslavia, ivi. Società elettorale de’ coftumi,-e della: ruftica 
economia di Baviera, ivi, economica di Copenhaghetni, ivi: pro patria di 
Stokolm, ivi, libera economica di Pietroburgo, iv: , di Dublino in Irlanda, 
228. Accademie d’agricoltura di Francia, e fpecialmente di Rennes, di 
Arniens, e di Bordeaux, 229. Accademie di Spagna: la real focietà degli 
amici del paefe gi Madrid, p. 230. la focietà degli amici del paefe di 
Bifcaglia, detta ancor di Bilbao, ivi; accademie di Gallizia; e di Coro» 
gna, e fe fieno diftinte, 230., 231. la focietà de’ veri patrioti di Baeza, 
e del regno di Jaen, 230. i . 

ACONITI: popoli antichi della Sardegna, onde aveffero probabilmente tal 
nome, vel. I. pag. 16. 

ACQUA: fcarfa in Sardegna, e perchè, v. I. p. 279., 280. ma baftevole per 
le cafine, v. II. p. 95. e fegg. Quali fieno le acque buone, o ree grada- 
tamente, v. IL p. 81. e fegg. Perchè l’acqua delle cifterne fia affai men 
buona della piovana, 83. e fegg. Incomodi delle citterne . 85. Se piu pura 
fia la piovana, o quella di fciolta neve, 82. Acque di Saflari eccellenti, 
-84., 85. Come migliorare G pofan l'acque , 87. e fegg. come. dejerio» 
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rare , 90. e fegg. Lardiafinità è fégno equivoco della bontà dell’ acqua, 87. 
ma*it criterio n’ è la purezza, che affai dipende dal moto, ivi. Perchè i 
pozzi, e le fonti, che non traboccano, abbiano in parità l’acqua più 
fana , quanta più fe n° attigne, p. 88. Perchè le acque dell’ Adige, del 
Tefino, dell’ Adda vincano tanto in chiarezza quelle del Po, ivi. Utilità 
del rinfrefcamento, degli efpurgatorj, e della mondezza dell’ acqua, e 
de’ condotti, e de’ ricettacoli delle acque, p. 89. e fegg. 
°. ACQUAVITE: onde poffa trarfi, vol. I. p. 257. dove più fe ne faccia nel 
regno, v. I. p. su fi vfi parcamente da chi vive in' luoghi fuggeni 
all’ intemperie, v. IL p. 57. 
` ACQUE amare, e falfe, ma pur potabili, dove fi trovino, vol. IL pag. 94. 
Avalifi fattane in Saffari, v. IL p. 95 
ACQUE minerali del regno più famofe, v. IL p. 9a. come fieno tenute, ivi. 
Analifi di quella di Fordingianu, p. 93. : - 
ACQUIDOTTI peep de’ Romani in Sardegna, v. II. p. 86. Quant’ acqua 
s$’ introducefie dagli acquidotti ia Roma, ivi. t. 
'ACRE , mifura di terreno ufata in Inghilterra, che fia, v. IL p. 252. Quanti 
milioi d’ acre contenga la Inghilterra, ivi. 
AFFRICA non fa feta, v. I. pag. 304 quanto fuffe popolata un tempo nelle 
cofte di Barberia, e nell'Egitto. Vedi popolazione, Barberia, Egitto. Dà 
.  montoni eccellenti all’ Europa, e Negri all’ America . Vedi 'montoni , Negri. 
AFFRICA de’ Romani, in che provincie fuffe diltinta, v. I. p. 37. 
AFFRICANI; fe fieno ftati i primi popolatori della Sardegna, v. I. p. 314. 
le lor colonie probabilmente fur paftorali, ivi. 
AGATE abbondano in Sardegna, e dove, vol. I. p. XIV. 
AGRICOLTURA: fua definizione più ampia di quella di Varrone, vol. L 
p. XIII. fuo ftato attuale nella Sardegna, v.I. p.1. e fegg. fuo fiore an- 
tico, p. 7. e maffime fotto i Romani, p. 9. e fegg. fua conneffione col 
rifiorimento dello fato, I. ar. e. fegg. preferibile alle altre arti, e al com- 
mercio, e perchè, p. 26. e fegg. e alle fabbriche de’ drappi, e altrettali, 
e perchè, p. ss. e fegg. rende popolofi i paefi coltivata, e fpopolati ne- 
gletta, p. 30. e fegg. neceffaria fpecialmente alla Sardegna, e perchè, p. 
47. e fegé. Può aumentarGi, e migliorarfi col!’ attuale popolazione, e 
e come, p. 62. e fegg. non oftante la intemperie dell’ aere, p. 70. e fegg. 
cui effa fcema probabilmente, e come, p. 84. e fegg. E’ meno fiorente 
per la comunanza, o quali comunanza delle terre, p. 109..€ fegg. per 
mancanza di cafine, p. 127. © fegg. e di focietà perfetta tra°l proprieta- 
‘rio, e l’agricoltore, p. 140. e fegg. e di chiufura, p. 153: e fegg. per 
la forma dell’aratro, delle carra ec., p. 165. e fegg. per la fcarfità delle 
piante, p. 186. e fegg. e maffime de’ gelfi, p. 200. € 227. pel metodo 
di fare in certi luoghi il vino, p. 224. e fegg. e l'olio, e del coltivar 
gli ulivi, p. 225. e fegg. per la fcarfità de’ pafcoli, e per mancanza di 
ftalle, p: 325. e fegg. A farla rifiorire richiedefi la divifione, e appro- 
piazion libera delle terre, vol. II. p. s. e fegg.-che è praticabile, II. p. 21. 
e fegg. e lo ftabilimento delle cafine, praticabili anch’ effe, p. 36. e legg. 
e un contratto di focietà perfetta, che è più utile del merodo antico, 
p- 101. ‘e ‘fegg. e ’1 miglioramento de’ pafcoli, vol. I. p. 383. e i prati 
artifiziali, ivż, e vol. II. p. 160. e la erezion delie falle, vol. II. p. 144. 
e fegg. e la cura delle varie fpecie del beftiame, p. 161. e.fegg. e maf- 
fime delle pecore in ordine alla lana, p. 193. e fegg. L’ agricoltura vuol 
effere ftudiata, e infegnara, da chi, a chi, e come, II. 213. e fegg. e 
protetta, e come, p. 234. e fegg. e aver facile fcolo di fue derrate, p. 239. 
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- © e fegg. € onorata, e premiata, p. 261. e fegg. Quanto fia ftata onorata; 
favorita, ricompenfata dagli antichi Ebrei, Greci, Perfiani, Romani ec. 
Vedi Ebrei, Greci ec.; quanto fialo ancor oggidì in varj paefi d’ Europa. 
Vedi Danimarca, Inghilterra, Moftovia, Svezia ec.. Come andrebbe itimo- 
lata cogli onori, e co’ premj nella Sardegna, vol. il. p. 281. e fegg. 

AGRUMI, quanto felicemente vengano in Sardegna, e dove fi ritrovino 
in maggior bellezza e copia, vol. I. p. 208. 214. 

AIX: fuo olio quanto pregiato, vol. E p. 263. -> 

ALASSIO che tragga in copia dalla Sardegna, vol. I. p. 318. l 

ALBERCOCCHE, o meliache, dette lucenti, che, e dove fieno, v. I. p. 218. 

ALBERI in genere, fcarfi nel regno, vol. I. p. 186. 187. pel fiitema delle vi- 
dazzoni, p. 188. e fegg. e per la trafgreffion delle leggi, p. 193. e fegg. 
Leggi favorevoli agli alberi, ivi. Importanza degli alberi per la neceffità 
del legname, 201. Vantaggi generici degli alberi, p. 203. nudrono colle 
ghiande i porci, e colle frondi altri animali, e danno il fondo al letame, 
p. 203. 204. crefcono la quantità delle piogge, p. 204. impedifcono la 
caduta de’ rerreni, e quindi minuifcono le innondazioni, p. 205. dan ri- 
creazione, € diletto, p. 226. e fegg. formavano in gran parte la delizia 
del paradifo terreftre, p. 207. 208. erane vietato agli Ebrei il taglio iu- 
torno alle città affediate, p. 269. Il taglio di qualunque albero a danno 
altrui è cafo rifervato mella diocefi di Milano, e come vada intefo il 
calo, p. 209. 210, legge romana in tal propofito, ivi. Scomunica nella 
diocefi d’ Orittano agl’ incenditori degli ulivi, ivi, voluta eftendere a tutto 
il regno, ivi. Mitologia favorevole agli alberi, p. 210. 211. Ufo degli 
Svizzeri in ordine agli alberi, p. 211. Ne è vietato il taglio in Francia, 
Sardegna, e altrove, p. 212. L’ utilità, e "l diletto degli alberi dimoftrati 
dal lor trafporto d’ Afia in Europa, dagl’innefti ec., p.212. e dagli efem- 
pi di Ciro, degli orti penfili di Babilonia, da’ giardini de! capo di Buona 
Speranza ec., p. 213. da’ corfì delle città di Francia, da’ paffeggi di To- 
rino ec., p: 214. Piantando g" alberi fi divien benemerito della patria; 
e della pofterità, p. 214. e legg. - 

ALBERI fruttiferi, copiofi un tempo, ora fcarfi nel regno, v. I, p. 217. Se 
i Cartaginefi ve li tagliaffero, ivi. Quanto potriano abbondarvi, p. 218. lor 
utilità per provvedere le città di frutta, p. 218. 219. efempio in tal pros 
pofito , p. 219. 220. Alberi di viti, di ulivi, di gelfi. Vedi visi, ulivi, 


elfi, 
ALBERO in tofcano, oltre la fignificazione generica, che pianta. fpecifica= 
mente dinoti, vol. I. p. 198. 
ALBERTO Magno, quanto fuffe dedito allo ftudio della botanica, o agricol- 
tura fpeciofa, vol. II. p. 219. > 
ALGAROTTI (conte Francefco} lodato, e citato pel faggio full’ influffo del 
clima, e della -legislazione nella varia natura de’ popoli, vol. I. p. 96. e 
el faggio ful regno degl’Incas, vol. I. p. 201., € vol. II. p. 272. e 273. 
ALGHERI, Alghero, o Algueri, città di Sardegna, di chi fia colonia, v. Ii, 
_p. 14r. che linguaggio parli, ivi, lodata pe’ fuoi vini, vol. I. p. 223. e 
pel modo di farli, p. 232. come ne favelli il Bofio, 319. in che occa- 
fione vi approdafie l’imperador Carlo V., ivi. 
ALMANACCHI d’agricoltura, quanto utili riufcirebbono, e come dovrebbcu 
farfi pel regno, II. 214. efempio d’uno d’effi in Milano, ivi. 
ALSTROM, o Ahlftrom, o Ahlftroemer introduce in Ifvezia i montoni d’ - 
Inghilterra, e di Spagna, e che fatt’ abbia per profperarli, v. Il. p. 18a, 
medaglia in onor fuo battuta, vol. Il.-p. 278. € 279. 
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ALTINO, cità diftrutta, perchè ricordata dagli fcrittor latini, v. IL p. 175. 
e fegg. dove fufle fituata, e da chi ftata fia diltrutta, vol. II. p. 177. 
ALVEARI. od arnie, come detti in cattigliano, e’n fardo, vol. i p. 126. 

a qual afpetto debban perla vol. II. p. 131. dove fituarfi, p. 131. 132. 
di che materia faccianfi comunemente, e di qual forma, p. 136. fe va- 
dan preparati con erbe odorofe a invitare gli fciami, 135. fe-nel verno 
debban ritirarfi in cafa, p. 143. | 
AMADRIADI, e Driadi onde abbian fortito il nome, vol. I. p. aro. 

AMAREZZA di qualche porzione del fardo mele quanto fia vera, v. Il. p. 127. 
onde forfe derivi, p. 128. a che attribuiffero gli antichi I’ amarezza del 
mele corfo, ivi. 

AMEDEO. Vedi Vittorio Amedeo . 

AMERICA: fuo fcoprimento che effetto abbia prodotto nel prezzo delle cofe 
in Europa, e perchè, vol. E. p. 322. non è cagion adequata della fpopo- 
lazione di Spagna, e come fi pruovi, vol. p. 38. fe in America fi faccia 
feta, e dove, vol. E. p. 304. z 

AMICO dell’uomo. Vedi Mirabaud . , 

AMICO delgli uomini perchè fia dettò il gelfo, vol I. p. 283. 

AMIENS (accademia d’): che oggetto abbia prefo fingolarmente di mira ne” 
fuoi premj, vol. I. p. 229. 

AMIGOS del pais: due accademie nella Spagna erette fotto tal nome, e do- 
ve, vol. II. p. 230. 

AMORE alla fatica dimoftrato ne’ Sardi, wol. I. p. 106. e fegg. 

AMORE della patria come in parte fi formi, vol. I. p. 138. 139. rifpofta di 
Temiftocle in tal propofito, p. 139. 

AMORETTI (abate ): che ragion dia della minuita quantità della pioggia ne” 
contorni di Parigi, vol. I. p. 204. fua rifleffione lulila multiplicazione del 
frumento, ottenuta dal sig. Miller, vol. H. p. 113. 

ANDALUZIA come profitti dell’acqua a innaffiar le terre, vol. I. 392. 

ANGORA , o Anguri, latinamente Ancyra: fue capre quanto pregiate, v. IL 

. 171. fe ne introduce in Tofcana felicemente la razza, ivi. 

ANIMALI velenofi nè ha, nè ebbe Sardegna, eccetto le folifughe, II. 358. 

ANTONINO (itinerario d’): dove ponga l'antica città . farda , detta forum 
Trajani, e a qual odierno villaggio probabilmente rifponda , vol. II. p. 92. 

API: fe di più forti n’abbia Sardegna, vol. IL. p. 126. 127. molto coltivate 
nel regno, p. 129. fe facciano del mele amaro. Vedi amaret;a, mele. 
Differenze vifibili tra le api comuni, e le regine, e i fuchi, o pecchioni, 
p. 129. Come raccorre i nuovi fciami dell’api, vedi fciami. Nimici dell’ 
api, € prefervativi contr’ effi, p. 140. 141. morbi d’effe, e rimedj, 141. 
142. come nudrirle, e cuftodirle nel verno, 143. come nudranle i Sardi, 
143. quali erbe più lor piacciano, 133. fofpetto che l’api d’ un paelie 
abbiano il gufto diverfo da quelle d’un altro, pag. 128. 

APPIANO Aleffandrino : ceme tiferifce ch'erano trattati da’ Romani i popoli 
vinti, in ordine alle terre, e a’ lor frutti, vol. I. p. 17. 

APPIORISO, o Sardonia, n erba fardoa, vedi Sardonia. 

AQUENZA (don Pietro): lodato per un fuo libro full’intemperie, v. I. 81. 

ARABI: quanta intelligenza moftrino nel preferire alle altre colture quella 
del caffè, vol. I. p 282. lor afini eccellenti, vol. II p. 167. 

ARAGONA (canale di): onde prenda l’acqua, e in che fato fia, v. l. 39. 

ARAGONESI: quando conquiftaffero la Sardegna, vol. I. p. 242. 

ARAGONEZ (dottor Giacomo ): dà efempio. di far ottimp vino colla fepara- 
zione dell’ uve , vol. I. p, 226. “ 
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ARANJUEZ {canale di); detto anche canal di Madrid, onde prenda l’acqua; 
e a che fegno fia condotto, vol. I. p. 39. z 
” ARATRO: importanza di fua coftruzione , vol. L p. 165. ha nel regno il vos 
mero troppo piccolo, e la ftiva breviffima ,e perpendicolare al fuolo, ivi. 
Svamaggi di tal coltruzione, e vantaggi dell’oppotta, 166. 167. che è 
i . adattabile al più della Sardegna, ivi. 
ARATURA profonda, quanto utile, e perchè, vol. I. p. 165. 166. troppo 
fuperficiale nel regno, ivi. i 
ARCADIO: fua legge favorevole all’ agricoltura, vol. II. p. 280. 
ARCAIS ( don Damiano Nurra marchefe d’) fue piantagioni di gelfi, I. 275. 
ARCANGELO : gode franchigia pel commercio de’ grani, vol. Il. p. 211 
ARGENTERA: onde fors’abbia quefto monte fortito tal nome, v. I. p. XIV. 
ARGENTO: che ricche miniere aveffene già Sardegna, vol, I. p. xiv. 
ARIANO: come defcriva le diramazioni dell’ Eufrate, vol. I. p. 385. 
ARIA : fua conneflione colla fanità dell’ uomo, vol. II. p. 64 faciffima in 
varj luoghi del regno, vol. I. p. 74. malfana in altri a certe itagioni, e 
perchè. Vedi intemperie dell’aere . 
ARPENT: mifura di terreno ufata in Francia che fia, vol. I. p. 365. 
ARTI van pofpofte a ‘quella dell’ agricoltura, e perchè, vol. I. p. 26. e fegg. 
alla quale poi vengon dietro, vol. I. p 29. fcarfiffime in Sardegna, p. 49. 
. e fegg. come accrefcano la qualità delle cofe, vol. I. p. 48. a quali delle 
miglioratrici e fecondarie debba darfi la preferenza, vol. I. p. 57. preffo 
chi più fiorifcano oggidì, vol. II. p. 178. 
ARTI i rali i non poffono ienza comoda fufliftenza di chi le efercita, 
vol. I. pag. 66. l 
ASIA : {uoi Coann un tempo incerti dalla banda dell’ Affrica , v. I. p. 37. 385. 
quanta feta faccia, vol. I. P 304. mandavala a Roma fin ab antico, I 
` p.e 271. Da qual parte d’Affa l’arte della feta paffata fia in Europa, ivi. 
ASIA Haga : fua popolazione, e opulenza antica paragonata colla moderna, 
vol. I. pag. 35» 
ASIATICI meridiani s perchè più effeminati, e imbelli degli Europei, 
vol. I. pag. 97. 
ASINARA Pa” come derta un tempo, e a chi or dia il titol di duca, 


vol. i. pag. 58. 

ASINI : migliori De paefi caldi, vol. II. p. 167. affai pero quivi ftimati, e 
pagati quanto i cavalli, p. 167. 168. adoperati dalle gentildonne, e da’ 
signori ne’ viaggi, ivi; picceliffimi nel regno, ma vivaciffimi, ivi: Co- 
me migliorarne fi poffa la fpecie, vol. II. p. 169. 

ASSALTI de’ malviventi perchè men frequenti nel regno, vol. IL p.98. Prov- 
vedimento dato dal governe di Milano, affine di afficurar le cafine,e le 
terre dagli affalti , e da’ faccheggi, p. 99. 

ASSE mobile, anzichè agevelare, difficulta il movimento del caro, e per- 
chè, vol. IL p. 169. efpone il carro a maggior pericolo di ribaltare, e 
come, p. 170. ha contro fe il coume più univerfale degli antichi, e de’ 
moderni, e niuna ragion, che l’affifta, p. 171. e fegg. - 

AURELIANO: con che legge provvedeffe alla coltura delle terre abbando= 
nate, vol. II, p. 280. | 

AUSTRIA (asciducato d’} onde tragga copia di buoi, vol. II. p. 153. 

AUSTRIA ( circolo d’) ha provincie ricchiffime di beftie bovine, ivi. 

AUSTRIA ( cafa d’ ) d’ Alemagna, in che anno occupato abbia Sardegna, 
vol. I. p. 242. che truppe manteneffe nell’ ultima guerra tra la Ruffia, e 
la Porta, alle frontiere dell’ Ungheria, vol. L pi 327. 
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AXUNGIA: perchè chiamaffer così i Latini la fugna, vol. I. p. 171. 
AZEQUIA imperial; perchè così chiamifi il canale di Aragona, vol. L p. 39, 


BACHI , o vermi da feta, o filugelli, o bigatti, quando, e come, e da qual 
parte d’ Afia paflati fieno in Europa, vol. I. p. 271. cominciano a colti 
varfi in Sardegna, e dove, p. 273. e fegg. danno miglior feta nudriti 
colle foglie del gelfo bianco, p. 277. governati da due antiche impera- 
drici della China, e dalle moderne dame chinefi, e franzeG, pag. 288. 

. in Francia fi è penfato a fargli educar dalle monache, p. 288. 289. la cura 
d’effi non pregiudica |’ altre operazion ruiticali, p. 290. 291. non riefco- 
no che a itemo oltre il grado 46. di latitudine, p. 295. e fegg. che vane 
taggio abbiano in Sardegna da una circoftanza del clima, vol. l. p. 302 

BAGNI di Sardegna come fieno tenuti, vol. II. p. 73. l 

BAGNI : perchè di tant’ ufo prelo i Romani, vol. ii 66. 67. 

BAIA di Cagliari bella, ficura, e capace, vol. I. p. IX., vol. II. p. 85. che 
gran flotta vi conveniffe nel fecolo XVI., vol. I. p. 319. - 

BAILLE (On cr Cefare }: introduce nel Marghine i montoni di Barbe- 
ria, vol. II. p. 183. 

BALARI, popoli aaach della Sardegna, onde avefler tal nome, v. L p. 16. 
‘poco dediti all'agricoltura, e molto a’ladronecci, ivi. «i 

BARBAGIA di Seui coltiva molto le api, vol. II. p. «x 

BARBARI non curan punto medici, nè medicina, vol.II. p. 71. 77. 

BARBARI, cioè i popoli nè romani, nè greci, quanto pregiaffero, e come 
faceffero il butirro, vol. II. p. 200. 

BARBARICINI, come caratterizzati fien da Procopio , vol. I. p. 318. 

BARBERIA (cofte di): quante popolofe un tempo, e fertili, v. I. p. 37. 38. 
danno eccellenti montoni aila Spagna fin da'tempi antichi, v. II. p.179. 
e in fecoli men rimoti, ivi, e a’ dì noftri alla Sardegna, p. 183. 184. 

BARCELLONA: fuo commercio colla Sardegna, I. p. s1. 318. Vedi Catalani. 

BARDETTI (Stanislao ) che, pruovi intorno a Sterce, e a Saturno, L 335. 

BATTAGLIE perdute da’ Sardi contro i Romani che grande popolazione Ap- 

ngano nell’ antica Sardegna, vol. I. p. 13, 14.) € 43° 44. 

BAVIERA: fuo acciajo lodato da Rutilio, vol. I. p. XIV. ricca di querce, 
e quindi di porci, vol. II. p. 153. 154. quanto danajo ritragga dalla lor 
vendita, ivi. l 

BEDUSTU (coltivare a) che fia, e quanto mal fia, vol. IL p. 9. 

BENETUTI, o Benetutti, ricordato pe’ tuoi bagni, vol. II. p. 93. 

BENGALA : quanta feta venda, vol. I. p. 305. da quando in qua ne fommi- 
niitri meno all’Europa, vol. I. p. 306. 

BENI comuni, o comunali: che vantaggio abbia recato la lor vendita all’ In- 
ghilterra, vol. IL p. 124. 125. e al Friuli, vol. IL p. 35. e fegg. proget 
tata, cd effettuata in parte nella maremma fenefe , vol. IL p.19. e fegg. 
comandata per le brughiere dello ftato di Milano, vol. II. p. 109. Che me- 
todo tengafi nella vendita di tai beni in Inghilrerra, v.I. p.125., e v. Il 
p. 21. Diiturbi che nacquero dalla chiufura di tai beni dopo la vendita, 
vol, II. p. 14. 15. Grida de’ Friulani per tal vendita, mal fondate, e cone 
futate, vol. IL p. 15. e fegg. Beni comuni, o quafi comuni della Sarde» 
gna. Vedi comunanza. 

BERANIL (coltivare a) che fia, e quanto ben ideato, vol. II. p. 9. 
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BERNA: fua focietà economita quanto pregiata, vol. II. p. 227. quanto form 
maggio mandi annualmente in Francia, vol. II.-p. 152. 1 

BERRETTE : che gran confumo facciane Sardegna, e cade traggale, I st. 

BESTIAME: abbondevole in Piemonte, e nel Milanefe, vol, II p. 151. in 
alcune provincie delta Stato Veneto, ivi, nella Tofcana, in alcune parti 
dello Stato Pontifizio, e nel regno di Napoli, p. 152. negli Svizzeri, ivig 
nell’ Unghéria, e nella Polonia, p. 153. nella Germania, nella Danimare 

- ca, ne’ Paefi Baffi, e nell’Inghilterza, pi 153. 154. nella Francia, p.154. 

. 154: nella Spagna, p. 155. 156. - 

BESTIAME rude, e mario come debba intenderfi nel regno., vol. I: p. 3455 
46. pafcoli per l'uno, e per l’aliro, vol. L p. 346. e fegg. 

BESTIA E: fua utilità, vol. I. p. 311. abbondevole anticamente in Sardes 
gna, vol. I. p. 312. e fegg. e ne’ fecoli men rimoti, pag. 518. e legg. 
astuale (carfezza del medelimo provata, 323. e fegg. € più exprofefio, 
vol. II. p. 146. e (egg. Cagioni della fcemamento del befliame apparenti 
e rifiutate, vere, e confermate, vol. IL. p. 325. € fegg. Vorrebb'effer 
meglio pafciuto, e difefo. Vedi pafcoli, ftalle. i 

BETTI (Zaccaria): fup-poema italiano fui vermi da feta, vol. I. p. 286. 

BIELEFELD (barone di): che partiti proponga per la ficurezza, e tranquillità 
delle campagne, vol. II. p. 237. e (egg. quali derrate vorrebbe libere da 
ogni dritto d’ ufcita, vol. II p. 251. i È 

BIGATTI. Vedi bachi, o vermi da feta.. i 

BISCAGLIA : fua accademia, o focietà che nome abbia, che ftudj faccia, « 
erchè dicafi ancor di Bilbao, vol. IL È 230. 

BIZACENA : quanto ftranamepie multiplicaffe il frumento, wol. II p. 121. 

BLAEU (Guglielmo): che fenta della laboriofità de’ Sardi , I. 105. che riferifca 
dell’ eftrazioni dél grano dal regno ftraordinarie, e ordinarie, p. 319. 320. 

BLANC sa le) citato per le trufferie degli ofti di Londra, e di Parigi, 
vol. I. pag. 223. 

B@ERHAAVE (Ermanno): qual acqua creda più pura della piovana, vol. II; 
p. 82. perchè quefta iptitoli la lifciva dell’ atmosfera, ivi, che riferifca 
della durezza, e del pefo di certi legni, vol, I. p. 202. 

BOLOGNA, quanto tempo ritenefîe fola il filatojo di feta, vol. I. p. 371. La 
fua. feta ha il primo luogo nella liita delle fete in Amfterdam, p, 302. 
ma non pertanto cede agli orfoj fopraffini di Torino, e perche, ivi, € 301. 

BOLZANO non fa feta, e perchè, vol. I. p. 229. 

BORDEAUX: che gran numero di vafcelli trovifi nel fuo porto per caricat 
vino, e acquavite, vol. I. p. 221. fua accademia a che s’ applichi fingo» 
larmente, vol. I. p. 222., vol. IL.-p. 229. 

BORGHESANO ( fer) lucchefe, che abbia inventato in Bologna, I 271.. 

BORGOGNA (duchi di } : perchè iltituiffero‘l’.infigne ordine del tofon d’oro, 
vol. II. p. 274. Vin di Borgogna quanto. ecceflivamente paghifi in Vene- 

- zia, vol I. p. 222. | 

BOSA, città di Edegi ricordata per la fua malvagia, vol. I. p. 223. pe’ 
fuoi uliveti, p. 247. che tradizion corra intorno, ad alcuni d’ edi, p. 243. 
Onde provenga |’ aria malfana di tal città, vol. II. pag. 89. e 93. come 
potria correggerfi, p. 89. i i 

BOSCHI : abbondano ne’ paefi nuovamente fcoperti, v. I. 202, quanto ne fuffe 
coperta l’ifola di Madera, svi: quanto fia ruinofo il:diffruggerli, p,;204. 
e fegg. e però vietato, p. 212. Vedi alberi. Guardati con occhio religiolo 
dagli antichi, e perchè, pag. aro. art. In che pachi non noccia difirug- 
gerli per cltendere la coltivazione, vol. IL p. 252, 
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BOSIO (Giacomo) con che vantaggio favelli d’ Algheri, vol. 1. p.. 919. 

BOSWEL che copiofa eitrazione d'olio riferifca della Corfica, p. 252. 

BOULIAI canonico d’ Orleans, lodato per un’ opera falle viti, e fal modo 
di fare il vino, vol. II. p. at i i 

BOURGES: fuo acciajo pregiato fin ab antico, vol. I. p. XIV. 

BOZZOLI : fotto che nome conofciuti in Lombardia, e in Piemonte, I. 273. 
N° è proibita la furtiva efportazione dal re Vittorio amedeo Il., fin da’ 
primi anni del fuo regno, p. 307. Che piccola quantità raccolgane Sarde- 
gna, € quanta potrebbe raccorne in avvenire, vol. I. p. 276. e fegg. 

+. BRANDEMBURGO ( marchefato di ) da chi fertilizzato, vol. II. p. 279. ha 
molti gelfi, ma non può far feta per commercio, vol. I. p. 296. 

BRET (sig.): obbiezione tratta dalla riufeita de’ fuoi gelfi, vol. I. pag. 278. 
difciolta, pag. 281. 

BRIANZA ( monti di): che tratto di paefe comprendafi fotto tal nome, v.I 
p. 219. di che abbondevole, ivi. 

BROGGIA ( Carl’ Antonio ) quanto util creda 1° arte della feta, e le mapnifat- 
ture di feta, vol. I. p. ice: quanto dimoftri nocevoli all’ agriceltura le 
gravofe impofizioni full’ eftrazione delle derrate , e maffime de’ grani, 
vol. II. p. 146. c fegg. come ben dilegui le obbiezioni fu ciò, p. 247. € 
fegg. vorrebbele abolite p. 250. e 251. l 

BRUGHIERE , o baraggie: lor vendita comandata dall’ imperatrice nel Mila- 
nefe, per ottenerne la coltura, vol. II. p. 109. 

BUOI: piccoli nel regno, vol. I. p. 167. loro numero, vol. II. p. 148.-come 
fe ne poffa migliorare la fpecie, p. 164. e fegg. come fi aggioghino in 
Sardegna, e come in Lombardia, vol. I. p. 173. qual de’ due metodi fia 

preferibile, è 173. e fegg. 

BUONA SPERANZA (capo dy: fuo fcoprimento che rivoluzione abbia pro- 
dona nel commercio d’ Europa , vol. I. p. 29. che famoti giardini vi ha 
la compagnia ollandefe dell’ Afia, p. 213. 

BURRO, o butirro: probabilmente non ufato da’ Greci, e Romani antichi, 

‘+ vol. Il. p.00. come ne parli Plinio, ivi, pochiffimo ne fa Sardegna, ivi, 
di quante forti ve n’ abbia , p. 201, avvertenze circa il burro frefeo, e lo 
frutto del regno, p. 202. che vantaggio ritrarrebbe dal farne più copia , ivi. 


C. 


CACIO: abbenda in Sardegna, vol. I. p. 318., vol. IT. p. 202. non però il 
vaccino, ivi. Dove più fe ne fpacci, e perchè, vol. I. p. 318. qual fia 
il più ftimato nel regno, vol. II. p. 202. quale il miglior d’ Europa: vedi 
. Lodigiano. Riefte difettofo il cacio fe fal di latte ripofato, p. 202. fe vi 
fi mette troppo coagulo, p. 203. fe non fi fpreme dalle forme tuno il 
fiero, ivi, fe la falamoja o troppo falafi, o non rinnovafi, o vi fi lae 
fcian Oppe entro le forme , p: 204. fe fi afciuga al fuoco, che vi' s'ac- 
cenda di fotto, p. 204. 205. Fatto col guardarfi da tai difetti riefce in 
Sardegna miglior dell’ufato, p. 205. 
CAFFE’ coltivato dagli Arabi quanto gli arricchifca, vel. I. p. 284. 
CAGLIARI, città antichiffima e principale, vol. I p. 19. colonia de’'Carta= 
ginefi, p. 8. avea la cittadinanza romana, p.20. ha belliffima baía, v. L 
p. IX., e vol. II. $ 85. dove convenne la gran flotta di Carlo V., v. L 
p. 315. e vanno i legni di più nazioni a far provvifioni, maffime di be- 
fliame ,' ivi, e p. 225. ha copiofe faline, vol. I. p. g19: primeggia ne’ 
vini, e perchè, vol.I. p. 223. non ha acqua che piovana, vol. IL p. 84 
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è feggio ftabile de’ vicerè, vol. II. p. 85. ebbe già un bdell’acquidotto, 
di cui vedonfi le ruine , p. 86. . 
CALABRIA, e maffime l'ulteriore, fimile molto alla Sargegna nella colti. 
vazione, vol. I. p. IV. e diftintamente nel metodo di far l’ olio, p. 265. 
e fegg. la cui manifattura comune vi.è peggiore che in Sardegna, 269. 
Sae celebri lane pofledeffe un tempo, .vol. II. p. 175. e fegg. kz 
CALORE del fardo clima qual fia, vol. I. p. 99. .e fegg. 
CAMBIAMENTI in uno ftato perchè non vadan farti-dì leggieri, v. L p. 7. 
CAMMILLO (Q. Furio ) gran generale, e agricoltore, vol. II. p. 268. 
CAMPAGNA di Roma, quand’ era più coltivata, popolofiffima, vol. I. p.30 
e d’ aere non infalubre, p. 93. or priva di cafine, e fcarfa di beftiame, 
vol. II. pag. 152. 
CAMPI, e Campidani che fieno, vol. I. p. 156. Campidani fertiliffimi, p. 15. 
meno fcarfi d’ uova , e di pollame, che ’] refto del regno, e perchè , p. 131. 
e più frequenti di villaggi, p. 159. hanno buoi più quartati, e. perche, 
N 349. ‘fono imperferramente piani, p. 375. LA pos 
CANALI navigabili della Spagna, vol. I. p. 3ọ. della China, p. 383. dello 
itato di Milano , p. 288. 289. Vedi naviglj. ` i 
CANDELIERI (fefta de’ ) : che fia, vol. II. p. 274. 275. onore che vi fi rene 
de all’ agricoltura, ivi. | 
CANICOLA: che facrificj faceanfete, perchè non noceffe alle biade, II. 267. 
CANI da caccia: da chi adoperati, e come, contro i Sardi antichi, I. 42. ` 
CANONAO : forta di vino eccellente del regno, vol. I. p. 223. : 
CANONE per quali terre fi paghi, vol. I, p.110.e fegg. è affai tenue, p.117. 
e vol. II. p. 116. e nel compleffo ancor della decima non pareggia i ca- 
richi delle terre d’ altrove, ivi, e fegg. non impoflibilita perciò il cons 
tratto fociale, p. 108. 109. e quindi, e per ron nuocere a’ eurai e 
a’ pubblici, non va abolito nella nuova conceffione perpetua, e liberà 
delle terre, pag. 29. € legg., € 34. 35. 
CANOPOLO ( monf. Antonio ): introduce ia itampa in Saffari, vol.I. p. 5% 
CANTARO , o cantare, o quiniale che fia in Sardegna, Francia, Spagna, 


vol. II. pag. 190 
CANVELLE do Niccolò): introduce .la ftampa iu Sardegna, dove, e 
uando, vol. I. p. 55. 
CAPACITA’ della SE rdezna ia ordine alla feta, dimoftrata, I. 292. e fegg. 
CAPITAZIONE propoffa fui cavalli per eftirparne il Iyo, vol. I. p. 34 fui 
contadini abitanti lungi dalle terre da coltivare, vol. II. p. 28. 
CAPITOLI delle corti,che fieno, come compilati, da chi chiofati, I. 101. 102. 
CAPO di Buona Speranza. Vedi Buona Speranza. la 
CAPO di fopra, Capo di fotto, Capo di Saflari, Capo di Cagliari che dinos 
tino, vol. I. p. 83. error de’ geografi in tal propofito, ivi. 
CAPO Paula, e capo Carbonia che fieno, vol. I. p. 219.. 
CAPRE : loro numero: nel regno, vol. II. p. 148. utilità loro, p. 170. cene 
potrianfi migliorare, p. 171. quali fieno le più pregiate, - p. 170. 171. 
Capre dell’ Indie introderte in Ollanda, e d’ Angorta in Tofcana, ivi. . 
CAPRIOLI non ha Sardegna, è a che animale dia tal nome, vol. I. p. 52? 
CARATTERE delle nazioni onde in gran parte fi formi, vol. I. p. 96. e fegg. 
CARBON foffile abbonda in Inghilterra, vol. II. p. 252. che ne fa gran con? 
fumo ,. vol. I, p. 341. vantaggio che all’ agricoltura ne deriva ne’ paefi, 
che ne han copia, vol. Il. p. 252. | 
CARBONI {Francefco}: lodato per un poema full’intemperie, vol. I. p. 81: 
CARENUM, fpecie di vin cotto ufato da'Romani, che fuffe, vol. I. p. 221. 
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CARLO EMANUELE IH., re dî Sardegna, penfa al rifiorimento del regno, 
vol. I. p. XII. ne riforma le univerfità, e gli ftudj, p. 108. dà ottime 
provvidenze per gli fpedali, vol. II. p. 78. 79. ftabilifce .metodicamente 
e ‘univerfalmente i monti frumentarj. Vedi monti frumentarj: migliora 

.___l*aria di Novara, vol. I. p. gr. i . 

. CARLO III, ce Spagna, quanto e come favorifca l’ agricoltura, vol. I. 

. 39., vol. IL.p. 230. . . 

GARLO V. imperadore aici in Sardegna, vòl. I. p. 319. fi occnpa nella 
coltura de’ giardini, vol. II. p. 265. 

CARRA.: loro‘ftruttura nel regno, vol. I. p. 168. 169. Difordine delle ruote 

.  mafācce, ivi: che non fon neceffarie per ragion delle ftrade, p. 172. 
Difordine della mobilità dell’ afie, p. 169. 170. che non è neceffaria per 
ragione de’ fanghi, p. 171. 172. Come ulaffer 1° affe gli antichi, e I’ uf- 
no i moderni, p. 171. Come introdúr fi poffano le ruote a raggi, fenza 
pericolo di ribaltare, p. 172. Vantaggi delle ruote alte , ivi. V. affe, ruote. 

CARRETTO ( monf. Ludovico Emanuele det), quanto incoraggiaffe colle pas 

: role, e coll’efempio la produzion della feta, vol. I. P: 274- 

CARTA: fe ne confuma affai nel regno, e perchè, vol."I. p. 52. il quale 

- nop ha pùr una cartiera, ivi. i 

CARTA de.logu, o locale che fia, da chi compilata, da chi chiofata, vol. L 
pag. 101. 102. : 

CARTAGINESI : perchè s’'invaghiffer della Sardegna, vol. I. p. 8. conqui- 
Itatala come trattafferla, ivi: quando, perchè, e come cedeflerla a’ Ro- 
mani, ivi, e p. 18. iftigano i Sardi a ribellare, p.9. e gli ajutano di lor 
truppe, p. 42. lor principali colonie in Sardegna, p. 8. 

CARTE geografiche di Sardegna difcordi, e perchè, vol. I. p, 97. errore no- 
tabile d’ una di effe, p. 313. . 

CARVILIO (Spurio) dà una gran rotta a’ Sardi , e trionfa, vol. I. p. 44. 41. 

CASCINA che fignifichi, e come diftinguafi .da cafina, vol. II. p. 199 

CASINE mancano alla Sardegna, vol. I. p. 127. ove debbano fituarfi, p. 128. 
che grandezza, e agiatezza, e che anneffi, e conneffi lor convengano, 
p- 128. e fegg. come le ufaffero i Romani, p. 132. e fegg. qhe chiama- 
van la cafina villa, o vella, e- perchè, p. 132. 133. in che s’ affomigliaffe, 
e diffomigliaffe dall’odierna cafina, p. 133. 134. Quando fiafi refa necef- 
faria a2? Romani la villa urbana, p. 134. Vantaggi delle cafine, p. 137. 

. e fegg. ufate altrove, p.139. € praticabili in Sardegna, non oitante i 
difetti, che fi allegano, di pento, di gente, di aria fana, di acqua, di 
. Scurezza, vol. II. dalla p. 39. alla p. 101. 

CASTAGNI fcarf nel regno, dove trovinfi in qualche copia, vol. I. p. 218. 

CASTIGLIA: in ché anno, e come, riunita la fua corona a quella di Arago- 
na, vol. L p. 242. dà eccellenti montoni all’ Inghilterra, vol. II. p. 180. 
e ad altri paefi, p. 182. e fegg. pregio di {ue lane. Vedi Senna : 

CASTIGLIANO linguaggio, o fpagnuolo, come intendafi, e parlifi in Sarde» 

ile s vol. IL p. 141, va perdendo terreno., e.perchè, ivi. Qual parte deila 
.farda legislazione fia feritta in caftigliano, vol. I. p. 102. A 

CATALANI: che eommercio: facciano in Sardegna, vol. I. p. 54. che città 

..farda.fia lor colonia, vol. II. p. 141. n: ; 

CATALANO linguaggio: che. parte della farda legislazione fia fcritta in effo, 

. - vol. I. p. 101. un fuo dialetto dove fi parli, vol. II. p. 141. . 

CATALOGNA che traeffe per addietro in copia dalla Sardegna, vol. I. p. 319 

CATECHISMO d’ agricoltura dove fiafi ftampato, vol. IL p. 217. 
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CATONE (CM. Porcio} il-cenfore: fua regola in online: alia cafinà, vol. D 
p. 128. e al ricor le ulive, e al far l'olio, p, 263. Nega il crefcimento 

+ dell’ olio nelle ripofate ulive, 264.. 26s. Antipone i prati a’ campi, vol. IL 
: e: D7 Sua opera de re ruflica probabilmente: è alterata, vol. I. p. 264. 
- 5’ efercitò molto nell’ agricoltura; voi. H. p. 271. Perchè .inveifie contro 
i mea y.p. 75. Vantaggi che recò alia Sardegna, p 27r, fuo viaggio 
eT@gnOo x IVI. i ` i i 


CATTANEO (Giacomo) vicefegretario della focietà patriotica di Milano; che 


abbia feritto e adoperato in materia d’ agricoltura, vol. IL p. 227... 
CATTEDRE d’ agricoltura, e d’ economia, dove iftituite, vol. L p. 39., vol. IL 
p. 224. potriano ftabilirG nelle univerfità del regno per la fola agricole 
tura, pag. 225. ha ta . Liga 
CATTERINA IL, czara di Ruffia, favorifee l’agricoltnra colle maffime, e 
colla Si vol. Ii. p. zio. e fegg., € 216. € co’ foccorfi, e colla 
libertà del ‘commercio de’ grani, p. zii. ; a 
CAVALIERI: a quali infetti fi dia in varie parti d’Italia tal nome, v. I, 288. 
CAVALLI fardi : tor pregio vol. II pag. 161. 163. 164. lor modo di andare 
efaminato, p. 161. 162. fe fieno, e quali fien piccoli, p. 163. piccolezza 
loro efagerata , ivi, mezzi a miultiplicarne, e perpetuarne |’ pttima 
razza, p. 163. 164 et | tu 
CAVALLINA (Giovanni ji {uo feminatore femplice, ed utile, IL 123. 129. 
CAVASSI ¢ Giufeppe.) : fuo giudizio cìrca la feta da lui fatta in Inghilterra, 
e fall’impoffibilità di ftabilirvene la produzione,-vol. I. p. 297. 298. . 


CELLARIO ( Criftoforo ) : fua rifleffione fulle città di Metalla, e.di Ferraria E 


vol, I. p. XIV. e pagimenti citato,. p. 45» - . 
CENSORI agrarj : da chi inftituiti e quanto utili, vol. IL p. 266. i 
CERA del regno non bafta al fuo confumo, e perchè, vol. II p. 128. 129. 
Coiné feparar dal mele la cera, e farla, per averla migliore, p. 138. 139 
CERFOGLIO, quanto utile a fementarfi ne’ prati; vol. L p. 379. tig o. 
CERVELLON ( don ng | con qua! fucceffo introduceffe, prefio «Cagliari 
la razza delle pecore di Spagna, vol. IL p. 183. 184. — x i 


| CESARE (C. Giulio): quanto aveffe cara Sardegna per le vittuaglie, vol. I, 


+ p.-9. 10. Come defcriva àl. coitume de’ Germani in ordine. all’ agricoltue 
ra, el loro vitto, p. 122. . 
CHABERT {cavaliere } : determina Ja latitudine di ari, vol. I. p. 9% 
CHATEAUVIEUX ( mr. de), o Caftelvecchio: fuo feminatore, v. Il. p. 124. 
CHINA, o chinachina : errori popolari intorno ad effa , vol. Il. p. 73: `” 
CHINA : quanto. fiorifcavi la feta, vol. I. p. 290. e l'agricoltura, ivi, © vol. II, 
. 13, € perchè, ivi, e vol. L p. 504... 


CHINA .( imperar della }: quanto, e come onorin 1’ agricoltura A vol. Il. 
t 


‘+ p. 272. altri ne hanpo fcritto i precetti, p. 233. altri eleffero de’ contadini 
a fuccefferi, p. 276. Due imperadrici chinefi ammaeitran le dame nella 

- educazione de’ filugelli, e nell'arte della feta, vol. I. p. 238. . 
CHINESI :.di che veftano, v. I. p.304. loro induftria in coltivare, e adacqua- 


re le terre, p. 383. quanto Rimolati all’ agricoltura dagli.onori, e premj. ’ 


‘____Vedi mandarini, onori, premj. S b 
CHIUSURA delle terre: quanto raccomañdata dagli fcrittori, I. 153. e. fegg. 
‘mantiene nél fuclo il debito calore, col sipararlo da’ venti, p. 165. preferva 
il terreno dal guafto delle beftie, p. 156. e degli uomini , p. 157. 158.’ crefce 
nel padrone il gufto della proprietà, 160. Difordini e-danni, che ‘deriva. 
no al regno dall’ apertura. de” terreni, p; 157, 148. Vantaggi delle chiufure 
. di fiepe viva, p. 163. € di quelle di fico d'India, ufate nel Campidano, p. 164. 


Vol. IL. | © 4q 


rge 


sot IMDICE. 

CHOMEL { Næste): fan offervazione Gilla- discziave delle radici del gdh} 
val.. i. p. 284. fua difionario ecosomico, vol. Il. p arge —. 

CIAMBELLOTTI: del. pelo di che capre faccianfi i più flimari, vil piizi. 

GIGERONE çM. Tullio): mal a propofito inveftito dal Vico, val. I. p. 72 

s. che EA dell’ intemperie dell’ aer fardo , p. 75. e della fertilità della 

x ema, TA come, intenda il proverbio. Sordi venales » P. 43. come favelli 
della” arda maltruca , p. 316. come vada intefo circa i ladroncelli ma» 
ftrucati, p. $17. ha il caguome dall’ agricoltura de’ fuoi maggjari , vol Di 
P. 135., e vól. li. p. a66. ne commenda lo ftudio, e one 269. cc. 

CILICIO. c cilicium, ond’ abbiano fortito il nome, vol. I. 

CINCINNATO (T. Quinnio.) : celebse ditatore, e generale, SP agricalere, 
vol. IL p. 268. non è il Serrano di Virgilio, e di Plinio; p. 370- 

CIRO il.giovine , re di Perfia, cultor di pian , vol. L- di 32133, V. IL 264 

. con che mezgi. incoraggiaffe l’ agricoltura, pi 379. 

CITTA’ focie, o alleate de’ an in Sardegna, che occore deffero a un 

vicepretore, vol. L p 

CLAUDIANO ( Claudio): loda la fertilità di Sarde s vol. L p in. a che 

. _attribuifca la intemperie, p. 76. mal intefo dal ico P- 74. 

‘ CLERC ¢ Giovanni) : qual cseda «dl numero degli abili all’ arme in dna popo- 
lazione, vol. I. p. 14. in che riprenda Q. Curzio, P. 384 

CLIMA: quano infivifca, e come , ora oi quit, vol. I. p. 96. 

e -fegg. in Sardegna qual fia, p. feg., € 

CLUV E fo (Filippo è: che dio Tia alla Sicilia, e Sella Sardegna; vel. I, 

; fi IX. che fensa circa gli antichi popoli di Sardegna, e i ini fuoi co- 
oni, p. 313. 314. perchè illuttrato: non abbia lsotica Sar =. quante 
la Sicilia antica., p. 45. 

COCCO: che moltiplici ufi abbia tal pianta, vol. L p. s0y. 

COLONIE americane non ifpopolaron 1° Inghilterra, e perchè , peo L = ga 
Colonie egiziane in Grecia, ivi, cartagineli, e romane in Sar 
di -Cagliara, Sulci, Torre. 

COLPO di fole : che fia., di quame forti ve n'abbia, e come fi contragga, 
e curi, vol. L p. 9. 80. dillingue@i dall’ intemperie nella ca ione, € 
negli cflenti, ivi. e poflane i contadini rfene, {fup le ca- 
fine, ienza pregiudicio “dell agricoltura, vol; Il, p. 58. e fegg. 

COLUMELLA ( iunio Kean) come divida la aasa, vol, L p. 133- 
fuo configlio di procacciarii poderi vicie della città, p. 336. loda le re, 
> Ag 26%. riprova il legare alle corna de’ buoi i ate 

i pa 175- Che fena circa il trebbiare il grano, 1g8.ie fegg. c” 
arlo, p- ui e fegg. circa il paefcere con fapa il: vino, Pr cen Ga 
cimar gli ulivi , p- 357. 258. e°) metodo di far l’ olio, p. pa 
e intorno .a° prati, p. 373. € fogg., € vol. da p. 157. e alla ar 

: dell’ acque; c qual configlii per le cafine, vol. U. p. 81. © fegg. quant 
encombi le. pecore, p» 174; e quali più gimi, p. 176. fue avvertenze pel 
lor cibo, p. ciel a lasa, p. 187. e circa il motibo di fare il ca 

COLUMELLA (A ( Marco ec.), zio del precedente : fue felici fperiense nell’ace 

Cappa noin de’ momon afiricani con altre pecore, in ordine alle Jane, 
vo 


COMMERCIO ia «epaffivo, che fia, v. I. p. 27. come il primo fi feddivida , 

ivi, Bai non h commande ro: P e p. 126..c nel paffivo fo- 

rde , c- perchè, p. 49. e fegg. Va uno £ l’ altro A EEEO 
ti se peschè, pi ab. e leggi. . 





GENERALE foz 
CIO di vino, fèta, cacio sc. Vedi viso, fata; cocio ec; ) 


COMMER ; ; 
COMUNANZA , 0 quafi comunanza delle terre in Sardegna, che fia, vot. L 
pi rro. e fegg. quando, e come probabilmente introdotta , p. 191. e fe 

difordiniy che ne derivano, p. 113. e fegg., vol. IL. p» 8. e fegg. ios. 
gita perciò dalie nazioni più intendenti d'agricokura, voi. l. p. 118, c legg. 
abolita’ in Inghilterra, Friuli ec. Vedi Znghiltere, Friali , beni comu- 
nali. Comunanza de’ pafcoli come vada intefa , vol. L p. 953- 354. difor. 
dini, che ne nafcono, p. pipe fegg. Stato delle terre feminali comuni, o 
quafi > e de’ pafcoli, a de’ chiufi, paragasato, vol. Il. p. s- a (egg. Co- 
munanza va DoS come, vol. .I. p. ras. e legg. ed exprofefio , v., 1L 
af. 31. € LE» . l - 

CONTADINI: ove abitino in Sardegna a danno deil’agricoltura , vol. I. p.6y. 
66, ove sbitar dovrebbono a vantaggio d’ efla, e loro, vol. IL p. 45. e 
fegg. mezzo efficace a indurveli, p. a83. lavoran molto atteia la tuazio- 
ne prefente, e 'l non eflere abbaftanza nell’agricoltura intereffati, vol. I. 
p. 106., vol. II. p. 46. come debbavo intereffarfi . Vedi focietà. 

CONTARDI ( Angelo ): fue annotazioni alla guida per governar l’ api del 
Wildinan-.iodate, vol. il. pe o c fovente citate dalla p. 130. alla 143.. 

CONTO dimoftrativo dell’ utile del contratto di focietà fopra il prefente fi- 
ftema di coltivazione, vol. I. p. 146., vol. IL p. 108. 

CONTRATTO. di focietà tra” proprietario , e'l contadino. Vedi focferà.. 

COPENHAGHEN ha cattedra, e focietà economica, vol. Il, p. 224. e 227. 

`  CORALLINE a chi paghino pel dritto di pefcare, vol. IL p. 53. - 

‘ CORALLO di Sardegna, quanto ecceliente, vol. L p. IX. da chi fe ne face 
cia ta pelica, p. i$ fao commercie niente proficuo al regno, ivi. 

COREGGIATO +: che fta, e quanto utile-nc riufcirebbe 1’ ufo al regno, vol. L 


pag. 178. e fegg. , ; : | 
CORNA: efcon del regno fotto la forma natia, e ritornanvi lavorate, vol. I. 


p. 52. nom deve ad efe, ma al collo. del bue saccomandarti il giogo, 
| pag. 173. e legge A | 
SORNELA (legge): che pene fiatuiffe a’ medici ignoranti, o negligens, 
vol. He p. 75. 3 a 
GORNIOLE! abbondano in Sardegna, vol. I. p. XIV. 
CORSI : accertati -nel .colpir collo fchioppo s vol, L. p. 253. i 
CORSICA ‘fa moit’ olio, vol. I. P 252. ha del mele amaro, e perchè, ginfta 
gli amichi, vol. IL p. 128. fe fia cagion adequata del difetto di beftiame 
in -Sardegna , dappoichè fonovwi je tsuppeyfranzefi, vol. I, p. 325. € fgg. 
afilo dė’ malviventi di Sardegna, vol. li. p. 237. Che ordinato v’abbiane 
- i Fransefi a far rifiorire l’agricoltura,-p. 280, E 
CORTI, cioè adunanze del regno, che fufiero, vol. È. p. 101. 
CORTI, o mandre in ordine al beftiame , che fieno, vol. L p. 156. 
COSTANTINO il grande: come preparò l’ kalia alla fua ruina, v. L p. 33. 
fve leggi fivorevoliffime all’ agricoltura, vol. II, p. 234 t 
COSTANTINOPOLI: perchè abbia sì familiare la peste, vol. IE p. 60, accge 
-. glie la prima in Europa l’arte della feta, ce uenla per afai tempo afcofa 
«all’ altre nazioni, vol. I. p. azt. . 
COVILE: che fignifichi in Sardegna , vol. I. p 314, e vol. IL p. 199. 
CRESCIMENTO dell’ alja nelle ripofare ulive è un fogno, v. I. p. 164 c egg. 
CRESINO (C. Furio ) a bella difeia, che di fe fece in Roma, quando accu- 
fato fu di magia, vol. L p. 236. code rà va 
CROCESEGNATI , o Gopciati i dove apprendefiero , e a chì infegnafiero P’ in 
naffiamento astifizial delle terre, mol. L p. 383- 
A qq> 
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ROME: .con qual meszò rifiorir :facefie l'agricoltura Gri Ingtifiterra; 
T. vol . Po 13 i . Cali Ri e. ; ©‘ TE 
CUBA, e eboir: fignificato, ed etimologia di tai voci, e ícarfesza delle 
- cafe fignificate, vol. I. p aag © I 
€UGIA ( don Andrea ) itabilifee italle, e una fpecie di cafcina nel fuo feudo 
-coo profperazion delle vacche, vol. I. p. 342. perchè l'abbia inox pertaù- 
» to difmeffa, p. ‘343. 344. ; o a: e - 
CUGLIARI fa poca, ma buona feta, vol..I. p. 273. c. maho, e buen.olio, 
- pP. 247» 352. lodata pes ia moultipàicazione degli uliveti, p. 355... 
CURIO ( Manio.) Dentato : gran generale, e agricoltore ; in che atte trovato 
fufle dagli ambafciador de’ Sanniti nella fua villa, vol. Il. p. 269. 
CURZIO Quinto ) : in che ben ripreio dal Clerc, voi. I. p. 384. in che mate 
dal Glareano, ivi: citato per l'onore, che alle piante rendean gl’ India» 
mi, p. 211. © per gli orti penfiti di Babilonia, p. 213. 


D. 
DAINI : efiftona in Sardegna forte un nome, che ne fa ignorar l’efiftenza, 


vol. I. p. 52. è 
DANAJO: aa fia merce univerfale, -vol. I. p. 47. e fegno di ogni cofa 
pofta in commercio, p. 322. il fuo crefcere; o decrefcere in uno ftato 
fe fia, e come, e quanto, fegno dell’ aumento, o della decadenza delle 
fiato, p. 47. come crefcer fi poffa da chi non ha miniere, e come fi debe - 
ba da chi le ha, P: 48. quanto ne mandi fuori Sardegna pe’ fuoi bifogni ° 
di comodo , e di lufo, p. 49. e fegg. il cofo maggior delle cofe è ie- 
gno equivoco d’ efer crefciuto il danajo nello Ñato , p. 332. 323. ne è fe 
gno certo, fe minuite non fien le cofe,e più, fe crefciute, ivi e vol. TI. 
p- 42. e fegg. Con tal principio mofisafi crefciuto il danajo nel regno, 
ivi, e parimente dal minuito interefie negl’impieghi del medefimo, v. Il 
. 44 43; e quindi agevolata la fpefa per 1’ erezion delle cafine, ivi. 
DANIMAR A 3 ricca di beftiame, di cui fa gran commercio, voli Il. pP. 154 
fuoi principi quanto favorifcano l’agricoltura, p. 212. 
DANZICA, emporio di grano, che diritto efiga per la fortita, vol. II. p. 246. 
vende molta lana di Polonia nelle tve- fcre, p. 1593. e ° 
DAVIDDE: numero de’ fuot fudditi, vol. I. p. 35. i reali faoi figliuoli affi- 
ftevano alla tofatura delle pecore, vol. II. p. 263. e . 
DECIMANE. provincie, che fuffero preffo i Romani, vol. L p. 17. Sardegna 
era probabilmente una d’effo,. ivi, e p. 18. a . 
DECIME, che in pack iii paganfi agli ecclefiaftici : la fpefa del lor trafpor- 
to in affai luoghi incumbe al decimato, vol.I. p. 1 e 
DECIMO grande: che profto trar potriafi dal fuo Famicello, vol. I. p.3 
«-DECUMANUM , e decumanum alterum , che dinotaffe appo i Romani F 4 
DEFRUTUM : diverta definizione, che ne dan Plinio, e Columella, L. p. 231. 
‘DEIDDA ( dott. Gemiliano ): fuoi fcandaglj per innaffian cerse terre, À 392 
DESAGULIERS : fua macchina per c@ngiar 1° ambiente jn una ftahza, accens 
mata, e fuggerita per gli fpedali, vel. IL p,i67. 
DEXART (don Giovanni): qual parte chiofafle delle farde leggi, v. I. roz 
TDIASPRO: dove più 'abbondi net regno, vol. I. p. XIV. 


| DIFETTI fondamentali della farda agricoltura , vol. L p. 109. e fegg. Vedi 


comunanza, cafine, fociesà , chiufura.. |. i se 
DIFETTI minvri della farda agricoltura, ‘vol, I p. 165. e fegg. Vedi aràtro; 
carra, giogo, srebbiatura, ventiatura <-- Oo. 0.0.0. - 
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DIFETTI ș' ‘chè islleganfi -di acgua,.-di~arsla' fana, di danajo, di-gente, di 
diet comè nén . cicludano le ‘cafine- dal regno. Vedi ecqua, aria, 
Jo ec. 

DIET I, che commettonfi nella angra del vino, dell’ olio, . del cacio €c. 
Vedi cacio, olio, vino . . 

DIFETTO. ‘di piante. ‘in genere; se fue sagioni; L 186: e fegg. Vedi alberi. 

DIFETTO dř pafcoli, e. di ftalle: Vedi ‘pafcoli, fiajle 

DIEFERENZA tra 4 prato marurale', e }'artifiziala,, vol. up. 364. € alari A 

DIGGES 4 Eduardo ) : in. quab foggia piantaffie.i.gelfi nella Virginia, I. 2 

DIMINUZIONE nel numero del bettiame come fi pruovi, .v; L‘321. e- re. 

- DIOCLEZIANO ,. celtivator -di'.giardini n Salona, vol. II. p. 265. 

DIODORO. Siculo: che riferifta degli antichi popoli di Sardegna, edel pet 

. chè i Cartaginefi fe ne inva nore vol. i p. 7. 8., € 313. . — 

DIRITTO, che pagafi per l’eftrazione de’. grani, e di fimti derrate quanto 

- incagli il:commercio, e difanimi l'agricoltura, fe. fia. grave, vs IL pi 245. 
246. e fegg. dove paghifi t tale , dove fia leggiero; e dove «nullo, ivi. 
Quanto gioverebbe. alla rh che fi ribaffaffe ‘il fuo, p. 246e fdggi 
ma itabilmeme, p.250.. e: ancora : più, che fi ;aboliffe, - vol. I. 
pag. So 258. Qual compen 5 tin rinvenire per f indenniazar la regia cali; 


DISÒRDINI è elle terre comuni, 0 “i commi, .vol, I, pi: 113. E fegg., 
di 118. e egg.» vol. IL p. 5. t> 
DISORDINI de’ pafcoli attuali della Sardegna, val. I p- 353 „e fe 
DISPOTISMO.:. ‘nocevole all’ agricoltura, vol. IL pag. 11. nella tioa Tn 
eftendefi alle terre, e perchè, p. 12. di a 
DISTANZA tra gli ulivi utile, vol. I P- 258. e comprovata dalla : fperieaza, 
5 259. qual fia la comandata dalle leggi, p./259: 260...” 
DIVISIONE. e proprietà delle terre, ufata: tralle nazioni, pref cui fiot 
i” agricoltura, vol. I. p. 118. neceffaria alla Sardegna, vol. II. pP cdi e fegg. 
come poffa ridurfi in pràtica fenga pregiudizio de’ feudatarj ,-c di DEE 
ue ha il dominio diretto delle terre, p. 21. e feg 
DOGMA de Perfiani, favorevole all’agrico tura vol, Do art è 
DOMINATORI varj e precipui della: Sardegna, ‘nil. pe f 9. 133. ia 242. 
DONNE: quanto giovar potrebbono "agricoltura. nel Eagna e che ‘oacupa» . 
- zioni tor convengano, vol. I. p.:66. e egg. ` TEN : 
EN {fua accademia come incoraggiò la. colsivazione-del.lino, val. II. 
228. e il gowerno promuove co’ premj le arti, e l'agricoltura; arh 278. ; 
AMEL. du Monceau: quante fpezie riconofca di letame, vol. L ps 334. 
ngi i prati :artifiziali col miglioramento de’ naturali, p. 364 € egg. 
i fao feminaore da chi confefli averlo prefo, vof. ii Pe 124. i 9 
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EBREL: ; ‘quasi ufciffeto g’ Egitto, vol. Í p. 38.. aie ‘nunferofi.i in N 
Pi 34. ‘96. afai dediti all’ agricoltura sivi, e p. 128: d quafi uriverfalmen- 
i. - œ, vol. IL. p. 262. e fsg adottarono- la divifiche, e proprietà ‘delle ter- 
re, con -una fpecie di fedecommefio , vol. L. p. 118; 119. fe ufaffero dtalle 
: per gli armenti ; p. 337. 338. praticaron Poe r ionaffiamento 
. dellt zerre, p. 386: e feggo è : svi Sia 
ECATOMPILE: perchè così detta, vol. I. p. ner Sen: gran »popolaninoe ; ivi. 
ECCLESIASTICI: -quanto intereffati nell’ agricokura. del regno, vot, It: pi 213. 
le Rudio d'efla lor non:difdice, p.1218.. e.!fagg.. «come acquiftar potriano 


gra - IITNDICTE: © 


: e oppertuné cognibioni dell'arte, p. 224. contribiireno 2al fendo &f tuccit 
frumentarj, p. 28. come potriano eccitarli. allo fizbilimento di qualche 
` premio ne’ rifpettivi diftrerti, p. 284. | 
ECONOMIA, e maffime la ruilica, quanto incoraggiata da’ principi, vol. IL 
p._208. e fegg., e 272. € fege. uanto, e come voglia efiere fudiata, c 
. Anfeguata, p. 313. c egg sedre d’ economia, p. 234. Accademie, œ 
focietà d’ economia, p. 225. € fegg. Libri d’econemia, p. 232. -- 
EDIFIZJ per manifitture, perchè non vadan eretsi pria di‘ suigliorare: F agri- 
coltura, vol.l. p, 29. 55. e fegg. “quali potrianfi itabilire fin d’ osa nel 


"regno, p. Sy. = 
EGITTO : fe RISE gli antichi geografi all’Afia , o ah’ Affrica vol. L 
Pe 372., e 385. adottò ta divifion delle terre, p r38. fe vi piova, p. 337- 
fua popolazione antica, c moderna, e fue he grandiofe , p. 36. 37. 
che profitto traefie , e come, dal Nilo, p. 36, e 385. 386. che ‘perdre 

+ di gente fatte abbia un tempo, e come riparate, p. 38. perchè mean fer- 

‘ tile ora, che anticamente, p. 36.0. ` 
ELIANO (Clandio ) : loda Sardegna per copia di beftiame, vol. I. p. 15., c 
å TE che bella legge ci abbia tramandata de’ Sardi antichi, p. 64 
ELISA ETTA, reina d'Inghilterra, promuove le tane col favoris i patiori, 
vol. II. p. 13. e col trar montoni dalla Caftiglia, p. 180. 

- ENRICO IV.,.re di Francia: fuoi sforzi grandi, ma vani, per accomunare 
a tutta Francia la produzion delta feta, vol. L p. 292. © fegg. favorifce 
con. ieggi l’agricoltura, vol..H. p. 2334. ` ; 

ENRICO VIII , re d’Iaghilterra: come rifiorir facefiè le lane, v.IL p. 180. 
ERBE più care all’ api, quali feno ,. vol. IL p. 133. 

ERBE più proprie a'peati artifiziali, quai feno tra le. annue , e le vivaci, 

` vol. I. p. 366. e fegg. Vedi cerfoglio, lupinella, medica. 
ESEMPLI, ‘o fatti: d’arie migliorate collo fcolo dell’ acque, val. I. p. 90. gr. 
. d'amer alla fatica ne’ Sardi, p. 105. e fegg. del diletto che recan le piane 
- to, p. 206. e fegg. di piantagioni mumerofe jl’ alberi fruttiferi nei regno, 
°  p.219. e fegg. di vini migliorati colla pratica d’alcune diligeoze, p. 226. 
235. e fegg: di maggior frano da minor nemero d'tlivi diradati, chè da 
‘ : en maggiore di affollati, p. 259. della minor copia d’ olio, che dan le 
nlive ripofate , che ile fpremure appena raccolte, p. 265.266, di piante 
ioni numerefe di gelfi nel regno, p. 275. 276. di belia fera nata-in Sar- 
' degna, p. 272. del dansjo , che fa guadagsar la feta, p. 306. e fegg. 
. - di fale, c d’uba fpecie di'eafcina nel segno, p. ypa. € fegg. d'innaffia- 
mento. artifiziale in più peefi, 484. e fegg. d’ abolizion profperevole deHa 
comunanza delle terre in ahri pacfi, voi. IL p.13.c-fegg.,e v.i.p. i 

(J I 6 


p. 22. 28. di onor preftati a’ medici valenti, vol. Il. pag. Z5: c (ese. di 
gg- di acque 


zato ces cere cautele , p.1204. di principi proteg genti l'agricoltura , p. 210. 
e fegg., 234. € 275. 278, di Ceclefaftici. e nabil ftadianeiia ; p. 218. € fegg. 
.ı . di ganedre,.c accadeszie d’ agricohura', p: kng. e fegg. di partochi có» 
. ftittenu ; de”. premj ali* “agricoltore, p. 282. det necumenvo, che. i 
~ .. ie gradofe impofizioni fullî cRrasione de' grani, pe 247. | dmi . 
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ESERCITI ‘nimerofi‘, : perchè nen riuftiffero ni tesmpo ail’ agrioaltura molto 

~- pregiudiziali, vol, L Pe 36 . 

ESIODO : fuo error notano circa gli alivi, vol. I. p- a16. perchè feriveffe il 
il poema georgico opera & dics, vol. II. p. :264 : 

AESPRRIENZE iron: alje iulive,. pao moftcare P olio, che perdono’ amimone. 
tate, vol, I. p. 266. circa il vino per moftrare, "xche won spione: di 


' ‘cond, P 33%. cicca. Pecgla per: fagziarla, e conofcerme la bontà , 0 reità 
- I. p. 90. 94. circa l'acqua di. “Fordiegiam, e ‘de’ posti Gallo gmari 
e di na P- 93: 95 Le altre fono. fotte il titolo efemali. 

ESTRAZIONE, e introduzione dI derrate di prima neceffità, può effere 
c stfuggertara:arcerso.leggi, vol. II. p. ago. fecondo le cireottanze, P 242 


243 in quali cafi, ed eh I i eftrazione potriafi render libera. cotalmen- 
_ pag. aan e legg. eein quali altri una wrai liberà pofa arricchire il 
Laise È nroinar: lo > Po 849- 266 le leggi fu ciè fiar non fi 
' = -ipoffono che: dal psincipe,, € perchè ;' p.i a4e» i'rettrazione néa vuol elerc 
viacolata da alcun dritto , o al più da tenuiffimo » Vodi driste che Pagoh 


per 4° FAL alpi pig dio 
e profito. «praefferne per le terre: gi biam all'ana e all’ LEA 
onda di tal'Bume, vot.'I. p. 324 385. 
EUROPA: che tivo! imento nel (uo commercia prodotto abbia lo open 
to del capo uona Speranza, vel. i. p. 39. € nei valor delte cofe lo 
se > lee pieno: ? Ameriga, p pos: : Quando cominciò ad avore i bachi da 
feta, e dende:, pi ayr. Popalatà non più della Chima, #2; date 41308. Aa: 
Cioe di droghe, d’ aromi, di caffè cc. ‘a LP: sor Trae A 
E eye-pefore, vol. E. p. 170.-191., & p. 179. 8a. - 
EURO El: peschè più Jaboriof € .fortà delli Afisici meridionali, DA Leg 


F. ; wo se PER » 
FABRIZIO { dis) Lufcino 3. . gran RCA e. agricole , come F compor- 
. talle croicameme. col ne Piro, vol, U. p. 266. di «i 
FARINA (don Gaviho):. itampa un buonilibre full’ infemperià detl’ acr fare 
dænel r653., € Dow neler $61. y come. ‘per ercon correggevole dl teito 
fu ampato, vol. i» p. $8 ©. eo as E 
FARINA H Simone): fua felice fperienza nel dicadar gli Hm, vil 25 59: 
. e nel far bene il cacio nella fua signoria di Mont , vol. II p. 405. 
FARRAGO , ferrana, o farraina, pafcolo artifiziale del regno, v.t}. 348. 49% 
FEDERIGO, re di Prufa: fa efeguire:piantagipni numerofe di gelfi‘, vol. I. 
© P Pe paomiove, l'agricoltura .nelja: nuova Marka, vol. Îl.-p, 1279.: vuol 
refenti gli uffiziali alle lezion economiche’, p: aad. o st paq 
FEDERIGO, panar reale di. Danimarca, iftinilce ‘promj gébrgici , UW ali 
FERDINAN duca dAultria: fa toftraire «un nuovo canal -havig 
: mel Milapefe, vol. L p. 389. comunica l'erezione della Totietà patfiotica 
d’ agricoltura, d’ arri ec, in Milano, vol.. Il, p, ax. ©: < | 
FERRARI (Guido) : ‘fue iferiziogi ‘lodate, € siportate, vol. kpi 9 i e sth 
FERRARIA, cità antica di Sardegna , onde aveffe il home, vol. . V. 
FERRO: copiofo, ed ottimo anticamente in Sardeglà, ivi, 
BERTILITA'’ dell’ antica Sardegna:, vol. I. - Le e fogg: opot dellà mcs 
+ + derna non per fola-iniggior eftenfipne. akar, ma per «tfiglier metoe 
do tenuto in effa, dalle'p, 1a. alla pcs. Onde: vada” defunta; e mifurata 
Ja fertilità delle terre, vol. II. p. 125.. 126. n 
JESTE: la fantificazion lore non efciude de sale code, v. IL fi 215. 


i - 
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FEYJOO Cp. don “Benedetto -Girolamo ) : fua rifleffione fulla fcarficà di legna. 


x 


me in pagna, vol I p. 203. riprova l'ufo delle mule per l’ agricolta 
ra, vol. Il. p. 170. e citatò pure, p. 231. € 274 

FICHI fquifiti , e copiofi nel regno, vol. I. p. 2.8. i 

FICHI d'India: dove ufati a formar fiepi, vol. L pe 164. fi approva fimil 

. coume, e perchè, ivi, i da 

FILATURA della feta: quanto importi, vol. I. p. 273. chi debba infegnarla, 
@ 283. chi efeguiria, p. 289. 309. impiega moita gente altronde difoce 
Cona s Pe 309. 310. regolata nel Piemonte dal re Viztorio Amedeo IL, 

- ` vol. U. p. 33. l 

FILATO? da chi, dove, e quando inventato, e quanto rimafo fegreto, 
vol. I. p. 271, 

FILUGELLI e Vedi backi, o vermi da fita. Da e i 

FIRENZE: che vantaggio titragga dall'arte della feta, e dalle manifarture di 
ella, vol. I. p, 306. € 309. Ha un’ accademia d’ agricoltura, Vedi acca- 


3 denis , gofili. . ..: ; Se: 
FIRMIAN come Carlo di): penfa al naviglio di Paderno., vol. I.- p. 389. € 
alla focierà patriotica di Milano, vol. IL p. 227. 
FIUMI: fcàrfi nel regno, e perchè, val. I. p. 279. come peroane profittare 
‘ per innaffiare le terre, p. 399 e fegg. a tenor delle leggi, P. 393- 394 
Ammorban l’ aese riftagnando ,. vol. ti. p: 89. ' 
FORDRINCTANS hi fue ria TA x val. i p. 93. Anall fauane in Saf- 
. fari, p. 93..Ha celiquie magnifiche d’edifizj antichi, p. 92. : BS 
FORMAGGIO: Vedi cacio n. > i 
-FRANCESCO I. imperadore.: fuoi famofi 


giardisi,; vol.-L p. 253. Penfa al 

.- «Fifiorimento della. maremma di'Siena:, vol. IL p. 19 eda 
FRANCESCO 1., re di Francia: fpende inutilmente intorno al naviglio del 
+ Milanefe, che ora fi compie, vol. I. p. 389. 

FRANCIA: ben popolara, vol. I, p. 39. una delle ragioni di ciò, v. II. 159 

.ı ricca:di vino, vol, L: p. 2231. e di betliame, © più del minuto, vol. 

° Pe 154. 155. e di manifatsuse rifpettivamente più, che d’agricoltura, ji. 
et. ma fitta perci tragga di fuori, vol. Lp. 305. la quale non può no 
. ... fcire jn molte fue provincie, „e: perchè, p. a9a. e fegg. Quanto cacio 

confumi di Berna, e di Gruyeres, vol. Il. p. 392. Sue accademie d’agri» 
„`: CPltura, p. wr ' ops i i 
FRANZESI: indultriofi , e imitatori de’ reali efempi, vol. II. la 293. 296. 
. diligeati nel fare il vine, vol. I, p. 221. :422..€ l'olio, p. 263. che pro- 
fitto cavino dalle vinaoce, p. 247. 358. Dame.franzefi educatrici de’. filu- 
- _. Belli, p.388. Autor franzefì ufurpatoti talfiata de’ pregi algui, e-un gicme 
piò di cià, vol, IL pe 176. 177» te n a, SS a É 
FREGCE: sie’ Poruani felvaggi, di che materia fieno, vol. Lp. 103 
FREDDO::; che periodo. abbia in Sardegan, vol. I. p. 9& came fia fenfibile. 
- i; agli uomiai, e nocevole-alle beftie più che ia Inghilterra, benchè men 
intenfo che colà, @ 340-Î34% , a. UO -... i i 
ag; :: Jag quere e per la vendita de’. ben comunali fimentite dal fatto, 
a . vol. fi; Dy 19. e legg. 2 è ; Sala 
FRIULI : in vr: pt pallafte fotto il deminio -de’ Viniziani, vol. II. p. 16. 
. fa ottimi vini, vol. È. p. 222.. hà terreno. opporninifitno a gelfi, p- 280. 
. - ««£he:vorsehbono multiplicarvifi:,.p. 284 285. fiabilendo.@ rat fine up mae 
Li 1. BIRTZ a pe: 887, abbonda più:negii altri. genesi. in quelle: parti, che più 
abbondano di gelfi, e di feta, p. 290. è crefciuto di due quinti nella .po- 
+ + polrzione, ‘dopo. ia vendita. de’ comunali, vel. IL p..25. € in grazia di 
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5 età véndira , "per -la` multiplicata agricdltora, vol. IL p. "16. e fegg> 
contadini vi fén:meno difagiari che prima, p. 17. 18. . 
FRUMENTO: quanto multiplichi, ove fementifi rado, vol. IL p. 111. e fegg. 

e p..123, e molto più fe trapiantifi, p. LI2. 113:-Quanro fen perda, femi- 
nandoio a° manate,-:p. 122. Quamo ne abbondafie. Sardegha un:tempo, 
.” ` vol. I p. 9. e fegg. Quanto ne-contribuifit all’ antica-Roma, p; 17..e feggo 
BRUTTA, rimpetto all Italia; fcarfeggiano in Sardegna „vol. I. p. 217: € fegg. 
‘ quanto converrebbe, e quando potrebbefi multiplicarie, p.218. ‘219:.220. 
FUMO (odore o fapor di ), piaceva a’ Romani in certi caci , v. IL p. 205. 
comunemente ora è abborrito, ivi. ce i ` 
FUNT di Vienna d’ Auftria ,. che' ragioti abbia álla libbra di Torino , I. 297. 
FUOCO: fcèma la intemperie dell’ aere; vol.I. p. 37.. Ufo. det marchefi d’ 
Oriftano in tal propofitg, ivi. Perciò i’incemdirhento idélle .itoppie , ‘e la 
olazione fcemano l’ intemperie , ivis e:p. 92. e rimedio, a chi vive 
‘in arie malfane, è l’accoftarfi d'ogni ftagione, al fuoco; efempio fu 


ciò, pag do: na l Fag e... 
FURTI del beftiame: agevolati dal diferto di ftalle, vol.. I, p. 329. quanto 

familiari, ivi. Furti del beftiame agevolati 2’ paftori dalle condizioni im» 

plicite ed efplicite. del contratto, che con lor fi strigne, vi IL 191. 19% ` 


dpi bai G. - i Ugo a 
e I Pi SATTA ud 3 
GALLI, o polti d’India: quanto rari, due fecoli fa, in Italia, e. atualmente 
nella Sardegna-fettentrionale, vol. È p. 131. i SI E usi 
GALLI, popoli : applicari all’ agricoltura „e perciò numerofi, vol, I. p. 40. 
GALLIA cilalpina:; amofa un tempo per le fue lane, vol. II. p. 175.e fegg) 
fe compréndeffe o no la Venezia, p. 177. Ser 3 
GALLIA. tranfalpina : quantò popolofa già fuffe, e-quanto festile, e culta, 
maffime la narbonefe, vol. I. p. 39. a e mai 
GALLIZIA:: fwa real accademia d’ agricoltura dà premi, vol. p goe fe 
gli dà ogni ango, la Gallizia ba :dúe. accademie , una deua ‘di: Gallizia ; 
..e Jaalsta. di Corogna , ivis t. si ueilh A 


T E NTE SRI. i a 
GALLO (Agoftino ): :fuc venti. glłorhate dell’ agricoltura ‘e de’ piaceri della 
villa; vol. II. p. 221.. Che riferifca,, e che'fenta circa :il far bollire mole 
:50, O "poco il vino; vol. I. .p. 227. è 229. fcrive ben della medica, p. 379. 
GALLURA : provincia celebre. di Sardegna, vol. I. p. 83.. coltiva molto fe 

api, vol. H; p. 12% fe faccia del mele amaro, p.. 198. . a 

GALTELLY (baronia di): femina molt’ orso, e ne fa pane, vol, I. p.-349. 
GELSI, o mori: lor piantagione comandata da’ capitoli delle Prti, vol, î | 
`? ps 200€ 272-,6 dal pregone -del duca ‘di,s, Ciorani. iyi 3:03 par ef 
guita, p. 201r. 273. Piantagioni di quefti ultimi anni, p.275. e faggi Dif- 
ferenze, precipue tra ’l. gelfo pero, e'l bianco pe. perchè preferibit fia il 
fecondo , p. 277. e preferibile ance in Sardegna, ..ova può allignare. pon 
oftante ‘1’ aridità del terreno., e gli efempli allegati in?coptrario ‚p. 27% 
e fegg. Qual luogo convenga a’ femenzai de’ gelfi, p. 382. e al trapian- 
tamento d° effi p-p. 283. L’ ombra de’ gel poco 0 nulla pregiudica a'fer 
minati, p. 284. e fegg. Quai cura aver. fen debba, e da chi, ;p. 285..e 
fegg. Riefcona i gelfi idove anco riufcir nan.pvò la feta + p;,293. Pi: varj 
del gelfo, oltre il mudrire'i filugelli, :p. 294:-e fegga Piantagioni onmer 
rofe: di gelfi a Vienaa;.e negli fati del re di, Pruffia,(p.:296. j ti, , 
V.eftra» 


GENOVA: onde tragga le frutta, vol, I p.(2194 che dritto eliga er 
zione de’ grani y. vol. I. pe 246r. i +1 i 
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GENOVESI .: iaduftriofi, vol. I. p. 253:, vol.-IT. 'p. 288. mia -fearfi di terre- 
no, € perciò obbligati a trafmigrare, vol. L p. 252. 253.-€ a fer tom- 
mercio d’ économia, pi 25. e fegg. Hanno in mano gran parte di quet 
di Sardegna, p. 27. e 579. gqi e l'efercitano ancor in Sardegna, p. 253. 

. Han condotto la manifattura dell’alio all’ ultima perfezione, p. 268. 269. 
GENOVESI (Amonio): come definifca il. commercio attivo, e pasivo. vol. I. 

p- 27. © il lufo, e che né fenta, p. 58. Che penfi della popolazione delle 
capitali in.ordine all’ agricoltura, vot, I. p. 49. e della convenevolezza 

.. ‘degli ftudj d: economia. agli ecclefiaftici, p. 220. e circa la libertà del © 
commercio, p. 240. ec. 

GEORGOFILI (accademia de’). Vedi accademie. T 

GERMANI antichi : poco. dediti all”. agricoltora , e peschè , vol. i. p.121. 132- 
. lor. metodo dì riparsire unnualinente le.tesre, e loro:vitto, ivi. 

GERMANIA: nos può far feta a oggetto di commercio, che nel Trentino, 

:: -e in comrade, = pa ve n°.ha, di bon maggior latitudine, e perchè, 
vol. II. p. 295. e fegg. abbonda di beftiame d'ogni fatta, c.maffime di 

‘porci, p- 163. 174. i l 
GERONE, re di Siracufa, ftudia, e fcrive d’ agricoltura , vol. II. p. 220. 
GETULI : vettivano anticamente come i Sardi, vol. I. p. 316. °, 
GIAPPONE: che gran confumo faccia di feta, vol. T. p. 304. 305. : 
GIARDINI del capo di Buona Speranza, che, e di chi fieno, vol. I. p; 213. 
GIARDINI di Milis: che fieno , vol. I. p. 214. l 
GINEVRINI : chè legge adottata ‘abbiano dagti Ateniefi, VO). T p. 63. 
‘GINORI ( marchefe fenator Cario): the razza di capre, e. qual nuova mani- 

fautura introdott’ abbia in Tofcana, vol. II. p. 191. 

GIOGO :. fe debba imporfi al eollo de’ buoi, o alle corna raccomandarfi, 
vol. I. pag. 173. SE i i 

GIOSAFATT Ò , re di Giuda: che grand’efercito mereffe in campo, I. 25. 

. GIRO”: fpecie di vin eccellente di Sardegna , vol. I. p. 223. 

GIROLAM «(san:} :.con quale fpresso favelli della farda maftruca, v.T. 316. 
GIUBBILEO degli Ebrei > ogni quam’ anni vornaffe, vol. I. p. 119. 
GIULIANO 1’ apoftata: che fabbricar faceffe in Inghifterra, vol. II. p. 13. 
GIULINI (conte Giorgio) : ‘lodato, vot; 1: p. 489. ‘fe notizie efate circa il 

naviglio grande, e quel di Pavia, vol. I b; 589. 390. ta i 

GIUSEPPE IT. imperadore : onor da Ivi refo all'agricoltura, vol. II. p. 273. 

GIUSTINIANO imperadore: imroduoce la feta in Coftantinopoti, v. E p. 271. 

GIUSTIZIA pronta; quanto utile, e neceffaria, vol. II. p. ros. e 198. 

GLAREANO (Enrico): citato , vol. IH. p. 177. în che derida a torto Corzic, 
e'altrì Batini; vol. IL p. 384e —— O LI 

GORIZIA : regia cefarea foeietà d' agricoltura di Gorizia, cdi Gradifca. Ve- 
di accademie. ` 

GOTI: quando, e quanto oeccupaffero la Sardegna, vnl. 1. p. 123. 

GOZZO': da che acque. provenga, fecendo alcuni, if terre contrade, IL. 82. 
GRACCO ( Tib. Sempronio): che gran nomero di fchiavi menafie via dalla 
Sardegna, vol. I. p. 42. . 3 

GRACE (olio di): quanto pregiato , e come facciafi , vol. I. 264. e fegg. 

GRANDINE : a che itagion cada in Sardegna, e di che natura fia, v.l. 195. 

GRANITO di Sardegna :'che ‘belle colomse ve n'abbia in Pifa, v.I. p. XIV. 

GRANI miiti non raccoglie Sardegha, vol. I. p. 280. ` aci . 

GRATIFICAZIONE agli eftrattori dè’ grani, quant’ abbia fatra rifiorire Pagri- 
coltera in Inghilterra, vol. 1. p. 247. che tondizioni tichiedanf per go- 
derne, vol. Il p. 246. ha quivi dinainvito il-coflo- del pané, cellaic le 
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sitefazioni de’ prezi de’ grani, ragionare eftrazion -grabdiofe , e. aimed- 

tata la coltivazione, vol. IL p. asr. 252. Rilievi d'un enciclopedia con- 

tro ia gratificazione’, P 353. 254 appianati , p. 255. 256. 257. 

- GRECI ? adottarono la divifion delle terre, vok L p. 119. adulteratori’ de’ 

- . wibi, p- 233. buoni proceuori per l'olio, p. 262. pregianono , e onorasoh 
I’ agricoltura ja arte divina, vol. IL pi 261. 464. 

GRECIA: -qnanto a fuffte:, e fiorente in: ‘agricoltura, val. L:p 


e 34e 
GRIMALDI ni ié Domerieo ) Mefimeri s più votre: "imo: pet la asua 


manifatrura dell’ olio insredora in Calabria, c” pel: faggio .di' dconomia campee 

« fite per ‘ta Calabrid ultra, tol Ñ dalla par. ‘965. alla p> 271. : meofira cella 
regione, e colle pruove "di furto l'olio decrescere helle’ ripofare e ammaf- 
fare ulive, p. 265. 266, infegna capre qualità d’ olio poffano tarii, 

. : 268. e ‘fegg. 

GRISELŁINI ( abate ) : perchè -già celebre , è a qual. incumbenza or ‘affortità, 
vol. Il. p. 20%. -. 

GRONDONA ( don Agpfiine } : -fue piaedigioni i di. gelfi a di Pula, 1, 276, 
e d’ altre moltiffime fruttfere piante in affiepato podere con iftallà , rū- 
nea cotte , otto Si p. s19. 220; SUO picasso: per. 1°: ione ianeato di 

. aP ‘terreni ) Pe 392 3936: 

GROZI (Ugone): a sitieffone falla varidzione del ario delle gemi per 
-Je molte invalion de’ Germani, vol. I. p. 123. 

GRUYERES (cacio di): quauto (maltifcafene in Francii; e a quil cacio del 
PEDONE abbia dato il ma voL dl. p. 152. È 


H si è dt R i 
‘HANNOVER celenoratò d): qane, € toise i e d Togblierra. mi piomova 
I° agricoltura, vol. IL p. 31 236 sw8. | 
coi IB : 1’ inventor ia comé ’l- fanno g} lagich, det prari “anidizili, 
vo l 
, HASTFER ( l Fe is che proverbio rifccifaa degli Svedefi in ordine alle 
l pecore , vol. IL p. 173. 174. come mofiri „preferibili le sazze forener te 
allé nazionali, p. 184. 185. 
HAYES { conte Vittorio Ludovico ades}; tomadi il Afeimemo dan trade 
pubbliche , vol. I. p. 159. concede fono certe -riferve Iè fpende dè:fiumi, 
a chi piantivi alberi d’alio°fuffo, p.204. vieta il taglio de’:cefpuglj cd, 
che impediftono-la caduta de'tesreni, ivi. ‘ Fifttigne ‘la facoltà del: taglio 
‘delle felve, p. 212. /lampato errore 112, ‘Provvede -al mamegimento 
delle felve” ghiandifere, e Pe dell’; altre, e a’ feminerj delle tenete piante, 
. 212. ‘Accorda la -chivfura delle terre, € a promiuever' le falle afficura 
3 ricettari armenti dal RUOLO ec. », Ps 37% Accorda altri privilegi agli 
agricditori, võt. IL p. 235. 
HER ERA ( Antonio ): riprova g ufo delle mule per “Iragritohora, II ano 
.HINTZ (p."Giacîimo): lodato; e nna-fua Horizion rappurrata, vol. I. 
HUET (mont. Da iele) + citato per 1’ T ful comzhoroo', e dulla aviga- 
zione ‘degli abrichi;-vor.iIL p. Arg. * 
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JEVA, moglie d’m-ttperdtior della China , twal cura rendeffe defilu elk, 
ce ‘della feta, vol: I. pate. | E Pi i 
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-IGLESIAS „città. farda, «ricordata - per. moltitudine . pi gici Rea pe 218. 
, pe’ foi ‘uliveti, val.. I. p. 252. .per. P inferiorità del fuo olio, p. 268. per 
* otimo fuo cacio; vol. II. p. 202. parimente citata, p. 168. 
TLIESI, popoli antichi di Sardegna: che pb penfi il Claverio, vol. L p. 315 
IMMONDEZZA popolare :: quanto pregiugiciale. alla Gnin , e: quindi. alle po- 
VERA vol. IL œ 60,61. 66. e feggsi.. LU n... 
IMMUNETA*.:de’ contadini del regno, quali fieno, vob IT. p.335.: 0]. 2 
: IMMUNITA? delie-serre da ogni taglia. nel. regna, vol- L. p. 147, yal. IL.p. 43. 
«IMPOSTE full elteazione. Vedi. diritto che pagafi. per d'effrazione, . ... 
. INCAS : quanto, e come .onoraffes l’ agridoltura , vol: IL p..473:273. quando, 
- e come finife il lor impero, al: Perù memorande, ivi. - 
.INCISA BECCARIA ( moní. Giuleppe Matia ) :, lodato, vol. IJ. p. 62, fue of- 
fervazioni fui nati, e morti della diocefi d’.Algheri, ivi, e p, 63. 
CORAGGIAMENTI all’ agricoliura, quali effer dabbgno in ordine al fapo- 
l re, vol. Di pe ati c {ese in ordine a poret, P. 233» €. degg. £ p VO- 
. © Jere, p. 26f. e fegg. H'fola paincipe può: rendergli: efficaci, p. 208. e.fegg. 
-INDIE oecidontali. Vedi America. ji SOLE : = 5: o i 
ANDIE orientali: abbondan di feta, yol, I. œ 304.. danno. all’. Ẹaropa i flu- 
gelli e 1° arte della. feta, p. 2371, e belle capre all’ Oljapda , £ ;laghilterra, 
‘vol. IL p. 171. e'pecore di belliffima - lana, e fecondiflime allr Ollanda, 
p. 181. ufarono I’ innaffiamento artifizial delle terre, vol, I. p. 384. Re 
deile Indie come onorin l'agricoltura, vol. Il p. 272. si 
INFEDELT A’ d’ autor franaefe notata, sol; IL p. 176, 3177.. A 
INGHILTERRA, ricca un tempo di grani, vol. IL p. 13. poi fcarfa, e po- 
vera, ivi, € vol. I. p. 123. per.:la comunanza introdottiafi delle terie, 
p. 123. 124. finalmente ricchiffima per.la divificuc, chiufura, e appro- 
- piazion libera delle'rerre:; vols L p. 194. e vol. I. p. 13. € la grati- 
ficazione fiflata agli eftrattori de: grani, Védi gratificazione ». Ha belliffime 
: lang, vol. È. p. 333. cIquando, a cpme cdminciato, abbia ad averle, v. II. 
p. 180. 181. Non ufa generalmente ftalle, e fe quefto fia difetto , vol. I. 
‘pi 339. ‘e: fegg. Come ripari. dall inclemenza delle Ragioni il beftiame, e . 
più le pecore, che. vi fong in copia, ivi. Ufa pniverfalmente le praterie 
artifiziali, vol. Il. p. 160. Abbonda del carbpne di terra, p. 252 il cui 
»  «:grandifimo coniamp , e 3’ arja umida (e, nebbiofa temprano il freddo del 
,ı Clima, vol. IL pa :34Q. 3400 n... i, 
(INGLESI : amano pell'olio. i) cplor verde „e. il fapor deit’ uliya „v. I. p. 264. 
‘Perchè preferiflero pra’ ivin: di Borgogna quello d’uga tenuta del Monte- 
' fquieu,.p. 222. Confideran, la chiufura qual anima d’una buona coltura, 
p. 153. benchè cantraddera fuiffe- fui princip. ’ paftor del regno, e pei- 
chè ,.vol, IL p 14. Hanno fcsirto i primi fra’ moderni opere d’agricol= 


SECTAMENTO anti A a E. sla 
INNAFFIAMENTO artifizial delle terre, praticabile, e comandato dalle lege 
- gi del regno, voh I p: 392 e 'fegg. praticato, con .gran vantaggio nella 
. China, p.333. nella Perfia,,384., nella Mefoppramia, e in altre contrade 
.. d” Afia, ivi ec. , nell’ Egitto, pe 385» 386, nella Paleftina, p. 386. ec. nel 
Milanefe, p. 388. e fegg. nel Ladigiaho;;p..sgò. nel regno di Valenza, 
e nell’ Andaluzia, ec., p. 391. 392. ` 
INNONDAZIONI: come ne fia minujto il pericolo dalle piante, v. I. p. 204. 
erchè divenute più familiari a’ noftri giorni, ivi. 
INTEMPERIE dell’ aere in Sardegna vi è. lempe, ftara,.ed:evvi, v. IL p. 70. 
benchè varj non la contraggano , e perchè, p 71..72. nè fia comune a 
tutto il regno, p. 74. Perchè gli antichi forfe tredetterTa univerfale, ivi: 
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i> chiggi ldro abbid meglio difino ih tċinpo ,e?l-łuogo dekl intemperie, 
vol I... p. 74.75.. Errori del Vico fall’ intemperie y p. :72..ec. Qnde pafca 
pèr mr. Robbe, e pel Porcacchi,.p. 75. per gli antichi, p. 76. per- noi, 
p- 76. 77. Dove regni, iv:, e quando, p. 78. Come dal còlpo'di. fole dis 
ftinguafi, p.79. 80. Chi meglio ne abbia fcritto tra’ Sardi , p. 81. Quanto 
. : pòorasmpéecia all’ agricoltura , "p.-82.:Se;re come venga dall’. agricoltnr8 
«1 feemasa, p.:83. e legg, cidallo fcatosdell’ acque, p.:90. 91. e dalla po- 
- + .gralazione,, p: 92393. Cho cibi, bevande, vefi, e che altri prefervativi 
convengano per non contrar l’ intemperie .-chi.co' viaggia ,-0 dimona ia 
i rempi;e’lvoghi Tuggetti ad effa, ‘vol: I. pi. 88. 85. ; vol. Ill'p. 5. e feggi 
INTERESSE dei danajo : (uo iomalzamento , o abbaffamento di che fia fegno 
în une flato, vol. ILL p. 44. 45.. .` -e i 3 
INVERNO: delce in Inghilterra rifperto al clima, vol. I. p.. 341. incoftante 
. .in.Sardegna, ivi, € P: 98, libero dall’ insemperie, p. A, NEI 0 
IOLAEI: aome., e. per chi veniilero in Sardegna; vol. L p. 7::8: Difcrepane 
za degli autori circa quefti e altti popoli antichi dell? ifola, p. 313.: 
IPPOGRATE : onorato, e ricompenfato pel fuo fapere, vol. Il. p..75. curava 
i poveri. gratis, p~- 78. riprova: l’acqua: di ‘fciolta neve, e loda fa piova- 
, na p: Pe 82. Che fenta: cicca l’intiuffo. del clima, e della legislazione nel 
vario caratter de’ popoli, vol. I. p. 96. di 
IPPOLITI ( monfignor Giufeppe ).:.lodato per un’ opera morale economica, 


vol. II. p. 220.. : 
IRLANDA :Rbbondevole. di molte produzioni di'terra e di mare, eppure pd 
vera; s'applica alla coltura del lito, e arricchifce, vol. II. p. 228; ° | 
IRLANDESI: non poffono introdurre i grani loro in Inghilterra, v:II. p.124, 
ISCRIZIONI: riportate, vol. l: p.. 42. 46. ‘91. 59%, vol. IL p. 76. 213: 
ISRAELITI. Vedi Era... .. .. ; ui: 
ISTRUZIONE del protomedicato di Sardegna più volte citata, vol. I. p. 89., 
vel. IL p.-55, € fesge. UU. ©». ta i 
ITALIA : vicende di fua agricolttra. e popolazione, vol. I. p. 30. e fegg. fa- 
mofa già per lane, vol. II. p. 175. e fegg. A’ tempi di Tarquinio Prifco 
non aveva ulivi, vol. I. p. 240. nè-feta prima del fine del fecol. duode- 
cimo „p. 171. perchè fui principj vi faceffe la fera lenti progreffi , p. 277. 
Quando perdeffe il commercio . de’ generi afiatici, p.‘29.. ricca di bettia= 
. me, ec. Vedi deffiame, cce Sue.accademie:, e cattedre d’ agricoltura. 
Vedi accademie, cattedre, ec. . A. 
ITALIANI :-probabilmenté inventori. de”. prati artifiziali ; ‘vol. I. p. 469; e del 
feminatore , vol. IL p. 122. men robufti degli Alemanni, vol. I.'p. 100. 


K.. 


KASEMBAZAR : quanta fera .di Bengala vendafi al fuo mercato, v.L p. 305. 
KIANGUAN: provincia delig.(China trarta di fowo '1* acque , vol. II. p. 276. 
KIRKER (p. Atanafio): ftudiofe della fcienza naturale, voli II. p. 2r9:' > 
» < I’ L. i , 
.LAET : come parli de’ Sardi in ordine all’ amor della fatica, vol. I. p.96. 
.LANA ( p: Francefco .): fuo feminatore, vol. II, p. 134. ftudiofo d’ agricol- 
tura, pe 219. ` i i lane, en diano 
LANE: le più pregiate anticamente, vol. IL p. 75. e fegg. e a’ giorni noftri, 
179. € fegg. Se più pregevoli fieno. le. fpaguuole:, ovver le .inglefi 175. 181. 
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importahza della Jatta, vol. IL p. 174. imperfézion dellá farda, ivi, mezzi 
.per miglioraria, p. i$8s. 183. migliorata in fatti da alcuni, p. 183.’184. 
avvertenze per non guaftaria, p. 187. l 

LATITUDINE, e longitudine di Sardegna incerte , falvo la latitudin di Ca 


giari, vol. L p. 97. . 
LATTE: in Sardegna di che parte abbondi, e di quali fcarfeggi, v; Il. 206, 
- a formarne buon cacio non va sfiorato , ini, nè ufato fianto, p. 202. 
LAXEMBURG : fperienza felicemente riufcita ne’ fuci campi dei femiuarore 
s. del Lucatello, vol. IL P 123. es, 
LEGGE: belli legge de’ Sardi antichi contro gli otiofi, vol. I. p. 64. ‘degli 
Egitj, degli Atveniefi, e de’ Ginevrini comro i medefimi, | 
LEGGI della Sardegna: da chi fatte, ia quanti corpi divile, in che lingua 
‘. foritte, e da chi comentate , vol: I. p. 101. 102. fterminetrici dell’ ozio, 

p. 102. e fegg. favorevoli agli agricoltori , c all'agricoltura, v. Il. 235. 

alle piante in genere, c fpezialmente alle .ghiandifere, vol. L p. 193. € 
cg.» € 212. dgli ulivi, p. 243.'e fegg. a` gelf , e alla fera, p. 200. 272. 

armenti, p. 327. a' pafcoli, p. 345- © legg. e ail’ innai to arti» 
fiziale ; P. 393. 394: Vietano fempre fono gravi pene P incendiar le pian- 
te, e prima degli 3 j 


pag. 196. € 245. - Ea : 
LEGGI remane, e franzefi, favorevoli all? agriceltura, vol. II. p. 234. 280, 
Legge romana favorevole alle piante, vol. I. p. 210. 
LENTINI : fuoi catnpi quanto nraltiplicafficre Ja: (emetrta, vol. IL p. 111. 
LENTISCO : abbonda grandemente nella Sardegna, vol. L p. 318. 
LEOPOLDO, arciduca d’ Aufiria, granduca di Tofcana, pos fl rifiori» 
mento della f&inefe maremma, vol. Lp. g0., vol. H. p.. 19. Protegge 
1’ accademia de’ georgofili, vol. II. p. 225. ec. -Accorda intera libertà al 
„ __0ommencio de’ grani, p. 243. << - . 
LETAME , o littame : di quante forti ve n° abbia, «vol I. p. 394. ritraefi più 
- copiofo, dove fono le falle, p. 336. chi abbiane ufato il‘ primo a fécone 
dare le terre, p. 335. Vantaggi precipui del letame, p. 256. perchè l’ado- 
- rino agche coloro, che di pura acqua fotteagono mudrirfi le piante., ivi. 
i on ne ufa comunemente Sardegna, voal. Ii. p. 126. eppur dovrebbe 
- __mfacne maflime per gli ulivi, I. 206. pe’ quali .ne ha dell’ ottimo, ivi. 
LIBERTA’ de! commercio.: come vada imefa, c regolata per ben dello ftato; 
vol. II. p. 240. e fegg. Vedi eftrazione. . 
(LIBRI d' agricoltura ; quanto utili, v.II. p. 210. lor multitadine: p. 332. 
LIBRO (olmo, Fara d in Sardegna, qual fia probabilmente., vol. I. p. 55. 
LICURGO : come divideffe le terre fra gli Spartani, vol. I. p. 119. 
LIEDBEK: fù piantagioni di gelfi nella Scania preflo Lund, vol. i. p. 300. 
LINGERIA : fua finezza, e mondezza, diftintivo per tutto delle gentili perfo» 
«Pt = ermaflime prelo gli Egizj antichi, IlL::68, ©. otile alla famità, ivi. 
LINGUA lataa: Sprezzata. da moki, perchè «gnorata, vol. I. p. 175. 
LINGUE , che ponani in: Sardegna, quali, e Quante fieno, vol. Il. p. 141. 
LINO: come, e quando fiafi nell’ Irlanda aumentata ‘la fua coltura, vol. IL 
p. 228. Far puoli della corteccia.Hel gelfo preparata, vol. I. p. 295. 
LIONE: perchè fia detto la porta d’oro di Francia, vol. L p. 305. fue ma» 
nifatture dicadéte , dvi. i E a i 
-LIVIO { Tito): che ziferifca della copia del frumento vmandaso da Sardegua 
in Affrica, vol. I. p. 9.‘delle contribuzioni frumentarie di.queft’ ifola, 
- p. 18..de’ feccorG fpomtanei.dati a un vicepretore valle. aittà ie, p. 19: 
gel numero de’ Romani nel cenfo ‘di Servio Tullo, 3a. delle fomamo 
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~ -de® Sardi contro i Romani, vol. I: p. 41. ce feggi de’ benefi@ ‘da Cator 
impartiti alla Sardegna, vol. IL p, 271. Come vada intefo intorno 2’ Sar». 
di pellidi, o pelliti; vol, I. p. 316. 317. 
LODIGIANO cacio: quanta ripytato, vol. I. p. 391. perchè detto.in Francia: 
cacio di Milano, o parmigiano, e altrove piacentino, ivi :*che ufo fe ne 
-. faccia:nelle. navigazioni, p. 390. . |. i Core è 
LODIGIANO territorio: quanto fterile fuffe “già, e come, quanto, quando, 
‘ e.da chi fecondato, vol. A 39a. 391; Ficenòfiffiimi fuoi prati, ivi, € 
. p. 372. ec. Ricchifima di ie uu: e maffime di vacche, Il. 151. 
LOGUDORO ( provincia di ) : due etimologie diverfe di quefto nome, I. p. XIV.. 
LONGOBARDI : loro sbarco in Sardegna con difertamenti e ruine , I p. 223.. 
LUCANO (M. Anneo): come parli della fertilità di Sardegna, v. I. P. IO. 11. 
e.dell’efercizio dell'agricoltura di Cammillo, e di Curio, vol. II. p. 269.. 
LUCATELLO (dor Giufeppe }: fuo feminatore quanto ben riufcito alle pruo- - 
ve in Ifpagna, e- in Germania, uoi IL p. 123. ferme di modelio al:Du- 
‘ * Hamel, p. 124 e . 
LUCCA: fa olio fquifito, vol. I. p. 263. accoglie la prima, o.itralle prime cit- - 
tà d’fratia l’arte della feta, p. 171. un tuo cittadino inventa îl filatojo;.ivi. 
LUCENTI: fpezie di albercotche. Vedi albercoeche . ' i . 
LUIGI XII., re di Francia, effendo signore del Milanefe, abbandona quivi 
I’ ufo di fat bollire lungamente il vino, vol. I. p. 127. e laworafi inutil- 
mente intorno al canali navigabile, che felicemente ora fi efeguifce, p. 389. 
LUIGI XIV.: fue provvifenze per le cavalle da deftinarfi a generar le mule, 
vol. Ii. p. 15 conferma le leggi @e’ predecefiori favorevoli all’’agricol. 
tura, p. -236.. xo 
LUNGHEZZA k larghezza media della Sardegna quai fiene, vol. I. p. 360. 
LUPI: non nè ha Sardegna, vol. I. p. 358. perchè men numerofi onta- 
: ni, benchè più feconde delle pecore. fieno le lupe, p. 24." 
LUPINELLA: a quali terre anche infelici felicemente confacciafi, v. T. p. 379. 
LUSSO : maderatiffimo è giovevole , immoderato dannofo, vol. I. p. 58. 59. 
. œ dig dannofo, fe fi ettanda al popolo, e a’ contadini, vol, Il. p. 16. 
LUSSURGIO (s.), villaggio del regno»: abbonda di caftagne, vol. I. pi 218. 
fa molt’ acquavite, p. 258. : 


M. 


MACELLI: mancanti ai più de’ villaggi del regno, e in niun provveduti in 
tutto l’anno, e salot chiufi nelie 'fteffe città, fuppongono poco cenfumo 
ftabile di carni, e lo cagionato, vol. II. p. 146. e fegg. ` 

MADERA : ond’.abbia queft’ifola fortito tal nome, vol. I. p. 2092, . >., 

MAD n fuó canale, vol. I. p. 39. fua real focietà degli amici del paefe; 

.- vol. IL p. 230. ° è. i 

MAGALOTTI (conte Lorenzo ): che riferifca del mòdo di andar -de’ cavalli 

ufta il/penfar comune, e giulta gl’ infegnarnenti del Borelli, TI. 162.. - 

MAGONE < quanto prepiadero i Romani i fuoi libri d’agricoltura, v. L. p. 133. 

MAJOLICA : fua fabbrica mal riufcita in due luoghi del regno, v. I. p. 51, 

MALLEOLO ¢ M.},confole: che gli avveniffe col fuo' collega M. Emilio nel 
menar via di Sardegna una ricca preda; vol. I. 'p. 41. 42. -> 

MALVAGIE diverfe della Sardegna, e diverfo-lor pregio, vol. I. p. 223. 

MAMMULA (A. Cornelio}: che foccorfo riceveffe dalle'farde città focie, I. 19. 

MANCA { dom p monio ), duca dell’ Afinara: fua magnificenza ‘accenbdata, 
VOJ. 1. p- $ o" : s ' È 
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MANCA ( Iod DREO } 1 lodato”-péi modo di ‘far piaritar gf ativi, “vit p. 159 | 


MANCA (don Jacopo }: ladaté per le piantagioni de'gelfi, v.'I. p. 276. 278. 
e pel modo in ciò tenuto, cioè feminaudoli, p. 287. | | ` 


MANDARINI: perchè -targamente’ ffipendistî, vol. H. p. 276. di quanti ordià‘ 


ve n' abbia, c a quat.d’effi fia ibnalzato chi più ' nel ra ‘diftine 


~. gueli, ivi. Idea dum perfetto mandarino, e foccorfi, che pretta a’cos- 


, - tadini, p. 236. "* * P 
MANETTI (dott. Saverio}: lodato per una dotta lèzion accademiva , Il, 225.' 
MAOMETTO: fua fetta molto eftefa, v. L p. 250. Vieta l’'ufo del vino, ivi. 
MAQUISIA: che fia, e come incorrafi, vol, I. p. 362.. i N a 
MARE dì Sardegna 'pelcofiffnto, e ricco di tonni, e dî corallo , vob T. p, IX. 
fuoi feni e golfi più-finomati, ivi e. ro oroa 408 


MAREMMA di Siena: fua eftenfione fuperficiale , e popolazione , v; I. Più. 


360. Simile a Sardegna: nell” intemperie deli’ acere, enel fif 
agricoltura, vol. IL. p.. 18.,.€ vol. l. p. 355. e fegg. Va- migltorandofi 
e già molto è migliorata colfo fcolo, rifanamento, e regolanitato dét 


acque, val. I. p.91., IL p. 20. e coll’ accordare a’ptìvaú fucceffivamente' 


i pafcoli pubblici da unire al terratico, val: I. p. $60., © IL p. 20. : 
MARGHINE : ha copiofi pafcoli, v. I. 381. e montoni di Barberia, II. 183. 
MARIA TERESA ,imperadrice , reina ec.: fe- feguir mumerofe piantagioni di 
gelfi a Vienna, vol. L P: 296. Quanto x coftar ie venifie ta feta fatta fare 
. colà, p. 297. Comanda ia vendita de’ ben comimali nel Mitanefe-, vol. H. 
. P. 109. Obbliga in akre previncie i nobili ‘a: fender coki i lor terreni, 
- p. 280, Erige cattedra d’economi@a Vienna, e a Milano, p. 224. € una 
focietà patriotica d’ agricoltura, d’ arti ec. in Milano, p..117. Ricolma di 
favori. e'di onori la perfona, e la memorie del celebre baroi- Van-Iwic- 


- _ ten® pag. 76. 77. i , 
MARMI: belli, e copiofi nel regno, vol. I. p. XIV. che pur li trae quaft: tutti 
di fuori, p- 52. Perchè le ultime cave Fanof abbandonate, iri. > `> ` 
MARZIALE ( M. Valerio ): Jane fapponga mertifera l’ aria di Sardegna; 
vol. I, p. 73. in ehe clafi divida le più pregiate lane de'tempi fuot, v. IL 
p. Ai ehe riferifca della ensa, che G avea per effe, 186. . s: 
MASSARO, o maflajo: onde derivi, e che fignifichi in- Lombardia tal voce, 
vol.I. p.144. che fignifichi in Sardegna, p. 146. che onore fi renda al cor- 
po de’ maffai in Seflari, vol. II. p. 274. ec. - a a 
MASTRUCA, o maftruga: che fuffe, e fe rifponda al moderno:colletto vfa 
dal più de’ Sardi, o alla pelliccia veftita dai metto ; vol: $} p. 315. Con 
. ‘che fprezzo della farda maftruca parlino.:gli feritiori, p. s26 Ufford’ cfa 
un tempo univerfale come provi moltitadia di greggi, p. 315. e fegg. 
MASTRUCATI 1 fe fufie nome comune a’ Sardi; antichi o nevi L p, jtd! 
MATEMATICI: perchè tamo fien onorati Ua’ principi ,e.da’ popoli, v. $ 58. 
ol (M Pomponio ) : che nuova foggia ufaffe di guerreggiar contro 
= Trdi , VOI I. + A- al © s 3 p. - 419% ; 
MEDAGLIE barane, in onor di Sardo, vol. I. p.314, dei:Vam-Swieten vol, Il 
p. 77. dell'arciduca grandeca di Tofcana jp. 243. de’signori Sahigren, e 
Abiftroemer,. p. 278... 3 ta Ru I 
MEDICA, ottima pe’ prati artifiaiali;- che terren. richiogga, vol. $ p. 38. ec. 
MEDICI, e medicine : il farne fenaa è-de’ popali..barbari, vol. Fh-ẹ. 71. 
Comanda Dio di onorare i- medici v-e-cqgpattarli ::p.75: Son agorati; e rie 
compenfati da’ principi, e da’ popoli colli, pega- e feggs Van manttipli- 
cati e regno, p. 72. © confultati , e prefe Je- medicine. da: lor ordine), 
. Pag. 70. 79. «sr osoago w “` È ` 5 
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MELA (Ponipobid }: che ‘dica della fepsitità , edelt’ i serie Hi Sardegna; 
voi I, p. 10. e degli uomini d'arme » che. dar pota Tebe d' Egino; p. 56. 
ne i Egitto nc’ Afia, ivi. -7o O O <« a i 
MELE : ottimo iu Sardegna, e foverchiante il fao confuino, vol. II. p. 128. 
ve n*hà pur dell'amero, e a quetto allufero gli antichi parlandone con 
difcredito , p. 127. congetture fulla cagione di tal amarezza, p. 128. come. 
feparare il mele, e farne più qualità, p. 138. e fegg. 
ELE ghiacciate, che fieno, e dove titrovinfi, vol. I. p. 218. ; 
ERCATI di beftie bovine, ove andrebbono introdotti, e perchè, vol. II, 


. 166. 167. . 
MESOPOTAMIA : che ubertofiffimi pafcoli abbia, e perchè, vol. I. pe 584 
METALLA, on antica di Sardegna, onde aveffe probabilmente. il nome, 


vol. I. p. i l 
SERIALE £ co Di nel regno, € quali anticamente più v! abbondaffero, 
VOl. 1. De ° A so . 
METRÓPOLI : lor grande popolazione fe noegia all’ agricoltura, o. no, 


vol. Il. p. 49. ec. 
MIGLIORAMENTO de’ pafcoli, come vada efeguito. Vedi pafcoli, prati. 
MILANESE: fertilità di fue terre, vol. IL p. 126. ricchiffimo di prati, d’ ar- 
menti, di cacio, vol. I. p. 388. e fegg., vol. II. p. 151. fua feta inferio» 
re a quella del Piemonte, e perché, vol. I. p. 301. 
MILANESI: da chi abbiano imparato l’ innaffiamento artifiziale , v. I. p. 387. 
quando, e perchè fcavato abbiano il canale, detto naviglio grande, p. 389. 
e la Muzza, 391. quanto profittino dell’ innaffiamento delle terre , 388. ec. 
MILANO : abbondevole d’ ogni cofa fin ab antico, vol. I. p. 389. onde tragga 
‘ copia di frutta, p. 218. 219. Quantità di fue piogge paragonate con quelle 
di Sardegna, p. 279.: Ha celebre. oflervatorio, ivi, e'cattedra d’ econo- 
mia, v. lI. p. 224. e focietà patriotica d’agricoltura , d’arti cc. , p. 226. 227. 
MILANO ( diocefi di) : vi è calo rifervato il taglio delle piante altrui, L 209, 
MILANO ( duchi di ) : fcavano il canale, detto naviglio .della Martefana, e 
uel di Pavia, vol. I. P 389. 390. l 
MILANO ( governo di }: fa fcavare ua canal navigabile di fianco all’ Adda; 
‘vol. L p. 389. premia i ritrovator della torba, vol. II. p. 252. fia: prove 
videnza per la tranquillità delle campagne, p. 99. 
MILETO : due città di tal nome, amendue celebri per ottime lane, IL 175. 
MILIS : fuoi giardini , che fieno, vol. I. p. 214. ha territorio irriguo, p. 281. 
e molti gelfi, Bi 375: I 4 
MELER (sig. ) : prodigiofa multiplicazion di frumento abbia ottenuto, 
vol. II. p. 112. 1 | 
MINIERE : come potriano inutili divenire, vol. I. p. 48. quali ne fuffero i 
cavatori a’ tempi de’ Romani, ed ora in America, ib Ungheria ec#-e in 
Sardegua, p. 105. 106. quali fuffero un tempo le più ticche nel regnos 
e quali ora fi cavino , p. Xi ms Sad i 
M AUD( marchefe di) ol’ o degli uomini: come dal pumero ma 
. gior de’ montoni che de’ lupi pruovi nafcer la popolazione dali’ agricol= 
tura, vol. I. p. 24. fuo avvifo per ifcemare il numero foverchio de’ ca~ 
valli pe’ cocchi, p. 34. fuo fentimento intorno alla popolazione delle camy 
pagne, c delle città paragonato con quello del conte Verri, v, li. p. 49. 
e fegg. fua fpiegazione iui campi antichi, che rendeano cento e più vol- 
te multiplicata la femeota, p. 115. >. i 
MISERIA : cagion d’immondesza, II. 66. e di non confaltarfi i niedici, nè pren» 
derfi A cine s p. 77. 78. edi morbi, e di vita più breve, 70. Rimedio, ivi 
LÌ ° l ; $$ 
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MIOLO MIA; Liga alle piáme , è all’ agricoltura, ‘vol. È p: stò. att, 
o vo. . è I, 2 
METRIDA : che numero di cittadin romani trueidar faceffe in un ‘giorno, 
È vol. l. p. $5. : ' ° gr . ui i 
MODENA: fue pecore quanto già poean fuffero per la lama, vol IL p. 176. 
MODIUS: che mifura importi nel Blacu, parlante deli’ eftrazioni del fru- 
mento di Sardegna, vol. I. p: 320, de paw 
MONACA: perchè prina d’ ora non efiftoffo in Sardegna tal vino, benchè. 
+ T uva di wl nome. vi cfiftefle , vol. I. p. &26. _ 
MONACHE: fe debbano impijegarfi nella educazione de’ filugelli , o nell’ in- 
canbate la ‘feta grezza e tinta, vol. I. p. 238; 3 dt l 
MONDEZZA : quanto: ngceffaria ed utile alia.faniù., v. IL p.'60. e fegg.. 66. ec. 
MONETA : fuo valore in Sardegna qual fia, vol, L p. 103. di che, improntata 
« = fuffe da Servio Tullo la monera in Roma, vok IL p. 266. UO. 
MONTELATICI (p. ab. don eg iftituifce A de’ georgofili, 
e vol. Il po 22$. mMoltrs lo @udiò dell’ agricoltura convenevole a’ regolari, 
pag. 218. 219. Fia 
MONTERUI (sig. de): fuo femimatore più femplice d’ altri molti, II 124 
MONTESQUIEU ( prefidente di}: fuo. avvifo circa il noas iadur cangiamevti. 
‘in uno fimo, vol.L p. 7. e al non pater fiorire l’agricolture negli ftati 
difpotici, e fegnatamente del Tur, vol. IL p. 11. perchè ne eccenui, 
fenzà contraddirfi, la China, p.12. creduto dag!’ Ingliefi far meglio degli 
altri it vino, vok I. P 222. qual genere di coftura ftimi più conducente 
alla popolazione, vol. Il. p. 159. e quali paefi capaci d'aver coltivate 
fenza danno tatte le rerre, p. 252. fe affermi con verità non efferfi thai. 
Sardegna rimefla dal devaftamento de Caragicefì, vol. L p. 8. efagera 
* la popolazion della terra a’ tempi di Cefare, p. 3a. troppa forza attribaifce 
- al clima ‘P 96, nè è vera la gradazion, che afterma, nell’ occeffe del 
. mumero de mafchi fu quel delle femmine in Europa, giufta la maggior 
latitudine , vol. H. p. 63. e più akre volte citato, x. I. p. 120. 211. 333- 
84., e vol. IL p. 276. ec. LA n a a” 
MONTI bovini: fe convenga idurodurti nei regno, v. H. p. 41. 
MONTI: di ‘Cerfita : come crediti da akuoi porter influire cella intemperie 
i dell’ acre di Sardegna , vol. I. p. 76. 4 
MONTI di Sardegna : ricchi di marmi e di metalli, é alcuni confervami le’ 
tracce del cavarvifi quelli, anticamente , vol. I. p. XIV. son troppo alti 
comunemente, p. 97. | . 3 
MONTI frumentàrj? benemeriti della crefciuta coltivazibne nel regno, col. 
preftito della fementa, e quindi della multiplicata azione, vol. I 
K o 46. € nan Tpefib alrove , benchè dimineki ‘abbian i palcoli, 
E - lI. p. 159. 160. , 
MONTI handiki a pafcolo di che gregge fien‘deftinati ,. vol, I. p. 347- 
favoriti dalle leggi, voi. I. p. 194. 369., c-tol. H. p. r7a, . 
MONTI infani, o forfofi, che fieno , vol. I. p.: y4. errore del Vico nell’ ian 
relligenza di ral nome, ivi: fe cagion fieno dell*intemperie, p. 75. 76. 
MONTI (signoria -di ): ha pafcoli affai pregiati, vol. IL pe sos. . . 
MONTONI d’ Africa, or detti di Barberia, pregiati fin ab artico, e trafpot= 
. taj in altre contrade, vol. II. p. 179. Razza de’ monton barbarcfchi quan- 
. do, e come fiabilita', e riftabilita in Hpagna ivi: in quali epoche quella 
de’ montop caitigliani cominciò, e ricrebbe in Inghilterra, p. 180. quella 
de’ caftigliani, ‘e degl’ inglefi prima iofelicemente tentata., poi ciufcita 
felicemente ‘nella Svezia , p. 182.. Profperazion delle. pecore e de’ menton 
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2° Indiani în Offenda, è' poi nelle Fiandre, p. r82. Pruove felici de’ barba 
refchi, e caftigliani in Sardegna, p. 183. 184. Cura degli Spagnuoli, In- 
G..e Svedefi per le introdotte razze‘, p. 180. 182. Uniti de’ montog 
. foreftieri, e avvertenze da awerfi per effi, p. 184. 185. . 
MORI, piante. Vedi geif. dà 
MORI, o Saraceni: quando, e quanto occupaffero fa Sardegna, v. I. p. 123. 
241. ruine d3 lor cagionate, ivi: petché ‘nella Spagna, e come favoriffer 
P agricoltura, p. 241. 242. ? l i 
MORETELLO: vina eccellente , che trar potrebbefi di quell’ uya, I p.22%. 
ruova fattage, p. 226. 
MOSCADELLO , o mofcato di'Cagliari, de’ fardi vini il re, vol, I. p. 223. 
MOSCOVIA : come fiavi a difpetto del clima 1° agricoltura promoffa , Il. 211 
MUDDE, mifura di grani d’ Amfterdam, che ragiow abbia allo flatel di Sar- 
‘degna, cioè di Cagliari, vol. I. p. 320. | 
‘MUFFLONE ‘o murone: che animal fia, e che follia l’attribvire agl’ infe- 
polti cadaveri de’ muffloni la intemperie dell’ avr fardo, vol. l. p. 75. 
-MULI : non:ne ha Ja Sardegna, eppure utili le farebbooo, v.L p. s., vol. ILL 
p. 170. come offano procrearfi .fenza pregiudicio della {pecie cavallina , 
p- +69. provvidenza perciò data in alcune proviocie di Francia, ivi. Se 
vietata ne fia la razza dalle leggi del regno, ivi. Non vanno adoperati 
neltascoltivafion della terra, p. 170.. Migliori-d’ afino. e di cavalla, che 
 *di'cavallo e d’ afina, ivi. - g 
MULTIPLICAZIONI. mirabili di frumento antiche, e moderne, vol, IL p. 111. 
e fegg.., € p. 123. Come vadan intefe comunemente le multiplicazioni 
ordinarie e.grandiofe del. cento , e centoventi, che davano certi campi 
. di Sicilia, d’ Affrica, di Spagna, ec. rifpetto alle tanto, minori de’ noftri, 
‘p. 114. e fegg. Con quali mezzi ottener fi poffano ilfagrdinarie anche a’ 
‘dì noftri fenza trapiamamento del frumento. Vedi: fapinatare , : falfe, 
MURATORI ( Ludovico Antonio ) : a qual epoca fifi l’imbofchite, e l'im 
padulare di buona parte della Lombardia, vol. I. p. ga. parimente citae 


O, pag. ° i 
i MURCIA (casate di ): ideato principalmente a fecondare le terre, v. I, p.39. 
MUSEI: fuo territerio di fruttifere piante ripieno, vol. I. p. 218. ° ` 
MUZZA: ove fi derivi Uall’Adda, ove ricadavi; da chi, quando, e perchè 
fcavata, c quanto benemerita de’ prati del Lodigiano, vol. L p. 391. 


N. l 6 
NAPOLI: che mandi in Sardegna, vol. I. p. sr. 52., che ne tragga, p.318. 
. vol. IL p. 164 Z i cali A 
NAPOLITANI : che vengano a pefcar in-Sardegna, vol. I. p. 53. qual parte 
facciano del commercio fardo, p: $4. ` 
NAVIGAZIONI de’ Greci, potteriori al. diluvio di Deucalione, che provino 
‘» intorno a’ primi -popolatoti della Sardegna, vol. L'p. 314.: ‘Sardegna npn 
ha navigazione, nè confeguentemente commercio attivo ‚< vol. L p. 27. 
NAVIGLI, cioè canali navigabili del Milanefe, quanto, oltre al commercio, 
iovino alle terre, vol. I. p- 388. e logg. Naviglio grande, onde didono, 
Ín quante riptefe fatto , fua lunghezza, è varj fpoi nomi, p; 389. Navi. 
glio di Bereguardo dove, e donde digotto, p. 390. Naviglio ‘della Mare 
} vefana:.fsa origine, :€ luagheaza, chi difpendiofamente. cavaficio, e chi, 
e come rendeffelo navigabile intorno Milano, p. 599. Naviglip di Pader- 
no; fpefe inutilmeme fattevi due fecoli fa, fua efiezion attuale , e dove, ivi, 
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Naviglio di Pavia, onde prenda ‘acque, da chi, © petchè Ycavato ; ce 
ftato fia mai ‘navigabile, vol i. p 390. 
NEGRI : dove fi comperind, e dove crafportinfi dagli Europei , V. > 105. 
NILO: quanto, e cone P’ arte degli Egiziani antichi concorrefie x al pro- 
sfitrevoli alle terre le periodiche fue innondazioni , v. I. P- 36. 43%. e tegá. 
NIMICI dell’ ápi: quali fieno, e,cóme gbardarnele , vol. IL. p. 140. 14l . 
NILA: fao èlio quanto pregiato, e quanto ben facciafi , vol. I. p. 263. .¢ 
Perchè gli ulivi nizzardi ian più frutto de’ fardi 
NOBI f; to [= dell’ agriċoftuta è lor dicevole, e profitevole, vol. n. 


220. e feg 
NORA: doye olervinfi le ruine ¢ ona dette dve cinà di tal nome, v. L 219. 
*NORD (principi del): quanto animiio 1° agricoltura, vol. IL p. 210, € fgg.. 
"NORD : non può far feta a oggetto di commercie ,-I. p. 295. hè.olio,.p. 249. 
NORVEGIA: ha premj annovali iftituiti per l'agricoltura, vol. IL p. 412. 
NOVARA: chi abbia, e come, il fuo aere mîgliorato,, vol.-I. p. piu, perchè 
‘conti affai men numero di cittadini , che Affari, mentre dovria contarlo 
eguale, vol. IL p. 47. fuo confuîno dî carni paragonato con quel di Sat- 

- . degna, p. 149. 150. 

NUMA Pompilio : comè , e perchè tra’ Romani promoveffe P agricoli 
vol. L p a , vol II. p. 265. 266. 275. 279. 

NUMERO degli i abili all’arme in uno flato qual fia, vot. L p. 14 
' = de’ fudditi di Davidde, vol. L p. 35. e di' Giófafátto , ‘p. 3 

` — de Romani fatti in ún giorno uccidere da Mitridate,” vol. DA Cp 
— degli armenti di Sardegna, nelle varie tor claffi, vol.. IL pa tf 
— “cogli abitanti di più pacfi a’ tempi antichi, e a’ noftri, vok È, dalla 
pag. 30. alla pag. 46. 
<— de mafchi Leone che delle femmine in Luana heb totale 
. dell’ a vol. II. Dico nel totale , Tacho v. g- nel regno di Na- 
poli nella numerazione YA dl 1776. in ‘4,449. 601. le femmine. vincosoi is- 
` fehi di 43,072., hon cómprefi però i Plier di terra e di maria, che non 
aredo' giugnere a tanto numero. Dalla qual offervazione, e dalla TPA no 
dd Milanefe” auffriaco del 1774, dove in un 1,110,192. I regione 
‘9,120., cioè rifpettivamente minore che in Sardegna, rend falfa t iraty 
del Mont Hog o che Pecceffo de mafchi fujie femmine: vats crefemdo in pro- 
rzione della maggior Tatitudine, Vedi v 3. 

NURRA: gran tratto di popomo paefe = regno al siérd-onelt: ‘popolata un ug 
tempo, v. Il T3 97. p- 313. ne’ fuoi monti cavavanfi anticaditote 
‘’meialli, vol. rw. ha terre. atai feraci, p. î5. abbonda di oleaftri, 
p. 251. non è Tw igan, vol. II. p, 97. quanto 'fiafi ‘coltivata perla’ "tot 

. seffone di varie fue serre a perfone particolari, v v. I, p 126., edk: aL 8. 


O. 


OSBIEZIONI sibi é roine difcione 1° “evento 4 ki divifione e sap 
propiazion delle terre, vol. IL dafia’ p. 21, alla p. 36. 
a contro lo ftabilimento’ delle cafine , dalla p. 39 ali» p. 100. 
=- coprro Ja focietà tag?! P ponnn; sé "1 contadino, p.-101. alla 143. 
‘7 7,775 conttole ftalle pef ta fpefa,e fel: humero del'beftiame; 144 alla:166. 
j =p- contto la' poffibilità del riuicire i gelfinel rego, L 278.:¢ fegg. 
"OLEASTRI; abbondán mel regno, vol. 1. p. asi. aṣa. vortebbono ineftarfi , 
l LA fe ne trae olio eccel eme; ma poco, P: a 
da 


ai 
. 
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OLIO.d' uliva: fua eccelienza, grand’ ufo, limitaziohe della produzione, e 
quindi ficurtà, c.utilità dello.. 'ipacció;, vol. I. p. 249. 250. Ol acerbo š 
olio verde, ‘olio maturo che fieno, € Lg meriti fa preferenza, e rome 
vada fatto, p. 262..e logg Quante quali d’ oljo. ia fi poflano dalle 
. medefime ulive, p. e legg. . 

OLIVE, elivi, € oliveti. Vedi ulive, ulivi, e uliveti 

OLIVERI: :( dott. Andrea y: foesipericnse fall’acqua minerale sù di Fordià- 
gianu,, vol, IL. p: 92 

OLIVES { don Girolamo) : qual parte. chiofafle delle fande leggi, z I pe 102, 

OLLANDA: come divenuta ricca, bella, e popolofa, vol. I. p 
uno de’ pacfi più pppolofi d’ Europa, ‘39; ricca di baro) di cacio, di 
«: Zane , vol.. II. p..154. ond’ abbia tratta la bella razza di fue capte, p. 171. 
e delle pecore, p. 181. ba Boride manifatture di, feta, vol. L p. 39%. 
Sue tele in Sardegna , p. so. Bellezza delle ftrade di fua capitale, p. 21 

OLLANDESI : applicati salle ar, c ai commercio d’economia, vol.. I p. sf 

+ loro-itabilimenti nell’ Afia , e privativa della cannella, p. 28. il cui fo- 
perchio at bifogni d’ Europa perchè dittruggano coll’ altre fpezie, vol. II. 

120. imprefarj del canai d’ Aragona, vol. I. p..3 
OMERO: perchè paragoni Ajace a un afino per lodario, vol. IL p. 367., ‘e 
arimente citato, vol. I. .p. 37., vol. Il. p. 264. 

ONEGLIA, + fuo olio .ftimato come fi faccia, vol. L . 363. é leggi ` 

ONORE derivato .all’. agricoltura , e alla pattorizia alt” origin creduta divi- 

i p, o: dall? effere: ftata da fommi uomini efercitata , vol. I. p. 263. e fegi. 

e p. ‘193..ec. @nori annui réf all’ agricoltura nella China, Tel regno di 
Siam, in Saffasi, ec. , p. 272..274. ec. agli agricoltori da’ re di Perfia, 

p. 165. Onori perpetui per fe dichiarazioni di Romoló , p- 265. e de’ re 

- .- u di Spagna , “prd7g: 274. All’ onore non’ fono infenfibili i Contadini , vol. Î, 


‘onto CÒ. ) Flacco: loda la fertilità di Sardegna, vol. I. p. ‘10. accenna le 
.. ‘più nobili lane, e. 1a cura che fe n’avea, vol. Il. p. 175. 177. 178) pati» 

„~. mente citato, vol. pe XIL, e p. 95. 1g1., vol. II. p. st. 1 69; È 

i OREFICI ı a chi diafi nel milanefe nano dialetto tal some. vol. I, p. 257. 
ORBTANO- hs ftagni pelcobffimi , vol. L p. IX. e fruttuofi "yol. IE p. 30. 

È e resnaccia, vol... p. 223. € uliveti , p. 247.- e piantagioni di 

«i s P: 275. e fa buona feta, p. 274. Che vi faceffero i fuol marchen a 
ar l’intemperie, cui foggiace, p. 87. 

‘OROSEI: ha fpedale, vol. IL p. 78. coltiva molto le api, p. 139. 
ORTA : dà il nome al vicin lago, € alla gr riviera, vol. L pP sta 
-ORTI di Saffari: ‘quanto .ben. coltivati , vol, Lpi 168 
-ORTI pepfili di Babilonia: che fuffero, & perchè. formati, vol: I. P. 213. 
ORZO : affai coltivato nel regno, e perchè , vol. I p. 348. faffene in alcun 

luogo del co par; P. 549: 

S pedale , vl 1. p- 78. e come fondato, p. 79. fur popolazio- 

-. TE avi mene. della pattorizia fiorifcavi 1° agricoltura, e p- 150. 
OWIDIO ( Publio ) Nafone, citato, vol. L p. 162., v. Il p, 266.2 
OZIA, re- di Suo ME alla ryfica economia . interitò , e quindi A 


- __. e. ricco, vel. IL si 
OZI0, a omon: berlaalias. i divine e umane de’ popoli colti, 
- vol. 1. p. Ha deguna de’ Sardi ni 64. da molte de” moderni, p. 102. 
«. & leag.. Lora dunque di parte del valgo fardo jn ordine all’ agricoltura 
non può eflere originato dalla legislazione., ivi: nè dal clima, pag: 97- 
e fegg. nè dall’ elempio dell’ altre clai di perfone, ' p. 106. e egg. 
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mt dàl non éffere baftevolihente eccitato, e istesofaco" nell’ tigritoltirai 
vol. I. p. 106. ed è minore di quel che fi crede, e di quello che confis 
gliino le circoftanze , p. 109. E 


w 


P.. as i 


= g ; o >, E) 
.PABARILE : che fia, e onde probabilmente.dinominaro, vol. 1. pi 113-196 
PADERI (don Domenico): fue piantagioni di gelG, vol..L p. 27$. 


PADOVA: ha cattedra, e. accademia d’ agricolrura , voh il. 


pP 324.226. ‘> 


24 ; 
.PAGLIA del. fardo frumento è midollofa, vol. I. p. 182. trita fi-dè- a* cavalli 


coll’ orzo, p. 349. di qual grano. repeti Plinio fa migliore , p. 181 182. 
uanta fen perda col metodo di alizar e beduflu, ‘vol. I..p Q | 


‘PALESTINA: quan {uffe ftranamente e lafa , e coltivata, vol. L 35. 36 


d 


PALLADIO Rutilio Tauro Emiliano : che fenta circa?’ aggiogare 


fe ufafie le falle, p. 338. e l’irrigazion delle terre 96. 387. 
i che "riogere i baoi, vol.d 
. 174 .che im per iui defrusum, carenum, C'fapd, p. 130, 231. 
Ficedmanda g’ Ingrafia: gli tal pe 256. e di {presse r freiche de cocs 
. 262. 263. e fovente altrove citato. - 


cole, La 
- PAOLETTI (Ferdinando): in che diftingua il prato artifisiale dal watural&y 


vol. I. p. 367. e fegg. che prefcriva circa l'erba medica, p. 378. e: fegg. 
e cicca il luogo de’ prn artifiziali, p..380. 981. fea rificffione’ full’ inwo- 
duzione in Tofcana delle capre d’ Angora , vol. IL p. 171. .. 3 


PAOLINO (san): come favelli della maftruca .de' Sardi, vol. L p. 316. 
PARAGONI : tra Sicilia, e Sardegna, vol. I. p: IX. tra (l'antica, e.i’ attuale 


fertilità di Sardegna, p. 12. e fegg. tra’l numero de’ lupi, c de’ monto- 
ni, .p. 12. tra l° antica e moderna popolazione, e coltivazione di varj 
pae, dalla p. 30. alla F 46. tra la villa:de' Romani ; e # odierna cafi- 
Na, p. 133 tra l’eftenfione fuperficiale, e popolazione della: fenel ma- 
remma, € di Sardegna, p.'359. 360. tra Inghilterra, e Sardegna nel fo- 
te, e nella decadeaza dell’agricoltra, vol. II. p. 13. tra la zione `- 


di Safari, e di Novara, p. 47. tra "i confumo.delle carni di Novara, e 
di Sardegna, p. 149. 150. i 


PARAGUAI: fue riduzioni accennate con lode, val. 1 p. 353: ° 


PARINI {Giufeppe ):a che afonito nella 


PARIGI : fe fa popolato ‘foverchiamente „vol. ‘Il. p. 49- 50. perchè ora vi 


piova mena che per addietro , vol. I. p. 204 TIERT 
(ocierà parriosiva di Milano , IL 237. 


PARMA :.quanto i Romani psegiaffero le fue lane, wol. IL p. 175. 176. 
PARMIGIANO : perchè fia demo così il cacio lodigiano, woi. L p. 391. 
PASCOLI attuali della Sardegna : quali fieno, c.a che fpecie di beftiame de 


fiati; vol I. p. 345. e fegg, loro infufficienza, p. 350. e fegg. difordi» 


| nì provegnenti quali tutti dalia iar comunanza, p.353: e-fégg. Come pa- 
r 


al» 


triano migliorarii, p. 364. e ‘fegg., c vol. Il. .p. 160. pon ‘i .miglioreran- 


‘no giammai, finchè ‘fieno. comuni, vel. II p. 10. 160. Souno :sfavorevoli 
. alla popolazione , p. 18. Qual preporzione debba ferbarfi tra cfi, e 4 gam- 


P. 157. cifegg. Vedi prati. — sio 


13 e l ° Š 
PASTORI : non abbiano troppo numerofe le gregge, volh I. p.1185. nè 


. fe ne poffano impedise i surti, p. 190. € 


. Tameme , pe 195. € fegg. 
O -é > R 


di più fpecie di beftiame, p. 186. nè gaidia`he pecore trai domt , p. 187. 
Che qualità debbaa avere, ivi: come vadan tanati; p.'13S- 189. ‘come 

segg. cong Cao alla pro- 
fpesazione del gregge, p. 196. e fegg. Profellion p è onore anti- 


è 
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PATUL (siġ¢.): come fema vantaggiofamgite dellė chiudende, v. I. p. 153- 
fua definizione dell’ arpent; p. 365. e dell’acre,. voi IL p. 252, 

PECORE: quanto utili, e come profperarie, I. p. 1731 Vedi lane, monica è 

PELLI : uamo: univerfale ne. fuffe. 1’ nfo«nel veftire de’ Sardi antichi , e quan- 
«rc ieftefo in:quello de’. moderni , vol. li p. gui: e fegg: E delle. sal 
- vefti di pelle: favellino Étiano; p..gia.. si astono, E 

PERSIA: perchè già ricca, e l tigri u. I. pi sir. e z coli, p- 84 
PERSIA (re di}: come onpraflero ansnabmente . gli agricoltori, vol. IL p. 265. 
PERSIANI: che atti ftimafiero più accetti: alia divinità, vol. I. p.211. quanto 

incoraggiati a. irrigare de terre, p. 384: c a coltivarie,, v v. LU p. 265.. 

PERTINACE, imperadore : quamo eri provvedefie alla coltivazio« 
. neidelie terre infelvatichite, vol IL. 

PERUANI .. che. gsandii bpere . feno. riufoiti a "fare fenza ferro, I. F, 201. 202, 
fiinolati all'agricoltura, e felici fosto.gl'Incas vol. IL p.' 273. 1273: 
PESTE.: perchè divdnuta: più rara in queste fecolo, vol. IL: p.. bo. 3 perchè i 
‘. frequente a Coftantinopoli , ivi.-Se-gli amichi: 'codfafo abbiano «colta pete 

l’ intemperie dell’ acr fardo , vol. L Pi 73 Ergori , e porsaan cn 

PETTY. a e erd E la prend 1 li, v. dL 

illian }: per e T a coniro e grani c ita y. 4 

PIANTE Vedi. alberi., © chi ù $ 5, o. 

PIEMONTE: troppo impiecolito da Joshuli Gee, “quali ‘abbia più ftretti con- 
. fini al nord, e àl fud, vol. L. p. 308. fertile in ro Ia e'bèni cold 
trapani e ricchiffimo di bella feta , e popolofo , orchi 1a 8. :da quando 

ua moo abbondi di feta, p. 302. presepe l'abbia sì bella, 307., 

L P3 a quanto danajo d dalja annualmente ritragga, refo iud 
ferie cogli ri ftati di .S. M. in terraferma, vol. L p. 308. ormat ï 
macelliidi Geneva de’.buoi fuoi, vol. IL .p..151. * : „il 

PIEMONTESI : lodati p@ loró pregi, vol. I. p. 49. per intelligenza, e dili- 
' genza.Bell’ agricoltura, p. 141: pel modo di fare il vino, p. 227. € fegg. 

per maeftria fomma nell” artifizia della fesa, p. 273. ASI: e. per la pulis. 
zia in ogni cofa ,.vol. Il.. p» 61, 

RIETRO: il grinde : P tenta -inutilment di abili nell’ Ukraais la proBuiifri 
' della fera, vol. I. p. 298..vblligai beati de’ fuoi fai 2  viaggiar per le 
„a. COFI dell’ Alemagna, vol. II. p. 3 

` PIGRIZIA di certi pepoli londe. ilicamente derivi, vol: 1. pi 99: i 

FINNA: (don Jacopo) : lodato per la Si d'Iun'-poemetto, v. I. p.: ‘81, 
PIOGGE: fearfe in Sardegna, vol. L p. 279. 1280. come potrian mulriplicarfi, 

| Pe 204. Ha fcemate ne’ contorni di. asigi, A a della pioggia, 

. thec n Milano, p. 279. ‘ 

PISA :( eratan io a ia quanto, e come miglior meane , e colla popoia 
-s Zione, vol: I PE 
PISANI: le imucduee nel segno la salta degli. ulivi; vol. L pi a4 *42. Un 

dialetto‘ dell ler lingua dove fl parli, vol. II p. sai Pifani. imich fad 

ferai dalle pirmierie de’ Sardi, vol. I. p.: 16, . 

PLANARGIA (€ marchelo della ) : piantagione de’ ‘fuoi ges, perthè ita a 
. ‘male, vol. I. p.I28n. . I 
PLAUTO (M. Accio): come:vada insefo nel .proverbiar un corale col titolo 

di mafiruga, 0 mafiruta, vol. L p. 515. 

PLINIO ( Calo, ):Secondo : come dalla fua Sosa raccolgafi, che Suki era in 
+ ‘Sardegna, vol. L p; 19: che gli antichi ufavan P afie iminobile: nelle cari 
+ E&, p. 171. è al collo de’ buoi impòneag ir giogo, p. 174 ghe i Roma- 
-- Mi ‘probabili nente non ufanan del bprio, vol, Il. P 1200, e che igiene 
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di certi caci alfunati, vol. IE p. sos. che. Sefrano, e Cibcianate fon due 
paer diftiate , p. 270. Quanto mofiri pregiata dagli amichi Romani 
'agricoltura, vol. I. p. 135., vol. Sip 266. € feag. a che utribuifca la 
.  decadesza dell’ agricolsnra italica, vol. L p. 136. Pasimeme citato per 
«* l’aratso, p. co pe verj metodi di trebbiarog@igrani, p. ayp. per ia pa- 
glia a pafcole befliame, p. 181. per la wénerazion religiofa degli an» 
tichi alle piante, p. 211, pel tempo, in che gli ulivi cominciano a frut: 
tare, p- 216. pel pregio dell’ olio verde, p. ec. Che rifesifca di Cres 
fino, p» 236. del veftire di certi popoli, p. 316. delle diramazioni dell’ 
Eufrate, p. 384. 385. de’ medici venuti a Roma, vel. H. p..75. di çene 
prodigiofe multiplicazieni del frumento , p. iti. pene fiatulie a’ 
danneggiator delle meflì, p. 239. .Che. fenta dell’ olie d’ olcaftri, È aps. 
< della cagione dell’ amaressa del mele corfo, vol. H. p. +28. che rifesifca, . 
« € femta totorno a’ prati, p. 157. come definifca defrasum , € fapa , V. L 231. 
- PLUCHE (abate): come definifce i prati artifiziali, vol. L p: 366. 367. quali 
ea se cure gerai. pe. medefimi, p. 379. vg .e pel. migliaramento 
j * netuzali, p. 376. 'che ‘efempio propane g? irrigui, 3a 
PLUTARCO: com’ abbia intefo W proverbio Mardi venales , bl, p..43. 2 
> che nnmero porti i Romani fani uccidere in un dì da Mitridate, p. 3f. 
che riferifca del visggio -di Catone per la. Sardegna, vol..IL. p. 373. e cr- 
tato, vol. I p. 31. 129., vol. II. p. 262. 266. 275. 
POLIBIO : come dipinga popolatifima, e fertilifima la Sardegna, v.I. p. 8. 
che numero ‘di truppe fociali affermi negli eferciti romani, p, 44 che 
,..marri de’ Perfiani circa l’irrigaze le terre, p. 384. . |. 
POLLAME: ge più abbondevole ne’ villaggi del- Campidano , v. L p. 131. 
POMPEO { Gneo) :. quant’ importante credefie a Roma la Sardegna, I p. 9. 
POFOLAZIONE,, più effetto, che cagione dell’ agricoltusa , vol. I. p, 28. er. 
e p- 62. 63. Popolazione antica e moderna ‘dell’ Italia, p. 30.10 fegg. della 
Grecia, p. 34. del’ Afia minore, p. 35. della Paleftina, p. 35. 36, dell’ 
Egitto, p 37. dell’ Afirica, p. 38. della Spagna, ivi; della Gallia trasfale 
pina, p. d% della Sardegna: vedi abitanti. . 4 i eg 
PORCI: quanti fienò nel regno, vol. H: p. 143.. 172 e.di qual colere; p. 173. 
ni pa del lor confume, ivi, c vol. I. p.. 339.. lor carne faniffima in 
degna, ivi: che ne fa qualche commercio. vol. L p. 319. 328., vol. TI. 
p> 172. potria farlo maggiore, e come, voi. II. p.672. ] eggi veglianti 
pel loto pafcolo, vol. L p..194. 347. Abbifognan poco di ftalla, p. 328. 
329. Utilità de’ porci, vol. HI. p. 172. 193. Utile che ne ritraggono alcu- 
ne contrade, p. aj - 254 17% 
PORTANTE de’ ca i fardi, fe differifca dal comun ambio, v. II. 161. 162. 
POZZĖ : lor acqua che grado. occupi fraile buone ; vol. II p. 81. perchè ni 
. gliore, quanto più fe a’attigne, p. 88. di chexnatura fia l' acqua de’ ca- 
‘ 2 mug pozzi di Cagliari, Safari, e d'altri non pochi, p. 94. 95- l 
POZZO d’ arena : che onin adgas dia a Saffari, vol. II. p. 84- 93- i 
PRAMMATICHE di Sardegna: da chi fame, chiofate, e in che lingua fcritre, 
‘vol. I. p. 191. 102., fovente. citate: vedi Jeggi della Sardegna. e 
PRATA, o prati: perchè detti parate da’ Romani, vol. L p..373. preferiti da 
Catone a' campi, vol. Il -p. 157. e da Varrone'a. ogni genere di coltura, 
ivi, e p. 158. benchè men favorevoli alla popolazione , che i feminati 
e le vigne p: 18. 158. 159. Came poffaa farfi. fenza nn tai pregiudizio , res. 
PRATI actiizia i, e naturali: in che differifcano pe Du.Hamel, v.L p. 364 
e'fegg. pér l’ abate Pluche, p. 366. pel sig. Vaitnont di Bomare, p. 367. 
; pel sig. Paoletti, pag. 367. 368. pel sig. n, p. 369. clame di quete 
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niy e‘conciliatiene collo finbilie due clafi di prmi arvifisiati; e due 
naturali, so DE go e #85: Chi: sabbia a cesti pä dato. il nome 
CE anifsal, 

IRATI a fecco. faparofi. “degl irtigoi, mel. Lp p. 379 Quali cure richie» 
“dauno i prati.a fecco baffi, p.. e 37% quali gii Pii P- $76. 3 ia 
rinnaviofi , e rendah artifivi e quali esbe. vi fi. debbano Ci 
prat rige é Tege. Deve debban cranh î«prati artifiziali, p. 380. 381. 

i» onde, € comes n l'acqua in varie sontriade q’ Afa, d' 

firica, e €’ Europa , vol. a capi p.-383. alla p. 391. onde, e come trat 

- poten in Sardegaa., 39197: 396. Efempio in tal propofito ; 392. 
egge comaridatte. 1° inna eile. terre di regno, P. 393- JP 

PREGONI » ‘che feno, c onde -dinominati così, vol. Lp. 102. . 

PREMI: quanto ‘utili Ši rificritiento dell’ agricoltura vol, IL. p. 276. fiabiliti 
in varj iuoghi; p; ser. e fgg. s» €275. € fegg: Quali fal it porrcdbbonfi 
- per ia Sardegna, p- 281. € - 

PRINCIM ; quanto importi a2 incoraggino y agricokure,, ‘vol. IL, P 208. e 
fegg. quanto di fatti I” incoraggin ora, € A abbiano y altri tempi fee 

211. € fegg. 234. © fegg. ‘€ Egg- e fegg. 276. € fegg. 

PROPORZIONE. fra’ campi, c’ pafcoli gni efier iti vol IL. p. 157. CC, 

PROPRIETA’ delle terre: quanto utile c -necefiaria al rifiorimento Paen agri» 
coltura, vol. I. p. 118. e fegg., vol. II. p. s. e ferg. vuol effer libera, e 
en p 22, e-tal” può effere fenza diminuzione di pafcolo agl? armenfi, 

€ fegg e fenza preonda de’ feudatarj ,.a cui rimane o il danajo 
de vendute terre, 0 l’aonuo canone delle corcedute in perpetuo , p. 28. 
e 'fegg. Il gufto della proprifità come venga utilmente atcrefcioto dalla 
3 chiufura, vol. I. p 160. 161. 

PROTEZIONE dell’agticoltnra : „in che confifta, vol. IÈ p. 274 - manifeftata 

` -anehe leggi di var) principi, ivi, e nelle farde, p. 299. Piapi per: proteg= 
a. I» agricohura da’ faccheggì de’ malviventi , ‘p. 237. € OEG. 

PROTO X san ): 5 ‘fe fia fuo miracolo non aver. ‘be ie vèlenofe. Ja Sardegna, 
vol. I. p. 35 

PROVINCIA: prima de’ Romani, fe flata fia Sicilia, ovver Sardegna,’ vol. È 
Ji 18. Provincie decimabe, e fti larie , che fuflero, P 2 e A 

PR OMO. ( a ia ) Clemente: com’ efprime la fetti ità di. Sardegna ; 

vol. I 

PRUSSIA : le pi piantagioni di vol. 1 p. 296. Re di Pruffia . Vedi. Fakri E 

PUGLIA: che riputazione t gei, le fue lane, Bi IL p. 175. 176s Pa 


T Ue 
QUADRUPEDI tiy ‘di Sardegna : opera così. intitolata , citata, vol. L p. $2; 


EA AE PA IL p. 151. 163, ' 
ÉRGE : favorite dalle leggi, e ripmate: piante frutuifere, vol, I p. 194. 
JINCUNCE, che im ‘til voce, ves p. 213. . 
QUINTALE, Vedi cantaro. -> o 

: PAL di t’ e R. af O -* 
RAIS: a chi dif nel nica: neme, € di che nadon êa, vol,’ p. $3.54 
RASERÒ : che forta di mifora fia, vol, $ 149. r 
RASPI: che vantaggio. trarre fen pole vol: L R- ish 


Vol. IL ; t£ 
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RENDITE dette cerres poco wili in Sardegna, benchè iJ faolo fa fruttifero; . 
- € perehè, vol. L-p.-3., vol IL pi 30. e fegg. come potriano aumentarii, 


. 31. e fegg. | i Pa. 
RENNES : fua accademia cobe tra l'altre diftinguafi «della Francia ; vol. Il: 
: a 120. fuo progetto pêr le menachs in-ordine 2° filugolli, I. p. 288. 189. 
RISO fardonico : che fignifichi, e onde abbia prefo if nome, vol. II. p. 127. 

OBERTI (Giambattifta ): come defisifca il iuffo, vol. I. p. 58. >. 
OMA < quanto 'pepo! caontafie in fui princip’, e quanto alla morte di Romo« 
* 1 io, vól. I. p. 3'1. quanto nel cenfo di io Tuo, p. 32 . quanti milio- 
~ - ni di cittadini nel cesfo d*Augufto ; ‘e quanti în quel di Claudio, p. 10. 
- Quanto frumento traeffe di Sardegna, dicilàa 4 Africa, p. 39. e fege. 
uanto dal folo Egitto a’ di d’ Augutto, p. 10. Perchè ftefle gran jempo 

nza medici, e come pol li trartaffe, vol. Il. p. 7s.. Fa S 
ROMANI 3 quando, e come otteneffero il dominio ‘della Sardegna, v. I: p. 8. 
per quanti fecoli la ritennero, p. 11 in quanta confiderazione l’avefiero, 
p. 9. e fegg. come trattafferla im ordine alte ‘frumentarie contribuzioni, 
" p.17. e fegg. fe vi aveffero delle'città o focie, o colonie, o. colla roma- 

na citadinanza, p. 19. 20. come Teprimefferè i popoli follevati , p. 9. 41. 
‘ e fegg. e fe giug o a foggiogarli toui , p. 313. ‘in che finiftro cor- 
ceto aveffer I aria di Safdegnia , p. yo. 72. e fegg. che numero di Giudei, 
‘e per qual fine mandaffervi in efilio,, p. 73. che magaifici acquidotti vi 
fabbricaffero , vol. II. p. 86. e che grand’edifizj pe’ bagni, p: 92. Roma- 
ni deditiffimi allo Rudio, e all’ efercizio dell’ agricoltura, maffime ne* 
primi cinque fecoli, vol. I. p. 134. e fegg., e vol. TI. p. a65.efegg. ealla 

+ - paftorizia, vol. IL, p. 193. adottaron maffima la divifione € proprietà 
delle terre, vol. I. p. 119. 120. ufavano le cafine, e come, p. 132. ec. 
fe praticafliero il contratto di focîetà, p e 137. chiudevano i lor pps 
deri, p. 163. avean I° affe immobile nelle carra, p. 171. im n cemu- 
nemente il giogo al collo de’ buoi, p. 174. Come trebbiafiero it grano, 
p. 177. compe lo ventilaffero, p. 183. come puniffero chi tagliava le altrui 
piante, p. 210. e chi rubava, © pafcea I’ altrui meffe, vol. II p- 239. 

«1. fe fuffer buoni manipolatori del vino, e in quale ufaffer di mefcere il 
cotto, vol. I. p. 232. e fegg. Di.quante qualità d’ olio, e come facefferlo, 

‘+, € qual pid pregiaffero, p. 261. e fegg. Ufaron ic ftalig, pb. 337. e i prati 

, arvifiziali, e’! miglioramento de’ naturali, p. 369., e 376. e fegg. quamo 
ftimaffero i pafcoli, vol. IL p. 157. 158. fe introducefero razze di peco- 
re foreitiere a migliogar le lane, p. 198. 179. fe ufaflero il burro, p. 200. 
Che fapore amaffer REP cacio, p. 202. ec. 

ROMOLO : con quali iftituzioni e leggi promoveffe l’ agricoltura, v.I. p. 31. 
136, e vol. II. p. 265. divife le terre fra’ cittadini in parti eguali, e dic- 
dele in vera proprietà, vol. F. p. 119. a qual fegno portaffe fa popola- 
zione di Roma, p. 31. fe efpugnaffe la cità di Vejo, p. 43.‘ i 

ROSELLO , celebre funtana di Saffari defcritta e lodata, vol. IL. p. 84. 85. 

RUBATTO : che fia, e quanto utj ne fora'al regno la pratica, I. 178. e legg. 

RUDE beftiame : che fia, vol. geni lvo numer, p. 350. . A 

RUGGERO, re di Sicilia : che beneficio impartiffe a Palermo, e quindi po- 
ícia alle città d’ italia, vol. L p. 271. . - * 

RUOTE de’ fardi carri: come fien fatte, vol. I. p. 169. inopportune , e per- 
chè, ivi. Non rimangon giaftificate dalle ftrade pietro e, € ineguali, e 

@ «condannate fon dalle piane ,-p. 172. Come poffan fortmarfi men ponderofe, 
meno nocevoli alle ftrade, € tut’ infiem refittenti, ivi. ` 
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SALE di Sardegna: foverchia al confuimo degli abitanti, vol. I. p. XIV. a’ 
quali non cofta che ’| porto, p. 319% e quindi -ne impregmano il cacio, 
v. I. p. 318.,-e vol. II. p. 204. Nog è creduto buono a infalare il tonno, 


. vol. Lp. fee ` , : 
SALINE della Sardegna : ove fien fituate, vol. L. p. 319. a che nazion d’ Eu- 
ropa fomminifirino coftautemente il fale, -e a quali d’ America fornito 
. . labbian talora, vol. L p..KIV. i SI. 
ALSE : quanto giovevoli al (parato della fementa , e-al ‘prefervamento de’ 
grani da varj morbi, vel. I. p. 334. comandese perciò per. editto gence 
“.rale in Francia,.ivi. | . 
SALTO, in ordine alle terre, che fignifichi in Sardegna, vol, I. p. 395. | 
SALTO , cioè violento gets io dal, freddo al.caldo, ed e çonyerio : guanto 
fia perigliofo, vol. I. p. 89. € quanto fenfibile in Sardegna il mattino, € 
da fera, dove anche non domina l’ intemperie, p. ga. quanto-ancor vio» 
.__.lento nel corfo delle Ragioni e nei verno maflime, e nella fate , 98, 341. 
SALVIANO: con qual enfafi elprima la fertilità di Sardegna, val. E p. 11. 
SAN GIOVANNI « duca di): che diftansa comandi aa un ulivo e l'altro, 
vol.. I. p. 259. 260. provvede alla piantagione de’ gelfi, p. 272. prefcrive 
l’isnafamento delle terre, e, id modo a tener, pe 393-:394 che pgivile» 
uf conceda agli agricoltori, vpl. Il. p. E a DE 
SANNA tene oa Pietro ) : introduce in Serrabus- montoni di Barberia, 
vol. II. p. 163. . i TE l 
SANSE: che utile. trarre fen pofa, e ne traggano i Gengvefi, e da 
in qua, vol. I. p. 268. fe ne tenta la pruovà in ed rie ivi. parco 
SAPA: che fa, e come variamente definita dagli tcrittor latini, v. L p 330 
. 231. fi mefce da moki col vino in più luoghi del segno, p. 231. ma é 
. : perniziofo coftume, © perchè, p. 232. Può fenza fapa. fagfi durevole il 
Il vino, p. 233e 234e ; 
SAPONE: come fomminifirino l’ olio per efo anco; que’ pacfi , che fan }’ olie 
‘. + coll'vlzima diligenza, vol, L p. 268, 269. . x sà I 
SARACENI, a Saracini. Vedi Mori. A 
SARDARA , villaggio del regno, ricordate pe’ fuoi. bagni, vol. II. p. 92 
SARDEGNA: oaď abbia avuto il nome, vol. I. p. yi. fua grandezza e cir 
cuito, p- iX. fua lunghezza, e larghezza media, p. 360. fua eftenfione 
fuperficiale, iviy c pt IX. che fappiafi finora della fua latiudine, e Ione 
gitudine ,.p. 97. in che porzioni principali divida , © come dinominate, 
. p- 83. fua clima, p. 97. 98. 340.. 341. poco vi piove, p. 279. 280. non vi 
grandina nella Rate, p. 195. nè è guari, fuggetta a’ temporali, .p. 302. 
ma muolto -a' venti, p 98. è fempre fata , ed è fuggetta ‘all’ intemperie 
dell’ ære, pi 70. € land non ha lupi, nè animai velenofi, eccetto le {oe 
lifoghe , p. 358. che quadrupede abbia comune a poche altre contrade, 
p. 75. e qual erba mortifera, vol. IL p. 127. È? ben fituata pel commer- 
cio, e fornita a ciò di porti, feni, baie, -vol, I. p. IX.. che commercio 
abbia, e quale non’abbia. Vedi coAmercio . Ricca di frumento, vino, cas 
cie, agrumi, fale, metalli, marmi, corallo, touro , e d’ altri pefci di 
mare, € di Ragni. Vedi frumento, vino, cacio y e.: benchè alcune di tai 
produzioni Je fiefcan paco utili, per fa qualità delle itrade : vedi firade, 
trafporti: men rieca di belliame di qel che fi crede, vol. II p. 145. e 
*fegg. nè ricca nè povera d'olio, vol. I. p. 248. e fegg. povera di gelfi, 
e di feta, p. 271, è fegg. Stato attuale della fya agricoliusa in generale, 
tt 2 
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e in particolare qual fia: vedi agricoltura. Perchè Sardegna abbifogni d’. 
uno. fpeciale ‘rifiorimento d’ agricoltura; vol. I. p. so. e fegg. perthè ap- 

- * plicar vi fi debba in preferenza delle manifatture, e del commercio, 

e P. 26. e legg., 44: e fegg.:Sardegna`ansica quanto encomiata dagli (crit- 

+ > tori për la fua fertilità ; p. 8. fegg. -quanto più, x.mseglio d' oggidì 

coltivata ; p, 12. e legg. c afai più d’oggidi popolata ,- p.:19. t4., €p. 40. 

"e fegg. Quali fiati fieno j primi popolatori fuoi, p. 313. 314. perchè des 

‘ -‘fiderata; é-come dopo- la coriquifta trattata da’ Cartaginefi, p. & -come 

. avuta poi cara, e in quanta confiderazione. tenuta da’ Romani, p. 9. ec. 

> Wedi' Romuni : océtupata, e difertata da’ Vandali, e da’ Saraceni, p. 123: 

- ..a4r; domingta da' Pifami, e da’ Genovefi, dagli. Aragonch e-prima e do- 

o 1’ unione co’ Caftigliani, e dagli Auftriaci-imperiali, p. 242. 

SARD? afitichi : belle lor leggi contro gli oziofi ‘vol. L p. 64. lor diligenza 

“.  ineraceor I° acqua piovana, e profittacne , vol. IL p. 97. difpute ch’ebbos 
‘no co? Romani, vol. I. p. 41. e egg ae e A 

SARDI moderni : niolto ingegnofi , e quindi fenfitivi nell’ onore, v..IL p. V. 

«' e probabilmente più ingegnofi; e fini di varj popoli dell’Italia, p. 99. 

‘ benchè forfe men colti, e perchè, ivi: infigni . nella ofpitalità, vol IL 
. 147. più piccoli di ftavora ? che gl’Italiani, vol. h.p. 100. ma meri 
ifettofi nella perfona, ivi: amanti dello fiudie, e delle -fcienze,. p. 106. 

“ - anche prima delle univerfità riformatè p. 108. dimoftrari amanti della 
fatica per atteftato degli fcrittori, e per l'applicatezza a più lavori, p. 105. 
106. m fappiano: maneggiar lo fchioppo, p. 2j2. e cavalcare, 
vol. » e 21 . 27 e . + . 

SARDI venales: di chi vada intefo un tal proverbio; e come, inaefo de Sardi 
antichi, punto non li difonosi, vel, I. P 43. _ geo ea 

SARBO gie confiderato fuffe qual paor da' Sardi, vol. I. p. 314. - ` 

BARRO A, o erba fardoa, © appiorifo, che fia, e quante velenofa., IL 127. 

SARDONICÒ rifo :-vedi rifo fardonice ~ Sasdonico, pietra: vedi. cofaiolt :. ben- 
chè altri diingua «il fardonico dalle corniole, o farde. 

SASSAREST: in che s' affomiglino a’ Meffinefi, vol. Il. p. 85. applicati allo 
Rudio in ogni tempo, vol: I. -p. 106. 108, quanto potriaso. perfezionare 
i-loro vini, p. 223. e fege. -' - said È 

SASSARI, emola di Cagliari, in che le ceda,-e.in che la vinca, vol. II. 

p. 84. 85: ha ortith’ acqua , e clima, ivi, c molte frutta, vol. È p. 218. 
ma non a -fègno d'effer detta un paradifo terrefire., p. 208. 209. in che 
tal appeHazione convengale, p. 208. lodata, i#:, exper, la conceffione di 
varj terren della Nutra, vol. I. p. 126., e v. II. p.22..28. per la coltura 
degli orti, vol. I. p. 168, per la: multiplicazione degli uliveti, p. 247. 255. 

* ` pel fuo mele, e pel modo di farlo, vol. Il.p. 159. ia 

SAVARY (Filemone Luigi.): che parte avuto abbia nel gran dizionario del 

"© commercio, che ne porta il dome, vol. II p. 219. 220.,citato pe’ flu- 
gelli, e per la feta, vol. I. p. 386. .288. 305. per certe mifure de’ grani, 

i p: 320. pe cacio, p. 391. pél burro; vol. IL p. 201. per la copia di be- 
‘fiame m più paefi, p. 154. e-fegge; 0 Si 

'SAULLE, re al tempo medefimo, e agricoltore, yol. JI. p. 263. 

‘SCIAMARE : Èhe fia, vol. IL p: 130.» o > n 

'SCIAMI: non può aperi quando efeir debbano i primi, vot. IL p.. 194. ma 
sì quand'efcano i fecondi; ivi. Indizj per conofcere, fe fiapo i primi ufeiran- 
no altri fciami , ivi. Meto.li ufati a ratcorgli altrove , e in Sardegna, p. 135. 

‘ * 136. fe giovia tal effetto i fuone , p. 134. fegni d’ effere malcontenti f'ifuovi 

c fciami dell'arnia, in cui fon pofi, p.136. come fi ntaritio gti feiami, p; 140. - 

(n : 
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SCIAMPAGNA: quant’ abbondi di pecore, e di lana, vol. IL p.. 155. 2 

SCITI nov aveano agricoltura, e perchè, vol. I. p. 121.0. N 

SCUOLE d'agricoltura : quanto utili, e. credute tali dagli antichi, ‘e da' 190e 
derni , vol. II P. 217. 233. PENAN di chi le crede inmi op, 214. come 
. potrebbono idearfi n na p. 205. 316. come: E pe gli 

+ altri proprietatj, p. 224. 

SCUOLE p ahorali, dove ftabilite con gua profitto , gr 180, 182. 

SEG ADA. Wi di; ada de fa yud,.che fia, vol. I. ‘347. 

SEMENTA : i convenga fpargerla fitta, O ra a, pai p. 110. € ii 
quanto, € Eech più multiplichi dove. fparfa è tada , p: 117. perchè non 
pertafito mewa comunemente R conte lo fpargerla fitta, ivi, e legg. quan 
ta fen pesda nel.comua modo di feminare., -p. 122. quanta ' potriafene rie. 
‘-fparmiare fenza pregiudizio delle-sicotte., ivi, c p 134 

SEM NZAJ, o feminarj de’ gelG : perchè debba ‘per ora ‘porti nel regno vi- 
cin delle.. città, vol. I. p. 282. che qualità di.tetreno più lor convenga, 
p. 281. 282. fe debbano per fenzinamento efeguirti, orvero per propaggi» 
namento , p. 287. 

SEMINARIO Y agricolcora : da chi recentemente ‘iftituito, vol. IL p. 231. sr 

SEMINATORE : che macchina fia, c quanto utile, vol. II, p. 132, menzione 

- d’alcuni feminatori, e qual fia probabilmente” il più antico, ivi, € fegg. 

SERRANO: ‘chi fuffe, onde aveffe tal.nome, e da chi malamente confufo 

T. Q.. Cincipaato, vol. II.. p.. 270. 

SERRES ( Oliviero de): che vantaggi moftra porerfi. tray dalia (osa de’ ra- 
mi teneri del gelfo bianco‘, vol L p. 295. dinominatore. de’ prati artifi- 

| ziali, p. 369: e feg egg. 

SERVIO grammatico : {uo errore notato, vol. IL p. .270. 

SERVIO Tullo, o Tullio: fuo cenlo, vol. I. p. 32. di'che improntar faceffe 
la moneta, vol. EL. p..266. 

SETA: poco nota e ufata in Europa pria che avefle i Giugelli, vol. Ip. 271, 
quando, e come introdottafi in Coltantinopali, e in ‘Palermo, ivi: per 
tardò a introdurfi in Italia, e vi fe' ful principio lenti progrediì, - © 277. 
guanto poca, e d’ inferior qualità ne faccia Sardegna, p. 373. in c è ud 

rebbe d'im piegas le monache riguardo alla feta, p. 289. Non ciefce la 
feta dovangut ellignano i gelfi, 93. e fegg. dè a oggetto di commer- 
cio oltre il grado 46. circa di lagkcudine” , P- 295. edegg. e perchè, p. 297. 
e fegg. che che talor ne dicano i pubblici fogli, p. 299. 300. Riufcir de 
. in Sardegna felicemente per ragione del clima, p. 301. e per due altre 
favorevoli circoftanze, p. 302. 303. Quanta feta confamifi nell’ Afia, e 
.nel@Europa, p. 304. 305. quanto danajo perciò introduca -negli ftati l’arte 
. della feta, ed efempi di ciò, p- 306. ‘e fegg. Utilità ueli’ arte della fera 
pes. l’impiego di moite.. ‘perfone , p. J Come poffa: ciò convenire al 
regno; benchè fcarfo di, popolazione , p- È, 

SIAM re di): come onorino I’ agricoltura, vol n p. 17% i 

SICCIT.A* del terreno : fe impedifca il venir de’ gelfi nel segno , v. I. p. 279. 
. © iegg. Siccità della ftate che confeguenza porti in ordifie a’ grani, p. 280. 

e in ordine 2’ pafcoli, 

SICILIA :-paragonata folla Sar derai; vol. I. p. IX. fuo cifcuito, vi: foa fera 
tilità ,, p. 10.: 115, e vol. Il. p. 113. fe ftata fia la prima provincia de’ 
Romani, vol. I. p. 18. come da quefti tratvata.faffe nelle frumentarié cdna 

- tribuzioni,-p..17. e fegg, aanta feta matdi annualmente in Francia‘, 

» 276, dà i rais, ed il falc pei tonno alla. Sarde gos p. 54 Vedi rais, 
rapani . 
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SICUREZZA dagli affalti, ec.: è maggior che altrove per le ifolate cafe del 

3 regno, e perchè vol. IL p. 93. e quando fufie uguale, nos dee difficul. 
tare l’’erezion delle cafine , Pe 100, Š i 

SIDONIO Apellivare, citato, vol. L p- XIV. 203. .- . 

SIEPI : gan utili, e come formas: fi pofiano „v. I. p.463. Vedi ckisfura. 

SIGONIO (Carlo): citato fpeffo per le romane antichità, vol.L p. 18.41. 42» 

SILARUSS Tue cave di marmi, vol, L p, XIV. perchè abbando 

: fue. cave di marmi, vol. è Mare, p. 52. 

. SILIO Italicu: come dipinga fertile la shrdegon Ico L p: 11. come fpieghi 
la imemperie del acIe, p- 76. i “a; . 

SIMON (don Giambgtti(ta }: lodaso per ła fua erudizione ne’ monementi della 
Sardegna „e citato, vol. L p. ner. » (cm e 

SIRACUSA : qpany anni dopo la erezion della Sicilia in psovincia veniffe iù 

; p de’ Romani., vol. I. p. 38. e . oa 

SOAVE ( "cain © fua traduzion della georgica lodata, e riportatiae de’ 

. tratti, vol. L p. 188. 206. 251. 337. 338. 351. i 

SOCIETA’: addimettica gli uomini, e le beftie, vol. L p. 333- 

SOCIETA’ (conssatto di} tra’! propriefario, c °t costadito: non cera 
bilmegse appo i Romani in ufo ne’ primi fecoli, vol. L p. 135. 136, le 
fiafi poi introdotto, p. 137. divenuto necefiariò 2’ giorni noftri, c pere 
chè, p. 140. 141. utile, e come, p. 141. e fegg. fcemerebbe nel regno 
le gravi fpefe della coltivaziane , p. 142 Società gel Piemonte, e del 
Milanefe, p. 144. 145. Società atruali della Sardegna, e perchè fien im- 

- >- perfene, a ag e fegg. Dimoftrazione della preferenza, che {opra gli 
attuali contratti nella coltivazion delle terre vuol darfi a, quello d'una fo- 
«cietà durevole, p. 146., e vol. JI. p. 308. e fegg. che non riman efclufe 
sali’ obbiettata, ed elagerata mala fede.del volgo, ILL p. 101. e fegg. 
nè da’ pefi gravanti il proprietario fardo, p, 105. € fegg. ed, è agevolata 

. da alti capi, p. 1t0. e fegg. i f s ' i 

SOLCHI : van fatti diritti e profondi, vol, I. p. 166. troppo fuperficiali nel 


. __Tegno,.ivi. ui 
SOLINO {C Giulîo ) : che epiteto dia agli fagni di Sardegna, vol. I, pẹ IX. 
la dice ricca d’ argento , p. XIV. loda ‘la diligenza de’ Sardi nel. raccor 
P acque piovane per valerfepe alla fate, vol. IL p sg. 
SOLONE : divide fra gli Atenieß le terre, v. I. p.139. filmin gli oziofi , p. 63. 
SOSSINATI, popoli dell’ anta Sar , di che tempra fufieto, .v.I. p. 16, 
SBAGNA: ha commercio più florido tn apparenza, che in fullanza, v.I, p. 27. 
{fua popolazione antica e moderna, p. 5% osde. muova 1’ attuale: fpapola» 
zione, ivi. Chi abbia pento, e penaf, e come, a fasvi.sifioriee l’ agrie 
colnura , p. 39., © vol. IL p. 273. agu. Canali che vi fi.fcavane, vol. L 
P. 39. Cattedre, e accademie d’ agricoltura, yol. IL p. 224 229.0 fegg. 
arani milioni conti di pecore, p. 155. eccellenza di .itie lane: quand’ ab-. 
biane fatto açquifto , e a qal altri paeG comunicate, p- 179. € fegg. . 
SPAGNUOLI: benemeriti de’ Sardi per gli uliveti flabiliti nel regno, voh b 
p 247. cura‘che han delle pecore, edelle lane , voi. Il. p. 180.. 194. 
SPAGNUOLO linguaggio. Vedi saftigticno dai | “ea 
SPARTANI: aveano i terreni divifi io parti eguali, vel. L p 129. 
SPEDALI: pochi nel regno, e poveri, voi. II. p..78. belle provvidenze del 
anel A + as CCR pulse Rica Se A NE 
SP : neceflaria a’ eancadini, vel. È p. 123. 114.. qual fia comune- 
mente , ivi, e vol. M. p. 217...che danno perciò derivine aH? agricole 
tura, 3VI è l 
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SPETTATORE ‘ingiefe : be’ entimenti fuoi "circa te piante, vol.. L p. 106. .207., . 
‘i e'a:d e fegg. fua bella ipo provare , che là ricchezza & nu’ pacfe 
-~ non nafce dall’ effenfion delle: terre, ma dalla AE P II. 119. èc. 

SPOLVERINI ( marchefe Giambattifta ): onde ripeta l'aumento delle innon- — 

dationi, vol.. I..'205. n adi: 

STAGNI del regno t gijanto. pefcofi ie anticamente, ed ora, vol. I. p. IX., © 

vol. II. p..g0..efalazion Joro una delle cagioni dell’ intemperie „Il. p. 77. 
STALLE: la lor mancanza è una cagione dello ftato men florido del beftia- 

me del regno, vol: I. p. 327. e fegg. loro vantaggi, p.‘332. e legg. co- 

me profperino il gregge, e le lane, ivi: come impedifcano direttamen- 
te e indirettamente i furti, p. 333. tome*più copiolo fommitiiftrino il Je- ` 
tame, p. 334. é fegg. ufate perciò dalle nazioni: meglio intendenti la pa- ` 
ftorizia, p. 337. come: non fuffraghi alla Sardegna in ciò l'ofempio degli 

Affricani, nè degli Ebrei, fe pur quefti non le'ufavano, p: 337. 333. nè ` 

dett* Inghilterra, ‘e perchè, -p. 339. e fegg. Utilità delle ftalle nel regno 

moftrata ‘dalla fperienza , p. 242. e fegg. vit paghi dalla piccolezza. 

della fpefa, e dal numero jon ecceffivo del beffiame in Sardegna, vol. IL’ 


‘1 


pag. 144. e feggi |. |. —. ' Eg 

STAMENTO : che. fia, e quali, e quanti nel regno, vol. I. p. ror. 
STAMPA: quando, e da chiggintrodotta' pria in Cagliari, e poi ih Saffari, 
_ vol. 1. p. Sk fuo itato petito, e pron net regno, ivi, € p. 56. ` 
STARELLO di Cagliari, e di Saffari : .che' ragione abbian tra loro, e quale 
“al raferv, vol. I. pi 149: che ragion abbia lo farel di Sardegna, cioè di 
liari, al mudde di Amiterdam, e al somolo:di Napoli, p. 329. . 
STATE: Ja Îtagione più urilforme nel regno, e fenza piogge, v. I. p.98. 280. 
e all’imtemperie dell’ aere fottopofta, p. 74. Pes 
STERCE , o Stercuzio : a che dato abbig'il fuo nõme , e perchè, ‘e donde rie 
— _—cevuto quel di Saturno, e perchè fuffe divinizzaro, vol. L p. 334. 
STERILITA’ della terra, non è fpiegabile pel fuo invecchiamento , If. 112. 113. 
STILE: perchè ularo diffufo, e talor oratorio fh quett’ opera, vol. I. p. V. 
STIVA: fua forma attuale nel regno qual fia, vol. I. p. 165. fuoi ditordini , 
e vantaggi”, È rkrarrebbonfi dal prolungarla, e cangiaroe la direzio» 

= we, » 100. 107. . z . si í 4 
STOKOLM: ha cattedra , c fociegà economica col titol pro atria, Il. 154, 227. 
STOPPIE : perchè fi abbrucino in Sardegna, vol. I. p. ‘196. perchè fia proie 
Bito il farle pafcere prima della metà d’ pr I’ iñcenderle prima des 
i li 8. fettembre, p. 87. P abbruciamento d'effe kema la intemperie, ivà 
‘ STRABONE : quanto magnifichi. ja fertilità' di Sardegna, vot. i. p. 10. éome 
diftingua in parte it tempo, el luogo deti’ intemperie, pe 74. Che rifes 
. ` rifca di certî popoli montanefchi del regno , p: 1& € del modo con che 
trattavangli i Romani, p. 17. come defcriva la Gallia tranfalpina, p. 39. 
a 40. fe ponga nell’ Affrica, o nell’ Afia t Egitto, p. 37. parimeme citato, 
pag. 313. 314. 38$. cc. . 3 N: 
STRADE dei regno: in che ftato fieno, e come difficultino il commercio 
interno, e mediatamente i’ efterno, vol. I. p. 2. $2. 158. 171. 174. 193, 
come andrebbono riattate -a quale debba imprima penfarfi , e‘chi fuc- 
- cumbere alla fpefa, p. 159. des 
SVEZIA : trae dalla Sardegna i fate, vol. I. p. XIV. tenta inutilmente d'ace 
uiftare la produzion della feta, p. 296. c fegg. ‘riefce felicemente a pof- 
eder le razze de’ monton inglefi, e caftigliani, vol. H. p. 181. 182. fuo 

re quanto, e. come ipcoraggi l'agricoltura, p. att. 212. 278. 


o. 
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SVIZZERI (Cartoni degli }: popolatiffirti, vol. I. 'p. 3g ricchiffimi: di tao 
- edi belliame, vol. II. p. 152. 159. Di*che adi in certi lueghi dotino 
colle pirne le_figlie, v.h.p.211. Önde y’ abbiano certi montanari il goz- 
20 VOI. il. e 3 
SULCI : da chi fondata, e dove fituata fuffe tal città, vol. I. p. 19. il luogo, 
.. doy’ era, fuggetto è'ora a graviffima intemperie, p. 93. ° 
SULCITANI: perchè, e come multati da Cefare, vol. I. p. 19. 
n - T. sf 247 { 
TABACCO di Sardegna ottimo, e copiofo je come riefca migliore, v. I. 254. 
TABASSI (dott. Felite ) : analizza i’ acqua minerale calda di Fordingianu, 
val. Il. p. 92. 93. € la falfo-amara d'un pozzo di Saffari , p. 95. 
TACITO (Cornelio): che riferifca della rilegazion de’ Giudei, ec. in Sarde- 
gna, vol. L P; 73. pasimente eitato per la popolazione di Ecatompile, 
.  p. g7. e per l’annua diltribuzion delle terre, ufata tra’ Germani, p. 122.. 
TACLIG. degli alberi, dote, c per vietato, i 205. 209. ec. Vedi alberi. 
TANGA, € tancare; che fignifichino nel regno, vol. I. p. 111. Le tanche oc- 
cupan poco terreno rifpetta all’ occupato dalle vidaxzoni, ivi. Tanche de" 
cavalli voglion multiplicarfi, vol. Il. p, .164. 
TANSILLO (Luigi): citato più volte del dik., e maflime a propofito 
delle cafine , vol. I. p. 129. e fegg. - i = 
TARATI, popoli antichi di Sardegna, cite vita menafiero, vol. I. p. 16. 
TASSO (Torquato): vol. I. p. 211. Tasto , piantay cagione per Virgilio deil’ 
. amarezza del mel. di Corfica, ‘vol IL p. 128. i ; 
TASSONI ( Aleffandro }: chiama Sardegna ricca di cacio, vol. I. p. 318.. 
TCHEKIANG : come acquiftata tai plovincia alla China, vol. Il. p. 276. 
TEMPO, che perdono i contadini per la diftanza da’ fondi , quanto fia , I. 65. 66. 
TEMPORALI : rari in Sardegna a primavera innoltrata , v. IL p. 302. rarif- 
fimi, e quafi nulli nella, fate , p. 195. 
TEODOSIO : fua legge pe! coltivamento delle terre abbandonare, v. IL 280. 
TEOLOGI della gentilità, chi fuffero, vol. I. p. 210.: Teologi moralifti abu- * 
‘fan talora de’ lor principj, ivi: dovriano avere le ‘nozioni del commer- 
. cio, vol. II. p. 220. i i 
TESTAMENTI : notaj rogantili che interrogazione debban fare per editto re- 
. gio in ordine agli fpedali, vol. Il. p. 78. 79 e 
TISSOT (sig.): che infegni del torpa di fole, 
fervativo contro la rogna, vol. II. p. 66. e della neceffità di cambiar t. 
ambiente nelle ftanze de’ malati, e de’ volgari, p. 67. 68. qual fuo libro 
dovrebbe ita dl nel regno, p. 80. Che penfi dell’ acqua di fciolta 
neve , p- 2. Í È i ` 
TOGATI: a chi fpecialmente fi defle in Roma tal nome, vol. I.. p. 317. 
TOMOLO di Napoli: che ragion abbia allo farel di Sardegna, vol. I. p. sto. 
TONNARA di Porto-Scus : quanta gente impieghi, vol. I. p. 53. quanto renda 
. al fuo proprietario, vol. II. p. 30. Accennanfi alcun’ altre tonnare, ivi. 
TONNO: lua pefca defcritta, vol. Í. p. 53-.54. quanto danajo introduca nel 
regno, ivi: con fal foreltiero s'infala, e negoziafi da’ foreftieri, ivi. 
TORBA : è premiato nel Milanefe chi ne ritrova, val. LI. p. 252. . 
TORELLO (Cammilio y da Lonato, inventor de’ prati astifiziati , vol. I. p. 369. 
TORINO: bellezza de’ fupi paffeggi entro» e fuor delle mura, vol. I. p 214. 
impareggiabil finezza, e pregio de’ fuoi orfoi, p. 302. „ha, fioride manie 
fatture di feta, p. 3 RR a Agg BRE 





vol. I. p. 79-80. e d’un pre- 
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TOROI ATO {T. Manlio): fue vittorie fopra i Sardi, vel. L p. 41. 4%. 

TORRE: colonia de’ Romani, vol: I. p. 20. e madre di Saffari, p. 237. era 
fnen «fuggetta all’ inemperie, che ora il luogo, in cui forgca; pag. 93. 
Acquidorto di Torre, vol. II. pag. 86. onde probabilmente prendefic f: 
acqua, P. 93. 94 i È 

TOSCANA : che mil magga dall’ arte, e dalle manifatture di feta, v. I. p. 306. 
da quando in qua ha la razza delle capre d’ Angora, vol. IL p. 171. e 
tibertà nel commitescio de’ grani , p. 243. trae beftiame di fuori ; ancorchè 
în varie proviacie ne abbondi, p. 152. migliorata nell’ aere in più luo- 

hi.: Vedi maremma; Pifa. sE - 

TRAHA, trahea, o-veha: che fieno, vol. I. p..198, - - 

TRAPANI: elié fomminiftri alla Sardegné, -vol. Í. p. s4 ` | 

TRASPORTI de grani, legni, marmi, ec.: quanto- difficili , e difpendiofi 

i per ifcarfità di vetture, v. L pe 3. e qualità delle ftrade, p. 2. 52.193. ec. 

TREBBIATURA: come da’ Roimani fi efeguife, e come ora in più lueghi, 
vol. I. p. 177.. 178. come da’ Sardi, p.. 179. ÎP mietodo fardo è più lento, 
dilpeml oto e perigliofo, | p- 179: 180. farebbe ottimo , fe Il’ ufo vi fi age 


ine e dei rubatto, O coreggiato , ivi, € p. ri. 
TR 1: quant’ importa che fieno ben collocati, voi, II. p, 259. quale po- 
triafi feftituire a quello, che or pagafi. per I’ eftrazione de’ grani , ivi. : 
._ Tributo , 0 tafta impoita fulle terre , perchè tiefca meno all’ agricoltura 
o sia) bal quello ; che cade full’ eftrazione delie prectipuc-lor produzioni, 
TULL: Samuele}: fuo ferninatore, vol, Il. p.-124" l ` 
TURCHI, immondi, vol. II. p. 6o. ior dominio perchè fia all’ agriceltura 
aea pet z. 13. benchè in qualche occafione abbianla onorata, p. 274 
Quindi ha ruinato la Grecia, la Natolia, l’ Egitto , la- Paleftina;, ec.; L 65. 
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VACCHE : quante fieno nel regno le manalice,, e quante le radi, v. H. p.-148. 
"t che intendafi‘per Te tne , e pet Ke altre, vol. I. p. 345. e fegg. loro pa- 
fcoli diftinti,. p. 346. e feg » privilegj delle manalite in ciò, p. 345., € 
a VOR It p. or 166. In: Sardégtia. fon poco feconde e fruttuofe , vol. I, 
"1 82 328: vot. IL. p:rrya.-164. e perchè: vedi pafcoli , e falle. Quanto , € 
, come converrebbe multiplicarie , ‘v. I. p. 164. e-fegg. autorità del signor 
Paolesti ivi. Quanto: frotto diano nel regno ben pafciute e difefe, p. 342 
e. fegg. & altrove , vol: $ 389. ; vol, IH. p. 151. © fegg. . 
VAIOOLO : {da influenza perchè riufcir foglia nel regno alfai fatale, - H. 70. . 
VALENZA: ‘(regno di) :'rifponde in gran parte alla latitudine di Sardégna, 
. _vọl. l. p. 301. diè maeftri a Sardegna per l'inneftagione degli oleatiri, 
-e perl’ piantagione de’ geift; p. ‘244. 272. fervir dee a Sardegna d’ efem- 
‘° pio’ nella fcelta del luogo Re femenzai, e pel'trapiahtamente de? gelfi, 
“ pe 281. 282. e nel metodo d’innaffiar le terre, p. 392: 396: 397. `- 
VALERIO Maffimo: cheomia nie de per la:fua- fertilità:, vol. 4 P. 10: pa- 
` ‘'rimentè citato, p. 41., e vol, dI. p. 269. 270. e i 
VALMONT de' Bomare: cdine definifce i prati artifiziali', e i naturali, v. F 
pe Arek efitità ittribuffce in certi ‘funghi atP acqua di -fciolta neve, 
vol, IL p. $2. o. o“ n a e ga ca 
VALORE delle' merci particolari, «€ dell ‘univertfale’, cioè del: danajo, onde 
¿o . vada defunto, val. Il, p. 42. € tege: Che carigiamento ver valore delie 
‘ une, @ dell'altra: cagionato abbia lo -fcoprimefto d’ America, v, I. p. 332. 
Vol. IL u u 
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Come pofa crefcere, o decrefcere il valor: delle merci fenaa che ne dee 
crefcayo crefca ta copia, c a vicenda, febbene il valor delle merci paj3 
dover effere in ragion reciproca della lor copia, vol. I. p. 47., v. IL. p. 42. 
e (egg. Qual altro elemento voglia farf entrare nel calcolo per accertare 
il valore, e la quantità delle merci , vol. II. p. 4‘: Vedi dagajo. Valor 
delte merci è crefciuto in Sardegna, p. 42. anco di pelo. i cui non è 

.minuita, anzi è crefciuta la copia, p. 43. Valor del danajo è miouito , 

. Pe 44. 45.» Confeguenze ficure di tal incremento, e decremento, ivi, € 

Pagg. preced. 7 | | È 

VALORE numerario della moneta farda paragonato con quello della favojar= 

i da, qual fia, vol. I. p,-103. | ML l - 

VANDALI; onde venuti, quando, e quanto occupaffer Sardegna, v. l. p. 123. 

VANGA: appena conofciuta nel regno, vol. I. p. 167. defcritta „iwi , e p. 168.: 
fuoi vantaggi , c dove vada adoperata , p. 165. 168. 

VANIER (p. Jacopo): lodato pel fuo praedium ruficum, vol, Ip. 129. € rie 
rtatine de’ tratti, p. 17$. 205., v.. II. p. 83. 170. rg 
VANITA’ capricciofa è tal fiata cagion indiretta d’immondezza, v. I. p. 68: 

Vanità ragionata configliatrice di pulitezza, ivi, € p. 69. 

VAN-SVVIETEN (baron Gerardo): che onori, e favor fingolari sicevè pel 
fuo fapere, vol. II. p. 76. 77. | too su 

VANTAGGI delle cafine, italle, ec. Vedi cafine, ffalle, cc. l ` 

VARRONE (M. Terenzio): come definifce 1’ agricoltura, vol. I. p. XIII. co- 
me vantaggiofamente accenni le tratte di Sardegna, p. 9. che luoghi. fer- 
tili vi afferma incolti, e perchè, :p. 16. vuole che i contadini s’interef= 
fino neha: coltivazione, p. 139. che infegna circa le chiufure, pag. 163. 
circa la trebbiatura, p. 177. € (egg: circa la materia delle vefti de’ Sardi, 
p. 316. e della cura che aveafi di certe pecore in ordine alle lane, v. II. 
p. 178. quanto encomii le prata, p. 157. 158. fue etimologie di villa, o 
vella, e di armentum, vol. I. p. 133. 312. Parimente citato , p. 119. 134 
194. 264. 315. 373., € vol. ILL p. 186. ec. 

UDINE rriflefione fulla fua popolazione in diverfi- tempi che argomento. fom 
minitlri a favor della vendita de’ ben comunali, vol, II. p. 16. 17. {ua 
accademia d’agricoltura, p. 226. a: 

VECCIA : dove usilmente ufata nel regno a ingraffare i buoi, vol. L P: 149- 

VENEZIA (la): contrada così detta un tempo, fe partenelfe o no alla Gallia 

pioa e perchè celebre, vol. II. p. 177. 

VENEZIA ( città di ): ha floride manifatture di “feta, vol. I. p. 309. onde 
tragga beftiame, e frutta in copia, vol. IL p. 151. 

VENEZIA (ftato di): abbendevole, di feta, e più, dove più fiorifee la re- 
ftante agricoltura, vol. I. p. 290. abbondevole di beftiame, v. IL p. 151. 
fue accademie georgiche, p. 226. Ie, ag | 

VENNIO di Licupango: promuove la piantagion de’ mori nella China , I. 288. 

VENTI in genere: fgombratori, o fcematori dell’ intemperie , e come, vol. I. 
p. 77. fe i meridionali effer ne poffano producitori, p. 76. che fubite va- 
riazioni cagionino nel clima della Sardegna, p. 98. 341. è : 

VENTILABRO , o ventola: che arnefe fia, e a che ferva, vol I. p. 183. 185. 

VENTILATURA, o ventilazione del grano: come facciafi in Sardegna, c 
come in Piemonte, cc., vol. I. p. 183. 185, vantaggi, € [vantaggi dell’ 
uno, e dell’altro metodo infieme paragonati, p. 185. 186. Quando debba 
il fecondo metodo preferirfi al primo, p. 184. 185. Efame d’un pafo di 
Columella in tal propofita, p. 184 Ro “a 

VERDERAME , © verdetto: onde trar fi poffa,e ‘a Che ferva, v.I. p. 257. 258. 


Uta: 
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VERMI da feta; o filugelli. Vedi bachi da feta. Solo qui fimo d'aggiugnere 
. ` ad aléuni ferittori di filagelli, citati vol. I. p. 286. la notizia di due libretti 
piccoli di mole, ma non di merito enpa: in Torino negli anni 1767. ©1771. 
e parti di due anonimi Torinefi, il primo de' quali è intitolato : Reole pra- 
tiche per ben allevare, e mantenere con vantaggio i bachi da feta, offia 
bigatti; e H! fecondo: Dizionario del filugello, offia baco da feta. In- que- 
flo, fotto il titolo Autori, fi poffono vedere citati diverfi, che hanno fcritto 
- del baco da feta. ì 
' VERNACCE: in Sardegna quali fieno le più pregiate, vol. I. p. 223. 
VERONA (territorio di ) : quanti milion di libbre di bozzoli annualmente raccole 
ga, v. I. p. 290, COP in altri generi; ivi: che fomma di danajò raccole 
ga dalla vendita della feta, oltre quella, che impiega nelle manifatture, 
vol. ° 07. 4 i E La i 
VERRI (ue Pietro): come pruovi dal ribafio degl’intereffi l' affluenza del 
danajo, vol. ll. p. 45. Che fenta intorno alla popolazione delle città, € 
delle campagne, p. 49. e fegg. Primo confervatore della focietà patrio» 
tica d’ agricoltura, d’arti, e di manifatture, p. 226. ` A 
VESTI de’ Sardi antichi , e dei più fra’ moderni: di che materia fuffero, e 
fieno, ec di qual forma, vol. I. p. 315. Vedi maffraca, pelli: Pr 
fime a difendere dall’ intemperie dell’ aere , p. $9. ec. Vefti de’ Getuli,e 
-degli abitanti verfo le Sirti , e nella Cilicia, p. 316. — i 
VESTI di feta: dove fieno comuni'a.tutti gli abitanti, vol. I. p. 304. 
VETRI: fabbrica d’effi perchè abbandonata in Sardegna, vol. Ì. p. -51.7 
VIAGGI: che precauzioni richieggano a chi dee fargli in luoghi, e temp 
fuggeni all’ intemperie, vol. I. p. 88., e vol. IL p. 57. - 
VICENZA. (territorio i): pere detto la maeelicria , e.il giardin di Vinegia, 
vol. II. p. 151. ricco di feta, e d'altri generi, vol. I. Pe 290. 
VICO ( don Francefco ): compilatore, e comentatore delle prammatiche, 
‘vol. I. p. 102. lodato per ifcienza legale, p. 74. citato pe’ comenti alle 
prammatiche , p. 112. 191,.194. 196. 197. ec. riprefo nella ftoria di Sar- 
degna, e alcuni {uoi errori notati, p. 72. 73. 74. 208.:258..ec. Che nus 
mero di pecore afferma nel regno a fuo tempo, vol. Il. p. 15%: 
VICO ( marchefe Francefco}: ha razza di monton caftigliani, vol. II, p. 184. 
VIDA (monfignor Girolamo ) : citato pel poema sombycum, vol. I. p.:286, - 
VIDAZZONI : che fieno, c ceme regolate, vol, I. p. 111. 188. lor fittema 
nocevole all’ agricoltura in genere, p. 113. € fegg., vol. II. p. sg. e fegg. 
€ alle piante, vol, I. p. 189. e (egg: e a'pafcoli, ivi, e p. 350. e fegg. 
e però da cangiarfi, e come, vol. Il, p. 21. e fegg. Vedi divifione, e pro» 
rietà delle terre, 
VIGNE : ben coltivate nel regno , v. L p. 220. e cinte comunemente di muro; 
E 224. Paefi meffi a vigne perchè fieno più popolati, vol. IL p. 159. > 
VILLA: preffo i Romani che fuffe, perchè derta pur vella, e in quante parti 
fi dividefie, vol. I, p. 132. e fegg. Vedi cafne. | 
VILLANI : non fono di tanta mala fede nel regno, quanto fi fpaccia, nè a 
- fegno da impoffibilitare il contratto di focietà, vol. IL p 102. 103. € più 
diverran fedeli , fe i lor intere più fileghino con que’ de’ padroni , p. 104. 
ftaranto a men difagio nelle cafine, che or in città, p 48. e più lavorar 
vi potranno, fenz’ efporfi al pericolo di un colpo di fole, p. 58. 59. e 
fenza comtrar |’ intemperie, utando certe cautele, p. s$5. e fegg. Che mone 
dezza ufar debbano nell’ abitazione, e nella perfona, p. 60, 61. Villani, 
e villane atrendono-altrave a’ filugelli, e quando attender dovrannovi in 
Sardegna, vol. I. p. 209. Circa il reîto, vedi vonsadini. 
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VILLARIOS ( marchefe di): itabilifce in Bonorva monton barbarefchî , IT. 184, 
VILLASIDRO: ha fonderie di metalli, I. p. XIV. e fa mpli'acquavite, p. 258. 
VINACCE: che utilità trarre fen pola, vol. II. p. 257. 258. i 
VINI di Sardegna : eccellenti, vol. I. p. 55. e perchè, p. 222. e fegg. Sapor 
. vario de’ più preftanti,.c loro nomi, p. 223. 234. Que’ di Saffari, e d’ 
affai villaggi van migliorati colla cerna dell’ uve, p. 224. c fegg. col 
farli baftevolmente bollir nel tino, p. 226. c keg. col non mefcervi vin 
cotto, O fapa, p. 230. e fegg. col travafargli a {uo tempo, p. 234 € fegg. 
Con tal metodo il vino nè inuafpra, nè inaceta, p. 328. c feg . ma die 
vien migliore , e più durevole alla pruova, p. 355. e fegg. vantage 
io trarrebbe Saffari, e molti villaggi dal così fare il vino, p. 238. 239. 
Confuerndine da abolirfi in tal propofito, p. 338. Se i Romani ufaffero, 
e in che vini, snefcese vin cotto, e fapa, p. 233. e fegg. Elame fu ciò 
d'an paffb di Columella, p. 233. Quanto poco fuffragbi nel fare il ving 
l’ efempip de’ Greci, e de’ Romani, p. 232. 233. Arte degli ofti di Lon- 
„dra, e di Parigi nell'adultegare i vini, p. 233. . 

VINO: perchè $’ annoveri tra’ prodotti di fomma neceffità ,. vol. I. p. 221. la 
fua bomà moko dipende dalla diligenza nel farlo, e il credito dalla mo- 
da, iwi.. Quali fieno i visi oggi più accreditati, e perchè tanta voga 
prefo abbiano i vin franzefi, e che gran commercio fen faccia, ivi. Prez- 
zo ecceffivo del vin di Borgogna in Venezia, benchè poco fuperiore al 
buon vino del Friuli , p. 322. Cura de’ Franzef per migliorare i loro 
vini, e perfuafione degl’ Ingle&i, quelta eflere ifpezion de' padroni, ivi. 

VINO corto : che fia, e di quante fpecie fuffe appoi Romani, v. I. p, 230. 231. 

VIRGILIO ( Publio ) Marone, fovente citato, malme nella (ua georgica, 
vol. l, p. 96. 113. 130, 131. 188. 206. 251. M3 dl 398. 351. 381. 3355 
v. II. p. a6. 138. 192. 141. 187. 270. ec. P i’ egloga fettima circa 

VITA degli uomini è in Sardegna più breve, che in cert' altri pacfi, vol. II. 
p; 62. 63. Cagioni di ciò efpofte co’ lor rimedj , dalia p. 64. alla p. 80. 

l cdi gequa, aria, immoaderre, medici, miferia, (pedali. 

VITI: che. vaptaggio produca lo fpampanarie prima della vendemmia, vol. 1. 
p: 398. e'l torcere il çollo a’ grappoli, ivi. 

VITTORIO AMEDEO IL, ra di Sardegna: intendentifimo dell’arte della 
feta, vol. I. p. 307. quante adoperafie a farla rifiorire ne’ fuoi ftati, ivi; 

. © che profitto ne traelo, p. 307. 308. obbliga i Piemonref a filare e tor- 

core in un determinato modo la feta, vol. II. p, 33e- 

VITTORIO AMEDEO III, atual re di Sardegna, paragonato coll’ avo, v. I. 
p- 304 amabil fuo carattere, ivi, e vol. II. p. 281. incia il regno dall' 
inviare una egregia limoGna allo (pedale di Cagliari, vol. IL p. 80. 

UKRANIA : per qual ragione nè fiavifi Aabilita, sè ftabilir vi fi poffa la pro- 
duzion della ieta, benchè riufcifler felici le prime pruove, v. I p 298. 

ULIVE : indicio di lor ginita maturità; come, e quando vadan raccolte, c 
come raccolgaale i Provenzali, vol. I. p. 261. 169. Vas ricolte altresì le 
cadute dall'albero. innanzi 3) tempo ufato delle ricolta, p. 260. Ad aver- 
ne olio migliore nom van ammafiate, e lafciate a rifcaldare per più gior- 
ni, fubito macinate , La 261. e fegg. Cantenfo in ciò degli antichi e 

. de' moderni, p. 262, 263. SE fia vera, che.le ripofate uliye disn più olio, 
che ie fubita macioaze, p, 264. e fegg. Pesché fa: invalfa 1’ erronea opi- 
nione, che le ripofate ulive dias più olio, p.. 66. Di quante preffure , c 

macine fen capaci le ulivo modefime per dar olio-di più qualità, 
pag. 2600. . SI ee: 


Coni 
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ULIVI, e uliveti: regnando Tarquinio. Prifco che provincie mancafierne, le 
uali oggi n° abbondano, vol. I. p. 240. Se ne aveffe Sardegna fuddita a’ 
omaggi; ivi, è p.1241. fé. ne’ fecoli pirtetichi, ivi 7 prati "Quasidal 

+ bla cominciato :ad averne ‘in qualche copia, p, 14}. biprovvidc@àe l 

imploras da”: Sardi. per to itabilimentò e ineretitaro dagli tiliveti; p.243, 
‘e fegg. Quaoto vadano gli uliveti mel -tegao: multiplicati, pi:448. Pane 
Quant idoneo fia il fuolo dell’ ifola agli ulivi, pag. a54.-t gg. Perchè 
dalla coltivazione degli ulivi niun E aein derivi alla reftante agri- 
coltura del regno, p. 253. e fegg. Gliulivi voglion effere ingraffati, p.255. 
256. e ingrafiati a tempo, p. asy e diramati, e sfrondati, p. 258, e non. 
piantati troppo ' vicibi pib u agh altri; ie e fegg.' Che Concline pergh- 
ulivi fomminiftvi il ‘regno, -p. 296.147. Qual fin -il tempo di concimhrli, 
‘ivi: e qual la diftanza tra un'ulivo e' i' altro prefcrhuma dalle: feggi, p. 259. 

- 260. Pruova felice del diradamentodegli ulivi; p.: agg. tO >00 
UNGHERIA : fimile. molto alla Sardegna; toh L p -a253 © << © si 
VOMERO del fardo aratro troppo piccolo, vol. I. p. 165. - - TA 
VON-RHOR: fua biblioteca compendiofa :d’ economia, vol. IL p. 132: 
UVA: eccellente, e copiofa nel regno, vol. -1..p. 118. Cerna dell’ uve fitcefe 

” faria ad averne più qualità di vino, e 4 farlo durevole, p. 224. € fegg. 

-A che giovi il trar. del tino i rafpidell’.uve ‘pria che fermetiti il vino, 
- vol, I, pag-228.  . . a Sei De a k. 

.` ". or SR ea SI ; «t 

ua 0 E UM a ani e A 

. TEF TE 

WALLACE ( sig. }: citato pel ‘fuo aggio falla differenza del numero &gli 

uomini ne’ rempi antichi, e ne’ moderni, vol. I. p. 34. e fegg. 

WARE ( sig. ): fua offervazion falle piante in ordine alle piogge, 

vol. I. p. 204. 
WESTFALIA : celebre pe’ fuoi prefciutti, e fanguinacci affumati, I. 153. 172. 
WILDMAN (Daniele): fua guida ficura pel governo dell’ api in tutto il corfo 
dell’ anno’, lodata, vol. IL p. 129. e compendiata ne’ punti adattati alla 
Sardegna, dalla p. 129. fino alla p. 143. — 


X. 


XANO, Chano, o Xum: d’agricoltere, imperador della China, v. II. P 276. 

XIMENES ( cardinal Francefco} de Cifneros: perchè non poteffe far rifiorire, 
come penfava, in spagna l'agricoltura, v. 1. p. 38. 39. v’introduce nuo- 
ve colonie di monton barbarefchi, e li fa rifiorire, vol. II. p. 179. 180. 
in che tempo faceffe la milizia urbana efercitare, p. 215. 

XIMENES ( Leonardo ): foventi citato nel libro della fica riduzione della man 
remma fenefe a propofito de’ prefervativi, e correttivi generali, 0 partico» 
lari deli’ aria malfana, vol. IL p. 89. 91. 93., e vol. IL. p. 52. 53. 55- 
de’ danni dell’ acque terrofe, o immonde, vol. II. p. 65. degl’incomodi 

. delle cifterne, p. 84. 85. 86. de’ difordini de’ pafcoli pubblici, vol. I. dalla 

p. 35i. alla p. 360. Sue fperienze, e faggi di varie acque in maremma 
e in Firenze, vol. Il. p. 90. 91. 94. fuoi progetti, in parte effettuati, pel 
rifiorimento della fenefe maremma nell’agricoltura, nell’ acque, e quindi 

neil’ aere, e nella popolazione, vol. I. p. 91. 360., vol. II. pag. 19. 20. 

22. 53. 89. ec. 
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YACU’; perchè benemerito della chisefe ricoltura, vol. IL p. 2330 


YAO: che ottimo principe fuffe, e chi eletto abbia a fuccefiore nel trono 


della China a preferenza de’ fuoi figliuoli, vol. ll. p. 276. 
U: per. qual fuo merito dall’ aratro fuffe levato all’ impero della Chins; 
vol. IL p. 276. 
i? | Z.. 
ZANON (Antonio): breve notizia di fua vita, e de’ faoi libri, vol. L p. 221. 
+ fpeffiffime volte citato 3 propofito de’ gelf, de’ filugelli, e della fera, 
. dalla p. 270. alla p. 307. intorno al vino, p. 220. e fegg. ciò, che 
‘’ arar puoffi da’ safpi, e dalle vinacce, p. 257. 258. intorno a’ prati astifi- 
ziali, p. E; . e fegg., vol.«IL. p. 160. pel vantaggio derivato al Friuli 
dalla vendita de” comunali, vol. IL p. 15. e fegg. per la fpefa delle ca- 
fine, p. 49. pe’ feminatori, p. 124. per la fcienza neceffaria al buon rit- 
fcimento nell’ agricoltura, p. 217. per la convenevolezza degli ftudj ecp- 
.. nomici agli ecclefiattici, e a’ nobili, p. 218. e fegg. per l'utilità delle 
accademie d’agricoltura, d'arti, e di commercio, p. 225. € fegg. citca 


la libertà, che compete al commercio de’ grani, p. 241. e fegg. ẹ in al- 
tri propofiti fovente citato altrove. 


ZAPPATA ( don Francefco ): introdace in Barumini monton barbarefchi, 


vol. H. p. 183. 
ZAPPE: difettofe in certi luoghi del regho, vol. I, p. 167. ` 


` ERRORI PIU’ NOTABILI. ’ CORREZIONI. 
VOLUME PRIMO, 


Pag. 8. lin. 1 3: Jehnufa Ichnufa 
10, nota b'l. ult. 4,844,000 6,844,000. 
105. lin. 30. decavatori de’ cavatori 
114 lin. g1. della focietà delle focietà 
195. lin. 4. fia fia 
199. lin. 2. in offervanza inoffervanza 
351. nota a lin. 3. vacuum raucum 
361. lin. 30. de’ greggi delie greggi 
VOLUME SECONDO. 
Pag. 23. nota a art. 2. art. R. 


372. l. 12. in alcune cepice , cinquanta cencinguanta 
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